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A  SUA  ALTEZZA  IMPERIALE 

EUGENIO    NAPOLEONE 

DI  FRANCIA, 

TICEBB  D*lTAr.U,  àRCICANCEI.LIERE  DI  STATO  DFLl'  IMPERO     FRANCESE, 

PRINCIPE  DI  VKREZU  ,  ER. 


Altezza  Imperiale. 

La  Iliade  fu  sempre  il  poema  de*  valorosi.  Sono  ancor 
celebri  le  generose  lagrime  d'Alessandro  sulla  tomba  di 
Achille;  ed  è  pure  fra  gli  uomini  divulgato  che  quel  grande 
conquistatore  solca  chiamare  V  Iliade  il  viatico  delle  sue 
spedizioni, 

A  voi  dunque,  magnanimo  Principe,  giustamente  se  ne 
intitola  la  traduzione  nella  lingua  del  bel  paese  di  cui  siete 
V  amore,  a  voi  figlio  ed  alunno  del  maggior  de'  guerrieri, 
e  guerriero  egregio  voi  stesso,  coronato  V ancor  giovine  fronte 
di  quel  medesimo  alloro  che  cinse  un  di  sulla  Raab,  ma 
non  cosi  hello,  le  tempie  canute  del  Montecuccoli. 

Se  il  cielo,  invidiandovi  ai  nostri  giorni,  vi  avesse 
concesso  agli  eroici.  Omero  vi  avrebbe  collocato  vicino  ad 
Achille  fra  Patroclo  e  Biomede.  Noi,  testimoni  delle  altre 
vostre  virtù,  vi  collochiamo  in  un  grado  più  d* assai  eminente  : 
tra  Minerva  ed  Astrea,  vicino  al  massimo  vostro  padre. 

Milano,  6  marzo  Ì8i0. 

Deir Altezza  Vostra  Imperiale 


Umillss",  Devoliss",  UbbidienlÌ8s"SerTÌ!ore 

VINCENZO  MONTI. 


AL   LETTORE. 


Molli  e  di  non  lieve  importanza  sono  ì  cangiamenti 
co' quali  in  questa  seconda  edizione  mi  sono  adoperato  di 
migliorare  la  mia  versione.  Altri  risgaardano  la  rigorosa 
fedeltà  de'  concetti,  altri  la  più  lodevole  interpretazione  del 
f esto,  altri  finalmente  lo  stile.  L' illastre  signor  cavaliere 
Luigi  Lamberti,  le  cui  peregrine  osservazioni  sopra  V Iliade 
vedranno  in  breve  la  luce ,  e  V  esimio  corcirese  signor  Mu- 
stoxìdi,  e  più  altri,  mi  sono  stati  in  ciò  liberali  di  utili 
schiarimenti.  Ma  sopra  tatti  mi  ha  soccorso  il  maggior  la- 
minare dell'italiana  dottrina,  il  signor  cavaliere  Ennio  Qui- 
rino Visconti,  uomo  di  quel  sovrano  sapere  che  a  tutti  è 
palese  nella  cognizione  de' classici  antichi.  Le  severe  e  co- 
piose sue  annotazioni  cortesemente  a  mia  richiesta  invia- 
temi da  Parigi,  son  quelle  che  mi  hanno  messo  in  islato 
di  dare  al  mio  lavoro  una  quasi  novella  vita. 

Per  ciò  che  appartiene  allo  stile,  ho  seguito  principal- 
mente la  propria  mia  coscienza. 

Parrà  forse  a  taluno  che  per  soverchio  desiderio  del 
meglio,  mi  sia  talvolta  accaduto  di  andar  nel  peggio:  e  per 
vero,  la  lima,  se  troppo  si  calca,  morde  spesso  sul  vivo,  e 
con  la  parte  viziosa  si  porla  via  pure  la  sana.  Tal  altro  per 
lo  contrario  stimerà  che,  per  variare  le  cadenze  del  verso, 
0  per  dargli  un  andamento  libero,  disinvolto,  e  tale  che 
per  nulla  si  risenta  dei  vìncoli  che  di  continuo  inceppano 

*  Avvertimento  premesso  dall'  ÀiUore  alla  seconda  edizione.  Milano ,  dalb 
itamperia  reale,  iS12,  voi.  2  in-S. 

V 


il  (radatlore,  stimerà,  dico,  ch'io  tolga  non  rade  volte  no- 
biltà e  decoro  alla  dizione,  lasciandola  andare  troppo  sem- 
plice e  disadorna.  Alla  quale  accasa  io  noli'  altro  opporrò 
che  l'esempio  d'  Annibal  Caro,  col  seguente  precetto  la- 
sciatone da  uno  de' più  rigidi  legislatori  dell'idioma  italiano: 
Gli  ornamenti  nella  favella  non  istanno  bene  ad  ogni  ora; 
€  talvolta  il  mostrar  negligenza  in  alcuna  leggiera  cosa,  e  il 
non  dir  sempre  nel  miglior  modo  tutto  ciò  che  nel  miglior 
modo  forse  sempre  dir  si  potrebbe,  per  rendere  il  parlar 
vario,  0  per  altro  colai  riguardo,  spesse  fiate  merita  commen- 
dazione,  * 


*  Lionardo  Salviati ,  ylwertìmenti  della  lingua  sopra  il  Decametumeg 
lib.  TI ,  cap.  9. 


V  ILIADE. 


IiIBRO    PRllflO. 


CrìM,  taeer^ote  d'Apollo,  essendo  venuto  alle  navi  de' Gred  per  riscattare 
Grìseide  saa  figlia,  è  villanamente  discacciato  da  Agamennone.— Nel  ritornare 
a  Ciiaa ,  egli  sapplica  Apollo  di  vendicarlo  del  ricevuto  oltraggio.  —  Il  Dio 
manda  la  peste  nel  campo  de' Greci.  —  Achille  chiama  i  duci  a  parlamento; 
e  Calcante  indovino,  rassicurato  da  lui,  palesa  la  cagione  dell'ira  del  Nume, 
coi  dica  non  potersi  placare  che  col  restituire  Criseide.  —  Risentimento 
d'Agamennone,  a  cui  e  acerbamente  risposto  da  Achille. -— Agamennone 
monta  nelle  furie ,  e  minaccia  di'  rapire  ad  Achille  Brisiede  in  compenso  della 
acbiara  ch'egli  acconsente  di  rendere  al  padre.  —  Achille  adirato  protesta 
ebe  più  non  combatterà  pei  Greci.  —  II  parlamento  e  disciolto.  —  Brìseide 
^  consonata  agli  araldi  d' Agamennone.  ^  Lamenti  d'Achille.  ^  Tetide 
aoa  madre  lo  consola. — Criseide  h  restituita  al  padre,  e  la  peste  cessa  dal  fare 
■trage  de'  Greci.  —  Tetide ,  salita  al  cielo ,  prega  Giove  di  concederà  vittoria 
ai  Troiani  finché  i  Greci  non  abbiano  rintegralo  l'onore  del  suo  figlio.— 
Giove  acconsente  col  cenno  del  capo.  —  Giunone  viene  per  questo  a  contesa 
con  ]ni  ;  ma  Vulcano  con  accorte  parole  compone  Tire  de'  coniugi  ;  e  votando 
da  bere  in  giro  agli  Dei ,  ne  suscita  il  riso.  —  Alla  fine  della  giornata  tutti 
gli  Dei  ritiransi  ne'  loro  palagi  a  prender  riposo. 

Cantami,  o  Diva,  del  Pelide  Achille 
L*  ira  funesta,  che  ìnGnili  addusse 
Latti  agli  Achei ,  molte  anzi  tempo  all'  Orco 
Generose  travolse  alme  d'  eroi, 
E  di  cani  e  d*  augelli  orrido  pasto  5 

Lor  salme  abbandonò  (cosi  di  Giove 
J/alto  consiglio  s'adempia),  da  quando 
Primamente  disgiunse  aspra  contesa 
Il  re  de'  prodi  Atride  e  il  divo  Achille. 

E  qual  de' numi  inimicolli?  Il  figlio  iO 

Di  Latona  e  di  Giove.  Irato  al  Sire 
Destò  quel  Dio  nel  campo  un  feral  morbo, 
E  la  gente  peria;  colpa  d' Atride, 
Che  fece  a  Crise  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Achivi  era  Crise  alle  veloci 
Prore  venuto  a  riscattar  la  figlia 


L  ILIADE. 

Con  mollo  prezzo.  In  man  lo  beade  aves, 
E  l'aureo  Ecellro  tlell'arciero  Apollo; 
E  agli  Achei  tulli  supplicando,  e  in  prima 
Ai   due  supremi  condouieri  AlrìJi: 

O  Alridi ,  ej  disse  o  colurDali  Achei, 
Gl'immortali  del  cielo  abìlalori 
Concedauvi  espugnar  la  Prìameia 
Cillade,  e  salvi  al  patrio  suol  tornarvi. 
Dehl  mi  Bciogliele  la  diletta  fìglia; 
Ricevetene  il  prezzo;  e  il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettale.  —  Al  prego 
Tulli  acclamltr:  doversi  il  sacerdote 
Riverire  e  accettar  le  ricche  olTerle. 
Ma  la  propsla  al  cor  d'  Agamennùne 
Non  laleutando,  in  guise  aspre  il  superbo 
Accomiatollo,  e  minaccioso  aggiunse  : 

Vecchio  ,  non  far  che  presso  a  queste 
Ned  or  uè  poscia  più  li  colga  io  mai; 
Che  forse  nulla  li  varrà  lo  scettro; 
Né  r  infula  del  Dio.  Franca  non  fia 
Costei,  se  lungi  dalla  patria,  in  Argo, 
Nella  nostra  magion  pria  non  la  sQorì 
Vecchiezza,  all'  opra  delle  spole  intenta, 
E  a  parte  assunta  del  regal  mio  letto. 
~r  va,  né  m'irritar,  se  salvo  ir  brami. 


Im 


li  il  vei 


I,  ed  a 


Obbedì.  Taciturno  ii 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva, 
E  in  disparte  venuto,  al  santo  Apollo 
Di  Lalona  ligliuol  fé  questo  prego: 
Dio  dall'  arco  d'  argenlo,  o  lu  che  Crisa 
Proteggi  e  1'  alma  Cilla  ,  e  sei  di  Ténedo 
Possente  imperador,  Sminlèo,  dehl  m'od 
Se  di  serti  devoti  unqua  il  leggiadro 
Tuo  delubro  adornai,  se  di  giovenchi 
E  di  caprette  io  l' arsi  i  fianchi  opimi, 
Questo  volo  m* adempì:  il  pianto  mio 
Paghino  i  Greci  per  le  tue  saette. 

Si  disse,  orando.  L'  od)  Febo ,  e  scese 
Dalle  cime  d'  Olimpo  In  gran  disdegno. 
Coir  arco  su  le  spalle,  e  la  faretra 
TuUa  chiusi,  tlellean  le  frecce  orrendo 


LIBRO  PRIMO.  9 

Sa  gli  Òmeri  all'irato  un  iinlinnio 

Al  malar  de' gran  passi;  ed  ei,  simile  60 

A  fosca  noUe,  giù  venia.  Piantossì 

Belle  navi  al  cospetto  ;  indi  uno  strale 

Liberò  dalla  corda,  ed  un  ronzio 

Terribile  mandò  Tarco  d'argento. 

Prima  i  giamenti  e  i  presti  veltri  assalse;  65 

Poi  le  schiere  a  ferir  prese ,  vibrando 

Le  mortifere  punte:  onde  per  tatto 

Degli  esanimi  corpi  ardean  le  pire. 

Nove  giorni  volar  pel  campo  acheo 

Le  divine  qaadrella.  A  parlamento  70 

Nel  decimo  chiamò  le  turbe  Achille: 

Che  gli  pose  nel  cor  questo  consiglio 

ifiano,  la  diva  dalle  bianche  braccia, 

De' moribondi  Achei  fatta  pietosa. 

Come  fur  giunti  e  in  un  raccolti,  in  mezzo        75 

Levossi  Achille  piè-velocc,  e  disse: 

Atride,  or  sì,  cred'io,  volta  daremo 
Naovamente  errabondi  al  patrio  lido, 
Se  pur  morte  fuggir  ne  fia  concesso; 
Che  guerra  e  peste  ad  un  medcsmo  tempo         80 
Ne  struggono.  Ma  via;  qualche  indovino 
Interroghiamo,  o  sacerdote,  o  pure 
Interprete  di  sogni  (che  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede),  onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d'Apollo  è  Tira:  86 

Se  di  preci  o  di  vittime  neglette 
Il  Dio  n'incolpa;  e  se,  d'agnelli  e  scelte 
Capre  accettando  l'odoroso  fumo. 
Il  crudel  morbo  allontanar  gli  piaccia. 

Così  detto,  s'assise.  In  piedi  allora  90 

Di  Teslorc  il  figliuol.  Calcante,  alzossi. 
De' veggenti  il  più  saggio,  a  cui  le  cose 
Eran  conte,  che  fur,  sono  e  saranno; 
E  per  quella,  che  dono  era  d'Apollo, 
Profetica  virtù,  de'Greci  a  Troia  93 

Avea  scorte  le  navi.  Ei  dunque  in  mezze 
Pien  di  senno  parlò  queste  parole: 

Amor  di  Giove,  generoso  Achille, 
Vuoi  tu  che  deirarcicr  sovrano  Apollo 
Ti  riveli  lo  sdegno?  Io  t'obbedisco.  Vvi^ 


10  l'iliade. 

Ma  del  braccio  Taila  e  della  voce 

A  me  la  pria,  signor,  prometli  e  giara; 

Perchè  tal,  che  qoi  grande  ha  sa  gli  Argivi 

Tolti  possanza,  e  a  cai  T  Acheo  s'inchina. 

N'andrà,  per  mio  pensar,  molto  sdegnoso.       105 

Qaando  il  potente  col  minor  s'adira, 

Reprime  ei,  si,  del  suo  rancor  la  vampa 

Per  alcan  tempo,  ma  nel  cor  la  cova. 

Finché  prorompa  alla  vendel^i-  Or  dinne 

Se  salvo  mi  farai.  —  Parla  secare ,  dio 

Rispose  Achille;  e  dei  tuo  cor  l'arcano, 

Qual  ch'ei  si  sia,  di'  franco.  Per  Apollo, 

Che  pregato  da  te  ti  squarcia  il  velo 

De' fati,  e  aperto  tu  li  mostri  a  noi. 

Per  questo  Apollo,  a  Giove  caro,  io  giare:        115 

Nessun,  finch'io  m'avrò  spirto  e  pupilla, 

Con  empia  mano  innanzi  a  queste  navi 

Oserà  violar  la  tua  persona. 

Nessuno  degli  Achei;  no,  s'anco  parli 

D'Agamennón,  che  sé  medesmo  or  vanta         120 

Dell'esercito  tutto  il  più  possente. 

Ailor  fé  core  il  buon  profeta,  e  disse: 
Né  d'obliati  sacrifici  il  Dio, 
Né  di  voli  si  duol,  ma  dell'oltraggio 
Che  al  sacerdote  fé  poc'anzi  Atride,  125 

Che  francargli  la  figlia,  ed  accettarne 
Il  riscatto  negò.  La  colpa  è  questa, 
Onde  cotante  ne  die  strette,  ed  altre 
L' arcier  divino  ne  darà;  né  pria 
Ritrarrà  dal  castigo  la  man  grave,  130 

Che  si  rimandi  la  fatai  donzella 
Non  redenta  né  compra  al  padre  amato, 
E  si  spedisca  un'ecatombe  a  Crisa. 
(ìosi  forse  avverrà  che  il  Dio  si  plachi. 

Tacfjue,  e  s'assise.  Allor  l' A  Iride  eroe,       135 
Il  re  snpremo  Ao^amennón,  levossi 
Corruccioso.  OfTuscavagli  la  grande 
Ira  il  cor  gonfio,  e  come  bragia  rossi 
Fiammeggiavano  gli  occhi.  E  tale  ei  prima 
Squadrò  torvo  Calcante,  indi  proruppe:  140 

Profeta  di  sciagure,  unqua  un  accento 
Non  uscì  di  tua  bocca  a  me  gradito. 
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Al  maligno  tuo  cor  sempre  fu  dolce 

Predir  disastri,  e  d'oDor  vote  e  nude 

Son  l'opre  tue  del  par  ohe  le  parole.  145 

E  fra  gli  Argivi  profetando  or  cianci , 

Che  delie  frecce  sue  Febo  gì' impiaga, 

Sol  perch'io- ricusai  della  fanciulla 

Criseide  il  riscatto.  Ed  io  bramava 

Certo  tenerla  in  signoria,  tal  sendo  150 

Che  a  Glitennestra  pur,  da  me  condutla 

Vergine  sposa,  io  la  prepongo,  a  cui 

Di  persona  costei  punto  non  cede, 

Né  di  care  sembianze,  né  d'ingegno 

Ne' bei  lavori  di  Minerva  istrutto.  105 

Ma  libera  sia  pur,  se  questo  è  il  meglio; 

Che  la  salvezza  io  cerco,  e  non  la  morie 

Del  popol  mio.  Ma  voi  m>  preparate 

Tosto  il  compenso;  che  de' Greci  io  solo 

Restarmi  senza  guiderdon  non  deggio;  lùo 

Ed  ingiusto  ciò  fora,  or  che  una  tanta 

Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fugge. 

0  d'avarizia  al  par  che  di  grandezza 
Famoso  Atride,  gli  rispose  Achille, 
Qual  premio  ti  daranno,  e  per  che  modo  icj 

I  magnanimi  Achei?  Che  molta  in  serbo 
Vi  sia  ricchezza  non  partita,  ignoro: 
Delle  vinte  città  tutte  divise 
Ne  fur  le  spoglie,  né  diritto  or  torna 
A  nuove  parti  congregarle  in  una.  170 

Ma  tu  la  prigioniera  al  Dio  rimanda. 
Che  più  larga  n'avrai  tre  volle  e  quattro 
Ricompensa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
L'eccelsa  Troia  saccheggiar  ne  dia. 

E  a  lui  l'Alride:  Non  tentar,  quantunque    17ó 
Ne' detti  accorto,  d'ingannarmi:  in  questo 
Nò  gabbo  tu  mi  fai,  divino  Achille, 
Né  persuaso  al  tuo  voler  mi  rechi. 
Dunque  terrai  tu  la  tua  preda,  ed  io 
Della  mia  privo  rimarrommi?  E  imponi  iso 

Che  costei  sia  rendula?  Il  sia.  Ma  giusti 
Concedanmi  gli  Achivì  altra  cattiva. 
Che  questa  adegui,  e  al  mio  desir  risponda. 
Se  non  daraula,  rapirolla  io  stesso, 
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Sìa  J' Aiace  la  schiava,  o  sia  d'DIi^se,     ' 
0  bea  anco  la  lua:  e  quegli  ìaduroo 
Fremerà  d'ira,  alle  cui  leode  io  vegna. 
Ma  (li  ciò  poscia  parlereni.  D'esperii 
Renaatari  Fornila  or  si  sospinga 
Nel  pelago  una  nave,  e  vi  sfAibarehi 
Cull'ecalombe  la  rosala  guancia 
Della  figlia  di  Crìse;  e  ne  sìa  duce 
Alcun  (ie'prinii,  o  Aiace,  o  Idoiueneo, 
0  il  divo  Ulisse,  o  tu  medesmo  pure, 
Treineudissiruo  Achille-,  onde  di  lanto 
Sacrilìcaote  il  grato  niinislero 
Il  Dio  ne  plachi  che  da  lange  impiaga. 

Lo  guatò  bieco  Achille,  e  gli  rispose: 
Anima  invereconda,  anima  avanf. 
Chi  fìa  Ira  i  figli  degli  Achei  si  vile. 
Che  obbedisca  al  tuo  cenno,  o  Irar  la  spada 
In  a^Kuali  convcgna,  o  in  ria  battaglia? 
Per  odio  de'Troiani  io  qua  non  venni 
A  porlar  l'armi ,  io  no;  che  meco  ei  sono 
D'ogni  colpa  innocenli.  Essi  né  mandre, 
NÉ  deslrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Della  feconda  popolosa  Fila 
Non  saccheggiar;  che  molli  giochi  ombrosi 
Ne  son  Trapposli  e  il  pelago  sonoro. 
Ma  sol  per  tuo  proftllo,  o  svergognato, 
E  per  l'oDor  di  Menelao,  pel  luo. 
Pel  luo  medesmo,  o  brulal  celFo,  a  Troia 
Ti  seguitammo  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  disprezzi  ingrato,  e  ne  calpesti, 
E  a  me  medesmo  di  rapir  minacci 
De'miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 
L'unico  premio  che  l'Acheo  mi  diede. 
Né  pari  al  luo  d'averlo  io  già  mi  spero 
Quel  di  che  i  Greci  l'opulenta  Troia 
Conquisleran;  che  mio  dell'aspra  guerra 
Certo  è  il  carco  maggior  ;  ma  quando  in  mezzo 
Si  UividoD  le  spoglie,  è  tua  la  prima, 
Ed  ultima  la  mia,  di  cui  m'è  forza 
Tornar  contento  alla  mia  nate,  e  stanco 
Di  battaglia  e  di  sangue.  Or  duuqne  a  Elia, 
A  Flia  si  rìeda;  che  d'assai  lia  meglio 
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Al  paterno  terreo  volger  la  prora, 

Che  vilipeso  adanator  qaì  starmi 

Di  ricchezze  e  d' onori  a  chi  m'  offende. 

Faggi  dunque,  riprese  Agamennone,  230 

Faggi  por,  se  l'aggrada,  lo  non  ti  prego 
Di  rimanertL  Al  fianco  mio  si  stanno 
Ben  altri  eroi ,  che  a  mia  regal  persona 
Gnor  daranno,  e  il  giusto  Giove  in  prima. 
Di  quanti  ei  nudre  regnatori,  abborro  235 

Te  più  ch'altri;  si,  te,  che  le  contese 
Sempre  agogni  e  le  zuffe  e  le  battaglie. 
Se  fortissimo  sei,  d'un  Dio  fu  dono 
La  tua  fortezza.  Or  va,  sciogli  le  navi; 
Fa  co' tuoi  prodi  al  patrio  suol  ritorno;  240 

Ai  Mirmidoni  impera;  io  non  ti  curo, 
E  l'ire  tue  derido.  Anzi  m'ascolta: 
Poiché  Apollo  Griseide  mi  toglie, 
Parta:  d'un  mio  naviglio,  e  da' miei  fidi 
Io  la  rimando  accompagnata,  e  cedo.  245 

Ma  nel  tuo  padiglione  ad  involarti 
Verrò  la  figlia  di  Briséo,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  stesso;  onde  t'avvegga 
Quant'io  l'avanzo  di  possanza,  e  quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e  cozzar  tema.  250 

Dì  furore  infiammar  l'alma  d'Achille 
Queste  parole.  Due  pensìer  gli  fero 
Terribile  tenzon  nell'irto  petto: 
Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto, 
La  vìa  s'aprisse  tra  la  calca,  e  in  seno  255 

L'immergesse  alFAtride,  o  se  domasse 
L'ira,  e  chetasse  il  tempestoso  core. 
Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e  la  ragione 
L'agitato  pensier,  corse  la  mano 
Sovra  la  spada,  e  dalla  gran  vagina  260 

Traendo  la  venia;  quando  veloce 
Dal  ciel  Minerva  accorse,  a  lui  spedita 
Dalla  diva  Giunon,  che  d'ambo  i  duci 
Egual  cura  ed  amor  nudria  nel  petto. 
Gli  venne  a  tergo;  e  per  la  bionda  chioma         265 
Prese  il  fiero  Pelide,  a  tutti  occulta, 
A  lui  sol  manifesta.  Stupefatto 
Si  scosse  Achille, si  rivolse,  e  tosto 
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Riconobbe  la  Diva,  a  cai  dagli  occhi 

Uscian  duo  fiamme  di  ierribil  luce;  270 

E  la  chiamò  per  nome,  e  in  ratti  accenti: 

Figlia,  disse,  di  Giove,  a  che  ne  vieni? 

Forse  d'Atride  a  veder  Tonte?  Aperto 

Io  tei  protesto,  e  avran  miei  detti  effetto: 

£i  col  suo  superbir  cercala  morte,  275 

£  la  morte  si  avrà.  —  Frena  lo  sdegno , 

La  dea  rispose  dalle  luci  azzurre: 

Io  qui  dal  ciel  discesi  ad  acchetarti, 

Se  obbedirmi  vorrai.  Giuno  spedimmi , 

Giuno,  ch'entrambi  vi  difende  ed  ama.  280 

Or  via,  ti  calma,  né  trar  brando,  e  solo  ' 

Di  parole  contendi.  Io  tei  predico,  ] 

£  andrà  pieno  il  mio  detto:  verrà  tempo 

Che  tre  volte  maggior,  per  doni  eletti, 

Avrai  riparo  dell'ingiusta  offesa.  2S5 

Tu  reprimi  la  furia,  ed  obbedisci. 

E  Achille  a  lei:  Seguir  m'è  forza,  o  Diva, 
Benché  d'ira  il  cor  arda,  il  tuo  consiglio. 
Questo  fia  lo  miglior.  Ai  numi  è  caro 
Chi  de' numi  al  voler  piega  la  fronte.  290 

Disse;  e  rattenne  su  l'argenteo  pomo 
La  poderosa  mano ,  e  il  grande  acciaro 
Nel  fodero  respinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
All'auree  sedi  dell'Egioco  padre  295 

Sul  cielo  risali  fra  gli  altri  Eterni. 

Achille  allora;  con  acerbi  detti 
Rinfrescando  la  lite,  assalse  Atride: 

Ebbro  I  cane  agli  sguardi  e  cervo  al  core  I 
Tu  non  osi  giammai  nelle  battaglie  300 

Dar  dentro  colla  turba,  o  negli  agguati 
Perigliarti  co' primi  infra  gli  Achei; 
€hè  ogni  rischio  t'è  morte.  Assai  per  certo 
Meglio  ti  torna  di  ciascun  che  franco  ' 

Nella  grand' oste  achea  contro  ti  dica,  305 

Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire. 
Ma  se  questa  non  fosse,  a  cui  comandi, 
Spregiata  gente  e  vii,  tu  non  saresti 
Del  popol  tuo  dìvorator  tiranno» 
E  l'ultimo  de' torti  avresti  or  fatto.  310     ■ 
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Ma  ben  t'annunzio,  ed  altamente  il  giare 

Per  qaeslo  scellro  (che  diviso  un  giorno 

Dal  montano  suo  tronco  unqua  né  ramo 

Né  fronda  metterà,  né  mai  virgulto 

Germoglierà,  poiché  gli  tolse  il  ferro  315 

Con  la  scorza  le  chiome,  ed  ora  in  pugno 

Sei  portano  gli  Achei,  che  posti  sono 

Del  giusto  a  guardia  e  delle  sante  leggi' 

Ricevute  dal  cìel);  per  questo  io  giuro, 

E  inviolato  sacramento  il  tieni:  520 

Slagion  verrà ,  che  negli  Achei  si  svegli 

Desiderio  d'Achille;  e  tu  salvarli, 

Misero  I  non  potrai,  quando  la  spada 

Dell'omicida  Ettór  farà  vermigli 

Di  larga  strage  i  campi:  e  allor  dì  rabbia  525 

Il  cor  ti  roderai;  che  si  villana 

Al  più  forte  de' Greci  onta  facesti. 

Disse;  e  gittò  lo  scettro  a  terra,  adorno 
D'aurei  chiovi,  e  s' assise.  Ardea  l'Atride 
Di  novello  furor;  quando  nel  mezzo  550 

Surse  de'  Pilli  l'orator,  Nestorre, 
Facondo  sì,  che  di  sua  bocca  usciéno 
Più  che  mei  dolci  d*  eloquenza  i  rivi. 
Di  parlanti  con  luì  nati  e  cresQÌuti 
Neil'  alma  Pilo  ei  già  trascorse  avea  555 

Due  vite,  e  nella  terza  allor  regnava. 
Con  prudenti  parole  il  santo  veglio 
Cosi  loro  a  dir  prese:  Eterni  Deil 
Quanto  lutto  alla  Grecia,  e  quanta  a  Priamo 
Gioia  s'appresta  ed  a'suoi  Agli  e  a  tutta  540 

La  dardania  città,  quando  fra  loro 
Di  voi  s'intenda  la  fatai  contesa, 
Di  voi,  che  tutti  di  valor  vincete 
E  di  senno  gli  Achei I  DehI  m'ascoltate; 
Che  minor  d'anni  di  me  siete  entrambi;  345 

Ed  io  pur  con  eroi  son  visse  un  tempo 
Di  voi  più  prodi,  e  non  fui  loro  a  vile; 
Ned  altri  tali  io  vidi  unqua,  né  spero 
Di  riveder  più  mai,  quale  un  DrYante, 
Moderator  di  genti,  e  Piritóo,  350 

Céneo  ed  Essadio  e  Polifemo,  uom  divo, 
E  l'Egide  Teseo,  pari  ad  un  nume. 
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Alme  più  forli  non  nadrìa  la  terra; 

E  forli  CBSCDdo,  comballean  co' Corti, 

>ntaai  Centauri,  e  slrage  oireacla 
Ne  fean.  Con  questi,  a  lor  preghiera,  io  spesso 
Parlendomi  da  Pilo  e  dal  lontano 
Apio  confine,  a  conversar  venia; 
£,  secondo  mie  Torzc,  anch'io  pugnava. 
Ma  di  quanti  mortali  or  crea  la  terra,  i 

NiuD  potria  pareggiarli.  E  nondimeno 
Sa  quei  prestanti  orecchi  il  mio  consiglio 
Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 
E  voi  pur  anco  m'obbedite  adnnqne; 
Che  l'obbedirmi  or  giova.  Inclito  Alride,  ; 

Deh  I  non  voler,  sebben  si  grande,  a  questi 
Tot  la  fanciulla;  ma  ch'ei  s'abbia  ìa  pace 
Da' Greci  il  dato  guìderdon  consenti. 
Né  tu  cozzar  con  inimico  petto 
Contra  il  rege,  o  PeliJe.  Un  re  supremo,  ; 

Cui  d'alfa  maestà  Giove  circonda, 
Ugoagliaoia  d'onore  unqua  non  soffre. 
Se  geoeralo  d'una  diva  madre 
Tu  Ini  vinci  di  forza,  ei  vince,  o  tìglio, 
Te  di  poter,  perchè  u  più  genti  impera.  ; 

Deh!  pon  giù  l'ira,  Atride,  e  placherassi 
Pure  Achille  al  mio  prego,  ei,  che  de'Grecì 
In  si  ria  guerra  è  prìncipal  sostegno. 

Tu  rettissimo  parli,  o  saggio  antico, 
Pronto  riprese  il  regnatore  Atride;  3 

Ma  costui  tntti  soverchiar  presume, 
Tutti  a  schiavi  tener,  dar  legge  a  lutti. 
Tutti  gravar  del  suo  comando.  Ed  io 
Potrei  patirlo?  lo  no.  Se  il  fero  i  numi 
Va  invitto  gaerrier,  forse  pur  anco  3 

Di  (anlo  insolentir  gli  diero  il  dritto? 

Tagliò  quel  dire  Achille,  e  gli  rispose. 
Un  pauroso,  un  vii  certo  sarei. 
Se  d'ogni  cenno  tuo  ligio  foss'io. 
Altroi  comanda,  a  me  non  già;  ch'io  teco  .'i! 

Sciolto  di  latta  obbedrcoza  or  sono. 
yuesto  solo  vo'dirli,  e  tu  nel  mezzo 
1.0  rinserra  del  cor:  per  la  fanciulla 
Un  di  donata,  ingìuslamente  or  lolla, 
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Né  con  te  né  con  altri  il  brando  mìo  395 

Combatterà.  Ma  di  qnant'  altre  spoglie 

Nella  nave  mi  serbo ,  né  par  nna , 

S'io  la  niego,  t'avrai.  Vien,  se  noi  credi, 

Vieni  alla  prova  ;  e  il  sangue  tao  scorrente 

Dalla  mia  lancia,  farà  saggio  altrui.  400 

Con  questa  di  parole  aspra  tenzone 
Levarsi;  e  sciolto  fa  l'acheo  consesso. 
Con  Patroclo  il  Pelide,  e  co' suoi  prodi 
Riede  a  sue  navi  nelle  tende  ;  e  Atride 
Varar  fa  tosto  a  venti  remi  eletti  405 

Una  celere  prora  collabora 
Ecatombe.  Di  Griso  egn  medesmo 
Vi  guida  e  posa  l'avvenente  figlia; 
Duce  v'ascende  il  saggio  Ulisse,  e  tutti 
Già  montati  correan  l' umide  vie.  4io 

Ciò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  sacra  lavanda:  e  ognun  devoto 
Purificarsi,  e  via  gittar  nell'  onde 
Le  sozzure;  e  del  mar  lungo  la  riva 
Offrir  di  capri  e  di  torelli  intere  '      415 

Ecatombi  ad  Apollo.  Al  ciel  salia 
Volubile  col  forno  il  pingue  odore. 

Seguian  nel  campo  questi  riti.  E  fermo 
Nel  suo  dispetto  e  nella  dianzi  fatta 
Ria  minaccia  ad  Achille,  intanto  Atride ^  420 

Euribate  e  Taltibio  a  sé  chiamando, 
Fidi  araldi  e  sergenti:  Ite,  lor  disse. 
Del  Pelidc  alla  tenda:  e  m'adducete 
La  bella  figlia  di  Briséo.  Se  il  niega. 
Io  ne  verrò  con  molta  mano,  io  slesso  425 

A  gliela  tórre:  e  ciò  gli  fia  più  duro. 

Disse;  e  il  cenno  aggravando,  in  via  li  pose. 
Del  mar  lunghesso  l' infecondo  lido 
Givan  quelli  a  mal  cuore  ;  e  pervenuti 
Dc'Mìrmidónì  alla  campai  marina,  43J 

Trovar  l' eroe  seduto  appo  le  navi 
Davanti  al  padiglion:  né  del  vederli 
Certo  Achille  fu  lieto.  Aìnbo  al  cospetto 
Regal  fermarsi  trepidanti  e  chini, 
Né  far  motto  fur  osi  né  dimando;  4>5 

Ma  tulio  ci  vide  in  suo  pensiero,  e  disse: 


Messaggieri  Ji  Giove  e  liellc  gcnli, 
Salvolc,  aialili,  e  v'appressale.  In  voi 
Nìuna  è  colpa  con  racco.  Il  solo  Alride, 
£i  solo  è  reo,  che  voi  per  In  funciulla 
Briseide  qui  manda.  Or  va,  Tuar  mena, 
Generoso  Palròclo,  la  donzella, 
E  in  man  di  questi  guiJalor  l'affida. 
Ha  voi  medcsmi  iniianzi  ai  eanli  nomi, 
Ed  innanzi  ai  morlali  e  al  re  crudele 
Sialemi  tcstimon,  quando  il  di  splenda 
Che  a  scampar  gli  allri  di  rovina  il  mio 
Braccio  abbisogni^  perocché  delira 
In  SQO  danno  costili,  ned  il  presente 
Vede,  aè  il  poi,  né  il  come  a  sua  difesa 
Salvi  alle  navi  pugneran  gli  Achei. 

Disse;  e  Palròclo  del  dilello  amico 
ÀI  comando  obbedì,  fuor  della  lenda 
Briseide  menù  guancia  genlite, 
Ed  agli  araldi  coiidolUer  la  cesse. 

Meolre  ei  fanno  alle  navi  acbee  rilorao, 
E  rilTosB  con  lor  parila  la  donna. 
Proruppe  Achille  in  un  eubilo  pianto, 
E  da'  aooì  scompagnalo,  in  su  la  riva 
Del  grigio  mar  s'  assise,  e  il  mar  guardando,    tutt 
Le  man  stese,  e  dolente  alla  diletta 
Madre  pregando:  Oh  madrel  équeslo,  disse, 
Questo  è  r  onor  che  darmi  il  gran  Tonante 
A  conforto  dovea  del  viver  breve 
A  cui  mi  partoristi?  Ecco,  ei  mi  lascia 
Spregialo  in  tutto  :  il  re  superbo  ALride 
Agameouón  mi  disonora;  il  meglio 
De'  miei  premj  rapisce,  e  sei  possiede. 

Si,  piangendo,  dicea.  La  veneranda 
Genitrice  1'  udì,  che  ne'  profondi 
Gorghi  del  mare  si  sede  a  dappresso 
Al  vecchio  padre;  udillo,  e  tosto  < 
Come  nebbia,  dall'onda:  accanto  al  figlio. 
Che  lagrime  epargea,  dolco  s'aesise, 
E  colla  mano  accarezzollo,  o  disse:  t\ 

Figlio,  a  che  piangi?  e  qual  l'opprime  affanno 
Di',  non  celarlo  in  cor;  meco  il  dividi. 
Madre ,  tu  il  sai ,  rispose  alto  gemendo 
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Il  piè-veloce  eroe.  Ridir  che  giova 

Tatto  il  già  conto?  Nella  sacra  sede  480 

D' EézioQ  ne  gimmo;  la  cittade 

Ponemmo  a  sacco,  e  tutta  a  questo  campo 

Fa  condotta  la  preda.  In  giuste  parti 

La  diviser  gli  Achivi ,  e  la  leggiadra 

Griseide  fu  scelta  al  primo  Atrìde.  4S5 

Griso,  d'  Apollo  sacerdote,  allora 

Con  r  infula  del  nume  e  1*  aureo  scettro 

Venne  alle  navi  a  riscattar  la  figlia. 

Molti  doni  ofTeri,  molte  agli  Achivi 

Porse  preghiere,  ed  agli  Atridi  in  prima.  490 

Invan;  che  preghi  e  doni  e  sacerdote 

E  degli  Achei  V  assenso  ebbe  in  dispregio 

Agamennón,  che  minaccioso  e  duro 

Quel  misero  cacciò  dal  suo  cospetto. 

Parti  sdegnato  il  veglio;  e  Apollo,  a  cui  495 

Diletto  capo  egli  era,  il  suo  lamento 

Esaudì  dall'Olimpo,  e  centra  i  Greci 

Pestiferi  vibrò  dardi  mortali. 

Peria  la  gente  a  torme,  e  d' ogni  parte 

Sibilanti  del  Dio  pel  campo  tutto  500 

Volavano  gli  strali.  Alfine  un  saggio 

Indovin  ne  fé  chiaro  in  assemblea 

L'oracolo  d'Apollo.  Io  tosto  il  primo 

Esortai  di  placar  Y  ire  divine. 

Sdegnossene  T  Atride;  e  in  pie  levato,  505 

Una  minaccia  mi  fé  tal,  che  pieno 

Compimento  sortì.  Gli  Achivi  a  Crisa 

Sovr'  agii  nave  già  la  schiava  adducono 

Non  senza  doni  a  Febo;  e  dalla  tenda 

A  me  pur  dianzi  tolsero  gli  araldi,  5io 

E  menar  seco  di  Briséo  la  figlia. 

La  fanciulla  da'  Greci  a  me  donata. 

Ma  tu,  che  il  puoi,  tu  al  figlio  tuo  soccorri; 

Vanne  all'  Olimpo,  e  porgi  preghi  a  Giove  i 

S' unqua  Giove. per  te  fu  nel  bisogno  £15 

0  d' opera  aitato  o  di  parole. 

Nel  patrio  tetto,  io  ben  lo  mi  ricordo, 

Spesso  t' intesi  gloriarti ,  e  dire 

Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 

Giove  campasti  adunalor  di  nembi,  520 


Il  giorno  cbo  loDlàr  Giuao  e  Nellanno 

E  Patlade  Minerva,  in  un  cogli  altri 

CoDgiarali  del  eie),  porlo  ìd  catene; 

Ma  ta  nell'  uopo  sopraggianla ,  o  Dea, 

L'involasti  al  perìglio,  all'alto  Olimpo 

Preslamenle  chiamando  il  gran  CeDlimano, 

Che  (logli  Dei  nomalo  é  Briarèo, 

Da  mortali  Egedne,  e  di  fortezza 

Lo  stesso  genilor  vincea  d' assai. 

Fiero  di  tanto  onore,  alto  ei  s' assise 

Di  Giove  al  lianco,  e  n'  ebber  tema  i  numi , 

Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  la  qaeslo  rammentagli,  e  al  euo  lato 

Siedi,  e  gli  abbraccia  le  ginocchia,  e  il  prega 

Di  dar  soccorso  ai  Teucri,  e  far  che  tulle 

Fino  alle  navi  le  falangi  achee 

Sien  spinte  e  rotte  e  trucidale.  Ognuno 

Lo  si  goda  cosi  questo  tiranno; 

Senta  egli  stesso  il  gran  regnante  Alridc 

Qoal  commise  follia,  quando  superbo 

Fé  de'  Greci  al  più  forte  un  tanto  oltraggio. 

£,  lagrimando,  a  luì  Teli  rispose: 
Ab  figlio  miol  se  con  si  reo  destino 
Ti  partorii,  perché  allevarti,  ahi  lassai 
Oh  potessi  oblioso  a  questa  riva 
Senza  pianto  restarti  e  senza  offese , 
Ingannando  la  Parca  ,  che  t' incalza, 
Ed  ornai  t' ha  raggiunto  I  Ora  i  tuoi  giorni 
Brevi  sono  ad  nn  tempo  ed  infelici; 
Che  iniqua  stella  il  dì  ch'io  li  produssi  i 

I  talami  paterni  illuminava. 
E  nondimea  d'Olimpo  alle  nevose 
Vette  n'  andrò;  ragionerò  con  Giovo , 
Del  fulmine  signore,  e  al  tuo  desire 
Piegarlo  tenterò.  Tu  stalli  intanto  ; 

Alle  navi  :  e  nell'  ozio  del  tuo  brando 
Senta  l' Achivo  de'  tuoi  sdegni  il  peso; 
Perocché  ieri  in  grembo  all'  Oceano 
Fra  gli  innocenti  Etiopi  discese 
Giove  a  convito,  e  il  seguir  tutti  i  numi.  f 

Dopo  la  luce  dodtcesma  al  cielo 
Tornerà.  Itecheromiui  allor  di  Giove 
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Agli  eterni  palagi;  al  sqo  ginocchio 

Mi  getterò,  supplicherò:  né  vana 

D'espugnarne  il  voler  speranza  io  porto.  665 

Partì,  ciò  detto;  e  lui  quivi  di  bile 
Macerato  lasciò  per  la  fanciulla 
Suo  mal  grado  rapita.  Intanto  a   Grisa 
Colla  sacra  ecatombe  Ulisse  approda. 
Nel  seno  entrati  del  profondo  porto,  570 

Le  vele  ammainar;  le  colloc^ro 
Dentro  il  bruno  naviglio,  e  prestamente 
Dechinàr  colle  gomene  l'antenna, 
E  l'adagiar  nella  corsia.  Co' remi 
Il  naviglio  accostar  quindi  alla  riva;  675 

E  rancore  gittate,  e  della  poppa 
Annodati  i  ritegni,  ecco  sul  lido 
Tutta  smontar  la  gente;  ecco  schierarsi 
L'ecatombe  d'Apollo,  e  dalla  nave, 
Dell'onde  vì'atrice,  ultima  uscire  580 

Criseide.  All'aitar  l'accompagnava 
L'accorto  Ulisse;  ed  alla  man  del  caro 
Genitor  la  ponea  con  questi  accenti  : 

Crìse,  il  re  sommo  Agamennón  mi  manda 
A  ti  render  la  figlia,  e  offrir  solenne  òS5 

Un'ecatombe  a  Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  nume,  che  gli  Achei  percosse 
D'acerbissima  piaga. —  In  questo  dire 
L'amata  figlia  in  man  gli  cesse,  e  il  vecchio 
La  sì  raccolse,  giubilando,  al  petto.  690 

Tosto  d'intorno  al  ben  costrutto  aliare 
In  ordinanza  statuir  la  bella 
Ecatombe  del  Dio;  lavar  le  palme. 
Presero  il  sacro  farro;  e  Crise,  alzando 
Colla  voce  la  man,  fé  questo  prego:  595 

Dio  che  godi  trattar  l'arco  d'argento. 
Tu  che  Crìsa  proteggi  e  la  divina 
Cilla,  signor  dì  Ténedo  possente, 
M' odi  :  se  dianzi  a  mìa  preghiera  il  campo 
Acheo  gravasti  dì  gran  danno ,  e  onore  600 

Mi  désti,  or  fammi  di  quest'altro  voto 
Contento  appieno:  la  terrìbìl  lue. 
Che  i  Danai  strugge,  allontanar  ti  piaccia. 

Sì  disse,  orando;  ed  esaudillo  il  nume. 


^^ 


"T."  Qaìndi  fin  posto  alle  preghiere,  e  aparso 

PI]  salgo  (arto,  alzar  fèr  saao  ìd  prima 
Alle  villime  il  collo,  e  le  sgozzar». 
Trailo  il  cuoio,  fasciar  le  ÌDcise  cosce 
_  .  DI  doppio  omento,  e  le  coprir  di  erodi 

K  '  Brani.  Il  boon  vecchio  sa  l'accese  schegge 

^  Le  abbroslolava,  e  di  purporco  vino 

Spruzzando  le  venia.  Scelli  garzoni 

IAI  suo  fianco  lenoan  gli  spiedi  in  pugno 
'  Di  cinque  punte  armali  ;  e  come  fòro 

Rosolate  le  coste,  e  fatto  il  saggio 
^  Delle  viscere  sacre,  il  resto  in  pezzi 

Negli  schidoni  infissero;  con  molto 
.  Avvedimento  t'arrostirò,  e  poscia 

'        I  Tolser  tutto  alle  fiamme.  Al  fio  dell'opra 

►  Poste  le  mense,  a  banchettar  si  diero, 

^  E  del  cibo  cgoalmcnle  ripartilo 

h  Sbramarsi  lutti.  Del  cibarsi  estinto 

(E  del  bere  il  desio,  d'almu  lieo 
Coronando  il  cratere,  a  tulli  in  giro 
Ne  porsero  i  donzelli,  e  fé  ciascuno 
Libagion  colle  lazze.  E  così,  lutto 
^  Cantando  il  di,  la  gioventude  argiva, 

|L  E  un  allegro  peana  allo  intonando, 

P*  Laadi  a  Febo  dicean,  che  ncll'udirle 

H .  Senliasi  tocco  di  dolcezza  il  core. 

%  Fugalo  il  sole  dalla  notte,  eì  diersi 

1  Presso  i  poppesi  della  nave  al  sonno. 

C_  Poi  come  il  cielo  colle  rosee  dita 

l.a  bella  figlia  del  mattino  aperse. 
Conversero  la  prora  al  campo  argivo, 
E  mandò  loro  in  poppa  il  vento  Apollo. 
Rizzar  l'antenna,  e  delle  bianche  vele 
n  seno  dispiegar.  L'aura  seconda 
Le  gonfiava  per  mezzo,  e  strepitoso 
Nel  passar  della  nave,  il  flutto  azzurro 
Mormorava  d'intorno  alla  carena. 
Giunti  agli  argìvi  accampamenti,  in  secco 
Trasser  la  nave  su  la  colma  arena, 
E  lunghe  vi  spiegar  travi  di  sotto 
Acconciamente.  Per  le  tende  poi 
Sì  dispersero  tnlti  e  pe'navili. 
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Appo  ì  suoi  legni  intanto  il  generoso    . 
Pelide  Achille  nel  segreto  petto 
Di  sdegno  si  pascea;  né  al  parlamento, 
Scuola  illastre  d'eroi,  né  alle  battaglie  650 

Più  com paria;  ma  il  cor  slruggea  di  doglia 
Lungi  dall'armi,  e  sol  deir  armi  il  suono 
E  delle  pugne  il  grido  egli  sospira. 

Rifulse  alfin  la  dodicesma  aurora  ; 
£  tutti  di  conserva  al  ciel  gli  Eterni  655 

Fean  ritorno,  ed  avanti  iva  il  re  Giove, 
Memore  allor  del  figlio  e  del  suo  prego, 
Teli  emerse  dal  mare,  e  mattutina 
In  cielo  al  sommo  dell'Olimpo  alzossi. 
Sul  più  sublime  de' suoi  molti  gioghi  660 

In  disparte  trovò  seduto  e  solo 
L'onniveggente  Giove^  Innanzi  a  lui 
La  Dea  s' assise;  colla  manca  strinse 
Le  divine  ginocchia;  e  colla  destra 
Molcendo  il  mento,  e  supplicando,  disse:  665 

Giove  padre,  se  d'opre  e  di  parole 
Giovevole  fra' numi  unqua  ti  fui. 
Un  mio  voto  adempisci.  Il  figlio  mio. 
Cui  volge  il  fato  la  più  corta  vita, 
Deh  !  m'onora  il  mio  figlio  a  torto  offeso  670 

Dal  re  supremo  Agamennón,  che  a  forza 
Gli  rapi  la  sua  donna,  e  la  si  tiene. 
Onoralo,  ti  prego,  olìmpio  Giove, 
Sapientissimo  Iddio;  fa  che  vittrici 
Sien  le  spade  troiane,  infin  che  tutto  675 

E  doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 
Al  mìo  figlio  si  renda  il  tolto  onore. 

Disse;  e  nessuna  le  facea  risposta 
Il  procelloso  Iddìo;  ma  lunga  pezza 
Muto  stette,  e  sedea.  Teli  il  ginocchio  680 

Teneagli  stretto  tuttavolta,  e  i  preghi 
Iterando  venia:  Deh!  parla  alfine; 
Dimmi  aperto  se  nieghi,  o  se  concedi; 
Nulla  hai  tu  che  temer;  fa  ch'io  mi  sappia 
Se  fra  le  Dee  son  io  la  più  spregiata.  6S5 

Profondamente  allora  sospirando, 
L'adunator  de*nembi  le  rispose: 
Opra  chiedi  odiosa,  che  nemico 
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^  Farammi  a  Giano,  e  degli  ontosi  sooi 
Molli  bersaglio.  Ardila  ella  mai  sempre 
Par  dinanzi  agli  Dei  vien  meco  a  lile, 
E  de'Troìani  aìalalor  m'accasa. 
Ha  tn  sgombra  di  qua;  cbé  non  li  vegga 
La  Bospellosa.  Mio  pensier  tìa  poacia 
Che  il  desir  luo  si  compia:  o  a  tuo  conforto 
Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno. 
Qaeslo  rra'numì  è  il  massimo  mio  gioro; 
Né  revocarsi,  né  fallir,  né  vana 
Esser  paò  cosa  che  il  mìo  capo  accenna, 
Disse;  e  il  gran  Gglio  di  Saturno  i  neri 
Sopraccigli  inchinò.  Su  l'immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiare,  e  Iremonno  il  vaslo  Olimpo. 

Cosi  fermo  l'affar,  si  dipartirò. 
Teli  dal  ciel  spiccò  nel  mare  un  salto; 
Giove  alla  reggia  s'avviò.  Rizzarsi 
Tatti  ad  un  tempo  da'Ior  Ironi  i  nomi 
Verso  il  gran  padre;  né  veruno  ardissi 
Aspettarne  il  venir  fermo  al  suo  seggio, 
Ma  moBser  tatti  ad  incontrarlo.  Ei  grave 
Si  compoae  sul  trono.  E  già  sapea 
Giano  il  fallo  del  Dio;  ch'ella  veduto 
In  segreti  consigli  avea  cod  esso 
La  figlia  di  Nereo,  Teli,  la  diva 
Dal  bianco  piede.  Con  parole  acerbe 
Cosi  dunque  l'assalse:  E  qual  de' numi 
Tenne  or  lece  consulta,  o  ingannatore? 
Sempre  t'è  caro  da  me  scevro  ordire 
Tenebrosi  disegni,  né  ti  piacque 
Mai  farmi  manifesto  un  tuo  pensiero, 

E  degli  uomini  il  padre  e  degli  Dei 
Le  rispose:  Giunon,  tutto  che  penso 
Non  sperar  di  saperlo.  Ardua  ten  fura 
L'intelligenza,  benché  moglie  a  Giove. 
Ben  qualunque  dir  cosa  si  convegna, 
Nullo,  prima  di  te,  mortale  o  Dio, 
La  si  saprà.  Ma  quel  che  lungi  io  voglio 
Dai  Celesti  ordinar  nel  mio  segreto. 
Non  dimandarla  oc  scrutarlo;  e  cessa. 

Acerbissimo  Giove,  e  che  dicesli? 
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Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 

Veneranda  Giunon:  gran  tempo  è  pare  ^^ 

Che  da  te  nulla  cerco  e  nulla  chieggo, 

E  tu  tranquillo  adempì  ogni  tuo  senno. 

Or  grave  un  dubbio  mi  molesta  il  core,  735 

Che  Teli,  del  marìn  vecchio  la  figlia, 

Non  ti  seduca;  ch'io  la  vidi,  io  stessa, 

Sul  mattino  arrivar,  sederti  accanto. 

Abbracciarti  i  ginocchi:  e  certo  a  lei 

Di  molti  Achivi  tu  giurasti  il  danno  740 

Appo  le  navi,  per  onor  d'Achille. 

E  a  rincontro  il  signor  delle  tempeste: 
Sempre  sospetti,  né  celarmi  io  posso, 
Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi.  Ma  indarno 
La  tua  cura  uscirà,  ch'anzi  più  sempre  745 

Tu  mi  costringi  a  disamarti,  e  questo 
A  peggio  ti  verrà.  S'al  ver  t'apponi, 
Che  al  ver  t'apponga  ho  caro.  Or  siedi,  e  taci, 
E  m'obbedisci;  che  giovarti  invano 
Potrian  quanti  in  Olimpo  a  tua  difesa  750 

Accorresser  Celesti,  allor  che  poste 
Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  t'abbia. 
Disse;  e  chinò  la  veneranda  Gìuno 
I  suoi  grand' occhi  paurosa  e  muta; 
E,  in  cor  premendo  il  suo  livor,  s'assìse.         755 
Di  Giove  in  tutta  la  magìon  le  fronti 
Si  contristar  de'numi;  e  in  mezzo  a  loro, 
Gratificando  alla  diletta  madre, 
Yulcan,  l'inclito  fabbro,  a  dir  si  prese: 

Una  malvagia  ìntoUeranda  cosa  760 

Questa  al  certo  sarà,  se  voi  cotanto, 
De' mortali  a  cagion,  piato  movete, 
E  suscitate  fra  gli  Dei  tumulto. 
De' banchetti  la  gioia  ecco  sbandita. 
Se  la  vince  il  peggior.  Madre,  t'esorto,  765 

Benché  saggia  pet  te:  vinci  di  Giove, 
Vinci  dei  padre  coli' ossequio  l'ira, 
Onde  a  lite  non  torni,  e  del  convito 
Ne  conturbi  il  piacer;  ch'egli  ne  poole. 
Del  fulmine  signore  e  dell'Olimpo,  770 

Dai  nostri  seggi  rovesciar,  se  il  voglia  ; 
Perocché  sua  possanza  a  tutte  è  sopra. 


o 


26  l'  iliade. 

Or  ta  con  care  parolette  il  molci, 
%  tosto  il  placherai.— Sorse ,  ciò  detto, 
Ed  all'amata  genitrice  un  tondo  775 

Gemino  nappo  fra  le  mani  ei  pose, 
Bisbigliando  all'orecchio:  0  madre  mia, 
Benché  mesta  a  ragion,  sopporta  in  pace; 
Onde  te  con  quest'occhi  io  qui  non  regga , 
Te,  che  cara  mi  sei,  forte  battuta;  780 

Che  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darti  aita  io  potrei.  Duro  egli  è  troppo 
Cozzar  con  Giove.  Altra  fiata,  il  sai, 
Volli  in  tuo  scampo  venturarmi:  il  crudo 
Afferrommi  d'un  piede,  e  mi  scagliò  785 

Dalle  soglie  celesti.  Un  giorno  intero 
Rovinai  per  l'immenso,  e  rifinito 
In  Lenno  caddi  col  cader  del  sole. 
Dalli  Sinzi  raccolto  a  me  pietosi. 

Disse;  e  la  Diva  dalle  bianche  braccia         790 
Rise;  e,  in  quel  riso,  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  Ed  ei  poscia  agli  altri  Eterni, 
Incominciando  a  destra,  e  dal  cratere 
Il  nettare  attignendo,  a  tutti  in  giro 
Lo  mescea.  Suscitossi  ìnfra'Beati  795 

Immenso  rìso  nel  veder  Vulcano 
Per  la  sala  aggirarsi  affaccendato 
In  quell'opra.  Cosi,  fino  al  tramonto, 
Tutto  il  di  convitossi,  ed  egualmente 
Del  banchetto  ogni  Dio  partecipava.  $00 

Né  l'aurata  mancò  lira  d'Apollo, 
Né  il  dolce  delle  Muse  alterno  canto. 

Ratto,  poi  che  del  Sol  la  luminosa 
Lampa  si  spense,  a' suoi  riposi  ognuno 
Ne' palagi  n'andò,  che  fabbricati  S05 

A  ciascheduno  avea  con  ammirando 
Artifizio  Vulcan,  l'inclito  zoppo. 
£  a'suoi  talami  anch*e^so,  ove  qual  volta 
Soave  l'assaHa  forza  di  sonno. 
Corcar  solea  le  membra ,  il  fulminante  sic 

Olimpio  s'avviò.  Quivi  salito, 
Addormentossi  il  nume;  ed  al  suo  fianco 
Giacque  l'alma  Giunon,  che  d'oro  ha  il  trono. 
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Giove  pensando,  durante  la  notte,  come  compiere  la  promessa  vendetta  d'AchtUe, 
invia  ad  Agamennone  un  sogno  malefico,  per  meno  del  quale  gì' impone 
di  condurre  a  battaglia  le  squadre  de'  Greci  ;  annunciandogli  essere  dagli  Dei 
concordemente  deliberata  la  rovina  di  Troia.  —  Agamennone  chiama  i  duci 
a  parlamento  nella  tenda  di  Nestore,  e  consulta  con  esso  il  modo  di  porre  in 
armi  i  Greci  ;  ma  dubitando  dei  sentimenti  del  popolo,  vuole  spiarli  con  una 
finiione.  ~  U  consesso  h  radunato.  —  Agamennone  propone  la  fuga.  —  La 
moltitudine,  male  interpretando  le  intenzioni  del  capitano,  si  dispone 
precipitosamente  alla  partenza.  —  Ulisse ,  esortato  da  Minerva ,  trattiene  i 
fuggitivi,  persuadendo  con  blande  parole  i  duci,  e  rimbrottando  il  volgo 
de*  guerrieri.  — L' assemblea  è  raccolta  di  nuovo.  —  Tersite ,  avendo  osato  di 
alzar  la  voce  contro  Agamennone^  h  da  Ulisse  battuto  collo  scettro  e  ridotto 
al  silenzio.  —  Ulisse  e  Nestore  esortano  i  Greci  a  proseguire  la  guerra.  — 
Agamennone,  dopo  di  avere  disposti  gli  animi  alla  battaglia,  sacrifica  a  Giove,  e 
convita  i  principali  dell'  esercito. — Rassegna  de'Greci  e  catalogo  delle  navi.-— 
Iride  scende  nel  consesso  de'  Troiani  ad  annunciare  l' avvicinarsi  degli 
inimici. — Ettore  per  consiglio  della  Dea  mette  le  sue  schiere  in  ordinanza.-— 
Rassegna  de'  Troiani  e  de'  loro  ausiliari. 

Tutti  ancora  dormian  per  1'  alta  notte 

I  guerrieri  e  gli  Dei;  ma  il  dolce  sonno 
Già  le  papille  abbandonato  avea 

Di  Giove,  che  pensoso  in  suo  segreto 

Divisando  venia  come  d' Achille ,  0 

Con  molta  strage  delle  vite  argive, 

Illastrar  la  vendetta.  Alla  divina 

Mente  alfin  parve  lo  miglior  consiglio 

Inviar  air  Atride  Agamennone 

II  malefico  Sogno.  A  sé  lo  chiama,  10 
E  con  presto  parlar:  Scendi,  gli  dice, 

Scendi,  Sogno  fallace,  alle  veloci 

Prore  de'Greci;  e,  nella  tenda  entrato 

D'Agamennón,  qaant'io  t'impongo  esponi 

Esatto  ambascìator.  Digli  che  tutte  15 

In  armi  ei  ponga  degli  Achei  le  squadre; 

Che  dell'iliaco  muro  oggi  è  decreta 

Su  nel  ciel  la  caduta;  che  discordi 

Degli  eterni  d' Olimpo  abitatori 

Più  non  sono  le  menti;  che  di  Giuno  1^ 
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Cessero  latti  al  sapplicar;  che,  in  somma, 
L'estremo  giorno  de' Troiani  è  giunto. 

Disse;  ed  il  Sogno,  il  dìvin  cenno  uJito, 
Avviossi,  e  calossi  in  un  baleno 
Sa  l'argoliche  navi.  Entra  d'  Atride 
Nel  queto  padiglione,  e  immerso  il  trova 
Nella  dolcezza  di  nettareo  sonno. 
Dì  Nestore  Nelidc  il  volto  assume, 
Di  Nestore,  e  ni  sovra  ogni  altro  duce 
Agamennone  riveriva;  e  in  queste 
Forme  sul  capo  del  gran  re  sospesa, 
Cosi  la  diva  vision  gli  disse: 

Tb  dormi,  o  figlio  del  guerriero  Atréo?    • 
Tutta  dormir  la  notte  ad  non)  sconviensi 
Di  sapremo  consiglio,  a  cui  son  tante 
Genti  commesse  e  tante  cure.  Attento 
Dunque  m' ascolta.  A  te  vengb'  io  celeste 
Nunzio  di  Giove,  che  lontano  ancora 
Su  le  veglia  pietoso.  Egli  precetto 
Ti  fa  di  porre  tutti  quanti  iu  arme 
Prontamente  g\i  Achei.  Tempo  è  venuto 
Che  l'ampia  Troia  in  tua  man  cada:  i  numi 
Scesero  tatti,  intercedente  Ginno, 
In  un  solo  volere,  e  alta  troiana  t 

Gente  sovrasta  l' infortunio  estremo 
Preparalo  da  Giove.  Or  In  ben  figgi 
Questo  avviso  nell'alma;  e  fa  che  seco 
Non  lo  si  porli,  col  partirsi,  il  sonno. 

Sparve,  ciò  detto;  e  delle  udite  cose, 
Di  che  contrario  uscir  dovea  1'  effetto. 
Pensoso  lo  lasciò.  Prender  di  Troia 
Quel  di  stesso  le  mura  egli  sperossi; 
Né  di  Giove  sapea,  stollol  i  disegni, 
Né  qual  aspro  pugnar,  né  qaanta  il  Dio 
Di  lagrime  cagione  e  di  sospiri 
Ai  Troiani  e  agli  Achìvi  apparecchiava. 
Si  riscuote  dal  sonno,  e  la  divina 
Voce  d'intorno  gli  susurra  ancora. 
Sorge;  e  del  letto  sulla  sponda  assiso, 
Una  molle  s' avvolge  alla  persona 
Tunica  intatta,  immacolata;  gìttasi 
Il  regal  manto  indosso;  il  piÈ  costringe 
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Ne' be' calzari,  il. brando,  aspro  e  lucente 
D'argentee  borcbìe,  all'omero  sospende; 
L'inviolato  avito  scettro  impugna,  65 

Ed  alle  navi  degli  Achei  cammina. 

Già  sol  balzo  d'  Olimpo  alta  ascendea 
Di  Titon  la  consorte ,  annunziatrice 
Dell'alma  loco  a  Giove  e  agli  altri  Eterni; 
Quando  con  chiara  voce  i  banditori  70 

Per  comando  d' Atride  a  parlamento 
Convocare  gli  Achei,  che  frettolosi 
Accorsero  e  frequenti.  Ma  raccolse 
De'  magnanimi  duci  Agamennone 
Prima  il  senato  alla  nestorea  nave  ;  75 

E  raccolti  che  fòro,  in  questi  accenti 
Il  suo  prudente  consultar  propose  : 

M' udite,  amici.  Nella  queta  notte 
Una  divina  visì'on  m' apparve. 
Che  te,  Nestore  padre,  alla  statura,  so 

Agli  atti,  al  volto  somigliava  in  tutto. 
Sul  mio  capo  librossi ,  e  cosi  disse  : 

Figlio  d' Atreo,  tu  dormi?  A  sommo  duce, 
Cui  di  tanti  guerrieri  e  tante  cure 
Commesso  è  il  pondo,  non  s' addice  il  sonno.      S5 
M'odi  adunque:  mandato  a  te  son  io 
Da  Giove,  che  dal  ciel  di  te  pensiero 
Prende  e  pietade.  Ei  tutte  ti  comanda 
Armar  le  truppe  de' chiomati  Achei; 
Che  di  Troia  il  conquisto  oggi  è  maturo;  90 

Poiché  di  Giuno  il  supplicar  compose 
f.a  discordia  de' numi,  e  grave  a' Teucri 
Danno  sovrasta  per  voler  di  Giove , 
Tu  di  Giove  il  comando  in  cor  riponi. 
Sparve  ,  ciò  detto;  e  quel  mio  dolce  sonno  95 

M' abbandonò.  La  guisa  or  noi  di  porre 
Gli  Achivi  in  armi  esaminiam.  Ma  pria 
Giovi  con  fìnto  favellar  tentarne, 
Fin  dove  lice,  i  sentimenti.  Io  dunque 
Comanderò  che  su  le  navi  ognuno  doo 

Si  disponga  alla  fuga;  e  sparsi  ad  arte, 
Voi  l'impedite  con  opposti  accenti. 

Cosi  detto ,  s' assise.  In  piò  rizzossi 
Peir  arenosa  Pilo  il  regnatore 
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Nestore;  e,  saggio  ragionaDdo,  disse: 

O  amici,  o  degli  Achei  principi  e  duci,. 
S'altro  qualunque  Argivo  ud  colai  sogno 
Detto  n'  avesse,  un  menzogner  l' avremmo, 
E  spregeremmo;  ma  lo  vide  jl  sommo 
Capo  del  campo.  A  risvegliar  eì  corra 
Dunque  l' ncheo  valore.  —  E  ,  si  dicendo , 
Usciva  il  vecchio  dal  consiglio;  e  tutti 
Sorti  in  pie  Io  segoian  gli  altri  scettrati, 
Del  re  supremo  ossequiosi.  lolanlo 
Il  popolo  accorrca.  Quale  dai  fori 
Di  cava  pietra  nameroso  sbuca 
Lo  sciame  delle  pecchie,  e  snccedendo 
Sempre  alle  prime  le  seconde,  volano 
Sui  fior  di  aprile  a  gara,  e  vi  fan  grappolo 
Altre  di  qua  afTolIate,  altre  di  là; 
Cosi  l'aor  delle  navi  e  delle  tende 
Correan  per  l'ampio  lido  a  porlamenlo 
ADbllalQ  le  torbe,  e  le  spronava 
L'ignea  Fama,  di  Giove  ambascialrico. 
Si  congregare  aIGn.  Tumultuoso 
Brulicava  il  consesso;  ed  al  sedersi 
Di  (ante  genti,  il  suol  gemea  di  sotto. 
Ben  nove  araldi  d'  acchetar  fean  prova 
Quell'  immenso  frastuono  ,  alto  gridando  : 
Date  fine  ai  clamori,  udite  i  regi; 
Udite,  Acbivi,  del  gran  Dio  gli  alunni. 
Sostarsi  alfine:  ne'  suoi  seggi  ognuno 
Si  compose,  e  cessò  l' allo  fragore. 
Allor  rizzossi  Agamennón,  stringendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Vulcan  fatica. 
Die  pria  Vulcano  quello  scettro  a  Giove, 
£  Giove  all'  uccìsor  d'Argo  Mercurio; 
Qnesli  a  Pelope  auriga,  esso  ad  Atréo; 
Atréo  morendo,  al  possessor  di  pingui 
Greggi,  Tieste;  e  da  llesLe  alfine 
Nella  destra  passò  d'Agamennone, 
Che  poi  sovr'  Argo  Io  distese ,  e  sopra 
Isole  molte.  A  questo  il  grande  Atride 
Appoggialo,  si  disse  :  Amici  eroi , 
Danai,  di  Marte  bellicosi  figli. 


la  una  dura  e  periglio. 
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Giove  m'avvolse,  Iddio  cradel,  che  prima 

Mi  promise  e  giurò  delle  superbe 

Iliache  mura  la  conquista ,  e  in  Argo 

Glorioso  il  ritorno.  Or  mi  delude  i50 

Indegnamente,  e  dopo  tante  in  guerra 

Vite  perdute,  di  tornar  m' impone 

Inonorato  alle  paterne  rive. 

Del  prepotente  Iddio  questo  é  il  (alento, 

Di  lui,  che  neir  immensa  sua  possanza  155 

Già  di  molte  città  l' eccelse  ròcche 

Distrusse,  e  molte  struggeranno  ancora. 

Ma  qual  onta  per  noi  appo  i  futuri , 

Che  centra  minor  oste  un  tale  e  tanto 

Esercito  dì  forti  una  si  lunga  160 

Guerra  guerreggi,  e  non  la  compia  ancora? 

Certo  se  tutti  convocati  insieme 

Salda  pace  a  giurar  Teucri  ed  Achivi, 

E  di  questi  e  di  quei  levato  il  conto, 

Ad  ogni  dieci  Achivi  un  Teucro  solo  165 

Mescer  dovesse  di  lì'eo  la  spuma, 

Molte^decurie  si  vedrian  chiedenti 

Con  labbro  asciutto  il  mescitor:  cotanto 

Maggior  de'  Teucri  cittadini  estimo 

Il  numero  de'  nostri.  Ma  li  molti  170 

Da  diverse  città  raccolti  e  scesl 

In  lor  sussidio  bellicosi  amici 

Duro  intoppo  mi  fanno ,  e  a  mio  dispetto 

Mi  vietano  espugnar  d' Ilio  le  mura. 

Già  del  gran  Giove  il  nono  anno  si  volge  175 

Da  che  giungemmo,  e  già  marciti  i  fianchi 

Son  delle  navi,  e  logore  le  sarte, 

E  le  nostre  consorti  e  i  cari  figli 

Desiando  ne  stanno  e  richiamando 

Nelle  vedove  case.  E  noi  l'impresa,  i80 

Che  a  queste  sponde  ne  condusse ,  ancora 

Consumar  non  sapemmo.  Al  vento  adunque. 

Diamo  al  vento  le  vele,  io  vel  consiglio; 

Alla  dolce  fuggiam  terra  natia 

Di  concorde  voler;  che  disperata  isó 

Delle  mura  troiane  è  la  conquista. 

Mosse  quel  dire  delle  turbe  i  petti; 
£  fremea  l'adunanza,  a  quella  guisa 
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Che  dell'icario  mare  i  vasti  flutli 

fondono  allor  che  Nolo  ed  Enro,  i 

nube  di  Giove  il  fianco  appendo, 
A  sollevar  li  vanno  iropelnosi. 
E  come  quando  di  Favonio  il  sodio 
Denso  campo  di  biade  urla,  e,  passando, 
Il  capo  iochina  delle  bionde  spiche;  1 

Tal  ei  commosse  il  parlamento,  e  luUi 
Alle  navi  correan  precipilosi 
Con  fremilo  guerrier.  Sollo  i  lor  piedi 
S'  alza  la  polve,  e  al  ciel  si  volve  oacara. 

I  navigli  alleBlir, -lanciarli  in  mare,  S 
Espurgarne  le  fosse,  ed  i  punlelti 

Sotlrarro  alte  carene,  era  di  tulli 

La  faccenda  e  la  (cara.  Arde  ogni  petto 

Del  sacro  amore  delle  patrie  mura, 

E  tulio  di  clamori  il  cielo  eccheggia.  s 

E  degli  Achei  quel  di  saria  segeito. 

Contro  il  voler  de'  fati,  il  dipartire, 

Se  con  questo  parlar  non  si  volgea 

Giunoa  Minerva:  O  dell'Egioco  padre 

Invincibile  figlia,  cosi  dunque,  s 

II  mar  coprendo  di  foggenli  vele, 
Al  palrio  lido  rediran  gii  Achivi? 

Ed  a  Priamo  l'onore,  ai  Teneri  il  Tanto 

Lflsceran  tulle  dell'  argiva  Elèna 

Dopo  tante  per  lei,  lungi  dal  caro  s 

Nido  natio,  qui  spente  anime  greche? 

Deh  I  scendi  al  campo  acheo;  scendi,  ed  adopra 

Lusinghiero  parlar;  molci  i  soldati; 

Frena  la  fuga;  né  patir  che  un  solo 

De' remiganti  pini  in  mar  sia  tratto.  2 

Obbedienlc  la  cerulea  Diva 
Dalle  cime  d'Olimpo  dispiccossi 
Velocissima;  e  tosto  fu  sul  lido. 
Ivi  Ulisse  trovò,  senno  di  Giove, 
Occupala  non  già  del  suo  naviglio,  1: 

Ma  del  dolor  che  il  preme,  e  immoto  in  piedi. 
Gli  si  fece  davanti  la  divina 
Glaucopide,  dicendo:  0  di  Laerte 
lìeneroso  tlgliuol,  prudente  Ulisse, 
Cosi  dun(]iie  n'andrete?  E  al  palrio  Buolo         K 
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Navigherete,  e  lascerete  a  Priamo 

Di  vostra  foga  il  vanto,  ed  ai  Troiani 

D' Argo  la  donna,  e  invendicato  il  sangue 

Di  tanti,  che  per  lei  qui  Io  versare. 

Bellicosi  compagni?  A  che  ti  stai?  235 

T' appresenta  agli  Achei;  rompi  gr  indogi; 

Dolci  adopra  parole,  e  li  trattieni; 

Né  consentir  che  antenna  in  mar  si  spinga. 

Cosi  disse  la  Dea.  Ne  riconobbe 
L'eroe  la  voce;  e,  via  gittate  il  manto,  240 

Che  dopo  lai  raccolse  il  banditore 
Enribate  itacense,  a  correr  diessi; 
E,  incontrato  T  Atride  Agamennone, 
Ratto  ne  prende  il  regal  scettro,  e  vola 
Con  questo  in  pugno  tra  le  navi  achee;  245 

£  quanti  ei  trova,  o  duci  o  re,  li  ferma 
Con  parlar  lusinghiero,  e:  Che  fai,  dice. 
Valoroso  campione?  A  te  de'  vili 
Dìsconvien  la  paura.  Or  via,  ti  resta, 
Pregoti,  e  gli  altri  fa  restar.  La  mente  850 

Ben  palese  non  t' è  d' Agamennone  : 
Egli  tenta  gli  Achei,  pronto  a  punirli. 
Non  tutti  han*  chiaro  ciò  che  dianzi  in  chiuso 
Consesso  ei  disse.  DehI  badiam,  che  irato 
Non  ne  percuota  d' improvvisa  offesa.  255 

Di  re  supremo  acerba  è  Tira;  e  Giove, 
Che  al  trono  T  educò,  V  onora  ed  ama. 

S' uom  poi  vedea  del  vulgo,  e  lo  cogliea 
Vociferante,  collo  scettro  il  dosso 
Batteaglì,  e:  Taci,  gli  garria  severo;  260 

Taci  tu,  tristo;  e  i  più  prestanti  ascolta. 
Tu,  codardo,  tu,  imbelle,  e  nei  consigli 
Nullo  e  neir  armi.  La  vogliam  noi  forse 
Far  qui  tutti  da  re?  Pazzo  fu  sempre 
De' molti  il  regno.  Un  sol  comandi;  e  quegli     2<35 
Cui  scettro  e  leggi  affida  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sìa  di  tutti  correttor  supremo. 

Cosi  r  impero  adoperando  Ulisse, 
Frena  le  turbe  ;  e  queste  a  parlamento 
Dalle  navi  di  nuovo  e  dalle  tende  270 

Con  fragore  accorrean,  pari  a  marina 
Onda  che  mugge  e  sferza  il  lido,  ed  aUo 
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Ne  rimbomba  V  Egèo.  Queto  s'  asside 

Ciascheduno  al  suo  posto;  il  sol  Tersile 

Di  gracchiar  non  si  resta ,  e  fa  tumulto,  275 

Parlalor  petulante.  Avea  costui 

Di  scurrili  indigeste  dicerie 

Pieno  il  cerébro,  e  fuor  di  tempo,  e  senza 

O  ritegno  o  pudor,  le  vomitava 

Contro  i  re  tutti;  e  quanto  a  destar  riso  2so 

Infra  gli  Achivi  gli  venia  sul  labbro, 

Tanto  il  protervo  beffator  dicea. 

Non  venne  a  Troia  di  costui  più  brutto 

Ceffo;  era  guercio  e  zoppo,  e  di  contratta 

Gran  gobba  al  petto;  aguzzo  il  capo,  e  sparso  2S5 

Di  raro  pelo.  Capital  nemico 

Del  Pelide  e  d' Ulisse,  ei  li  solea 

Morder  rabbioso;  e,  schiamazzando  allora, 

Colla  stridula  voce  lacerava 

Anche  il  duce  supremo  Agamennone,  290 

Sì  che  tutti  di  sdegno  e  di  corruccio 

Fremean;  ma  il  tristo  ognor  più  forti  alzava 

Le  rampogne,  e  gridava:  £  di  che  dunque 

Ti  lagni,  Atride?  che  ti  manca?  Hai  pieni 

Di  bronzo  ì  padiglioni  e  dr  donzelle,  295 

Delle  vinte  città  spoglie  prescelte, 

E  da  noi  date  a  te  primiero.  O  forse 

Pur  d' auro  hai  fame,  e.  qualche  Teucro  aspetti 

Che  d' Ilio  uscito  lo  ti  rechi  al  piede. 

Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra,  300 

Da  me  medesmo,  o  da  qualch' altro  Acheo? 

0  cerchi  schiava  giovinetta,  a  cui 

Mescolarti  in  amore  alla  spartita? 

Eh  vial  che  a  sommo  imperador  non  lice 

Scandalo  farsi  de'  minori.  Oh  vili ,  305  i 

Oh  infami,  oh  Achive,  non  Achei  I  Facciamo         J 

Vela  una  volta;  e  qui  costui  si  lasci,  ^ 

Qui  lui  solo  a  smaltir  la  sua  ricchezza,  :^ 

Onde  a  prova  conosca  se  V  aita  '] 

Gli  è  buona  o  no  delle  nostr'  armi.  £  dianzi     sto .' 

Noi  vedemmo  pur  noi  questo  superbo 

Ad  Achille,  a  un  guerrier  che  si  V  avanza 

Di  fortézza,  far  onta?  E  dell' offeso 

Non  si  tien  egli  la  rapita  schiava?  , 
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Ma  se  d' Achille  il  cor  di  generosa  315 

Bile  avvampasse,  e  un  indolente  vile 
Non  si  fosse  egli  pur,  questo  saria 
Stato  r  estremo  de'  tuoi  torti,  Atride. 

Cosi  centra  il  supremo  Agamennone 
Impazzava  Tersile.  Gli  fu  sopra  320 

Bepente  il  figlio  di  Laerte;  e,  torvo 
Guatandolo,  gridò:  Fine  alle  tue 
Faconde  ingiurie,  ciarlator  Tersile; 
£  tu,  sondo  il  peggior  di  quanti  a  Troia 
Con  gli  Atridi  passar,  tu  audace  e  solo  325 

Non  dar  di  cozzo  ai  re,  né  rimenarli 
Su  quella  lingua  con  villane  aringhe, 
Né  del  ritorno  t'impacciar;  che  il  fine 
Di  queste  cose  al  nostro  sguardo  ò  oscuro, 
Nò  sappiam  se  felice  0  sventurato  530 

Questo  ritorno  riuscir  ne  debba. 
Ma  di  tue  contumelie  al  sommo  Atride 
So  ben  io  lo  perchè:  donato  il  vedi 
Di  molti  doni  dagli  Achivi  eroi; 
Per  ciò  ti  sbracci  a  maledirlo.  Or  io  335 

Cosa  dirotti  che  vedrai  compiuta: 
Se  com'oggi  insanir  più  ti  ritrovo, 
Caschimi  il  capo  dalle  spalle,  e  detto 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia, 
Mai  più,  se  non  t'afiferro,  e  delle  vesti  340 

Tutto  nudo,  da  questo  almo  consesso 
Non  ti  caccio  malconcio  e  piangoloso. 

Si  dicendo,  le  terga  gli  percuote 
Con  lo  scettro,  e  le  spalle.  Si  contorce 
£  lagrima  dirotto  il  manigoldo  345 

Deir  aureo  scettro  al  tempestar,  che  tutta 
Gli  fa  la  schiena  rubiconda;  ond'  egli 
^  Di  dolor  macerato  e  di  paura 
S' assise,  e  obliquo  riguardando  intorno, 
Gol  dosso  della  man  si  terse  il  pianto.  350 

Rallegrò  quella  vista  i  mesti  Achivi, 
£  surse  in  mezzo  alla  tristezza  il  riso; 
£  fu  chi  vòlto  al  suo  vicìn  dicea: 

Molte  in  vero  d' Ulisse  opre  vedemmo 
£ccellenti  e  di  guerra  e  di  consiglio;  355 

Ma  questa  volta  fra  gli  Achei,  per  dio! 


Fé  la  più  bella  delle  bello  imprese, 
Freoando  1'  abbaiar  di  questo  cane 
Dileggìalor.  Cbe  si,  che  all' arrogaolB 
Passò  la  frega  di  dar  morso  ai  regi! 

Mentre  questo  diccao,  levossi  ìn  piedi, 
E  collo  scettro  di  parlar  fé  cenno 
L'espugnatore  di  ciltadi,  Ulisse. 
In  sembianza  d'araldo  accanto  a  lui 
La  fiera  Diva  dalle  luci  azzurre 
Silenzio  a  latti  impose;  onde  gli  estremi. 
Del  par  che  i  primi,  udirne  lo  parole 
Potessero,  ed  in  cor  pesarne  il  senno. 
Allora  il  saggio  die  principio:  Atridc, 
Questi  Aohivi  di  te  vonno  far  oggi 
Il  più  infamato  de'  mortali.  Han  posto 
Le  promesse  in  oblio  fatte  al  partirsi 
D' Argo  alla  volta  d' Ilion,  giurando 
Di  non  tornarsi,  che  Ì\lon  caduto. 
Guardali:  a  guisa  di  fanciulli,  a  guisa 
Di  vedovelle  sospirar  li  senti. 
E  a  vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mura.  E  in  vero 
Tal  qui  si  pale  traversia,  che  scusa 
It  desiderio  de'  paterni  tetti. 
Se  a  navigante  da  vernai  procella 
Impedito  e  sbattalo  ìn  mar  che  freme, 
Pur  di  un  mese  è  crudel  la  lontananza 
Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi. 
Che  già  vedemmo  del  nono  anno  il  giro 
Su  questo  Udo?  Compatir  m' è  forza 
Dunque  agli  Achivi,  se  a  mal  cor  qui  stanno. 
Ma  dopo  tanta  dimoranza,  è  turpe 
Vóli  dì  gloria  ritornar.  Deh  I  voi. 
Deh!  ancor  per  poco  tollerate,  amici: 
Tanto  indu^'iate  almcn,  che  si  conosca 
Se  vero  o  falso  profetò  Calcante, 
la  cuor  riposte  ne  leniam  noi  tutti 
Le  divine  parole:  e  voi  ne  foste 
Testimoni,  voi,  si,  quanti  la  Parca 
Non  aveste  crudel.  Parrai  ancor  ieri , 
Quando  le  navi  achee,  di  lutto  a  Troia 
Apporlattici,  in  Aulidc  raccolte, 
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Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad  ana  fonte, 

Sagrificando  sai  devoti  altari  40O 

Vittime  elette  ai  Sempiterni,  air  ombra 

D' nn  platano,  al  coi  pie  nascea  di  pare 

Linfe  il  zampillo.  Un  gran  prodigio  apparve 

Subitamente:  un  drago  di  sanguigne 

Macchie  spruzzato  le  cerulee  terga,  405 

Orribile  a  vedersi,  e  dallo  stesso 

Re  d' Olimpo  spedito,  ecco  repente 

Sbucar  dall'  imo  altare,  e  tortuoso 

Al  platano  avvinghiarsi.  Avean  lor  nido 

In  cima  a  quello  i  nati  tenerelli  410 

Di  passera  feconda,  latitanti 

Sotto  le  foglie:  otto  eran  elli,  e  nona 

La  madre.  Golassù  V  angue  salito. 

Gì*  implumi  divorò,  miseramente 

Pigolanti.  Plorava  i  dolci  figli  4lò 

La  madre  intanto,  e  svolazzava  intorno 

Pietosamente;  finché,  ratto  il  serpe 

Vibrandosi ,  afferrò  la  meschinella 

All'estremo  dell'ala,  e  lei,  che  1'  aure 

Empiea  di  stridi,  nella  strozza  ascose.  420 

Divorata  co'  figli  anco  la  madre. 

Del  vorator  fé  il  Dio,  che  lo  mandava. 

Nuovo  prodigio;  e  lo  converse  in  sasso. 

Stupidi  e  muti  ne  lasciò  del  fatto 

La  meraviglia;  e  a  noi,  che  dell'orrendo  425 

Portento  fra  gli  altari  intervenuto 

Incerti  ci  stavamo  e  paventosi. 

Calcante  profetò:  Chiomati  Achivi, 

Perchè  muli  così?  Giove  ne  manda 

Nel  veduto  prodigio  un  tardo  segno  430 

Di  tardo  evento,  ma  d'eterno  onore. 

Nove  augelli  ingoiò  l'angue  divino, 

Nov*  anni  a  Troia  ingoierà  la  guerra, 

E  la  città  nel  decimo  cadrà. 

Cosi  disse  il  profeta:  ed  ecco  ornai  45ó 

Tutto  adempirsi  il  vaticinio.  Or  dunque 

Perseverate,  generosi  Achei; 

Restatevi  di  Troia  al  giorno  estremo. 

Levossi  a  questo  dire  un  alto  grido, 
A  cui  le  navi  con  orribil  eco  ^4<ò 


HUpondean,  grido  lodalor  del  saggio 
Parlameulu  d'  Ulisse.  Ed  iacalzaodo 
Quei  dell!  il  vecchio  cavalier  Neslorre: 
Oh  vergognai  diesa;  Bul  voslro  labbro 
Parole  iolesi  di  faaciulii,  a  cui 
Nulla  cai  della  guerra.  Ove  □'  andranno 

I  giuramenti,  le  promesse  e  i  Lanli 
Consigli  de'  più  sag^i  e  1  lauti  alTanui , 
Le  libagioDÌ  degli  Dei,  la  fede 

Delle  congiunte  destre?  Dissipali 

N'  audran  col  fumo  dell'aliare?  Achei, 

Noi  conleudiamo  di  parole  indarno, 

E  in  vane  induge  il  tempo  si  consuma, 

Che  dar  si  debbe  a  salutar  riparo. 

Tien  fermo,  Alride,  il  Ino  coraggio,  e  fermo 

Su  gli  Achei  nelle  pugne  alza  lo  scettro; 

Ed  in  proposte,  che  d'effetto  vote 

Cadran  mai  sempre,  marcir  lascia  t  pochi. 

Che  in  disparte  consultano,  se  in  Argo 

Bedir  si  debba,  pria  che  falsa  o  vera 

Si  conosca  di  Giove  la  promessii. 

Io  lì  fo  cerio  che  il  saturnio  figlio, 

II  giorno  che  di  Troia  alla  ruina 
Sciolser  gli  Achivi  lo  veloci  antenne, 
Non  dubbio  cenno  di  favor  ne  foce, 
Salenando  a  diritta.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  parli  del  tornarsi  in  Argo, 
Se  prima  in  braccio  di  troiana  sposa 
Non  vendica  d' Eléna  il  ratto  e  ì  pianti. 
Se  laluDO  pur  v'  ha  che  voglia  a  forza 
Dì  qua  partirsi,  di  toccar  si  provi 
ll-suo  navìglio,  e  troverà  primiero 

La  meritata  morte.  Tn  frattanto 
Pria  li  consiglia  con  te  stesso,  o  sire, 
Indi  cogli  altri,  né  sprezzar  1'  avviso 
Cb'  io  li  porgo.  Dividi  i  tuoi  guerrieri 
Per  curie  e  per  tribù,  si  cbe  a  vicenda 
Si  porga  aita  una  tribù  con  l' altra, 
L' una  con  l' altra  curia.  A  questa  guisa, 
Obbedendo  gli  Achei,  li  fia  palese  t 

^  De' capitani  a  uu  tempo  e  de' soldati 
Qual  siasi  il  prode  e  quale  il  vii;  che  ognuno 
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Con  emula  virtù  pel  suo  fratello 

Combatterà.  Conoscerai  par  anco 

Se  nnme  avverso,  o  codardia  de'  taoi,  _  4S5 

0  poca  d' armi  maestria  ti  tolga 
Delle  dardanie  mora  la  conquista. 

Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Atride, 
In  tatti  della  guerra  i  parlamenti 
'Nanzi  a  tutti  tu  vai.  Piacesse  a  GioV^é,  490 

A  Minerva  piacesse  e  al  santo  Apollo, 
Ch'  altri  dieci  io  m' avessi  infra  gli  Achei 
A  te  pari  in  consiglio:  ed  atterrata 
Cadria  ben  tosto  la  città  troiana. 
Ma  me  V  Egioco  Giove  in  alti  affanni  495 

Sommerse,  e  incauto  mi  sospinse  in  vane 
Gare  e  contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite  Achille  ed  io  d' una  fanciulla; 
Ed  io  fui  primo  air  ira.  Ma  se  fi^    -^  . 
Che  in  amistà  si  torni,  un  sol  momffentb  6oo 

Non  tarderà  di  Troia  il  dannp^^stremo. 
Or  via,  di  cibo  a  ristorar  le  forze 
Itene  tutti  per  la  pugna.  Ognuno 
L'asta  raffili,  ognun  lo  scodo  assetta; 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  505 

1  corridor  veloci,  e  diligente 

Visiti  il  cocchio,  e  mediti  il  conflitto; 

Onde  questo  sia  giorno  di  battagifa        ^ 

Tutto  e  di  sangue,  e  senza  posa  alcuna, 

Finché  la  notte  non  estingua  V  ire  51Ó 

De'  combattenti.  Di  guerrier  sudore     * 

Bagnerassi  la  soga  dello  scudo 

Sai  caldi  petti,  verrà  manco  il  pugno  . 

Sovra  il  calce  dell'  asta,  e  destrier  molti 

Trarranno  il  cocchio  con  infranta  lena. .  '         515 

Qualunque  io  poscia  scorgerò  che  lungi  ' 

Dalla  pugna  si  resti  appo  le  navi 

Neghittoso,  non  fia  chi  salvo  il  mandi 

Dalla  £ame  de'  cani  e  degli  augelli. 

Cosi  disse;  e,  al  finir  di  sue  parole,  020 

Mandar  gli  Achivi  un  altissimo  grido. 
Somigliante  al  muggir  d' onda  spezzalci 
All'alto  lido,  ove  il  soffiar  la  caccia 
Di  furlioso  Noto  incontro  ai  fianchi 


1 


Di  prominente  scoglio,  flagellalo 
Dn  lotti  i  venti  e  da  perpetue  spame. 
Si  levar  frellolosi,  sì  dispersero 
Per  le  navi,  desUr  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense. 
Chi  a  qaeslo  dio  sncriiica,  chi  a  quello; 
Al  sno  ciascun  8ì  raccomanda,  e  il  prega 
Di  camparlo  da  morie  nella  pugna. 
Ma  il  re  de'  prodi  Agamennone  un  pingue 
Toro  quinqaenne  al  più  possente  nume 
Sagrifica,  e  convita  i  più  preslaali: 
Nestore  primamente  e  Idomenéo; 
Quindi  entrambi  gii  Alaci,  e  di  Tidéo 
L'indilo  figlio,  e  sesto  il  divo  Ulisse. 
Spontaneo  venne  Menelao,  coi  noto 
Era  il  travaglio  del  fratello.  £  questi 
Fèr  di  sé  stessi  una  corona  intorno 
Alla  vittima;  e,  preso  il  salso  farro. 
Nel  mezzo  Agamennone,  orando,  disse: 

Glorioso  de'  nembi  adunalore, 
Massimo  Giove,  abitator  dell'etra. 
Pria  che  il  sole  tramonti  e  1'  aria  imbruni. 
Fa  che  famanli  al  suol  Ji  Priamo  io  getti 
Gli  alti  palagi,  e  d'  ostìl  fiamma  avvampi 
Le  regie  porte;  fa  che  la  mìa  lancia 
Squarci  l'usbergo  dell' et  loreo  petto, 
E  che  d' intorno  a  lui  molli  suoi  fidi 
Boccon  dìElesi  mordano  la  polve. 

Disse,  ed  il  nume  1'  olocausto  accolse. 
Ma  non  il  voto:  e  a  lai  più  lallo  ancora 
Preparando  venia.  Finito  il  prego, 
E  sparso  il  farro,  ed  incarvato  all'  ara 
Della  vittima  il  collo,  la  scannaro, 
La  discnoiaro,  ne  squartar  le  cosce, 
La  rivestir  di  doppio  zirbo,  o  sopra 
Poservi  i  crudi  brani.  Indi,  la  fiamma 
D'aride  schegge  alimentando,  a  quella 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi. 
Adusti  i  fianchi,  e  falto  delle  sacre 
Vìscere  il  saggio,  lo  restante  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  ed  acconcia- 
— mente  arrostilo  ne  levaro  il  tutto. 
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Finita  l'opra  apparecchiar  le  mense, 

E  a  sno  talento  vivandò  ciascono. 

Di  cibo  sazi  e  di  bevanda,  prese 

A  così  dire  il  cavalier  Nestorre:  570 

Re  delle  genti,  glorioso  Atride 
Agamennón ,  si  tolga  ogni  dimora 
Air  impresa  che  in  pogno  il  Dio  ne  pone. 
Degli  araldi  la  voce  alla  rassegna 
Chiami  sai  lido  i  loricati  Achei,  575 

E  noi  scorriamo  le  raccolte  squadre, 
E  di  Marte  destiam  V  ira  e  il  desio. 

Assenti  pronto  il  sire  ;  ed  al  sao  cenno 
V  acolo  grido  degli  araldi  diede 
Della  pugna  agli  Achivi  il  fiero  invito.  &80 

Corsero  qoelli  frettolosi;  e  i  regi 
Di  Giove  alunni,  che  segoian  P Atride, 
Li  ponean  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  in  mezzo,  e  le  splendea  sul  petto 
Incorrotta  immortai  la  preziosa  5S5 

Egida,  da  cui  cento  eran  sospese 
Frange,  conteste  di  finissim'oro; 
E  valea  cento  tauri  ogni  gherone. 
In  quest'  arme  la  Diva  folgorando, 
Concitava  gli  Achivi,  ed  accendea  590 

L' ardir  ne'  petti,  e  li  facea  gagliardi 
A  pugnar  fieramente  e  senza  posa. 
Allor  la  guerra  si  fé  dolce  al  core 
Più  che  il  volger  le  vele  al  patrio  nido. 

Siccome  quando  la  vorace  vampa  595 

Sulla  montagna  una  gran  selva  incende. 
Sorge  splendor  che  lungi  si  propaga; 
Cosi  al  marciar  delle  falangi  achive 
Mandan  V  armi  an  chiaror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  baleni  il  cielo  infiamma.  600 

E  qual  d'oche  o  di  gru  volanti  eserciti, 
Ovver  di  cigni,  che  snodati  il  tenue 
Collo,  van  d' Asio  ne'  bei  verdi  a  pascere 
Lungo  il  Caistro,  e  vagolando  esultano 
Su  le  larghe  ale,  e  nel  calar  s' incalzano  605 

Con  tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato; 
Cosi  le  genti  achee  da  navi  e  tende 
31  dinbndono  in  frotte  alla  pianura 

V 


i 


IL 


Del  divino  Scamandro,  e  il  sddI  rimbomba 
Sollo  il  pie  de'  gaerrìeri  e  de'  cavalli 
Terribilmenle.  Nelle  verdi  lande 
Del  tìvmc  s' arrestar  gremili  e  spessi 
Come  le  foglie  e  i  &or  di  primavera. 
Conli  lo  sciame  dell' impronle  mosche, 
Che  ronzano  in  aprii  nella  capanna , 
Qando  di  latte  sgorgano  le  secchie. 
Chi  coDtar  degli  Achei  desia  le  torme, 
Anelanti  do'  Teneri  alla  rovina. 
Ha  qaale  è  de'  caprai  la  maestria 
Nel  divider  le  gregge,  allor  che  il  pasco 
le  confonde  e  le  mesce  ;  a  qoesla  guisa 
In  ordinsie  squadre  i  capitana 
Schieravano  gli  Acbivi  alia  battaglia. 
Agamennón,  qaal  tauro,  era  nel  mezzo, 
Che  nobile  e  sovrana  alza  la  fronte 
Sovra  latto  l'armento  e  lo  condnce; 
E  tal  fra  tanti  eroi  Giove  gì'  infonde 
E  garbo  e  maestà,  che  Marte  al  cinto, 
NeltDiJo  al  petto,  e  il  folgorante  islesso 
Nelli  Eguardi  somiglia  e  nella  lesta. 

Muse,  dell'alto  Olimpo  abitatrici. 
Or  voi  ne  dite  [che  voi  tallo,  o  Dive, 
Bignardate  le  cose  e  le  sapete: 
A  noi  nessuna  è  conta,  e  ne  ausurra 
Di  fnggitìva  fama  un'aura  appena]. 
Dite  voi  degli  Achìvi  condottieri. 
Della  torba  infinita  io  né  parole 
Farò,  né  nome;  che  bastanti  a  questo 
Non  dieci  lingue  mi  sarian,  né  dieci 
Bocche,  né  voce  pur  di  ferreo  petto. 
Di  tutta  r  oste  ad  Ilio  navigala 
Divisarla  memoria  allri  non  punte. 
Che  l'alme  figlie  dell'Egioco  Giove. 
Sol  dunque  i  dnci,  e  sol  le  navi  io  canto. 

Erano  de'  Beozi  i  capitani 
Arcesilao,  Leilo  e  Penéleo 
E  Prolenore  e  Clonio,e  traean  seco 
D' Irla  i  coloni  e  d'Anlide  petrosa. 
Con  quei  di  Scheno  e  Scolo,  e  quei  dell'erta 
Eteono  e  di  l'espia,  e  quei  che  mauda 
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La  spaziosa  Micalesso  e  Grea; 

E  quei  che  d' Arma  la  contrada  edùca, 

Ed  Ilesio  ed  Eritre  ed  Eleone 

E  Peteone  ed  Ila  ed  Oealéa. 

Segaono  i  prodi  della  ben  costrnlta  655 

Medeone  e  di  Gope,  e  gli  abitanti 

D' Eatresi  e  Tisbe  di  colombe  attrice. 

Di  Goronéa  vien  dopo  e  deir  erbosa 

Atiarto  e  di  Glissa  e  di  Platèa. 

E  d' Ipotebe  dalle  salde  mora  660 

Una  gran  torma.  Ed  altri  abbandonare 

Le  sacrate  a  Nettuno  inclite  selve 

D' Onchesto,  e  D' Ame  i  pampinosi  colli; 

Altri  il  pian  di  Midéa  ;  altri  di  Nisa 

Gli  almi  boschetti,  e  gli  ultimi  confini  665 

D' Antédone.  Di  questi  eran  cinquanta 

Le  navi;  e  ognuna  cento  prodi  e  venti, 

Fior  di  beozia  gioventù,  portava. 

Deir  Orcoméno  MinYéo  gli  eletti. 
Misti  a  quei  d' Aspledóne,  hanno  a  lor  duci     670 
Ascalafo  e  lalmeno,  ambo  di  Marte 
Egregia  prole.  Ne'  segreti  alberghi 
D'Attore  Azide  partorilli  Astioche, 
Vereconda  fanciulla,  alle  superne 
Stanze  salita,  e  al  forte  iddio  commista  675 

In  amplesso  furtivo.  Eran  di  questi 
Trenta  le  navi,  che  schierarsi  al  lido. 

Regge  la  squadra  de'  Focensi  il  cenno 
Di  Schedìo  e  d' Epistrófo,  incliti  figli 
Del  generoso  Naubolide  Ifito.  6S0 

Invia  questi  gnerrier  la  discoscesà 
Balza  di  Pilo,  e  Giparisso  e  Grissa, 
Gentil  paese,  e  Daulide  e  Panope. 
D' Anemorìa  e  di  lampoli  van  seco 
Gli  abitatori,  e  quei  che  del  Gefiso  685 

Beon  r  onde  sacre ,  e  quei  che  di  Liléa 
Domano  i  gioghi  alle  cefisie  fonti. 
8on  quaranta  le  prore  al  mar  fidate 
Da  questi  prodi,  e  lolle  in  ordinanza 
De'  Beozi  disposte  ai  manco  lato.  690 

Dì  Locride  guidava  i  valorosi 
Aiace  d' Oiléo,  veloce  al  corso. 


Di  Inda  la  persona  epli  è  minore 

Del  Telamonio,  né  minor  di  poco 

Ma  picciolo  quanlanque,  e  non  coper(< 

Che  di  lino  torace,  ei  laUi  avanza 

E  Greci  e  Achivi  nel  vibrar  tlell'ast!). 

Dì  Gino,  di  Calliaro  e  d'Opnnle 

Lo  seguono  i  delelti,  e  quei  di  Bes9a, 

E  quei  che  i  colti  dell'amena  Aui;ée 

E  di  Scarfe  lasciar,  misti  di  Tarfa 

Ai  duri  agresti ,  e  quei  di  Tronio,  a  coi 

Il  Boagrio  lorrenle  i  campi  allaga. 

Venti  e  venti  il  segnian  preste  carene 

Della  locrcse  giovenliì  venula 

Di  là  dai  fini  della  sacra  Eubéa. 

Ma  gì' incoli  d'Eobéa,  gli  ardili  Abanli: 
Eretrlfensi,  Calcidensi,  e  quelli 
Dell'aprica  vìtiTera  lisliea, 
E  di  Cerinlo  in  ana  i  marinari, 
E  i  montanari  dell'  alpestre  Dio, 
E  quei  di  Slira  e  di  Carisio  han  dace 
Il  bellicoso  Blefenór,  figliaolo 
Di  Calcodonle,  e  sir  de' prodi  Abanti. 
Snellissimi  di  pie  portan  cosloro 
Fiocchi  di  chiome  sa  la  naca,  egregi 
Combaltilorì,  a  maraviglia  Eperli 
Neil' abbassar  la  lancia,  e  sul  nemico 
Fello  smagliali  fracassar  gli  asberghi: 
E  quaranta  di  questi  eran  le  vele. 

Della  splendida  Atene  ecco  gli  eroi, 
Popolo  del  magnanimo  Erelléo 
Cai  r  alma  terra  partorì.  Nodrillo 
Ed  In  Alene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant'ombra  de' suoi  pingui  altari, 
Ove  r  attica  gente  a  slatililo 
diro  di  soli  con  agnelli  e  tauri 
Placa  la  Diva.  Guidator  di  questi 
Era  il  Fetide  Menesléo.  Non  vede 
Pari  il  mondo  a  cosini  nella  scienza 
Di  squadronar  cavalli  e  fanli.  Il  solo 
Néslor  l'eguaglia,  perchè  d'anni  il  vince. 
Cinquanta  navi  ha  seco.  Unirsi  a  quesle 
Sei  altre  e  sei  di  Salamlnn  uscite, 
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Al  Telamonlo  Aiace  obbedienti.  735 

Scguia  r  eletta  de'  gnerricr,  cai  d' Argo 

Mandava  la  pianura  e  la  superba 

D'  ardae  mora  Tirinto  e  le  di  capo 

Golfo  custodi  Ermì'one  ed  Asine. 

Con  essi  dì  Trezene  e  della  lieta  740 

Di  pampini  Epidauro  e  d'  £ì'one 

Venia  la  squadra  ;  e  dopo  questa  un  fiero 

Di  giovani  drappello  cbe  d' Egina 

Lasciò  gli  scogli  e  di  Masete.  A  questi 

Tre  sono  i  duci,  il  marzio  Diomede,  745 

Slcnelo,  deir  altero  Gapanéo 

Diletta  prole,  e  il  somigliante  a  nume 

Eurialo,  figliuol  di  Mecistéo 

Talaionide.  Ma  del  corpo  tutto 

Condottiero  supremo  è  Diomede  :  760 

E  sono  ottanta  di  costor  le  antenne. 

Ma  ben  cento  son  quelle  a  cui  comanda 
Il  regnatore  Agamennone  Atride. 
Sua  seguace  è  la  gente  che  gì'  invia 
La  regale  Micene  e  V  opulenta  755 

Corinto,  e  quella  della  ben  costrutta 
Clconc,  e  quella  che  d'Ornee  discende 
E  dair  amena  Arcliréa.  Né  scarsa 
Fu  de' suoi  Sìcìon,  seggio  primiero 
D' Adrasto.  Anco  Iperesia,  anco  V  eccelsa         760 
Gonoessa  e  Pellene  ed  Egio  e  tutte 
Le  marittime  prode,  e  tutta  intorno 
D'Elice  la  campagna  impoverirsi 
D'abitatori.  E  questa  truppa  è  fiore 
Di  ^asliardi,  e  la  più  di  quante  allora  76.'> 

Schierarsi  in  campo.  D' arme  rilucenti 
Iva  il  duce  vestito,  ed  esultava 
In  suo  segreto  del  vedersi  il  primo 
Fra  tanti  eroi  :  e  veramente  egli  era 
Il  maggior  di  qoe'  regi,  e  conduceva  770 

Il  maggior  nerbo  delle  forze  achive. 

Il  concavo  di  balze  incoronato 
Lacodemonio  suol,  Sparta  e  Brisée, 
K  Fari  e  Messa,  di  colombe  altrìce, 
E  Aiigie,  la  lieta,  e  l'amìclca  contrada,  776 

Ktilo  ed  EIo  ai  mar  giacente  e  Laa, 


Queste  lolle  spedir  eovra  seasaola 
Prore  ì  lor  figli  :  e  Meoelao  li  guida, 
Ailaale  guerrier.  Disgianta  ei  tiene 
Dalla  Fraterna  la  Eua  Echiera,  e  forte 
Del  SDO  proprio  valor ,  la  sprona  alt'  armi , 
Di  vendicar  sa  i  Teucri  impaziente 
L'onta  e  i  eospìr  della  rapita  Eléna. 

Di  novanta  navigli  capilano 
Veniva  il  veglio  cavalier  Neslorrc. 
Di  Pilo  ei  gnida  e  dell' aprica  Arene 
Gli  abitanti,  e  di  Trio,  guado  d' Airéo, 
E  della  ben  fondala  Epi,  con  quelli 
A  cui  Ci  Parisse  nle  e  Anlìj^enia 
Sono  slanza,  e  Pteléo  ed  Elo  e  Dorio, 
Dorio,  famosa  per  l'acerbo  acontro 
Che  col  Iracìo  Tamiri  ebber  le  Muse 
Il  giorno  cho  d' Ecalia  e  dagli  alberghi 
Dell' ecaliese  Earito  ei  fea  ritorno. 
Millantava  costui  cbc  vinte  avria 
Al  paragon  del  canto  anco  le  Muse, 
Le  Muse,  figlie  dell'Egioco  Giove. 
Adirate  le  dive,  al  burbanzoso 
Tolser  la  luce  e  il  dolce  canto  e  l' arie 
Delle  corde  dilette  animatrice. 

Segnia  l' arcade  scliiera  dalle  falde 
Del  Cillene  discesa  e  dai  contorni 
Del  tumulo  d'Epito,  esperta  gente 
Nel  ferir  da  vicino.  liscia  con  essa 
Di  campestri  garzoni  una  caterva, 
Che  del  Fenéo  li  paschi  e  il  pecoroso 
Orcomeno  lasciar.  V  eran  di  Ripe 
E  di  Strazia  i  coloni  e  di  Tegéa, 
E  quei  d' Enispe  tempestosa,  e  quelli 
Cui  dell'  amena  Mantinéa  nutrisc« 
L'opimia  gleba  e  la  stinfalia  valle 
E  la  parrasia  selva.  Avcan  costoro 
Spiegale  al  vento  di  cinquanta  e  dieci 
Navi  le  vele,  che  a  varcar  le  negre 
Onde  lor  die  lo  slesso  re  gè  A  Iride 
Agamennone;  perocché  di  studi 
Marinareschi  all'  Arcade  non  cale. 
D'intrepidi  nell'arme  e  sporti  petti 
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Iva  carca  ciascana  :  e  le  reggea 

D' Ancéo  figliuolo,  il  rege  Agapenorre.  S20 

La  squadra  che  consegue,  e  si  divide 
Quadripartita»  ha  quattro  duci,  e  ognuno 
A  dieci  navi  accenna.  Le  montaro 
Molti  E  pei  valorosi,  e  gli  abitanti 
Di  Buprasio  e  del  sacro  elèo  paese,  825 

E  di  tutto  il  terren  che  tra  il  confine 
Di  Mirsino  ed  Irmino  si  racchiude, 
E  tra  r  Olenia  rape  e  V  erto  Alisio. 
Di  Cteato  figliuol,  T  illustre  Anfimaco, 
Guida  il  primo  squadron,  Talpio  il  secondo,     S30 
Egregio  seme  dell' Eurito  Attórìde; 
Duore  il  terzo,  generosa  prole 
D' Amarincéo.  Del  quarto  è  correttore 
Il  simigliante  a  nume  Polisseno, 
Germe  dell'  Augeì'ade  Agastene.  S36 

Ai  forti  di  Dulichio  e  delle  sacre 
Echinadi  isolette,  che  rimpetto 
Alle  contrade  elèe  rompon  V  opposto 
Pelago,  a  questi  è  condottier  Megete, 
Di  sembiante  guerrier  pari  a  Gradivo.  840 

Il  generò  Filéo,  diletto  a  Giove, 
Buon  cavalier,  che,  dai  paterni  un  giorno 
Odii  sospinto,  alla  tlulichia  terra 
Migrò  fuggendo,  e  v'  ebbe  impero.  Il  figlio 
Quaranta  prore  ad  Il'ion  guidava.  846 

Dei  prodi  Gefaleni,  abitatori 
D' Itaca  alpestre  e  di  Nerito  ombroso. 
Di  Crociléa,  di  Samo  e  di  Zacinto 
E  deir  aspra  Egelipe  e  dell'opposto 
Continente,  di  tutti  è  duce  Ulisse,  '  850 

Vero  senno  di  Giove  :  e  lo  seguiéno 
Dodici  navi  di  vermiglio  pinte. 

Ne  spinge  in  mar  quaranta  il  capitano 
Degli  Etóli,  Toante,  a  cui  fu  padre 
Andrémone  ;  e  traea  seco  le  torme  865 

Di  Pleiìrone,  d'Oleno  e  di  Pitene, 
Quelle  deir  aspra  Galidone  e  quelle 
Di  Galcide.  E  raccolta  era  in  Toante 
Degli  Etóli  la  somma  signoria, 
Da  che  la  Parca  i  figli  ebbe  percosso  ^60 
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Del  magnanimo  Eneo,  posto  col  biondo 
Meleagro  inrelice  eì  pur  sollerra. 

Il  gran  mastro  di  lancia,  Idomenéo, 
Guida  i  Cretesi,  che  di  Gnosso  uscirò. 
Di  Lillo,  dì  Milelo  e  delia  forte 
Gortina  e  <lella  candida  Licasto 
E  di  Fcsto  e  di  Kizio,  indile  lalle 
Popoloso  contrade,  ed  altri  molti 
Dell'alma  Creta  abitator,  di  Creta, 
Che  di  cento  città  porta  ghirlanda. 
Di  questi  lutti  Idomenéo  divide 
Col  marzio  Merioo  la  gloriosa 
Capìtananza:  e  ottanta  navi  han  seco. 

Nove  da  nodi  ne  varar  gli  alteri 
Bbdìani  per  l' isola  partili 
In  triplice  tribù:  Lindo,  Jaliso, 
E  il  biancheggiante  di  terreo  Camiro. 
L'Eràclide  Tlepólemo  è  lor  duce. 
Grande  e  robusto  batlaglicr,  che  al  forte 
Ercole  un  giorno  Asiiochca  produsse,' 
Cdì  d' Efira  e  dal  lìumc  Sellccnle 
Seco  addusse  l'eroe,  poiché  distrutto 
V'ebbe  molto  ciUadi  e  molta  insieme 
Gioventù  generosa.  Entro  i  paterni 
Fidi  alberghi  Tlepólemo  crescinlo, 
Di  Babitaneo  colpo  a  morte  mise 
Licinaio,  al  padre  avuncolo  diletto, 
E  canuto  guerrier.  Ballo  coslrusse 
Alquante  navi  1'  uccisore;  e,  accolli 
Molli  compagni,  si  fuggi  per  l' onde, 
•  L'ira  vitando  e  il  minacciar  degli  altri 
Figli  e  nipoti  dell'  erculeo  seme. 
Dopo  error  molti  e  stenti,  i  fuggitivi 
Toccar  di  Rodi  il  lido;  e  qui,  divisi 
Tolti  in  Ire  partì,  posero  la  stanza  : 
E  il  gran  ce  de'  mortali  e  degli  Dei 
Li  dilesse,  e  su  lor  piovve  la  piena 
D'ìnQuila  mirabile  ricchezza. 

Niréo,  tre  navi  conducea  da  Sima,* 
Niréo,  d'Aglaia  figlio  e  di  Caropo, 
Niréo,  di  quanti  navigaro  a  Troia, 
U  pìA  vago,  il  pia  bel,  dopo  il  Pclidc 
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Beltà  perfetta.  Ma  un  imbelle  egli  era: 
E  torba  Io  seguia  di  pochi  oscari. 

Quei,  che  tenean  Nisiro  e  Caso  e  Gràpato    905 
E  Goo,  seggio  d'Earipilo,  e  le  prode 
Dell'isole  Galìdne,  il  cenno  regge 
D'Antifo  e  di  Fidippo,  ambo  figlinoli 
Di  Tessalo  Eraclìde:  e  trenta  navi 
Aravano  a  costor  V  onda  marina.  910 

Ditene  adesso,  o  Dive,  ì  valorosi 
D' Alo  e  d' Alope  e  del  pelasgìc'Argo 
E  di  Tra(^ine;  né  di  Ftia,  né  d'Eliade, 
Di  bellissime  donne  educatrice. 
Gli  eroi  tacete,  Mirmidon  chiamati^  915 

Ed  Elioni  ed  Achei:  sopra  cinqaa||^ 
Prore  a  costoro  è  capitano  Achille. 
Ma  di  guerra  in  qua' cor  tace  il  pensiero; 
Gh'  ei  più  non  hanno  chi  a  pugnar  li  guidi. 
Il  divino  Pelide  appo  le  navi  920 

Neghittoso  si  giace,  e  della  tolta 
Briseide  Tira  si  smaltisce  in  petto, 
Bella  di  belle  chiome  alma  fanciulla, 
Gbe  in  Lirnesso  ei  s' avea  con  molto  affanno 
Gonquìstata  per  mezzo  alla  mina  925 

Di  Lirnesso  e  di  Tebe,  a  morte  spinti 
Del  bellicoso  EvenÉ  ambo  i  figliuoli, 
Epistrofo  e  Minete.  Per  costei 
Langoia  neir  ozio  il  mesto  eroe  ;  ma  il  giorno 
Del  suo  destarsi  all'  armi  era  vicino.  930 

Quei  che  Filàce  e  la  fiorita  Pirraso, 
Terra  a  Gerere  sacra,  e  la  feconda 
Di  molto  gregge  Itone,  e  quei  che  manda^ 
La  marittima  Antrone  e  di  Pteléo 
L'erboso  suol,  reggea,  mentre  che  visse,         935 
Il  marzial  Protesilao.  Ma  lui 
La  negra  terra  allor  chiudea  nel  seno; 
E  la  moglie  in  Filàce  derelitta 
Le  belle  gote  lacerava,  e  tutta 
Vedova  del  suo  re  piangea  la  casa.  940 

Primo  ei  balzossi  dalle  navi,  e  primo 
Trafitto  cadde  dal  dardanio  ferro. 
Ma  senza  duce  non  restò  sua  schiera; 
Ghè  Podarce  or  la  guida,  esimio  figlio 
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Del  Fìlacide  Ificlo,  che  di  pingui  946 

Lanose  (orme  avea  molta  ricchezza. 
Del  magnanimo  ucciso  era  Podarce 
Minor  germano  ;  ma  perchè  quel  grande 
Non  pur  d' anni  il  vincea,  ma  di  prodezza > 
L' egregio  estinto  duce  era  pur  sempre  950 

Di  sua  schiera  il  desio:  di  questa  squadra 
Son  quaranta  le  navi  in  ordinanza. 

Gli  abitator  di  Fere,  appo  il  bebéo 
Stagno,  e  quelli  di  Bebé  e  di  GlaGra 
E  dell'  alta  Jaolco  avean  salpata  955 

Con  undici  navigli.  Eumelo  ò  dnìce, 
Germe  caro  d'Admeto,  e  la  divina 
Infra  %  donne  Alcesti  il  partorio, 
Delle  figlie  di  Pelia  la  più  bella. 

Dì  Melone,  Taomacia  e  Melibéa  960 

E  dell'  aspra  Olizone  era  venuto 
Con  sette  prore  un  fier  drappello,  e  carca 
Di  cinquanta  gagliardi  era  ciascuna, 
Sporti  di  remo  e  d' arco  e  di  battaglia. 
Famoso  arciero  lì  reggea  da  prima,  9G^ 

Fìlottete;  ma  questi  egro  d'acuti 
Spasmi  ora  giace  nella  sacra  Lenoo, 
Ove,  da  tetra  dì  pestifer  angue 
Piaga  offeso,  gli  Ache%i'  abbandonare. 
Ma  dell'  afflitto  eroe  gì'  ingrati  Argivi  97l> 

Ricorderansi,  e  in  breve.  Intanto  il  fido 
Suo  stuol  sì  strugge  del  desio  dì  luì; 
Ma  non  va  senza  duce  :  lo  governa 
Medon  cui  spurio  figlio  ad  Oìléo, 
Eversor  di  città ,  Rena  produsse.  975 

Que'  poi  che  Tricca  e  la  scosce^jl^Xtóme 
Ed  Ecalia  tenean,  seggio  d'  Eurito,  ^ 
Han  capitani  d' Esculapio  i  figli. 
Della  paterna  medie'  arte  entrambi 
Spertì  assai ,  Podalirio  e  Macaone  :  9S0 

Fan  trenta  navi  dì  costor  la  schiera. 

Ormenio,  Asterie  e  l'iperée  fontane, 
E  del  Titano  le  candenti  cime  ^ 

I  lor  prodi  mandar  sotto  il  comando 
Del  chiaro  figlio  d'Evemone,  Euripilo,    ,,         0S5 
Da  quaranta  carene  accompagnato. 
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D*Argissa  e  di  Girton,  d'Orte  e  d'Elona 
E  della  bianéa  Oloossona  i  fìgtì 
Procedono  suggettì  al  fermo  e  forte 
Polipete,  figliaol  di  Piritóo,  990 

Del  sempiterno  Giove  inclito  seme; 
E  generollo  a  Piritóo  l' illastre 
Ippodamia  qaet  di  che  dei  bimembri 
Irti  centauri  ei  fé  l'alta  vendetta, 
E  li  cacciò  dal  Pelio,  e  agli  Eticesi  996 

Li  confinò.  Né  solo  è  Polipete, 
Ma  sec(|A  Leontéo,  marzio  germoglio 
Del  CeniaPmagnanimo  Corone: 
E  questa  è  squadra  di  quaranta^genne. 

Venti  da  Cifo  e  due  Gnnéo<'fl||uida  lOOO 

D' Enìenì  oaeròse  e^  Perebi , 
Franchi  soldati,  e  dvolor  che  intorno 
Alla  fredda  Dodona  avean  la  stanza, 
E  di  quelli  che  solcano  gli  ameni 
Campi  cui  V  onda  titaresia  irriga ,  1005 

Rivo  gentil  che  nel  Penéo  devolve 
Le  sue  beir  acque,  né  però  le  mesce 
Con  gli  argenti  penéi,  ma  vi  galleggia 
Come  liquida  oliva;  che  di  Stige 
(Giuramento  tremendo)  egli  è  ruscello.  Mio 

Ultimo  vien  di'Tentredone  il  figlio, 
Il  veloce  Proteo,  duce  ai  Magneti, 
Dal  bel  Penéo  mandati  e  dal  frondoso 
Polio:  il  seguian  quaranta  navii  E  questi 
Fur  deirachiva  armata  ì  capitani.  1015 

Dimmi  or.  Musa,  chi  fosse  il  più  valènte 
Di  tanti  duci  e  de*  cavalli  insieme, 
ChajH|i  Atridi  seguir.  Prestanti  assai 
Eran  le  fereziadi  puledre , 
Ch'  Eumelo  maneggiava,  agili  e  ratte  1020 

Come  penna  d'augello,  ambe  d'un  pelo, 
D' età  pari  e  di  dosso  a  dritto  filo. 
Il  vibrator  del  curvo  arco  d' argento, 
Febo,  educolle  ne' pl'erj  prati, 
E  portavan  di  Marte  la  paura  l(  2.) 

Nelle  battaglie.  Degli  eroi  primiero 
Cra  r  Aiace  Telamonio,  mentre 
Perseverò  uell'ira  il  grande  Achille, 


imji  ■ 


i 


a  tnUi  ■ 


Il  più  Torte  di  (uttìi  e  innanzi 
Ivan  di  pregio  i  corridor  porlanii 
L'ìncomparabil  Tessalo.  Ma  qaesli 
Nelle  ricnrve  navi  si  giacea 
Inoperoso,  e  sempre  spirante  ira 
Contro  l'Alride  Agamennone.  Intanto, 
Lunghesso  il  mare,  al  disco,  all'asta,  all' 
I  suoi  gnerrieri  si  prcndean  diletto.  ' 
Oziasi  i  cavalli  appo  i  lor  cocchi 
Pasceano  l' apio  palndoso  e  il  loto; 


Nelle  tende  dei  duci;  e  i  daéfislessi. 
Del  boUicoso  eroe  desiderosi, 
Giva^^B  campo  vagabondi  e  inerti. 

MOTean  le  gch|Me  infanto,  in  vista  eguali 
A  aa  mar  di  foco9»cii'3!>t("'i  ^^^  'ii''^ 
Divorasìic  la  terra;  ed  alla  pesta  i 

De'  trascorrenti  piedi  il  sdoI  s'  adia 
Rimbombar.  Come  quando  il  tolminante 
Irato  Giove  Inarime  flagella. 
Darò  letto  a  Tiréo,  siccome  é  grido; 
Cosi  de'  passi  al  snon  gemea  la  terra.  t 

Mentre  il  campo  traversano  veloci 
Gli  Achei,  col  pie  che  ì  venti  adegua,  ai  Tene 
tri  discese  di  feral  novella 
Apportatrice,  e  la  spedja  di  Giove 
Un  comando.  Tenean  qnesti  consiglio  i 

Giovani  e  vecchi,  congregali  tolti 
Ne'  regali  vestiboli.  Mischìossi 
Tra  lor  la  Diva,  dì  Polite  assunta 
L'apparenza  e  la  voce.  Era  Polite 
Di  Priamo  un  figlio,  che,  del  pià^feando        1 
Nella  prestezza,  stavasi  de' Teucri 
Esploratore  al  monumento  in  cima 
Dell'antico  Esleta,  e  vi  sp'i'ava 
Degli  Acfaivi  la  mossa.  In  queste  forme 
Trasse  innanzi  la  Diva;  e  al  re  conversa:         ì 
Padre,  disse,  che  fai?  Sempre  a  te  piace 
D  molto  sermonar  come  ne'  giorni 
Della  pace;  né  pensi  alla  ruìna. 
Che  ne  sovrasta.  Molle  pugne  io  vidi,    • 
Ma  tali  e  tante  non  vtd'io  giammai  1 
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Ordinate  falangi.  Nainerose 

Al  pari  delle  foglie  e  dell'  arene 

Procedono  nel  campo  a  dar  battaglia 

Sotto  Troia.  Ta  dunque  primamente, 

Ettore,  ascolta  un  mio  consiglio,  e  il  poni       1075 

Ad  effetto.  Nel  sen  di  questa  grande 

Città  diversi  di  diverse  lìngue 

Abbiam  guerrieri  di  soccorso:  ognuno 

De'lor  duci  sì  ponga  alla  lor  testa, 

E  tutti  in  punto  di  pugnar  li  metta.  loso 

GonolM^ttorre  della  Dea  la  voce, 
E  di  subito  sciolse  il  parlamento. 
Corrosi  all'armi;  si  spalancan  t|||à 
Le  porte,  e  folti  sboccano  in  tuqVò 
Fanti  e  cavati.  Allajjittà  rimpetto  1085 

Solitario  nel  t)ìano  e^lsi  un  colle, 
A  cui  s*  ascende  d'ogni  parte:  è  detto 
Da' mortai  Batiéa,  dagl'immortali 
Tomba  dell'agilissima  Mirinna; 
Ivi  ì  Teucri  schierarsi  e  i  collegati.  1090 

Capitan  de' Troiani  è  il  grande  Ettorre, 
D'eccelso  elmetto  agitator.  Lo  segue 
De'  più  forti  guerrier  schiera  infinita 
Coir  aste  in  pugno  di  ferir  bramose. 

Ai  Dardani  comanda  il  valoroso  1095 

Figliuol  d' Anchise,  Enea,  cui  la  divina 
Venere  in  Ida  partorì,  commista 
Diva  immortale  ad  un  mortai;  ned  egli 
Solo  comanda,  ma  ben  anco  i  due 
Antenóridi,  Archiloco  e  Acamante,  1100 

In  tatie  guise  di  battaglia  esperti. 

C^i  che  dell'  Ida  alle  radici  estreme 
Hanno  stanza  in  Zeléa  ricchi  Troiani, 
La  profonda  beventi  acqua  d'  Asepo, 
Pandaro  guida,  licaonìo  figlio,  1105 

Cui  fé  dono  dell'  arco  Apdfk)  istesso. 

Della  città  d' Apesio  e  d'Adrastéa, 
Di  Pitica  la  gente  e  dell'  eccelsa 
Feréa  montagna  han  duci  Adrasto  ed  Anfio, 
Corazzato  di  lino,  ambo  rampolli  Ilio 

vi  Merope  Percosio.  Era  costui 
Divinator  fatmmjr^d  a' suoi  figli 


Non  consentia  l' andala  all'  omicida 

Guerra.  Ma  i  figli  non  1'  udir;  che  nero 

A  morir  li  Iraea  fato  crudele.  1 

Mandar  Percolo  e  Prazio  e  Sesia  e  Abido 
E  la  nobile  Arìsba  i  lor  guerrieri: 
Ed  Asio  li  conduce,  Asio,  figliuolo 
D'irlaco,  e  prence  che  d' Arisba  venne 
Da  fervidi  portalo  alli  cavalli,  ] 

Alla  riviera  sellentéa  nudrili. 

Dalla  pingue  I.arissa  i  furibondi 
Lanciatori  pelasghi  Ippnloo  meira 
Con  Pitéo,  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelaegico  Leto  Teulamide.  1 

Acanante  e  l'eroe  duce  Piróo 
I  Traci  condoccan  guanti  ne  serra 
L' estuoso  Ellespoitlo;  ed  i  Cleòni, 
Del  giavellotto  vibratori,  Eufemo, 
Del  Ceade  Trezeno  alto  nipote;  i 

Poi  Pirecme  i  Peóni,  a  cai  sul  tergo 
Suonan  gli  archi  ricurvi,  e  gli  spedisce 
La  rimota  Amìdone,  cl'Assio,  fiume 
Di  larga  correntia,  l'Assio,  di  cui 
Non  ai  spande  ne'  campi  onda  più  bella.  i 

Dall'  éneto  paese,  ov'  è  la  razza 
Dell'indomite  mule,  condncea 
Di  Pilemene  l'animoso  petto 
I  PaQagoni,  di  Ciloro  e  Sèsamo 
E  di  splendido  case  abitatori  d' 

Lnngo  le  rive  del  Parlcnio  fiaroc, 
E  d' Egidio  e  di  Crorona  e  dell'  eccelse 
Ealze  eritine.  Li  segnia  la  squadra 
Degli  Alizoni,  d'Alibe  discesi,        ^ 
D'Alibe,  ricca  dell'argentea  vena.  ii 

Duci  a  questi  eran  Hodio  ed  Epistrófo, 
E  Cromi  aiMìsj  e  t'indovino  Eunómo. 
Ma  con  gli  augurj  il  misero  non  seppe 
Schivar  la  Parca:  sotto  l' asta  eì  cadde 
Del  Pelide,  quel  di  che  di  nemica  ji 

Strage  vermiglio  Io  Scamandro  ei  fece. 

Forci  ed  Ascanio  deiforme  al  campo 
Dall' Ascanìa  traean  le  frigie  torme,        ' 
Di  commcUer  battaglia  impazienti. 
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Di  Pìlemene  i  figli,  Antìfo  e  Mestle,  1155 

Alla  gigéa  palude  partoriti, 
Ai  MeoDJ  eran  duci,.,.a  quelli  ancora 
Che  alla  falda  del  Tf£)]o  ebber  la  vita. 

Quindi  i  Garj  di  barbara  favella. 
Di  Mileto  abitanti  e  del  frondoso  lieo 

Monte  de'  Ftiri  e  del  meandrio  fiume 
E  deir  erte  di  Micale  pendici. 
Anfìmaco  a  costor  con  Naste  impera. 
Figli  di  Nomlion  :  Naste  un  prudente, 
Anfìmaco  un  insano.  Iva  alla  pugna  1165 

Carco  d' oro  costui  come  fanciulla  : 
Stolto  I  che  V  oro  allontanar  non  seppe 

V  atra  morte  che  il  giunse  allo  Scamandro. 
Ivi  il  ferro  achilleo  lo. stese,  e  l'oro 

Preda  del  forte  vincìtmr  rimase.  1170 

Yenian  di  Licia  alfine  e  dai  rimoti 
Gorghi  del  Xanto  i  Licj  :  e  li  guidava 

V  incolpabile  Glauco  e  Sarpedonte. 
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I  due  eserciti  sono  a  fronte. — Paride  retrocede  alla  vista  di  Menelao. — ^Rampognato 
da  Ettore ,  si  oflfre  di  venire  a  duello  con  Menelao ,  a  patto  che  il  vincitore 
abbiasi  Elena  e  i  suoi  tesori.  — Elena,  per  consiglio  d' Iride ,  viene  a  vedere  il 
combattimento  dalla  torre  della  porta  Scea ,  ove  stava  Priamo  in  compagnia 
d' alcuni  vecchi  troiani. — Ella  mostra  al  suocero  i  capitani  Greci.^Appareccbio 
e  patti  del  duello  confermati  con  giuramento  da  Agamennone  e  da  Priamo.  — 
Si  combatte.  —  Paride ,  nel-fiwito  di  essere  ucciso  da  Menelao ,  è  salvo  da 
Venere ,  che  cinto  di  nebbialo  trasporta  nel  suo  palagio.  —  Elena ,  avvertita 
dalla  Dea  medesima ,  viene  a  ritrovarlo ,  e  lo  garrisce  di  viltk.  —  I  due  coniugi 
si  rappattumano.  —  Agamennone  dichiara  vincitore  Menelao,  e  chiede 
1'  adempimento  dei  patti. 

Poiché  sotto  i  lor  duci  ambo  schierati 
Gli  eserciti  si  fur,  mosse  il  troiano 
Come  stormo  d' augei,  forte  gridando 
E  schiamazzando,  col  romor  che  meua 


Lo  sqondron  delle  gru,  quando,  del  verno 
Fuggendo  i  nembi,  l'ijceàn  sorvola 
Con  acuii  clangori,  Q  guerra  e  morie 
Porta  al  popol  pigORA.  Alii  lacilurni, 
E  spiranti  valor  marcian  gli  Acfaivi, 
Pronti  a  recarsi  di  conserto  aita. 

Come  lalor  del  monle  in  su  la  cima 
Di  Scirocco  il  solliar  spande  la  nebbia 
Al  pastore  odiosa,  al  ladro  cara 
Più  che  1s  notte,  oè  va  Innge  il  guardo 
Più  che  tiro  di  pietra  ;  a  questa  guisa 
Si  destava  di  polve  una  procella 
Sello  il  pie  de'  guerrieri,  che  veloci 
L'aperto  campo  Irascorrcan.  Venuti 
Di  poco  spazio  1'  un  dell'  altro  a  fronte 
Gli  eserciti  nemici,  ecco  Alessandro 
Nelle  prime  apparir  file  troiane 
Bello  come  un  bel  Dio.  Portava  indosso 
Una  pelle  di  pardo,  ed  il  ricurvo 
Arco  e  la  spada;  e  due  dardi  guizzando 
Ben  ferrati  ed  agnzii,  iva  de'tìreci 
Slìdando  i  primi  a  singoiar  conllillo. 
Il  vide  Menelao  dinanzi  a  latti 
Venir  superbo  a  lunghi  passi  ;  e  quale 
Il  cor  s'allegra  di  lion  che,  visto 
Un  cervo  di  gran  corpo  o  capriolo, 
Spinlo  da  fame  a  divorarlo  intende, 
E  il  latrar  de' molossi,  e  degli  audaci 
Villan  rohusli  il  minacciar  non  cura; 
Tale  alla  vista  del  Troian  leggiai^ 
Esultò  Menelao.  Piena  sperando 
Far  sopra  il  Iraditor  la  sua  vendella. 
Balza  armato  dal  cocchio^^lui  scorgendo 
Venir  tra'  primi,  in  cor  l|^nssi  il  drudo, 
E  della  morte  paventoso,  in  salvo 
Si  ritrasse  tra'  suoi.  Qual  chi  veduto 
In  montana  foresta  orrido  serpe, 
Risatla  indielro,  e  pei  la  balza  fugge 
Di  paura  tremante  f^lanco  in  viso; 
Tal  fra  le  schiere  de' superbì  Teucri, 
L' ira  temendo  del  figliuol  d' Atréo , 
L'avvenente  codardo  retrocesse. 
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Ettore  il  vide,  e  con  ripiglio  acerbo 
Gli  fu  sopra,  gridando:  Ahi  sciagurato I 
Ahi  profumato  seduitor  di  donne, 
Vile  del  pari  che  léjliadrol  oh  mai,  00 

Mai  non  fossi  tu  nato,  0  morto  fossi 
Anzi  eh'  esser  marito  ;  che  tal  fora 
Certo  il  mio  voto,  e  per  te  stesso  il  meglio. 
Più  che  carco  d' infamia  ir  mostro  a  dito. 
Odi  le  risa  de' chiomati  Achei,  05 

Che  al  garbo  dell*  aspetto  un  valoroso 
Ti  suspicàr  da  prima,  e  or  sanno  a  prova 
Che  vile  e  fiacca  in  un  bel  corpo  hai  V  alma. 
E  vigliacco  qual  sei,  tu  il  mar  varcasti 
Con  eletti  compagni?  e  visitando  60 

Straniere  genti,  tu  dall' apia  terra 
Donna  d'alta  beltà,  moglie  d'eroi. 
Rapir  potesti,  e  il  padre  e  Troia  e  tutti 
Cacciar  nelle  sciagure,  agl'inimici 
Farti  bersaglio,  ed  infamar  te  stesso?  65. 

Perchè  fuggi?  perchè  di  Menelao 
Non  attendi  lo  scontro  ?  Allor  saprai 
Di  qual  prode  guerrier  t' usurpi  e  godi 
La  florida  consorte  :  né  la  cetra 
Ti  varrà,  né  il  favor  di  Citerea;  70 

Né  il  vago  aspetto,  né  la  molle  chioma. 
Quando  cadrai  riverso  nella  polve. 
Oh  fosser  meno  paurosi  i  Teucri  I 
Che  tu  n'andresti  già,  premio  al  mal  fatto, 
D' un  guarnello  di  sassi  rivestito.  75 

Edil  vago  a  rincontro:  Ettore,  il  veggo, 
A  ragion  mi  rampogni ,  ed  io  t' escuso. 
Ma  quel  duro  tuo  cor  scure  somiglia 
Che  ben  tagliente  una  navale  antenna 
Fende,  vibraj^da  gagliardi  polsi,  so 

E  nerbo  e  léna  al  fendi tor  raddoppia. 
Non  rinfacciarmi  di  Ciprigna  i  doni  ; 
Che,  qualunque  pur  sia,  gradito  e  bello 
Sempre  è  il  dono  d' un  Dio  :  né  il  conseguirlo 
£  nel  nostro  volere^  Or  se  t' aggrada  S5 

Ch'io  scenda  a  duellar,  fa  che  l'achce 
Squadre  e  le  teucre  seggansi  tranquille, 
E  me  nel  mezzo  e  Menelao  mettete 
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D' Elena,  armati,  a  termìDar  la  lite, 

E  di  lutto  il  tesor  di  ch'ella  è  ricca.  90 

Qual  si  vinca  di  noi,  s' abbia  la  donna 

Con  (atto  insieme j|^  suo  regal  corrèdo, 

E  via  la  meni  allésoe  case;  e  tutti 

Su  le  percosse  vittime  giurando 

Amistà,  voi  di  Troia  abiterete  95 

L'alma  terra  securi,  e  quelli  in  Argo 

Faran  ritorno  e  neir  Acaia  in  braccio 

Alle  vaghe  lor  donne.  —  A  questo  dire 

Brillò  di  gioia  Ettorre;  ed  elevando 

L' asta  brandita  e  procedendo  in  mezzo ,  100 

Di  sostarsi  fé  cenno  alle  sue  schiere. 

Tutte  fér  alto  ;  ma  gì'  infesti  Achei      .m 

A  saettar  si  diero  alla  sua  mira  -^  ^ 

E  dardi  e  sassi,  infìn  che  forte  alzando 

La  voce  Agamennón  :  Gessate,  ei  grida,  105 

Gessate ,  Argivi,  non  vibrate.  Achei  ; 

Gh'  egli  par  che^  parlarne  il  bellicoso 

Ettore  brami. -^Riverenti  tutti 

Gessar  le  offese,  e  si  fur  quoti.  Allora 

Fra  questo  campo  e  quello  Ettor  sì  disse  :         no 

Troiani,  Achivi,  dal  mio  labbro  udite 
Giò  che  parla  Alessandro,  esso,  per  cui 
Fra  noi  surta  ed  accesa  è  tanta  guerra. 
Egli  vuol  che  de'  Teucri  e  degli  Achei 
Qoete  stian  V  armi,  e  sia  da  solo  a  solo  iìò 

Gol  bellicoso  Menelao  decisa 
D' Elena  la  querela,  e  in  un  di  quanta 
Ricchezza  le  pertien.  Quegli  de'#ie 
Gbe  rimarrassi  vincitor,  si  prenda 
La  bella  donna,  e  in  sua  magion  Y  adduca        420 
Gol  tutto  che  possiede  :  e  sia  tra  noi 
Gon  saldi  patti  V  amistà  dt^^s* 

Disse  ;  e  tutti  ammutì^^a  non  già  muto 
Si  restò  Menelao,  che  doloroso  : 
Me  pur,  gridava,  me,  me  pure  udite;  125 

Ghè  il  primo  offeso  mi  son  io.  Fra'  Greci 
Bramo  io  pur  difiìnigt  e  fra'  Troiani 
Questa  lite  una  volfa^e  le  sofferte 
Molte  sventure  per  la  mia  ragione 
E  per  r  oltraggio  d' Alessandro.  Or  quello         150 
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Perisca  di  noi  dae,  che  dalla  Parca 
£  dannato  a  petire  ;  e  voi  con  pace 
Vi  separate.  Una  negr'  agna  adunque 
Svenate,  o  Teneri,  aA?  alma  Tenv^  è  un  agno 
Di  bianco  pelo  al  Sole  ;  un  terzo  a  Giove  155 

Offrirassi  da  noi.  Ma  vengt  air  ara 
La  maestà  di  Priamo,  e  la  pace 
Giuri  egli  stesso  sulle  sacre  fibre 
(Che  spergiuri  per  prova  e  senza  fede 

10  conosco  i  suoi  figli),  onde  protervo  j40 
Nessun  di  Giove  i  giuramenti  infranga. 
Incostante,  com'  aura,  è  per  natura 

De'  giovani  il  pensier  ;  ma  dove  il  senno 

Krvien  de'  canuti,  a  cui  presenti 
le  passate  e  le  future  cose,  145 

Ivi  è  felice  d' ambe  parti  il  fine. 

Si  disse  ;  e  rallegrò  Teucri  ed  Achei 
La  dolce  speme  di  finir  la  guerra. 
Schieraro  i  cocchi ,  e  ne^Bontàr  ;  svestiti 
Quinci  dell'  armi,  le  adagiar  su  V  erba,  150 

L'une  appresso  dell'altre,  e  breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cittade 
Due  banditori,  a  trarne  ì  sacri  agnelli 
£  a  chiamar  ratti  il  padre,  Ettore  invia  ; 
Invia  del  pari  il  rege  Agamennone  lóó 

Alle  navi  Tallibio,  onde  la  terza 
Ostia  n'  adduca  :  e  obbediente  ei  córse. 

Scese  intanto  dal  cielo  ambasciatrice 
Iri  ad  Eléna  dalle  bianche  braccia, 
Della  cognata  Laodice  assunto  160 

11  sembiante  gentil,  di  Laodice 
Che  pregiata  del  prence  Elicaone, 
D' Antenore  figliuolo,  era  consorte, 
E  tra  le  figlie  fjffKoaee  tenuta 

La  più  vaga.  TrovoUa  che  tessea  i65 

A  doppia  trama  una  splendente  e  larga 

Tela,  e  su  quella  istoriando  andava 

Le  fatiche  che  molte  a  sua  cagione 

Soffriano  i  Teucri  e  i  loricati  Achei. 

La  Diva  innanzi  le  si  fece,  e  disse  :  170 

Sorgi,  sposa  diletta  ;  a  veder  vieni 
De'  Troiani  e  de'  Greci  uu  ammirando 
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SpelUcolo  improvviso.  Essi  che,  dianzi 

Si  Baiii,'uB  ÌD^ordi,  lagrimosa  guerra 

Si  fesa  nel  campo,  or  fatto  han  tregua,  e  queti 

Seggaqeie  curvi  su  ^li  scudi  in  mezzo 

Allo  lnnj;he  lor  picche  al  sool  confìtte. 

Alessandro  frallanlo  e  Menelao 

Per  le  coir  asta  in  sÌDgolar  certame 

Combatteranno;  e  tu  verrai  chiamala  ■ 

Del  prode  vincilor  cara  consorte. 

Con  questo  ragionar  la  Dea  le  mise 
Un  sùbito  ucl  cor  dolce  desio 
Del  primiero  marito  e  della  patria 
E  de'  parenti.  Ond'  ella  in  bianco  velo 
Prestamente  ravvolta,  e  di  segrete      Jk 
Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio,  " 

Della  stanza  n'usciva;  e  non  i^ià  sola, 
Ma  due  donzelle  la  seguian,  Climene, 
Per  grand' occhi  lodata,  e  di  Pitléo 
Etra  la  figlia.  4|Blle  porle  Scee 
Giunser  tosto  aHa  torre,  ove  seduto 
Priamo  si  slava,  e  con  lui  Lampo  e  Clizio. 
Panlóo,  Timele,  Icelaonc  e  i  due 
Spegli  di  senno,  Ucalegonle  e  Antenore, 
Del  popol  seniori,  che  dell'armi 
Per  vecchiezza  deposto  avean  l'aSanno, 
Ma  tulli  egregi  dicilor,  sembianti 
Alle  cicade  che,  agli  arbusti  appese, 
Dell'  arguto  lor  canto  empion  la  selva.  : 

Come  vider  venire  alla  lor  volla 
f.a  bellissima  donna  i  vecchiou  gravi 
Alla  torre  seduli,  con  sommessa 
Voce  tra  lor  venian  dicendo:  In  vero 
Bìasmare  i  Teucri,  né  gli  Achei  si  denno,         : 
Se  per  costei  si  diuturne.e  dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all'  aspetto 
Veracemente  è  Dea,  Ma  tale  ancora 
Via  per  mar  se  ne  torni;  e  in  nostro  danno 
Più  non  si  resti  uè  de'  nostri  figli.  : 

Dissero  ;  e  ii  rege  la  chiamò  per  nome  : 
Vieni,  Elena,  vien  qua,  figlia  dilella; 
Siedimi  accanto,  e  mira  il  tuo  primiero 
Sposo  e  i  coDgiuuIi  e  i  cari  amici.  Alcuna 
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Non  hai  colpa  ta^meco,  ma  gli  Del,  215 

Che  contra  mi  destar  le  lagrimose  ' 

Arme  de'  Greci.  Or  drizza  il  guarda,  e  dimmi 

Chi  sìa  quel  grande  e  maestoso  àÌÌm 

Di  sì  bei  portamento.  Altri  V  avanza 

Ben  di  statara,  ma  non  vidi  al  mondo  220 

Maggior  decoro,  nò  mortale  io  mai 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista: 

Re  lo  dice  V  aspetto.  —  E  la  più  bella 

Delle  donne  cosi  gli  rispondea: 

Suocero  amato,  la  presenza  tua  225 

Di  timor  mi  riempie  e  di  rispetto. 
Oh  scelta  una  crudel  morte  m' avessi, 
P^  che  r  orme  del  tuo  figlio  seguire, 
Il  maritai  mio  letto  abbandonando, 
E  ì  fratelli  e  la  cara  figlioletta  230 

E  le  dolci  compagne I  Al  Giel  non  piacque; 
£  quindi  è  il  pianto  che  mi  strugge.  Or  io 
Di  ciò  che  chiedi  ti  farò  elptento. 
Quegli  ò  r  Atride  Agamennón,  di  molte 
Vaste  contrade  correttor  supremo,  235 

Ottimo  re,  fortissimo  guerriero, 
Un  di  cognato  a  me  donna  impudica, 
S' unqua  fui  degna  che  a  me  tale  ei  fosse. 

Disse;  ed  in  lui  maravigliando  il  vecchio 
Fisse  il  guardo,  e  sclamò:  Beato  Atride,  240 

Cui  nascente  con  fausti  occhi  mirare 
La  Parca  e  la  Fortuna;  onde  il  comando 
Di  fior  tanto  d'eroi  ti  fu  sortito I 
Sovviemmi  il  giorno  eh'  io  toccai  straniero  ' 
La  vitifera  Frìgia.  Un  denso  io  vidi  245 

Popolo,  di  cavalli  agitatore. 
Dell' inclito  Migdon  schiere  e  d'Otréo, 
Che  poste  del  Sangario  alla  riviera 
Avean  le  tende;  ed  io  co' miei  m'aggiunsi 
Lor  collegato,  e  fui  del  numer  ano  250 

Il  di  che  a  pugna  le  virili  Amàzzoni 
Discesero.  Ma  tante  allor  non  furo 
Le  frìgie  torme,  no,  quante  or  l'achee. 

Visio  un  secondo  eroe,  di  nuovo  il  vecchio 
La  donna  interrogò:  Dinne  chi  sia  255 

Queir  altro,  o  figlia.  Egli  è  di  tutto  il  capo 
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Minor  del  sommo  Agamennón,  ma  parmi 
E  del  pello  più  largo  e  della  spalla. 
Gillale  ha  l'armi  ìd  grembo  all'erba,  ed  egli 
Come  ariète  sì  ravvolve  e  scorre 
Tra  le  file  de'  prodi:  e  verameole 
Parmi  di  greggia  guidalor  lanoso, 
Quando  per  mezzo  a  un  branco  sì  raggira 
Di  candide  belanli,  e  le  conduce. 

Qaegli  è  l' astuto  laerziàde  Ulisse, 
La  doDua  replicò,  là  nell'  alpestre 
Suol  d'ilaea  nudrito;  uom  che  ripieno 
Di  molti  icgegoi  ha  il  capo  e  di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  soggiunse  il  saggio 
Antenore.  Spedilo  a  dimandarti 
Col  forte  Menelao  qoa  venne  un  temp6 
Ambasciatore  Diisso,  ed  io  fui  loro 
Largo  d' ospizio  e  d' accoglienze  oneste, 
£  d'  ambo  studiai  l' indole  e  il  raro 
AccorgimenlOf  Ma  venuto  il  giorno 
Di  presentarsi  nel  troian  senato, 
T4otai  che,  stanti  l'uno  e  l'altro  in  piedi, 
11  soprastava  Menelao  di  spalla; 
Ma  seduti,  apparia  più  augusto  Ulisse. 
Come  poi  la  favella  e  de'  pensieri 
Spiegar  la  tela,  ognor  succinto  e  parco, 
Ma  coacetloso,  Menelao  parlava; 
Ch'  uom  di  molto  sermone  egli  non  era. 
Nò  verbo  in  fallo  gli  cadea  dal  labbro. 
Benché  d' anni  minor.  Quando  poi  snrse 
L' itaco  duce  a  ragionar,  lo  scaltra 
Stavasi  in  piedi  con  lo  sguardo  chino 
E  conGtto  al  terreo;  ab  or  alto,  or  basso 
Movea  lo  scettro,  ma  tenealo  immolo 
In  zotica  sembianza,  e  un  dispettoso 
Detto  l'avresti,  un  uom  balzano  e  folle. 
Ma  come  alfin  dal  vasto  petto  emise 
La  sua  gran  voce,  e  simili  a  dirotta 
Neve  invernai  piovean  1'  alle  parole, 
Verun  mortalo  non  avrebbe  allora 
Con  Ulisse  conteso:  e  noi  ponemmo 
La  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  UQ  terzo  il  re  d' eccelso  e  vaslo 
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Corpo,  ed  inchiese:  Chi  qaeir  altro  Oa 

Che  ha  membra  di  gigante,  e  va  sovrano         300 

Degli  òmeri  e  del  capo  agli  altri  tatti?  — 

Il  grande  Aiace,  rispondea  racchiusa 

Nel  fluente  sao  vel  la  dia  Lacena, 

Aiace,  rócca  degli  Achei.  Queir  altro 

Dair  altra  banda  è  Idomenéo:  lo  vedi?  305 

Hitto  in  pie  fra'Gretensi,  un  Dio  somiglia; 

E  de'  Gretensi  gli  fan  cerchio  i  duci. 

Spesso  ad  ospizio  nelle  nostre  case 

L' accolse  Menelao;  ben  lo  ravviso, 

E  ravviso  con  lai  tatti  del  greco  310 

Campo  i  primi ,  e  potrei  di  ciascheduno 

Dir  anco  il  nome.  Ma  li  due  non  veggo 

Miei  germani  gemelh*,  incliti  duci, 

Castore,  di  cavalli  domatore, 

E  il  valoroso  lottator  Polluce.  515 

Forse  di  Sparta  non  son  ei  venati; 

0  venuti,  di  sé  nelle  battaglie 

Nìegan  far  mostra,  del  mio  scorno  ahii  forse 

Vergognosi,  e  dell'  onta  che  mi  copre. 

Così  parlava;  né  sapea  che  spentì  320 

Il  diletto  di  Sparta  almo  terreno 
Lor  patrio  nido  li  chiudea  nel  grembo. 

Yenian  recando  i  banditori  intanto 
Dalla  città  le  sacre  ostie  di  pace, 
Due  trascelti  agnelletti ,  e  della  terra  325 

Giocondo  frutto  generoso  vino 
Chiuso  in  otre  caprigno.  Il  messaggiero 
Idèo  recava  un  fulgido  cratère , 
Ed  aurati  bicchier.  Giunto  al  cospetto 
Del  re  vegliardo,  si  l'invita,  e  dice:  330 

Sorgi,  figliuol  laomedontéo;  nel  campo 
Ti  chiamano  de'  Teucri  e  degli  Achei 
Gli  ottimati  a  giurar  1'  ostie  percosse 
D' un  accordo.  Alessandro  e  Menelao 
Dispnteransi  colle  lunghe  lancio  335 

L'acquisto  della  sposa:  e  questa  e  tutte 
Sue  dovizie  daransi  al  vincitore. 
Noi,  patteggiando  un'amistà  fedele, 
Ilio  securì  abiteremo,  e  in  Argo 
Daran  volta  gli  Achei.  Sì  disse;  e  strinse  340 


Il  cor  Jel  vecchio  la  pielà  Aeì  figlio. 

A'SQOi  sergenti  nondinien  comanda    . 
D' aggioga rgli  i  destrieri:  e  quelli  al  cenBft 
Fronli  obbedirò.  Moniò  Priamo,  e  indietro 
Traile  le  briglie,  fé  su  1'  allo  cocchio 
Salirsi  al  fianco  Antenore.  Drìizaro 
Fuor  delle  Scee  nel  rampo  i  corridori. 
De'Troì  ginnli  al  cospello  e  degli  Achei, 
Scesero  a  terra,  e  fra  l'an  campo  e  1'  altro 
Procedean  venerandi.  Ad  incontrarli 
Tosto  rizzossi  Agamennfin,  rìMOSSÌ 
L'accorto  Ulisse,  o  i  risplendenti  araldi 
Tutto  venian  frattanto  apparecchiando 
Dell'  accordo  ii  bisogno,  e  nel  cratere 
Mescean  le  sacre  spume.  Indi  de'  regi 
Dieder  1'  acqna  alle  mani;  e  Agamennone, 
Tratto  il  coltello  che  alla  gran  vagina 
Della  spada  portar  solca  sospeso, 
De'  consecrali  agneì  recise  il  cinOb; 
E  quinci  in  giro  e  quindi  distrlbalo 
Fa  dagli  araldi  il  sacro  pelo  ai  doci, 
De'qaai  nel  mezzo  Agamennun,  levando 
E  la  voce  e  le  man,  supplice  disse: 

Giove,  d'Ida  signor,  massimo  padre, 
E  sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio, 
Sole,  che  tutto  vedi  e  tutto  ascolti. 
Alma  Tellnre  genitrice,  e  voi 
Fiumi,  e  voi,  che  punite  ogni  spergiuro 
Laggiij  nel  morto  regno,  inferni  Dei, 
Siate  voi  testimoni  e  in  un  custodi 
Del  patto  che  ginriam.  Se  a  Menelao 
Darà  morte  Alessandro,  egli  in  Eoa  possa 
Elena  e  lotto  il  suo  tesor  si  legna: 
E  noi  spedito  promettiam  ritorno 
Su  r  ondivaghe  prore  al  patrio  lido. 
Ma  se  avverrà  che  Menelao  di  vila 
Spogli  Alessandro,  i  Teucri  allotta  donna 
Ne  renderanno,  e  l'aver  suo  con  ella, 
Pagando  ammenda  die  convegna,  e  tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  lulari. 
Se  Priamo  e  )  figli  saoi,  spento  Alessandro, 
Negheran  dì  pagarla,  io  qui  coli' arme 
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Sosterrò  mia  ragione  »  e  rìmarrovvi 
Finché  punito  il  mancator  ne  sìa. 

Disse  3  e  col  ferro  degli  agnelli  incise  385 

Le  mansuete  gole,  e  palpitanti 
Sul  terren  li  depose  e  senza  vita. 
Ciò  fatto,  il  sacro  di  Lieo  licore 
Dal  cratère  attignendo,  agl'Immortali 
Fean  colle  tazze  libagioni  e  voti;  390 

E  qualche  Teucro,  e  qualche  Acheo  s'intese 
In  questo  mentre  così  dire:  0  sommo 
Augustissimo  Giove,  e  voi  del  cielo 
Dii  tutti  quanti,  udite:  A  chi  primiero 
Bompa  r  accòrdo,  sia  Troiano  o  Greco,  305 

Possa  il  cerébro  distillarsi,  a  luì 
Ed  a' suoi  figli,  al  par  di  questo  vino, 
E  adultera  la  moglie  ir  d'  altri  in  braccio. 

Cosi  pregar;  ma  chiuse  a  cotal  voto 
Giove  r  orecchio.  Il  re  dardanio  allora:  400 

Uditemi,  dicea,  Teucri  ed  Achei: 
Alia  cittade  io  riodo.  A  qual  de'  due 
Troncar  debba  la  Parca  il  vital  filo, 
Sol  Giove  e  gli  altri  Sempiterni  il  sanno. 
Ma  contemplar  del  fiero  Atride  a  fronte  405 

Un  amato  fìgliuol,  vista  si  cruda 
Gli  occhi  d' un  padre  sostener  non  ponno. 

Si  dicendo,  sul  cocchio  le  sgozzate 
Vittime  pose  il  venerando  veglio; 
E  ascesovi  egli  stesso,  e  tratte  al  petto  4io 

Le  pieghevoli  brìglie,  al  par  con  seco 
Fé  Antenore  salire,  e  via  con  esso 
Al  ventoso  Illion  si  ricondusse. 

Ettore  allora  primamente  e  Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti  415 

Scosser  neir  elmo  a  chi  prìmier  dovesse 
L*  asta  vibrar.  L' un  campo  intanto  e  V  altro, 
Le  mani  alzando,  supplicava  al  Cielo, 
E  qualche  labbro  bisbigliar  s*  udia: 
Giove  padre,  che  grande  e  glorioso  420 

Godi  in  Ida  regnar,  quello  de' due. 
Che  tra  noi  fu  cagion  di  si  gran  lite, 
Fa  che  spento  precipiti  alla  cupa 
Magion  di  PlutO;  ed  una  salda  a  noi 

Ci* 
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Amislà  ne  concodi  e  patii  eterni. 

Fra  (jueslo  eapplicar  l' elmo  squassava 
ELlùr,  guardando  addietro:  ed  ecco  uscire 
Di  Paride  la  sorte.  Allor  s' assise 
Al  sao  poslo  ciascun,  vicino  a'  suoi 
Scalpitanti  destrieri  e  alle  giacenti 
Armi  diverse.  Della  ben  chiomata 
Elena  intanto  l'avvenente  sposo, 
Alessandro,  di  fulgida  armatura 
Tutto  ai  veste.  E  pria  di  bei  schinieri, 
Che  il  morso  conslrignea  d'  argentea  fibbia. 
Cinse  le  tibie.  Quindi  una  lorica 
Del  suo  germano  Licaon,  che  Tatta 
AI  EOO  sesto  parea,  si  pose  al  petto. 
All'omero  sospese  il  brando,  ornato 
D' argentei  chìovi  ;  un  poderoso  scado  t- 

Di  grand'  orbe  imbracciò;  chiose  la  fronte 
Nel  ben  temprato  e  lavorato  elmetto, 
A  cni  d' equine  chiome  in  su  la  cima 
Alta  una  cresta  orribilmente  ondeggia. 
Ultima  prese  una  robusta  lancia  4 

Che  tutto  empieagli  il  pugno.  In  questo  mentre 
Del  par  s'  armava  il  bellicoso  Atride- 

Dì  lor  tati'  arme  accinti,  ì  due  guerrieri 
S' appresentàr  nel  mezio,  e  si  guatare 
Biechi.  Al  vederli,  stnpot  prese  e  tema  4. 

I  Dardani  e  gli  Achei.  L' nn  centra  1'  altro 
L'  aste  squassan.do  al  mezzo  dell'arena, 
S'avvicinar  sdegnosi;  ed  il  Troiano 
Primier  la  lunga  e  grave  asta  vibrando, 
La  rotella  colpi  del  suo  nemico,  *■ 

Ma  non  forolla;  che  la  buona  targa 
Rinluzzonne  la  punta.  Allor  secondo 
Coir  asta  alzata  Menelao  si  mosse. 
Cosi  pregando:  Dammi,  o  padre  Giove, 
Sovra  costai,  che  m'oltraggiò  primiero,  4: 

Dammi  sovra  il  fellon  piena  vendetta, 
Tu  sollo  i  colpi  di  mia  destra  il  doma 
Si  che  il  postero  tremi,  e  a  non  tradire 
L' espile  apprenda  che  l'accolse  amico. 
Disse;  e  l' asta  avventò,  la  conficcò  4( 

Dell'avversario  nel  rotondo  scudo. 
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Penetrò ,  fulminando,  la  ferrata 
Pania  il  pavese  rilucente,  e  tutta 
Trapassò  la  corazza ,  lacerando 
La  tanica  sai  fianco  a  fior  di  pelle.  470 

Incurvossi  il  Troiano,  ed  il  mortale 
Colpo  schivò.  L' irato  A  Iride  allora 
Trasse  la  spada,  ed  erto  an  gran  fendente 
Gii  calò  ruì'noso  in  sa  T elmetto. 
Non  resse  il  brando;  che  in  più  pezzi  infranto  475 
Gli  lasciò  la  man  nuda;  ond'ei  gemendo 
E  gli  occhi  alzando  dispettoso  al  cielo: 
Crudel  Giove,  gridava,  il  più  crudele 
Di  tutti  i  numi  I  Io  mi  sperai  punire 
Di  questo  traditor  F  oltraggio:  ed  ecco  480 

Che  in  pugno,  oh  rabbia I  mi  si  spezzali  ferro, 
E  gittai  r  asta  indamo  e  senza  offesa. 
Cosi  fremendo,  addosso  all' inimico 
Con  furor  si  disserra:  alla  criniera 
Dell'elmo  il  piglia,  e  tragge  a  tutta  forza         4S5 
Verso  gli  Achivi  quel  meschino,  a  cui 
La  delicata  gola  soffocava 
II  trapunto  guinzaglio  che  le  barbe 
Annodava  dell'  elmo  sotto  il  mento. 
E  l'avria  strascinato,  e  a  lai  gran  lode  490 

Venuta  ne  saria;  ma  del  periglio 
Fatta  Venere  accorta,  i  nodi  iBciolse 
Del  bovino  guinzaglio ,  e  il  vóto  elmetto 
Segui  la  mano  del  traente  Atride. 
Aggirollo  l'eroe  :  e  fra  le  gambe  495 

Lo  scagliò  degli  Achei  che  festeggianti 
Il  raccolsero.  Allor  di  porlo  a  morte 
Risoluto  l' Atride,  alto  coli' asta 
Di  nuovo  l'assali.  Di  nuovo  accorsa 
Lo  scampò  Cìteréa;  che  agevolmente  £00 

Il  potè.come  Diva:  lo  ravvolse 
Di  molta  nebbia ,  e  fra  il  soave  olezzo 
Dei  profumati  talami  il  depose. 
Ella  stessa  a  chiamar  quindi  la  figlia 
Corse  di  Leda,  e  la  trovò  nell'alta  506 

Torre  in  bel  cerchio  di  dardanie  spose. 
Prese  il  volto  e  le  rughe  d' un'antica 
Filatrice  di  lane,  che  sfiorarne 
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Ad  Elena  eolea  ài  molle  e  belle 
Nei  paterni  sogciorni,  e  sommo  amore 
Poslo  le  avca.  Nella  costei  sembianza 
La  Dea  le  scosgc  la  nellarea  veste , 
E:  Vieni,  le  dicea,  vieni;  ti  chiama 
Alessandro,  cbe  già  negli  odorati 
Talami  glassi,  e  sa  i  Iraponli  letti 
Tallo  risptende  di  bella  divina 
In  sì  gaio  veslìr,  che  lo  diresti 
Ritornarsi  non  già  dalla  battaglia, 
Ma  inviarsi  alla  danza,  o  dalla  danza 
Blposarsi.  Si  disse:  e  il  cor  nel  seno 
Le  commosse.  Ma  qnando  all'incarnato 
Del  bellissimo  collo,  e  all'amoroso 
Petto,  e  degli  occhi  al  Iremulo  baleno 
Iticonobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 
Di  sacro  orrore;  e,  ritrovale  alfine 
Le  parole,  eclainò:  Trista  I  e  che  sono 
Oneste  malizie?  Ad  alcan'altra  forse 
Di  Meonia  o  di  Frigia  atta  ciltade 
Vaoi  lu  condarmi  alTascinala  in  braccio 
D'alcun  altro  Ino  caro?  Ed  or  che  vinto 
Il  sao  rivai,  me  d'odio  carca  a  Sparla 
E  perdonala  Menelao  raddace. 
Sei  (a  venuta  con  novelli  inganni 
Ad  impedirlo?  E  che  non  vai  la  slessa 
A  goderti  qacl  vile?  Oblia  per  lai 
L'eterea  sede,  né  calcar  più  mai 
Dell'Olimpo  le  vie:  slatti  al  sno  fianco; 
Soffri  fedele  ogni  martello,  e  il  cova 
Finché  l'alzi  all'onor  di  moglie  o  ancella; 
Ch'io  tornar  non  vo'certo  (e  fora  indegno) 
A  sprimacciar  di  quel  codardo  il  letlo, 
Argomento  di  scherno  alle  Iroiane 
Spose,  e  a  me  stessa  d'iniìuilo  alTanno. 
E  irata  a  lei  la  Dea:  Non  irritarmi, 
Sciagnratal  non  far  ch'io  l'abbandoni 
Nel  mio  disdegno,  e  tanto  io  sia  costretta 
Ad  abborrirli  alfin,  qoanlo  l'amai: 
E  l'amai  certo  a  dismisnra.  Or  io 
Negli  argolici  pelli  e  ne'trorani 
Metterò,  te  mi  tenti ,  odii  si  Beri , 
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Che  di  mal  fato  perirai  to  pure. 

L'alma  figlia  di  Leda  a  questo  dire 
Tremò,  si  chiose  nel  sao  bianco  velo, 
E  cheta  cheta  in  via  si  pose,  a  tutte 
Le  Troadi  celata;  e  precorreva  ò55 

A'snoi  passi  la  Dea.  Poiché  venote 
Fur  d'Alessandro  alle  splendenti  soglie, 
Corser  di  qua  di  là  le  scaltre  ancelle 
Ai  donneschi  lavori;  ed  ella  intanto 
Bellissima  saliva  e  tacitnrna  560 

Ai  talami  sablimi.  Ivi  l'amica 
Del  riso,  Citeréa,  le  trasse  innanzi 
Di  propria  mano  nn  seggio,  e  dì  rimpetto 
Ad  Alessandro  il  collocò.  S' assise 
La  bella  donna,  e  con  amari  accenti  565 

Garrì,  senza  mirarlo,  il  suo  marito  : 

£  cosi  riedi  dalla  pugna?  Oh  fossi 
Colà  rimasto  per  le  mani  ancìso 
Di  qnel  gagliardo,  nn  di  mio  sposo  I  E  pare 
E  di  lancia  e  di  spada  e  di  fortezza  670 

Ti  vantasti  piò  volte  esser  migliore. 
Fa  cor  dunque ,  va ,  sfida  il  forte  Atride 
Alla  seconda  sìngolar  tenzone. 
Ma  t'esorto,  meschino,  a  ti  star  quoto. 
Né  nuovo  ritentar  d'armi  perìglio  575 

Col  tuo  rivale  ,  se  la  vita  hai  cara. 

Non  mi  ferir  con  aspri  detti,  o  donna, 
Le  rispose  Alessandro.  Fu  Minerva 
Che  vincitor  fé  Menelao,  sol  essa. 
Ma  lui  del  pari  vincerò  pur  io;  ÒSO 

Ch'  io  pure  al  fianco  ho  qualche  Diva.  Or  via, 
Pace,  0  cara,  e  ne  sia  pegno  un  amplesso 
Su  queste  piume;  che  giammai  si  forte 
Per  te  le  vene  non  scaldommi  Amore, 
Quel  dì  né  pur  che  su  veloci  antenne  585 

Io  ti  rapia  di  Sparta,  e  tuo  consorte 
Neil'  isola  Crenéa  ti  giacqui  in  braccio. 
No,  non  t'amai  quel  dì  quan t'ora,  e  quanto 
Di  te  m' invoglia  il  cor  dolce  desio. 

Disse;  ed  al  letto  s'avviare,  ei  primo,         590 
Ella  seconda  ;  e  l' un  dell'  altro  in  grembo 
Sa  i  mollissimi  strati  si  confuse. 


l"  iliade. 

Come  irato  l'ian  l'Alride  inlanlo 
Di  qua  di  là  8Ì  ravyolgea,  cercando 
11  leggiadro  rivai;  né  lui  fra  laola 
Torba  di  Teacri  e  d'alleali  alcooo 
Significar  sapea;  né,  lo  sapendo, 
L'avrìa  dì  certo  per  amor  celato; 
Che  come  il  negro  ceffo  della  morte 
Abborrilo  da  IdUÌ  era  costai. 

Ftillodi  innanzi  allora  Agamennone: 
Teneri,  Dàrdani,  ei  disse,  e  voi  di  Troia 
Alleati,  m'odile:  vincitore 
Fu,  lo  vedeste,  Menelao.  Voi  dunque 
Elena  ne  rendete,  e  lolla  insieme 
La  sua  ricchezza;  e  d'un' ammenda  inoltre 
Ne  rinlegrale  che  convegna,  e  tale 
Che  memoria  ne  passi  anco  ai  nepoli. 
Disse;  e  lutto  gli  pianse  il  campo  acheo. 
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Neil'  auree  sale  dell'  Olimpo  accolti 
Intorno  a  Giove  si  sedean  gli  Dei 
A  conEulta.  Fra  lor  la  veneranda 
Ebe  versava  le  nellaree  spnmc, 
E  quelli  a  gara  con  alterni  inviti 
L'auree  tazze  votavano,  miranda 
Ln  Iroiana  città.  Qnantl'ecco  il  sommo 
Saturnio,  inteso  ad  irritar  Giunone, 
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Con  un  obliquo  paragon  mordace 

Così  la  pansé:  Due  possenti  Dive  10 

Aiatatrici  ha  Menelao,  T  Argiva 

Giuno  e  Minerva  Aialcoménia.  E  pure 

Neghittose  in  disparte  ambo  si  stanno 

Sol  del  vederlo  dilettate.  Intanto 

Fida  al  fianco  di  Paride  V  amica  16 

Del  rìso  Giterea  lungi  respinge 

Dal  suo  caro  la  Parca;  e  dianzi,  in  quella 

Gh'  ei  morto  si  tenea,  servoUo  in  vita. 

Rimasta  è  al  forte  Menelao  la  palma; 

Ma  r  alto  affar  non  è  compiuto,  e  a  noi  20 

Tocca  il  condurlo,  e  statuir  se  guerra 

Fra  le  due  genti  rinnovar  si  debba, 

Od  in  pace  comporlo.  Ove  la  pace 

Tutti  appaghi  gli  Dei,  stia  Troia,  e  in  Argo 

Gon  la  consorte  Menelao  ritorni.  25 

Strinser,  fremendo  a  questo  dir»  le  labbia 
Giuno  e  Minerva,  che  vicin  sedute 
Venian  de'  Teucri  macchinando  il  danno. 
Quantunque  al  padre  fieramente  irata, 
Tacque  Minerva,  e  non  fiatò.  Ma  V  ira  30 

Non  contenne  Giunone,  e  si  rispose: 

Acerbo  Dio,  che  parli!  A  far  di  tante 
Armate  genti  accolta,  alla  ruina 
Di  Priamo  e  de' suoi  figli,  ho  stanchi  i  miei 
Immortali  corsieri;  e  tu  pretendi  35 

Frustrar  la  mia  fatica,  ed  involarmi 
De' miei  sudori  il  frutto?  E  ben,  l'appaga; 
Ma  di  noi  tutti  non  sperar  l' assenso. 

Feroce  Diva,  replicò  sdegnoso 
L'adunator  de' nembi,  e  che  ti  fero  40 

E  Priamo  e  i  Prìamidi,  onde  tu  debba 
Voler  sempre  di  Troia  il  giorno  estremo? 
La  tua  rabbia  non  fìa  dunque  satolla 
Se  non  atterri  d'Ition  le  porte, 
E  suli'  infrante  mura  non  ti  bevi  éb 

Del  re  misero  il  sangue  e  de'  suoi  figli 
E  di  tutti  i  Troiani?  Or  su,  fa  come 
Più  ti  talenta,  onde  fra  noi  sorgente 
D' acerbe  risse  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio;  ma  riponi  in  petto  ^ 


Le  mie  parole:  se  desio  me  pure 
Prenderà  d' atterrar  qualche  a  te  cara 
Città,  non  porro  a'mlei  disdegni  inciampo, 
E  liberi  li  lascia:  A  questo  patto 
Troia  io  por  t' abbandono,  e  di  mal  coore; 
Cbè,  di  quante  città  contempla  in  terra 
L'occhio  del  Sole  e  dell'eteree  stelle, 
Nìuna  io  m' aggio  pia  cara  ed  onorata 
Come  il  sacra  Ilion  e  Priamo  e  tutta 
Di  Priamo  pur  la  bellicosa  gente; 
Perocuhè  l' are  mie  per  lor  di  sacre 
Opime  dapi  abbondano  mai  sempre, 
E  di  libami  e  di  profumi,  onore 
Solo  alle  dive  qualità  sortilo. 

Compose  a  questo  dir  la  veneranda 
Gluno  gli  sguardi  maestosi,  e  disse: 
Tre  cittadi  sull'altre  a  me  son  care. 
Argo,  Sparla,  Micene:  e  tu  lo  struggi, 
Se  odiose  ti  sodo:  a  lor  difesa 
Né  man  né  lingua  moverò;  che  quando 
Pure  impedir  lo  ti  volessi,  indarno 
Il  tentarlo  nsciria,  sondo  d'assai 
Ta  più  forte  di  me.  Ma  dritto  or  parmi 
Che  tu  vano  non  renda  il  mio  disegno; 
Ch'  io  pur  son  nume,  e  a  te  comune  io  traggo 
L'origine  divina,  io  dell'astuto 
Saturno  Agite,  e  in  allo  onor  locata. 
Perchè  nacqui  sorella  e  perchè  moglie 
Son  dal  re  degli  Dei.  Facciam  noi  dunqae 
V  un  dell'  altro  il  volere,  e  il  seguiranno 
Gli  altri  Eterni.  Or  In  ratto  invia  Minerva 
Fra  ì  due  commossi  eserciti,  onde  spinga 
I  Troiani  ad  oETendere  primieri. 
Rollo  l'accordo,  i  baldanzosi  Achei. 

Assenti  Giove  al  detto;  ed  a  Minerva: 
Scendi,  disse,  veloce;  e  fa  che  i  Teneri 
Primi  olTendan  gli  Achei,  turbando  il  patto. 

A  Minerva,  per  sé  già  desiosa. 
Sprone  aggiunse  quel  cenno.  In  un  baleno 
DrU' Olimpo  cal6.  Quale  nna  stella 
Cui  portento  a'  nocchieri  o  a  numerose 
Schiere  d' armati  scinlillacle  e  chiara 
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Invia  talvolta  di  Saturno  il  figlio  ; 

Tale  in  vista  precipita  dall'  alto 

Minerva  in  terra,  e  piantasi  nel  mezzo.  95 

Stupir  Teucri  ed  Achivi  air  improvvisa 

Visione  ;  e  talun  disse  ai  vicino  : 

Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 

Per  certo  rinnovar  fra  un  campo  e  V  altro 

L' acerba  pugna,  o  confermar  la  pace.  loo 

La  Dea  mischiossi  tra  la  folta  intanto 
Delle  torbe  troiane,  e  la  sembianza 
Di  Laódoco  assunta  (un  valoroso 
D' Antenore  figliuol),  si  pose  in  traccia 
Del  deiforme  Pàndaro.  Trovollo  io5 

Stante  in  piedi  nel  mezzo  al  clipeato 
Stuolo  de' forti,  che  Tavea  seguito 
Dalle  rive  d' Esopo.  Appropinquossi 
A  lui  la  diva,  e  disse  :  Inclito  germe 
Di  Licaon,  vuoi  tu  ascoltarmi?  Ardisci;  no 

Vibra  nel  petto  a  Menelao  la  punta 
D' un  veloce  quadrello.  E  grazia  e  lode 
Te  ne  verrà  dai  Dàrdani  e  dal  prence 
Paride  in  prima ,  che  d' illustri  doni 
Golmerattì,  vedendo  il  suo  rivale  115 

Montar  sul  rogo,  dal  tuo  strai  trafitto. 
Su  via  dunque,  dardeggia  il  burbanzoso 
Atride  ;  e  al  iicio  saettante  Apollo 
Prometti  che,  tornato  al  patrio  tetto 
Nella  sacra  Zeléa,  darai  di  scelti  12U 

Primogeniti  agnelli  un'  ecatombe. 

Così  disse  Minerva,  e  delio  stolto 
Persuase  il  pensier.  Die  mano  ei  tosto 
Al  bell'arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agreste.  L'aveva  egli  d' agguato,  125 

Mentre  dal  cavo  d'una  rupe  uscia, 
Còlto  nel  petto,  e  su  la  rupe  steso 
Resupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  palmi  su  V  altera 
Fronte  le  corna.  Artefice  perito  150 

Le  poli,  le  congiunse,  e  di  lucenti 
Anelli  d' oro  ne  fregiò  le  cime. 
Tese  quest'arco,  e  dolcemente  a  terra 
Pand  ro  l'adagiò.  Dinanzi  a  lui 
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Prolendono  le  larghe  ì  flc 

Onde  assalilo  dagli  ^chei  non  vegna. 

Pria  eh'  egli  il  marzio  Meoclao  pcrcuola. 

Scoperchiò  la  Tarelra,  ed  UD  alalo 

Inlatla  slrale  ne  cavò,  sorgente 

Di  lagrime  inlinile.  Indi  Bui  nervo 

L'adallatido,  promise  al  IJcio  Apollo 

Di  primonati  agnelli  un'ecatombe, 

Rjlornato  in  Zeléa.  Tirò  di  forza 

Colfa  cocca  la  corda,  alla  mammella 

Accostò  il  nervo,  all'arco  il  ferro;  e,  fallo 

Dei  lesi  estremi  un  cerchio,  all'improvvisa 

L' arco  e  il  nervo  fischiar  forte  s' udirò, 

E  lo  slrale  fuggi,  desideroso 

Di  volar  fra  le  turbe.  Ma  non  furo 

Immemori  di  Le,  tradito  Atride, 

Io  quel  ponto  gli  Dei.  L'armipotente 

Figlia  di  Giove  si  parò  davanti 

Al  mortifero  telo,  e  dal  tuo  corpo 

Lo  deviò  sollecita,  siccome 

Tenera  madre,  che  dal  caro  volto 

Del  bambino,  che  dorme  un  dolce  sonno, 

Scaccia  l' insetto  cbe  gli  ronza  intorno. 

Ella  slessa  la  Dea  drizzò  lo  slrale 

Ove  appunto  il  bel  cinto  era  frenalo 

Dall'  aaree  fibbie,  e  si  stendea  davanti 

Qual  secondo  torace.  Ivi  l' acerbo 

Quadrello  cadde:  e,  traforando  il  cinlo, 

Nel  panzeron  s'infisse  e  nella  piastra, 

Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  scbermia. 

Questa  gli  valse  allor  d'  assai,  ma  pure 

Fassolla  il  dardo,  e  ne  sfiorò  la  pelle 

Si  che  tosto  die  sangue  la  ferita. 

Come  quando  meonia  o  caria  donna 
Tinge  d'  ostro  un  avorio,  onde  fregiarne 
Di  superbo  destriero  le  mascelle; 
Molli  d'  averlo  cavalieri  ban  brama; 
Uà  in  chiusa  stanza  ei  serbasi  bel  dono 
A  qualche  sire,  adornamento  e  pompa 
Del  cavallo  ed  in  un  del  cavaliere; 
Cosi  di  sangue  imporporossi,  Alride, 
La  lus  bell'anca,  e  per  lo  slinco  all'imo 
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Calcagno  corse  la  vermìglia  riga.  . 
Raccaprìcciossi  a  qaesta  vista  il  rege 
.  Agamennón,  raccapricciò  Io  stesso 
Marzì'al  Menelao  ;  ma  quando  ei  vide  180 

Fuor  della  polpa  T  amo  dello  strale, 
Gli  tornò  tosto  il  core»  e  si  rì'ebbe. 
Per  man  tenealo  intanto  Agamennone  ; 
Ed  altamente  fra  i  dolenti  amici 
Sospirando  dicea  :  Caro  fratello,  m 

Perché  qui  morto  tn  mi  fossi,  io  dunque 
Giurai  V  accordo ,  te  mettendo  solo 
Per  gli  Acfaivi  a  pugnar  centra    Troiani, 
Centra  ì  Troiani,  che  l'accordo  han  rollo, 
£  a  tradimento  ti  ferir?  Ma  vano  190 

Non  andrà  delle  vii  lime  il  giurato 
Sangue,  né  i  puri  libamenti  ai  numi , 
Né  la  fé  delle  destre.  Il  giusto  Giove 
Può  differire  ei,  si,  ma  non  per  certo 
Obblì'ar  la  vendetta  :  e  caro  un  giorno  195 

Colle  lor  teste,  colle  mogli  e  i  Ggli 
Ne  pagheranno  gli  spergiuri  il  fio. 
Tempo  verrà  (di  questo  ho  certo  il  core), 
Ch'  Ilio  e  Priamo  perisca,  e  tutta  insieme 
La  sua  perfìda  gente.  Dall'  eccelso  200 

Etereo  seggio  scolerà  sovr'essi 
L' egida  orrenda  di  Saturno  il  figlio 
Di  tanta  frode  irato;  e  non  cadranno 
Voti  i  suoi  sdegni.  Ma  d*  immenso  lutto 
Tu  cagion  mi  sarai,  dolce  fratello,  205 

Se  morte  tronca  de'  tuoi  giorni  il  corso. 
Sorgerà  negli  Achei  vivo  il  desio 
Del  patrio  suolo,  e  d' onta  carco  in  Argo 
Io  tornerommi,  e  lasceremo  ai  Teucri, 
Glorioso  trofeo,  la  tua  consorte.  210 

Putride  intanto  neir  iliaca  terra 
L'ossa  tue  giaceran,  senz'aver  dato 
Fine  all'  impresa  ;  e  il  tumulo  del  mio 
Prode  fratello  un  qualche  Teucro  altero 
Calpestando,  dirà  :  Possa  i  suoi  sdegni    .  215 

Satisfar  così  sempre  Agamennone, 
Siccome  or  fece,  senza  prò  guidando 
L'argoliche  falangi  a  questo  lido, 


L'  n.lADE. 

D' onde  scornato  sa  le  vòle  navi 
Alla  patria  lornù,  qui  derelitto 
I,'  illastre  Menelao.  Si  lìa  eh'  ei  dica  : 
E  allor  mi  b'  apra  §atto  i  prè  la  terra. 

Ti  conforta,  rispose  iV  biondo  Alride, 
Nò  co'  lamenti  spaventar  gli  Achivi. 
In  moria!  parte  non  feri  l' acuto 
Sardo:  di  sopra  il  ricamato  cinto 
Mi  difese,  e  di  sotto  la  corazza 
E  questa  fascia,  clie  di  ferrea  lama 
Buon  fabbro  foderi).  — Si  voglia  il  cielo, 
Siletlo  Menelao,  l'altro  riprese. 
Intanto  tratterà  medica  mano 
La  tua  ferita,  e  farmaco  porravvi 
Atto  a  lenire  ogni  dolor.  —  Si  volse 
All'  araldo,  ci6  dello,  e:  Va,  soggianse; 
Vola,  0  Taltibio,  e  fa  cbe  ratio  il  figlio 
D'Esculapio,  divin  medicalore, 
MacBon  qua  ne  vegna,  e  degli  Achei 
Al  forte  dace  Menelao  soccora, 
Cui  di  freccia  feri  qualche  troiano 
0  iicio  saellier,  che  sé  di  gloria, 
Noi  di  lutto  copri.  —  Disse;  e  1'  araldo 
Tra  le  falangi  achee  corse  veloce 
In  traccia  dell'eroe.  Rillo  io  vide 
Fra  lo  stuolo  de'  prodi  che  da  Tricca , 
Altrice  di  corsier,  l'avea  segnilo; 
Appressossi,  e  con  rapide  parole: 
Vìen,  gli  disse,  t'alTrella,  o  Macaone: 
Agamennón  ti  chiama:  il  valoroso 
Menelao  fo  di  strai  fólto  da  qualche 
Licio  arciero  o  troiano,  cbe  superbo 
Va  del  nostro  dolor.  Corri,  e  lo  sana. 

Al  tristo  annunzio  sì  commosse  il  fislio 
D'EscnIapio;  e  veloci  allraversando 
Il  largo  campo  acheo,  fur  tosto  al  loco 
Ove  al  ferito  dgìforme  Alride 
Tacean  cerchio  i  migliori.  Incontanente 
Dal  balleo  estrasse  Macaon  lo  strale, 
Di  cni  cnrvSrsi  nell'  uscir  gli  acuii 
Ami  :  disciolse  ei  quindi  il  vergotalo 
Cinlo  0  il  torace  colla  ferrea  fascia 
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Sovrapposta;  e  scoperta  la  ferita, 
Sacchionne  il  sangue,  e  destro  la  cosparse 
Dei  lenitivi  farmaci  che  al  padre, 
D'amor  pegno,  insegnati  avea  Chirone. 

Mentre  questi  alla  cara  intenti  sono  265 

Del  bellicoso  Atride,  ecco  i  Troiani 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scodi  al  petto, 
E  di  naovo  gli  Achei  V  armi  vestire, 
Di  battaglia  bramosi.  Allor  vedevi 
Non  assonnarsi ,  non  dubbiar  ;  né  pugna  270 

Schivar  l'illustre  Agamennón;  ma  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria.  Il  carro 
£  i  fervidi  destrier  tratti  in  disparte 
Lascia  all'auriga  Eurìmedon te,  figlio 
Del  Piraide  Tolomeo  ;  gì'  impone  275 

Di  seguirlo  vicin,  mentre  pel  campo 
Ordinando  le  turbe  egli  s'aggira, 
Onde  accorrergli  pronto  ove  stanchezza 
Gli  occupasse  le  membra.  Egli  pedone 
Scorre  intanto  le  file;  e  quanti  all'armi  280 

Affrettarsi  ne  vede,  ei  colla  voce 
Fortemente  gì'  incuora,  e  grida  :  Argivi, 
Nìun  rallenti  le  forze  :  il  giusto  Giove 
Bugiardi  non  aiuta  ;  chi  primiero 
L'accordo  violò,  pasto  vedrassi  2S5 

Di  voraci  avoltoi,  mentre  captive 
Le  dilette  lor  mogli  in  un  configli 
Noi  nosco  condurremo,  Ilio  distrutto. 

Quanti  poi  ne  scorgea  ritrosi  e  schivi 
Della  battaglia,  con  irati  accenti  sdo 

Li  rabbuffando:  0  Argivi,  egli  dlcea: 
O  guerrier  da  balestra,  o  vituperj  I 
Non  vi  prende  vergogna?  A  che  vi  slate 
Istupiditi  come  zebe,  a  cui, 
Dopo  scorso  un  gran  campo ,  la  stanchezza       295 
Ruba  il  piede  e  la  lena?  E  voi  del  pari 
Allibiti  al  pugnar  vi  sottraete. 
Aspettate  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s'accosti,  ove  ritratte 
Sten  sul  secco  le  prore,  onde  si  vegga  zoo 

Se  Giove  allor  vi  stenderà  la  mano? 
Cosi  imperando  trascorrea  le  schiere. 
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Venne  ai  Crclesi;  e  li  trovò  che  all' a 
Davan  di  piglio  intorno  al  bellicoso 
Idomenéo.  Per  vigoria  di  ferie 
Pari  a  fiero  cinghiale,  Idomenéo 
Goidava  V  aniiguardia,  e  Merione 
La  retroguardia.  Del  vederli  allegro, 
11  sir  de'  forti  Atride  al  re  cretese 
Con  questo  dolce  favellar  si  volse  : 

Idomenéo,  te  sopra  i  Danai  tulli 
Cavalieri  veloci  in  pregio  io  legno, 
Sia  nella  gnerra,  sia  nell'altre  imprese, 
Sia  ne' convili,  allor  che  ne' crateri 
D'almo  antico  Ileo  versan  la  spuma 

I  supremi  Ira'  Greci.  Ove  degli  altri 
Chiomati  Achivi  miserato  è  il  nappo, 

II  tuo,  del  par  che  il  mio,  sempre  trabocca. 
Quando  li  prende  di  bombar  la  voglia. 

Or  entra  nella  pugna;  e  tal  li  mostra, 
Qoal  dianzi  li  vantasti. — E  de'Cretonsi 
A  lui  Io  doce:  Atride,  io  qual  già  pria 
T' impromisi  e  giurai,  fido  compagno 
Per  certo  li  sarò.  Ma  la  rinfiamma 
Gli  altri  Achivi  a  pngnar  senza  dimora. 
Rupper  l' accordo  i  Teucri  ;  e  perchè  primi 
Del  palio  violar  la  sanlilale. 
Sul  lor  capo  cadran  morii  e  ruine. 

Disse  ;  e  gioioso  prosegui  I'  Atride 
Fra  le  caterve  la  rivista,  e  venne 
Degli  Aiaci  alla  squadra.  In  tutto  punto 
Uetteansi  questi,  e  li  seguia  di  fanti 
Un  nugolo.  Siccome  allor  che  scopre 
D'  allo  loco  il  pastor  nube  che  spinta 
Sn  per  l' onde  da  Cauro  s'  avvicina, 
E  bruna  più  che  pece  11  mar  Viaggia, 
Grave  il  seno  di  nembi;  inorridito 
Ei  la  guarda,  ed  alTretla  alla  spelonca 
Le  pecorelle  ;  cosi  negre  ed  orride 
Per  gli  scudi  e  per  l' aste  si  moveano 
Sello  gli  Alaci  accolte  le  falangi 
De' giovani  veloci- al  rio  conflitto. 

AUegrossi  a  tal  vista  Agamennone; 
£  a' lor  daci  converso,  in  presti  accenti: 
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Aiacì,  ei  disse,  condottieri  egregi  545 

De' loricati  Achivi,  io  non  v'esorto 
(Ciò  fora  oltraggio)  a  inanimar  le  vostre 
Schiere  ;  già  per  voi  stessi  a  fortemente 
Pagnar  le  stimolate.  Al  sommo  Giove 
£  a  Pallade  piacesse  e  al  santo  Apollo,  S50 

Che  tal  coraggio  in  ogni  petto  ardesse, 
E  tosto  presa  ed  adeguata  al  snolo 
Per  le  man  degli  Achei  Troia  cadrebbe. 
Cosi  detto,  lascioUi  ;  e,  procedendo, 
A  Nèstore  arrivò,  Nèstore,  arguto  355 

De'  Pilj  arringator,  che  in  ordinanza 

I  saoi  prodi  metteva,  e  alla  battaglia 
Li  concitava.  Stavangli  dintorno 

II  grande  Pelagonte  ed  Alastorre, 

E  il  prence  Emone  e  Cromie,  ed  il  pastore      330 

Di  popoli,  Fiante.  In  prima  ei  pose 

Alla  fronte  coi  carri  e  coi  cavalli 

I  cavalieri,  e  al  retrognardo  i  fanti, 

Che  molti  essendo  e  valorosi,  il  vallo 

Formavano  di  gnerra.  Indi  nel  mezzo  365 

I  codardi  rinchiuse,  onde  forzarli, 

Lor  mal  grado,  a  pugnar.  Ma  innanzi  a  tutto 

Porge  ricordo  ai  combattenti  equestri 

Di  frenar  lor  cavalli,  e  non  mischiarsi 

Confusamente  nella  folla.  —  Alcuno  570 

Non  sia,  soggiunse,  che  in  suo  cor  fidando 

£  nell'equestre  maestria,  s'attenti 

Solo  i  Teucri  affrontar  di  schiera  uscito  ; 

Né  sia  chi  retroceda  ;  che,  cedendo, 

Si  sgaglìarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso  375 

Dal  proprio  carro  1'  ostil  carro  assalga. 

Coli' asta  bassa  investalo;  che  meglia, 

Sì  pugnando,  gli  torna.  Con  quest'arte, 

Con  questa  mente  e  questo  ardir  nel  petto 

Le  città  rovesciar  gli  antichi  eroi.  5S0 

Il  canuto  cosi  mastro  di  guerra 
Le  sue  genti  animava.  lu  lui  fissando 
Gii  occhi  1' Atride,  giubilonne,  e  tosto 
Queste  parole  gli  drizzò:  Buon  veglio, 
O  l'avessi  tu  salde  le  ginocchia  5S5 

E  saldi  i  polsi  cor: e  bai  saldo  il  corei 
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La  ria  vecchiezza,  che  a  ddII'  doto  perdona, 
Ti  logora  le  forze;  ah  perchè  d'altro 
Gaerrier  non  grava  la  crudel  le  spalle  I 
Perchè  de' tuoi  begli  anni  è  morto  il  fiore  1 

Ed  il  gerenio  cavalicr  rispose: 
Alride,  al  certo  bramerei  pur  io 
Quelle  forze  eh'  io  m' ebbi  il  di  che  morte 
Diedi  airìltostre  Ereatalion.  Ma  tutti, 
Tolti  ad  on  tempo  non  camparle  Giove 
1  suoi  doni  al  mortai.  Rideami  allora 
Giovontode  :  or  mi  doma  empia  vecchiezza. 
Ma  qual  par  sono,  mi  sl^ró  nel  mezzo 
Do' cavalieri  nella  pugna,  e  gli  altri 
Gioverò  di  parole  e  di  consiglio; 
Che  questo  è  olScio  de'  provetlt.  Dessi 
Lasciar  dell'aste  il  tiro  ai  giovinetti, 
Di  me  più  destri  e  nel  vigor  securì. 

Disse;  e,  lieto  l'Alride  oltrepassando, 
Venne  al  Fetide  Menesiéo,  perito 
Di  cocchi  guidator,  ritto  nel  mezzo 
De'sDoi  prodi  Cecropi.  Eragli  accanto 
Lo  scaltro  Ulisse  colle  forti  schiere 
De'Cefalenì,  che  non  anco  adito 
Di  guerra  il  grido  avean,  poiché  le  teucre 
E  l'argivo  falangi  allora  allora 
Cominciavan  Io  mosse:  e  questi  in  posa 
Aspettavan  che  alnolo  altro  d'Achei 
Impeto  fèsse  ne'Troiani  il  primo, 
B  ingaggiasse  battaglia.  In  quello  stato 
Li  sorprese  l'Alride  ;  e  corruccioso 
Fé  dal  labbro  volar  questa  rampogna: 

Fetide  Menestéo,  Tiglio  non  degno 
D'an  alunno  di  Giove,  e  tu  d'inganni 
Astato  fabbro,  a  che  tremanti  state 
'  Gii  altri  aspettando,  e  separati?  A  voi 
Entrar  conviensi  nella  mischia  i  primi. 
Perchè  primi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti. 
Ch'ai  primati  imbandiscono  gli  Achei, 
Ivi  il  saime  saporar  vi  giova 
Delle  carni  arrostite ,  e  a  piena  gola 
Di  soave  lieo  cioncar  le  lazze. 
Or  vi  giova  esser  gli  ullimi,  e  vi  fdra 
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Grato  il  veder  ben  dieci  squadre  achee 

Innanzi  a  voi  scagliarsi  entro  il  conflitto.  430 

Lo  guatò  bieco  Ulisse,  e  gli  rispose: 
Qaal  detto,  Atrìde,  ti  faggi  di  bocca? 
E  come  ardisci  dì  chiamarne  in  guerra 
Neghittosi?  Allorché  centra  i  Troiani 
Daran  principio  al  riamarle  gli  Achei,  436 

Vedrai,  se  il  brami  e  te  ne  cai,  vedrai 
Nelle  dardanie  fQe  antesignane 
Di  Telemaco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 

Veduto  il  cruccio  dell'eroe,  sorrise 
L'Atride,  e  dolce  ripigliò:  Divino  44u 

Di  Laerte  figliuol,  sagace  Ulisse, 
Né  sgridarti  vogl'  io,  né  comandarti 
Fuor  di  stagione;  eh'  io  ben  so  che  in  petto 
Volgi  pensieri  generosi,  e  senti 
Ciò  ch'io  pur  sento.  Or  vanne,  e, pugna;  e  s'ora  445 
Dal  labbro  mi  fuggi  cosa  mal  detta, 
Ripareremla  in  altro  tempo.  Intanto 
Ne  disperdano  i  numi  ogni  ricordo. 

Ciò  detto,  gli  abbandona,  e  ad  altri  ei  passa; 
£  ritto  in  piedi  sul  lucente  cocchio  450 

Il  magnanimo  figlio  di  Tidéo, 
Diomede,  ritrova.  Al  fianco  ha  Sténelo, 
Prole  di  Gapanéo.  Si  volse  il  sire 
Agamennone  a  Diomede,  e  ratto 
Con  questi  accenti  rampognollo:  Ahi  figlio       455 
Del  bellicoso  cavalìer  Tidéo, 
Di  che  paventi?  Perchè  guardi  intorno 
Le  scampo  della  pugna?  Ah  f  non  solea 
Cosi  Tidéo  tremar;  ma  precorrendo 
D' assai  gli  amici ,  co'  nemici  ei  primo  460 

S'  azzuffava.  Ciascun  che  ne'  guerrieri 
Travagli  il  vide,  lo  racconta.  In  vero 
Né  compagno  io  gli  fui  né  testimone; 
Ma  udii  che  ogni  altro  di  valore  ei  vinse. 
Ben  coli'  illustre  Polinice  un  tempo  465 

Senz'  armati  in  Micene  ospite  ei  venne. 
Onde  far  gente  che  alle  sacre  mura 
Li  seguisse  di  Tebe,  a  cui  già  mossa 
Avean  la  guerra  ;  e  ne  fér  ressa  e  preghi 
Per  ottenerne  generosi  aiuti;  4T0 
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E  volovam  noi  darli,  e  la  domaDda 
Tutta  appagar;  ma  con  infaasli  segai 
Giove  da  lanlo  ne  distolse.  Or  come 
Gli  ero!  sì  furo  diparliti,  e  giunti 
Dopo  molto  cammino  al  verdeggiante 
Giuncoso  Asopo,  ambasciatore  a  Tebe 
Spedir  Tidéo  gli  Acliivi.  Andovvi,  e  motti 
Banchettanti  Cadméi  trovò  del  forte 
Eleócle  alle  mense.  In  mezzo  a  loro, 
Quantunque  eslrano  e  solo,  il  cavaliero. 
Senza  punto  temer,  lutti  sfldolli 
Al  paragon  dell'armi,  e  tutti  ei  vinse 
Col  favor  di  Minerva.  Irati  i  vinti, 
Di  cinquanta  guerrieri ,  al  suo  ritorno, 
Gli  posero  un  agguato.  £ran  lor  dnci 
V  Emonide  Meone,  uom  d'almo  aspetto , 
E  d'Autofano  il  figlio,  Licofonte, 
Intrepido  campion.  Tidéo  gli  accise 
Tutti;  ed  un  solo  per  voler  de'  numi, 
Il  80l  Meone  rimandonne  a  Tebe. 
Tal  fu  l'etólo  eroe,  p.idre  di  prole 
Miglior  di  lingua,  ma  minor  di  fatti. 

Non  rispose  all'  acerbo  il  valoroso 
Tidide,  e  rispettò  del  venerando 
Rege  il  rabbuffo  ;  ma  rispose  il  figlio 
Del  chiaro  Capanéo,  dicendo:  Alride, 
Non  mentir  quando  ['è  palese  il  vero. 
Migliori  assai  de'nostri  padri  a  dritto 
Noi  ci  vantiam.  Noi  Tebe  e  le  sue  selle 
Porte  espugnammo:  e  nondimen  più  scarsi 
Eran  gli  armali  che  guidammo  al  sacro 
Moro  di  Marte,  ne'  divini  auspicj 
Fidando  e  in  Giove,  Per  l'opposto  quelli 
Peccar  d'insano  ardirò,  e  vi  perirò. 
Non  pormi  adunque  in  onor  pari  i  padri. 

Gli  volse  un  guardo  di  traverso  il  forte 
Tidide,  erjpigliò:  T'accheta,  amico. 
Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io. 
Se  il  re  supremo  Agamennone  istiga 
Alla  pugna  gli  Achei,  non  io  lo  biasrao. 
Fia  sua  la  gloria,  se,  domali  i  Teucri , 
Noi  la  sacra  cittade  espugneremo; 
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£  sao,  se  spenti  noi  cadremo  ,  il  lallo. 

Dunque  a  dar  prove  di  valor  si  pensi. 

Disse;  e  armato  balzò  dal  cocchio  in  terra.       6 15 

Orrendamente  risonar  sol  petto 

L'armi  al  re  concitato,  a  tal  che  preso 

N'avria  spavento  ogni  più  fermo  core. 

Siccome  quando  al  risonante  lido, 

Di  ponente  al  soflSar,  V  ano  suU'  altro  520 

Del  mar  si  spinge  il  fluito;  e  prima  in  alto 

Gonfiasi,  e  pòscia  sulla  sponda  rotto 

Orribilmente  freme,  e  intorno  agli  erti 

Scogli  s'arriccia,  li  sormonta,  e  in  larghi 

Sprazzi  diffonde  la  canuta  spuma;  025 

Incessanti  cosi  l'una  su  l'altra 

Movon  l'achee  falangi  alla  battaglia 

Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e  si  grati'  turba 

Marcia  si  cheta,  che  di  voce  priva 

La  diresti  al  vederla:  e  riverenza  63 j 

Era  de'  duci  quel  silenzio;  e  l'armi 

Di  varia  guisa,  di  che  gian  vestiti 

Tutti  in  ischiera,  li  cingean  di  lampi. 

Ma  simìglianti  i  Teucri  a  numeroso 
Gregge  che  dentro  il  pecoril  di  ricco  535 

Pa'dron,  nell'ora  che  si  spreme  il  latte. 
S'ammucchiano,  e  al  belar  de' cari  agnelli 
Rispondono  belando  alla  dirotta  ; 
Così  per  l'ampio  esercito  un  confuso 
Meltean  schiamazzo  i  Teucri  ;  che  non  uno      540 
Era  di  tutti  il  grido  né  la  voce, 
Ma  di  lingue  un  mistio,  sendo  una  gente 
Da  più  parli  raccolta.  A  questi  Marte, 
A  quei  Minerva  è  sprone ,  e  quinci  e  quindi 
Lo  Spavento  e  la  Fuga,  e  del  crudele  545 

Marte  suora  e  compagna,  la  Contesa» 
Insaziabilmente  furibonda , 
Che  da  principio  piccola  si  leva, 
Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle,  e  immensa 
Passeggia  su  la  terra.  Essa,  per  mezzo  550 

Alle  turbe  scorrendo,  e  de'mortali 
Addoppiando  gli  affanni ,  in  ambedue 
Le  bande  spàrse  una  rabbiosa  lite. 

Poiché  r  un  campo  e  V  altro  in  un  sol  luogo 


''  Convenne,  e  si  scontrar  l'aste  e  gli  suuilì, 

E  il  furor  de' guerrieri,  scintillanti 
Ne'  risonanti  usberghi,  e  delle  colme 
Targhe  già  il  cozzo  si  seolia,  levossi 
Un  orrendo  tamolto.  Iva  conraso 
Col  gemer  dc^li  uccisi  il  vanlo  e  il  grido 
Degli  uccisori,  e  il  saol  sangue  correa. 

Qual  due  torrenti  che  di  largo  sbocco 
Devolvonsi  dai  monti,  o  nella  valle 
Per  lo  concavo  se n  d'una  vorago 
Conrondonò  le  gonfie  onde  veloci; 
N'  ode  il  fragor  da  lungi  in  cima  al  balzo 
L'atterrito'  paslor;  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  o  tema. 

Primo  Aniiloco  uccise  un  valoroso 
Tenero,  alle  mani  nelle  prime  file, 
Il  Taliside  Echépolo,  il  Terenclo 
Nel  cono  del  chiomato  elmo;  s' infìsso 
La  ferrea  punta  nella  fronte,  e  l'osso 

f  Trapanò:  s'abbuiar  gli  occhi  al  meschino, 

^  Clie  slrapiloso  cadde  come  torre. 

p  Ghermi  pe'  piedi  qnel  caduto  il  prence 

De'  magnanimi  Abauli,  Elefenorre, 

I  Figliuol  di  Calcodoule;  e  deslloso 

Di  spogliarlo  dell'  armi,  Io  traea 

f  Fuor  della  mischia;  ma  falli  la  brama; 

Che  mentre  il  morto  ei  dietro  si  strascina, 
Agenore  il  sorprende,  e  a  lui,  che  curvo 

\  Oflrfa  nndati  di  pavese  i  fianchi. 

Tale  an  colpo  assestò,  che  gli  disciolse 
Le  forze,  e  l'alma  abbandonoUo.  Allora 
Fra  i  Troiani  e  gli  Achei  Eurse  una  fiera 
Zuffa  sovr'  esso:  s'affrontar  quai  lupi, 
E  in  mutua  strage  si  melleaDo  a  morte. 
Qai  fn  che  Aiace  Telamonio  il  figlio 
D'  Antemìon  percosse,  il  giovinetto 
Simoesio,  cui  scesa  dall'  Idée  . 

1  Cime  la  madre  partorì  sul  morgo 

Del  Simoonta,  un  giorno  ivi  venuta 

'  Co'genitori  a  visitar  li  greggia; 

^^^  E  Simoesio  lo  nomar  dal  fiume. 

^^H  Misero!  che  dei  presi  in  educarle 
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Dolci  pensieri  ai  genitor  diletti 

Rendere  il  merto  non  poleq^iJa  lancia 

D*  Aiace  il  colse,  e  il  viver  suo  fé  breve. 

Al  primo  scontro  lo  colpi  nel  petto  600 

Su  la  destra  mammella,  e  la  ferrata 

Punta  pei  tergo  riuscir  gli  fece. 

Cadde  il  garzone  nella  polve  a  guisa 

Di  liscio  pioppo  su  la  sponda  nato 

D' acquidosa  palude:  a  lui  de'  rami  605 

Già  la  pompa  crescea,  quando  repente 

Golia  fulgida  scure  lo  recise 

Artefice  di  carri,  e  inaridire 

Lungo  la  riva  lo  lasciò  del  fiume, 

Onde  poscia  foggiarne  di  bel  cocchio  610 

Le  volubili  rote.  Gosi  giacque 

V  Antemide  trafitto  Simoesio, 

E  tale  dispogliollo  il  grande  Aiace. 

Contro  Aiace  V  acuta  asta  diresse 
D' infra  le  torbe  allor  di  Priamo  il  figlio,  615 

Antifo,  e  il  colpo  gli  falli;  ma  colse 
Neir  inguine  il  fedel  d'  Ulisse  amico, 
Leuco,  che  già  di  Simoesio  altrove 
Traea  la  salma;  e  accanto  al  corpo  esangue, 
Che  di  man  gli  cadea,  cadde  egli  pure.  620 

Forte  adirato  deli'  ucciso  amico, 
Si  spinse  Ulisse  tra  gP  innanzi,  tutto 
Scintillante  di  ferro;  e  più  dappresso 
Facendosi,  e  dintorno  il  guardo  attento 
Rivolgendo,  librò  Tasta  lucente.  625 

Si  misero  a  queir  atto  in  guardia  i  Teucri, 
E  lo  causar;  ma  quegli  il  telo  a  vóto 
Non  sospinse,  e  feri  Democoonte, 
Prìamide  bastardo,  che  d' Abido 
Con  veloci  puledre  era  venuto.  630 

A  costui  fulminò  V  irato  Ulisse 
Nelle  tempie  la  lancia ,  e  trapassolle 
La  ferrea  punta.  Tenebrarsi  i  lumi 
Al  trafitto,  che  cadde  fragoroso, 
E  cupo  gli  tonar  V  armi  sul  petto.  635 

Rinculò  de' Troiani,  al  suo  cadere, 
La  fronte,  rinculò  lo  stesso  Ettorre: 
Dier  gli  Argivi  alte  grida,  ed  occupali 
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I  corpi  accisi,  s'  avanzar  di  pania. 
Dalla  rdcca:di  Pergamo  mtrolli 
Sdegnalo  Apollo;  e,  rincorando  i  Teneri, 
Con  gran  voce  gridò:  Fermo  teoele, 
Valorosi  Troiani,  ed  agli  Achei 
Non  cedete  l'onor  di  qaesta  pugna; 
Che  né  pietra  né  ferro  è  la  lor  pelle, 
Da  rìnlazzar  delle  voslr'armi  il  (aglio. 
Non  combalte  qni,  no,  della  leggiadra 
Tétide  il  figlio;  non  (eiDele:  Achille 
Stassi  alle  navi  a  digerir  la  bile. 

Cosi  dall'  alto  della  ròcca  il  Dio 
Terribile  sciamò.  Ma  la  feroce 
Palla,  di  Giove  gloriosa  figlia, 
Discorrendo  le  filo,  inanimava 
Gli  Achivi,  ovnnque  li  vedea  rimessi. 
Qui  la  Parca  allacciò  l' Amarancide 
Dìore.  Un'  aspra  e  quanto  cape  il  pagno 
firossa  pielra  il  percosse  alla  diritta 
Tibia  presso  il  tallone,  e  feritore 
Fn  r  Imbraside  Piro,  che  de'  Traci 
Condottiero  dall'  Eno  era  vennto. 
Franse  ambidae  lì  nervi  e  la  caviglia 
L' improbo  sasso,  ed  ei  cadde  supino 
Nella  sabbia,  e  mal  vivo  ambo  le  mani 
Ai  compagni  slendea.  Sopra  gli  corse 
Il  percnssore,  e  l'asta  in  mezzo  all'epa 
Gli  cacciò.  Si  versar  tutte  per  terra 
Le  intestina,  e  mortale  ombra  il  coperse. 

All'irruente  Piro  allor  l'Elólo 
Toante  si  rivolge;  e  Ini  nel  petto 
Con  la  lancia  ferendo  alla  mammella, 
r4el  polmon  gliela  ficca.  Indi  appressato, 
Gliela  sconficca  dalla  piaga;  e  In  pugno 
Stretta  1'  acuta  spada,  glie  l' immerse 
Nella  ventraia,  e  gli  rapio  la  vita  : 
L!  armi  non  già,  che  intorno  al  morto  Piro 
Colle  Inngh'aste  in  pngno  irti  di  ciuffi 
Affollarsi  ì  suoi  Traci,  e  il  chiaro  Elólo, 
Benché  grande  e  gagliardo,  allonlanaro, 
Si  che  a  forza  respinto  si  ritrasse. 

Cosi  r  uno  appo  1'  altro  nella  polve 
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Giacquero  i  dae  campioni,  il  tracio  dace^ 
£  il  duce  degli  Epéi.  Dintorno  a  questi 
'  Moli'  altri  prodi  ritrovar  la  morte. 
Chi  da  ferite  illeso,  e  da  Minerva 
Per  man  guidato,  e  preservato  il  petto  685 

Dal  volar  degli  strali,  avvolto  in  mezza 
Alla  pugna  si  fosse,  avrfa  1^  forti 
Opre  stupito  degli  eroi;  che  molti 
E  Troiani  ed  Achivi  nella  polve 
Giacquer  proni  e  confusi  in  quel  conflitto.         690 
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Diomede^  coli*  aiuto  di  Pallade ,  fa  le  più  mirabili  prove.  —  E  ferito  da  Pandaro 
con  nna  freccia.  —Minerva  gli  ridona  il  vigore.  •^—  Ritorna  egli  alla  pugna,  ed 
uccide  molti  nemici ,  fra'  quali  Pandaro  ;  con  un  sasso  colpisce  Enea  nel 
ginocchio.  —  Venere,  accorsa  per  salvare  il  figlio,  e  da  lai  ferita  in  una 
mano.  —  Salita  all'  Olimpo  la  Dea  ,  è  risanata  da  Peone.  —  Enea ,  inseguito 
da  Diomede,  viene  tratto  in  salvo  da  Apollo.  —  Marte  incoraggia  i  Troiani. — 
Sarpedonte  uccide  Tiepolemo.  —  Prevalendo  Ettore  e  Marte,  Diomede  è 
costretto  a  retrocedere.  —  Giunone  e  Minerva  discendono  a  soccorrere  i 
Greci.  —  Diomede,  istigato  da  Minerva,  ferisce  Marte  nel  ventre. -^^  Il  Dio^ 
mugghiando  pel  dolore,  sale  al  cielo,  ed  è  rampognato  da  Giove.  — •  Peone  ri- 
sana la  sua  ferita. 

Allor.  Palla  Minerva  a  Diomede 
Fofza  infuse  ed  ardire,  onde  fra  tutti 
Gli  Achei  splendesse  glorioso  e  chiaro. 
Lampi  gli  uscian  dall'  elmo  e  dallo  scudo 
D' ine^iinguibil  jQamma,  al  tremolio  5 

Simigliante  del  vivo  astro  d' autunno, 
Che  lavato  nel  mar  splende  più  bello.' 
Tal  mandava  dal  capo  e  dalle  spalle 
Divin  foco  Teroe;  quando  la  Diva 
Lo  sospinse  nel  mezzo,  ove  più  densa  10 

Ferve  la  mischia.  Era  fra'  Teucri  un  certo 
Darete,  uom  ricco  e  d' onoranza  degno. 
Dì  Yulcan  sacerdote,  e  genitore 
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Di  due  prodi  Ggliaoi  maelri  di  guerra. 
Fegéo  nomati  e  idèo.  Precorsi  agli  altri, 
Si  fèr  cosloro  incontro  a  Diomede, 
Essi  sul  cocchio,  ed  ei  pedone:  e  a  fronte 
Divenuti  cosi,  scagliò  primiero 
La  long' asta  Fegéo.  L'  asta  al  Tidide 
Lambì  l' omero  manco,  e  non  1'  offese. 
Col  ferrato  sno  cerro  allor  secondo 
Uosse  il  Tidide:  db  di  mano  indarno 
Il  telo  gli  faggi;  che  tra  le  poppe 
Del  nemico  s'infisse,  e  dalla  biga 
Lo  spiombò.  Diede  Ideo,  visto  quel  colpo, 
Un  salto  a  terra,  e  in  un  col  suo  bel  carro 
Smarrito  abbandonò  la  pia  difesa 
Dell'  uccisa  fratel.  Nò  avria  schivato 
Perciò  la  morto;  ma  Vulcao  di  nebbia 
Lo  ricinse  e  servollo,  onde  non  resti 
Il  secchio  padre  desolato  al  lutto. 
Tolse  i  destrieri  il  vincitore,  e  trarli 
Da'  compagni  li  fece  alle  sue  navi. 

Visti  i  due  figli  di  Darete  i  Teucri 
L' un  freddo  nella  polve  e  1'  altro  in  fuga, 
Turbarsi;  e  la  glaucopide  Minerva, 
Preso  per  mano  il  fero  Marie,  disse: 
O  Marte,  Marte,  esizioso  Iddio, 
Che  lordo  ir  godi  d' uman  sangue  e  al  suolo 
Adeguar  lo  città,  non  lasceremo 
Noi  dunque  battagliar  soli  tra  loro 
Teucri  ed  Achei,  qualunque  sia  la  parte 
Cui  dar  la  palma  vorrà  Giove?  Or  via, 
Bitiriamci;  eviliam  l'ira  del  nome.  ° 
In  questo  favellar  trasse  la  scaltra 
L' impetuoso  Dio  faor  del  conflitto, 
£  sa  la  riva  riposar  lo  fece 
Dell'  erboso  Scamaodro.  Allora  i  Dàaai 
Cacciar  li  Teucri  in  fuga;  e  ognun  de'  duci 
Un  faggilivo  uccise.  Agamennone 
Primier  riversa  il  vasto  Hodio  dal  carro, 
Degli  Atizóni  condottiero,  e  primo 
Al  fuggir.  Gli  piantò  l'asta  nel  tergo, 
E  fuor  del  petto  uscir  la  fece.  Ei  cadde 
RomoroBo,  e  sonar  l' armi  sovr'  esso. 
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Dalla  gkbosa  Tarne  era  vennlo 
Festo,  figliool  del  Méone  Boro.  Il  colse 
Idomenéo  coir  asla  alla  dirilta 
Spalla  nel  ponto  che  salia  sai  carro. 
Cadde  il  meschin  d' orrenda  notte  avvolto,  60 

E  i  servi  lo  spogliar  d' Idomenéo. 

L' Atride  Menelao  di  Strofio  il  ^glio^ 
Scamandrio,  accise,  cacciator  famoso. 
Cui  la  stessa  Diana  ammaestrava 
Le  fere  a  saettar  quante  ne  pasce  65 

Montana  selva:  e  nalla  allor  gli  valse 
La  Diva  amica  degli  strali,  e  nulla 
L'arte  dell'arco.  Menelao  lo  giunse 
Mentre  innanzi  gli  fugge,  e  tra  le  spalle 
L*  asta  gli  spinse,  e  trapassógli  il  petto.  70 

Boccon  cadde  il  trafitto,  e  cupamente 
L' armi  sovr'  esso  rimbombar  s' udirò. 

Prole  del  fabbro  Armónide,  Fereclo, 
Da  Merìon  fu  spento.  Era  costui 
Per  tutte  guise  di  lavori  industri  75 

Maraviglioso,  e  a  Pallade  Minerva 
Caramente  diletto.  Opra  far  sua 
Di  Paride  le  navi,  onde  principio 
Ebbe  il  danno  de'  Teucri  e  di  lui  stesso. 
Perchè  i  decreti  degli  Dei  non  seppe.  80 

L' insegui,  lo  raggiunse,  lo  percosse 
Nel  destro  clune  Mer'ione,  e  sotto 
L'osso  vèr  la  vescica  usci  la  punta: 
Gli  mancar  le  ginocchia,  e  guaiolando 
E  cadendo  il  copri  di  iborte  il  velo.  85 

Mege  uccise  Pedéo,  bastarda  prole 
D'Antenore,  cui  l' inclita  Teano, 
Gratificando  al  suo  consorte,  avea 
Con  molta  cura  nutricato  al  paro 
Dei  diletti  suoi  figli.  Si  fé  sopra  90 

A  costui  coir  acuta  asta  il  Filide 
Mege,  e  alla  nuca  lo  feri.  Trascorse 
Tra  i  denti  il  ferro,  e  gli  tagliò  la  lingua. 
Cosi  concio  egli  cadde,  e  nella  sabbia 
Fé  tenaglia  co'  denti  al  freddo  acciaro.  95 

Ipsénore,  figliool  del  generoso 
DolopioD;  scawaDdrìo  sacerdote 
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Riverilo  qaal  Dio,  Togge  davanti 
Al  chiaro  germe  d'Eveniuiie,  Euripilo. 
Euripilo  l' insegoe;  e,  via  correndo, 
Tal  gli  cala  sn  l' omero  an  fendente, 
Che  il  braccio  gli  recide.  Sanguinoso 
Casca  il  mozzo  lacerto  nella  polve, 
E  la  purpurea  morie  e  il  violento 
Fato  le  luci  gli  abboiar.  Di  questi 
Tal  neir  acerba  pugoa  era  il  lavoro. 

Ma  di  qual  parte  fosse  Diomede, 
Se  troiano  od  acheo,  mal  tu  sapresti 
Discernere,  si  fervido  ei  trascorre 
U  campo  tulio.  Simile  alla  piena 
Di  tumido  torrente,  cbe,  cresciuto 
Dalle  piogge  di  Giove,  ed  improvviso 
Precipilando,  ì  saldi  ponti  abbatte, 
DebiI  TreDo  alle  fiere  onde;  e  de' verdi 
Campi  i  ripari  rovesciando,  ingoia 
Con  fragor  le  speranze  e  le  faticlie 
De' gagliardi  coloni;  a  questa  guisa 
Sgominava  il  Tidide  e  dissipava 
Le  caterve  de'  Troi,  che  sostenerne 
Non  polean,  beucbè  molti,  la  mina. 

Come  Pandaro  il  vide  si  fureole 
Scorrere  il  campo,  e  tutte  a  sé  dinanzi 
Scompigliar  le  falaogi,  alla  saa  mira 
Curvò  subito  l'arco,  e  l' irruenfe 
Eroe  percosse  alla  diritta  spalla. 
Entrò  pel  cavo  dell'  asbergo  il  crudo 
Strale,  e  forollo,  e  il  sanguinò.  Coraggio, 
Forte  allora  gridò  l' ìnclito  Gglio 
Di  Licaon,  magnanimi  Troiani; 
Stimolale  i  cavalli,  ritornate 
Alla  pugna.  Ferito  è  degli  Achei 
Il  più  forte  gnerrier:  né  credo  ei  possa 
A  Inngo  tollerar  l' acerbo  colpo. 
Se  vano  foritor  non  mi  sospinse 
Qua  dalla  Licia  il  re  dell'arco,  Apollo. 

Cosi  gridava  il  vanlator.  Ma  domo 
Non  restò  da  quel  colpo  Diomede, 
Che  ritraendo  il  passo,  e  de' cavalli 
Coprendosi  e  del  cocchio,  al  suo  fedele 
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Gapaneide  si  rivolse,  e  disse:  140 

Corri,  Sténelo  mio  ;  scendi  dal  carro, 

E  dair  omero  tosto  mi  divelli 

Questo  acerbo  qaadrel.  —  Die  an  salto  a  terra 

Sténelo,  e  corse,  e  V  aspro  strai  gli  svelse 

Dall'  omero  IraGtto.  Per  la  maglia  145 

Deir  usbergo  spicciava  il  caldo  sangue, 

E  imperturbato  si  V  eroe  pregava  : 

Invitta  figlia  dell' Egiqco  Giove, 
Se  neir  ardenti  pugne  nnqua  a  me  fosti 
Del  tuo  favor  cortese  e  al  mio  gran  padre,        150 
Odimi,  Dea  Minerva,  ed  or  di  nuovo 
M' assisti,  e  al  tiro  della  lancia  mia 
Manda  il  mio  feritor:  dammi  ch'io  spegna 
Questo  ventoso  nebulon,  che  grida 
Gh'  io  del  Sol  non  vedrò  più  l' aurea  luce.         155 

Udì  la  Diva  il  prego,  e  a  lui  repente 
E  mani  e  piedi  e  tutta  la  persona 
Agile  rese;  e,  fattasi  vicina 
E  manifesta,  disse:  Ti  rinfranca, 
Diomede,  e  co'  Troi  pugna  securo;  160 

Gh'  io  del  tuo  grande  genitor  Tidéo 
L' invitta  gagliardia  ti  pongo  in  petto, 
E  la  nube  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro, 
Ghe  la  vista  mortai  t'appanna  e  grava; 
Onde  tu  ben  discerna  le  divine  165 

E  r  umane  sembianze.  Ove  alcun  Dio 
Qui  ti  venga  a  tentar,  tu  con  gli  Eterni 
Non  cimentarti,  no;  ma  se  in  conflitto 
Yien  la  Gglia  di  Giove,  Giteréa, 
L' acuto  ferro  adopra,  e  la  ferisci.  170 

Sparve,  ciò  detto,  la  cerulea  Diva. 
Allor  die  volta,  e  si  mischiò  tra'  primi 
Combattenti  il  Tidide,  a  pugnar  pronto 
Più  che  prima  d' assai;  che  in  quel  momento 
Triplice  in  petto  si  senti  la  forza.  175 

Geme  lì'on,  che,  mentre  il  gregge  assalta, 
Ferito  dal  pastor,  ma  non  ucciso, 
Vie  più  s' infuria,  e  superando  tutte 
Resistenze,  si  slancia  entro  l'ovile; 
Derelitte,  tremanti  ed  affollate  V^^ 

V  vna  addosso  deW  altra  si  riverBano 


Lo  pecorelle,  ed  eì  vi  ealta  in  metto 
Con  in^'ordo  furor;  lai  dentro  ai  Teucri 
Diede  il  forle  Tidide.  A  prima  gimila 
Aglinoo  uccise  ed  Ipenur:  tralisae 
L'ano  coir  asta  alla  mammella;  all' altro 
La  paletta  dell'  omero  percosse 
Con  lale  nn  colpo  della  grande  spada, 
Cbe  gli  spiccò  dal  collo  e  dalla  schiena 
L'omero  nello.  Dopo  questi  addosso 
Ad  Abaole  si  spicca  e  a  Polìido, 
Figli  del  veglio  interprete  di  sogni 
Earidamanle;  ma  il  meschin  non  seppe 
Nella  lor  dipartenza  a  qnesta  volta 
Divinarne  il  destin;  eh'  ambi  il  Tidide 
Li  pose  a  morte,  e  li  spogliò.  Drìzzossi 
Qoindi  a  Xanto  e  Faou,  figli  a  Fenópo, 
Ambo  a  lui  nati  nel!'  età  canuta. 
In  amara  veccbiezza  11  derelitto 
Genitor  sistruggea;  che  d'altra  prole, 
Cai  sua  reda  lasciar,  lieto  non  era. 
Gli  spense  ambp  il  Tidide,  e,  lor  togliendo 
La  cara  vita,  io  aspre  core  e  in  pianti 
Pose  il  misero  padre,  a  cui  negalo 
Fa  il  vederti  tornar  dalla  battaglia 
Salvi  al  Suo  seno;  e  di  lai  morlo  in  latto 
Ignoti  eredi  si  partir  l' avere. 

Due  Priamidi,  Cromie  ed  Echemóne, 
Veniano  entrambi  in  un  sol  cocchio.  A  questi 
S'avventò  Diomede;  e  col  furore 
Di  llon,  che  una  manJra  a)  bosco  assalta, 
E  di  giovenca  o  bue  frange  la  nuca; 
Cosi  mal  conci  entrambi  il  fler  Tidide 
Precipilolli  dalla  biga  :  e  tolte 
L'arme  de' vinti  a' suoi  sergenti  ci  dienne 
I  destrieri,  onde  trarli  alla  marina. 
Come  de' Teucri  sbaratlar  le  file 
Videlo  Enea,  si  mosse,  e  per  la  folta 
E  fra  il  rombo  dell'  aste  discorrendo, 
A  cercar  diessi  il  valoroso  e  chiaro 
Figlio  di  Licaoa,  Pandaro.  11  trova; 
fili  si  appresenta,  e  fa  queste  parole: 
Paodaro,  dov'  è  t' arco?  ove  i  veloci 


\ 
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Tuoi  strali?  ov'  è  la  gloria,  in  che  qai  nullo 
Teco  gareggia,  nò  vernn  si  vanta  225 

Licio  arcier  superarti?  Or  sa,  ti  sveglia; 
Alza  a  Giove  la  mano;  un  dardo  allenta 
Contro  costui,  qaalanqae  ei  sia,  che  désta 
Cotanta  strage ,  e  si  malmena  i  Teneri, 
De'  qua!  già  molti  e  Jorti  a  giacer  pose  ;  230 

Se  pur  egli  non  fosse'^n  qualche  nume 
Adirato  con  noi  per  obblì'ati 
Sacrifizi  :  e  de'  numi  acerba  è  V  ira. 

Cosi  d' Anchise  il  figlio.  E  il  figlio  a  lui 
Di  Licaonè:  0  delle  teucre  géfati  235 

Inclito  duce;  Enea,  se  quello  scudo, 
E  queir  elmo  a  tre  coni,  e  quei  destrieri 
Ben  riconosco,  colui  parmi  in  lutto 
Il  forte  Diomede.  E  nondimeno 
Negar  non  V  oso  un  immqptal.  Ma  s' egli  240 

£  il  mortale  ch'io  dico,  il  bellicoso 
Figliuolo  di  Tidéo,  tanto  furore 
Non  è  senza  il  favor  d' un  qualche  iddio, 
Che,  di  nebbia i  celesti  omeri  avvolto, 
Stagli  al  fianco ,  e  dal  petto  gli  disvia  245 

Le  veloci  saette.  Io  gli  scagliai 
Dianzi  un  dardo,  e  lo  colsi  alla  diritta 
Spalla  nel  cavo  del  torace,  e  certo 
D' averlo  mi  credea  sospinto  a  Fiuto. 
Por  non  lo  spensi:  e  irato  quindi  io  temo  250 

Qualche  nume.  Non  ho  su  cui  salire 
Or  qui  cocchio  verun.  Stolto  I  che  in  serbo 
Undici  ne  lasciai  nel  patrio  tetto 
Di  fresco  fatti  e  belli ,  e  di  cortine  . 
Ricoperti,  con  due  d' orzo  e  di  spelda  255 

Ben  pasciuti  cavalli  a  ciascheduno. 
E  si  che  il  giorno  eh'  io  partii,  gli  eccelsi 
Nostri  palagi  abbandonando,  il  veglio 
Guerriero  Lìcaon  molti  ne  dava 
Prudenti  avvisi,  e  mi  facea  precetto  260 

Di  guidar  sempre  mai  montato  in  cocchio 
Le  troiane  coorti  alla  battaglia. 
Certo  era  meglio  V  obbedir;  ma,  folle I 
Noi  feci,  ed  ebbi  ai  corridór  riguardo , 
Temendo  che,  assueti  a  largo  pasto,  ^^^ 


oqae,  ^H 
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Di  paalo  noD  palissero  difcllo 

In  racchiusa  cillà.  Lasciàili  adunqae, 

B  pedon  venni  ad  Dio,  ogni  fi  ~ 

Posta  nell'arco,  che  giovarmi  poscia 

Dovea  si  poco.  Saellsi  con  queslo 

Due  de'  primi,  l' Alride  ed  il  Tìdide, 

E  ferii  V  uno  e  1'  ^Iro ,  e  il  vivo  sangue 

Ne  Irassi  io,  si,  da'ti'  altizzai  più  l' ira. 

In  mal    punto  spiccai  dunque  dal  maro 

Gli  archi  Hcarvi  il  di  che,  al  grande  Ellorro 

Compiaceado,  qua  mossi,  e  de' Troiani 

Il  comando  accellai.  Ma  se  redire, 

Se  con  quest'  occhi  riveder  m' è  dato 

La  patria,  la  consorte  e  la  sublime 

Mia  vaala  reggia,  mi  recida  ostile 

Ferro  la  testa,  se  di  propria  mano 

Non  infrango,,  p  non  getto  nell'  accese 

Vampe  quest'arco,  inutile  compagno. 

E  al  borioso  il  duce  Enea:  Non  dire, 
No,  questi  spregi.  Della  pugna  il  volle 
Cangerà,  se  ambedue  sopra  un  medesmo 
Cocchio  raccolti  affronterem  costui, 
E  farem  delle  nostre  armi  periglio. 
Monta  dunque  il  mio  carro,  e  de' cavalli 
Di  Troe  vedi  la  vaglia,  e  come  in  campo 
Per  ogni  lato  sappiano  veloci 
Inseguire  e  fuggir.  Questi  {se  avvegna 
Che  il  Tonante  di  nuovo  a  Diomede 
Dia  dell' armi  l'onor),  questi  trarranno 
Salvi  noi  pare  alla  citlade.  Or  via. 
Prendi  tu  questa  sferza  e  queste  briglie  ; 
Ch'.JD  de'  corsieri,  per  pugnar,  li  cedo 
Il  governo:  o  costui  tu  Etesso  affronta; 
Che  de'  corsieri  sarà  mia  la  cara. 

Si  (riprese  il  flgliuol  di  Licaune),  ^ 

Tien  tu  le  briglie.  Enea;  reggi  In  stesso 
I  tuoi  cavalli,  che  la  mano  udendo 
Del  consueto  auriga,  il  curvo  carro 
Meglio  trarranno,  se  fuggir  fia  forza 
Dal  figlio  di  Tidéo.  Se  lor  vien  manco  ! 

La  tua  voce,  potrian  per  caso  ìstrano 
Spaventali  adombrarsi,  e  senza  legge 
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Aggirarsi  pel  campo,  e  a  trarne  fuori 

Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  ferg 

Diomede  n'  assegna  impetuoso,  sic 

Ed  entraml)i  n'  uccida,  e  vìa  ne  meni 

I  destrieri  di  Troe.  Resta  tu  dunque 

Al  timone  e  alle  brìglie;  che  coli'  asta 

Io  del  nemico  sosterrò  V  assalto. 

Montar,  ciò  detto,  suir  adorno  cocchio  ,        315 
£  animosi  drizzar  contro  il  Tidide 
I  veloci  cavalli.  Il  chiaro  figlio 
Di  Gapanéo  li  vide,  ed  all'  amico 
Vòlto  il  jpresto  parlar:  Tidide,  ei  disse. 
Mio  diletto  Tidide,  a  pugnar  teco  320 

Veggo  pronti  venir  due  di  gran  nerbo 
Valorosi  guerrier:  l'uno,  il  famosa 
Pàndaro  arciero,  che  figliuol  si  vanta 
Di  Licaone;  e  l'altro,  £nea,  che  prole 
Vantasi  ei  pur  di  Venere  e  d' Anchise.  335 

Su,  presto  in  cocchio;  ritiriamcì,  e  incauto 
Tu  non  istarmi  a  furì'ar  tra  i  primi 
Con  si  gran  rischio  della  dolce  vita. 
Bieco  guatoUo  il  gran  Tidide,  e  disse: 
Non  parlarmi  di  foga.  Indarno  tenti  530 

Persuadermi  una  viltà.  Fuggire 
Dal  cimento  e  tremar,  non  lo  consente 
La  mìa  natura:  ho  forze  integre,  e  sdegno 
De'  cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone. 
Quale  mi  trovo,  ad  incontrar  costoro;  335 

Che  Pallade  mi  vieta  ogni  paura. 
Ma  non  essi  ambedue  salvi  di  mano 
Ci  scapperan,  dai  rapidi  sottratti 
Lor  corridori;  ed  avverrà  che  appena 
Ne  scampi  un  solo.  Un  altro  avviso  ancora        340 
Vo' darti,  e  tu  non  l'obbliar.  Se  fia 
Che  r  alto  onore  d'  atterrarli  entrambi 
La  prudente  Minerva  mi  conceda. 
Tu  per  le  briglie  allora  i  miei  cavalli 
Lega  all'  anse  del  cocchio,  e  ratto  vola  345 

Ai  cavalli  d' Enea,  e  dai  Troiani 
Via  te  li  mena  fra  gli  Achei.  Son  essi 
Della  stirpe  gentil  di  quei  che  Giove, 
Prezzo  del  figlio  Ganimede,  un  giorno 
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A  Troe  donava;  né  miglior  deslrieri 

350 

Vede  1'  occbio  del  Sole  e  dell' Aarora, 

Al  re  Laomedonte  il  prence  Anchise 

La  razia  ne  furò,  sopposle  ai  padri 

Segrelamente  dd  di  le  sue  puledre, 

Che  di  lalB  iibeDeo  sei  generosi 

SSS 

Corsier  gli  partorirò.  Egli  n'impingua 

Quallro  di  questi  a  sé  nel  suo  presepe. 

E  due  ne  cesse  al  figlio  Enea,  superbi 

Cavalli  da  ballaglia.  Ove  n'avvegna 

Di  predarli,  u'  avremo  immensa  lode. 

S60    _ 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole, 

J 

Quelli  i  nei  Un  do  t  corridor  veloci 

1 

Tosto  appressarsi,  e  Pàndaro  primiero 

^ 

Favellò:  Bellicoso  ardilo  figlio 

1 

Dell'  illustre  Tidéo,  poiché  l' acnlo 

565 

Mio  strai  non  li  domò,  vengo  a  far  prova 

S' io  di  lancia  ferir  meglio  mi  sappia. 

Cosi  detto,  la  lunga  asta  vibrando. 

Fnlminolla,  e  colpi  dì  Diomede 

' 

Lo  scudo  s),  che  la  ferrala  punta 

370 

Tulio  passollo,  e  no  sfiorò  l'usbergo. 

Sei  ferito  nel  fianco  (allo  allor  grida 

L'illustre  feritor);  né  a  lungo,  io  spero. 

Vivrai:  la  gloria  che  mi  porti  è  sarama. 

Errasti,  o  folle,  il  colpo  (impertnrbato 

S76  — 

fili  rispose  l'eroe);  ben  io  m'avviso, 

Ch'  uno  almeno  dì  voi,  pria  di  ristarvi 

Da  questa  lolTa,  nel  suo  sangue  sleso 

L'ira  di  Marte  saziera.  Ciò  detto. 

Scagliò.  Minerva  ne  diresse  il  leto. 

.380' 

E  a  lui,  che  curvo  lo  sfuggia,  cacciollo 

Tra  il  naso  e  il  ciglio.  Penetrò  1'  acuto 

Ferro  tra'  denti ,  ne  tagliò  l' eslrema 

Lingua,  e  di  sotto  al  mento  usci  la  punta. 

Piombò  dal  cocchio,  gli  tonar  sul  petto 

3Si 

L'armi  lucenti,  sbigottir  gli  slessi 

Cavalli,  e  a  lui  si  sciolsero  per  sempre 

1 

£  le  forze  e  la  vita.  Enea,  temendo 

L 

In  man  non  caggìa  degli  Achei  L'  ucciso. 

L 

Scese;  e,  protesa  a  Ini  l' asta  e  lo  scudo. 

390 

¥< 

Giravagli  dintorno  a  simiglianza 

^ 

LIBRO  QUINTO.  97 

Di  fier  l'ione  io  sao  valor  sicuro  ; 

E  parato  a  ferir  qaal  sia  nemico, 

Che  gli  si  accosti,  il  difendea,  gridando 

Orribilmente.  Die  di  piglio  allora  395 

Ad  un  enorme  sasso  Diomede 

Di  tal  pondo,  che  due  noi  porterebbero 

Degli  nomini  moderni;  ed  ei,  vibrandolo 

Agevolmente ,  e  solo  e  con  grand'  impeto 

Scagliandolo,  percosse  Enea  nell'osso  400 

Che  alla  coscia  s'innesta,  ed  è  nomato 

Ciotola.  Il  fracassò  V  aspro  macigno 

Con  ambi  i  nervi ,  e  ne  stracciò  la  pelle. 

Die  del  ginocchio  al  grave  colpo  in  terra 

L' eroe  ferito ,  e  colla  man  robusta  4XSb 

Puntellò  la  persona.  Un  negro  velo 

Gii  coperse  le  luci  ;  e  qui  perla. 

Se  di  lui  tosto  non  si  fosse  avvista 

L'alma  figlia 'di  Giove,  Giteréa, 

Che  d' Anchise  pastor  l' avea  concetto.  410 

Intorno  al  caro  figlio  ella  diffuse 

Le  bianche  braccia,  e  dei  lucente  peplo 

Gli  antepose  le  falde,  onde  dall'  armi 

Ripararlo,  e  impedir  che  ferro  acheo 

Gli  passi  il  petto,  e  l'anima  gì' involi.  415 

Mentre  al  fiero  conflitto  ella  sottraggo 
Il  diletto  figliuol,  Sténelo,  il  cenno 
Membrando  dell'amico,  ne  sostiene 
In  disparte  i  cavalli;  e,  prestamente 
All'  anse  della  biga  avviluppate  420 

Le  redini,  s' avventa  ai  ben  chiomati 
Corridori  d' Enea  ;  di  mezzo  ai  Teucri, 
Agli  Achivi  li  spinge,  ed  alle  navi 
Spedisceli  fidati  al  dolce  amico 
Déipilo,  cui  sopra  ogni  altro  eguale,  435 

Perchè  d'alma  conforme,  in  pregio  ei  tiene. 
Esso  intanto  l' eroe  Capaneide, 
Rimontato  il  suo  cocchio,  e  in  man  riprese 
Le  rilucenti  briglie ,  allegramente 
De'  cavalli  sonar  V  ugna  facea  430 

Dietro  il  Tidide,  che  coir  empio  ferro 
L'alma  Venere  insegue,  la  sapendo 
Non  una  delle  Dee  che  de'  mortaU 


Godon  le  guerre  amminislrar,  siccome 
Minerva  e  la  di  mara  alterralrice 
Torva  Bellona,  ma  un'  imbelle  Diva. 
Poiché  raggiunU  per  la  folla  ei  l'ebbe, 
Abbassò  l'asla  il  fiero,  e  coli' acalo 
Ferro  l' assalse,  e  della  man  geolile 
Gli  OS  tremi  le  slìorù  verso  il  confine 
Della  palma.  Forò  l' asta  la  cute, 
Bollo  il  peplo  odoroso  a  lei  lesaulo 
Dalle  Grazie,  e  fini  dalla  ferita 
L'icóre  della  Dea,  sangue  immortale, 
Qaal  corre  de' beali  eniro  le  vene; 
Ch'essi,  uè  frullo  cercai  gustando, 
Né  rubicondo  vino,  esangui  sono  , 
E  quindi  han  nome  d' immorlalì.  Al  colpo 
Died'  ella  un  forte  grido,  e  dalle  braccia 
Depose  il  figlio,  a  cut  difesa  Apollo 
Corse  tosto,  e  l'ascose  entro  una  nube, 
Onde  camparlo  dall'  achee  saette. 
Il  bellicoso  Diomede  intanto: 
Cedi,  figlia  di  Giove,  alto  gridava; 
Cedi  il  pie  dalla  pugna.  E  non  ti  basta 
Sedar  d' imbelli  femminelle  il  core? 
Se  qni  troppo  t'  avvolgi,  io  porto  avviso, 
Che  tale  desleratti  orror  la  guerra» 
Ch'  anco  il  sol  nomo  lì  darà  paura. 

Disse  ;  ed  ella  turbala  ed  affannosa 
Partiva.  La  veloce  Irj  per  mano 
La  prese,  la  tirò  fuor  del  tumulto 
Cavea  di  doglie  e  livida  le  nevi 
Bella  morbida  cute.  Alla  sinistra 
Della  pugna  seduto  il  furibondo 
Marie  trovò  :  la  grande  asta  del  Nume 
E  ì  veloci  corsier  cingca  la  nebbia. 
Gli  abbracciò  le  ginocchia,  supplicando. 
La  sorella,  e  gridò  :  Caro  fratello. 
Misererò  di  me;  dammi  il  tuo  cocchio, 
Ood'  io  salga  all'  Utiinpo.  Assai  mi  crucia 
Una  ferita  che  mi  feo  la  destra 
D'  un  ardito  mortai,  di  Diomede, 
Che  pnr  con  Giove  piglieria  conlesa. 

Si  prega;  e  Marte  i  bei  deslrier  le  cede. 
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Sali  sai  coechio  allor  la  dolorosa, 
Sali  al  soo  fianco  la  taumanzia  figlia  ;  ■ 
E,  in  man  tolte  le  briglie,  a  tutto  corso 

I  cavalli  sferzò,  che  desiosi 

Volavano.  Arrivar  tosto  all'  Olimpo,  480 

Eccelsa  sede  degli  Eterni.  Qaivi 

Arrestò  la  veloce  Iri  i  corsieri. 

Li  disciolse  dal  giogo,  e  ristorolli 

D' immortai  cibo.  La  divina  intanto 

Venere  al  piede  si  gittò  dell'  alma  4S5 

Genitrice  Dì'ona,  che  la  figlia 

Raccogliendo  ai  sao  seno,  e  colla  mano 

La  carezzando  e  interrogando:  Obi  disse, 

Ohi  chi  mai  de' Celesti  si  permise. 

Amata  figlia,  in  (e  si  grave  offesa,  490 

Come  rea  di  gran  fallo  alla  scoperta? 

II  superbo  Tìdide  Diomede, 
Rispose  Citeréa,  l'empio  ferimmi. 
Perché  il  mio  figlio,  il  mio  sovra  ogni  cosa 
Diletto  Enea  sottrassi  dalla  pugna,  495 
Che  pugna  non  è  più  di  Teucri  e  Achivi, 

Ma  d' Achivi  e  di  numi.  —  E  a  lei  Diona , 

Inclita  Diva,  replicò:  Sopporta 

In  pace  ,  o  figlia,  il  tuo  dolor;  che  molti 

Degl'  Immortali  con  alterno  danno  500 

Molte  soffrimmo  dai  mortali  offese. 

Le  soffri  Marte  il  di  che  gli  Aloidi 

Oto  e  il  forte  Efialte  V  annodaro 

D' aspre  catene.  Un  anno  avvinto  e  un  mese 

In  carcere  di  ferro  egli  si  stette  ;  505 

E  forse  vi  perla,  se  la  leggiadra 

Madrigna  Eeribéa  noi  rivelava 

Al  buon  Mercurio,  che  di  là  furtivo 

Lo  sottrasse,  già  tutto  per  la  lunga 

E  dolorosa  prigionia  consunto.  510 

Le  soffri  Giuno  allor  che  il  forte  figlio 

D'Anfitrione  con  trìsulco  dardo 

La  destra  poppa  le  piagò,  si  ch'ella 

D' alto  duol  ne  fu  còlta.  Anco  il  gran  Plato 

Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Giove  515 

Aspro  sofferse  di  saetta  un  colpo 

Là  su  le  porte  dell'inferno,  e  la\e 


Lo  cont]uÌse  on  dolor,  clic  lamentoso 
E  con  lo  slral  ne' duri  omeri  inrisso. 
All'Olimpo  sen  venne,  ove  Peone, 
Di  lenitivi  farmaci  spargendo 
La  ferita,  il  sanò;  che  saa  natora 
Mortai  non  era  ;  ma  ben  era  audace 
E  scellerato  i)  feritor,  che  d'ogni 
Nefario  fallo  si  fea  belTe,  osando 
Fin  gli  abitanti  saettar  del  cielo. 
Ogfti  contro  te  pur  spinse  Minerva 
Il  figlio  di  Tidéo.  Stolto.!  che  seco 
Pnoto  non  pensa  che  son  brevi  i  giorni 
Di  chi  combatte  con  gli  Dei  :  né  babbo 
Lo  chiameran  tornato  dalla  pagna 
I  figlioletti  al  sQu  ginocchio  avvolti. 
Benché  forte  d'ag&ai,  badi  il  Tidide, 
Ch'  nn  più  forte  di  le  seco  non  pugni; 
Badi  che  l'Adrastina  Egialéa, 
Di  Diomede  generosa  moglie. 
Presto  non  debba  risvegliar  dal  sonno, 
Ululando,  i  famigli,  e  il  forte  Acbeo 
Plorar  che  colse  il  suo  virgìneo  fiore. 

In  questo  dir  con  ambedue  le  palme 
La  man  le  asterso  dal  rappreso  icóre, 
E  la  man  si  sanò,  quela  ogni  doglia. 
Biser  Giuno  e  Minerva  a  quella  vista  ; 
E  con  amaro  molleggiar  la  Diva 
Dalle  glauche  pupille  il  genitore 
Cosi  prese  a  tentar  :  Padre,  senz'  ira 
Un  fiero  caso  udir  vuoi  tu?  Ciprigna, 
Qualche  leggiadra  Ai'hea  sollecitando 
A  segnir  seco  i  suoi  Teucri  diletti. 
Nel  carezzarla  ed  acconciarle  il  peplo, 
Aun  aurato  ardiglione,  ohimè!  s'è  punta 
La  dilicata  mano.  D  Rommo  Padre 
Grazioso  sorrise,  e  a  se  chiamala 
L'aurea  Venere:  Figlia,  le  dicea. 
Per  le  non  sono  della  guerra  ì  fieri 
Sludi,  ma  1'  opre  d' Imeneo  soavi. 
A  queste  intendi  ;  ed  il  pensìer  dell'armi 
Tulio  a  Marte  lo  lascia  ed  a  Minerva. 

Mentre  in  cielo  segaian  queste  favelle. 
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Con  irò  il  Gglio  d' Ancbise  il  bellicoso  560 

Diomede  si  spinge,  né  V  arresta 

Il  saper  che  la  man  d' Apollo  il  copre. 

Desioso  di  porre  Enea  sotterra , 

E  spogliarlo  dell'armi  peregrine, 

Nulla  ei  rispetta  nn  si  gran  Dio.  Tre  volto        566 

A  morte  Tassali,  tre. volte  Apollo 

Gli  scosse  in  faccia  il  laminoso  scudo. 

Ma  come  il  forte  Galidonio  al  quarto 

Impeto  venne,  il  saettante  nume 

Terribile  gridò  :  Guarda  che  fai  ;  570 

Via  di  qua,  Diomede:  il  paragone 

Non  tentar  degli  Dei  ;  che  de'  Celesti 

E  de'  terrestri  è  disugual  la  schiatta. 

Disse;  e  alquanto  l'eroe  ritrasse  il  piede, 
L'ira  evitando  dell'arciere  Apollo,  575 

Che,  fuor  condutto  della  mischia  Enea, 
Nella  sacrata  Pergamo  fra  V  are 
Del  suo  delubro  il  pose.  Ivi  Latona, 
Ivi  l'amante  dello  strai.  Diana, 
Lo  curar,  l'onorare.  Intanto  Apollo  580 

Formò  di  tenue  nebbia  una  figura 
In  sembianza  d' Enea  ;  d' Enea  le  finse 
L' armi,  e  dintorno  al  vano  simulacro 
Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe  e  scudi 
Un  alterno  spezzar,  che  intorno  ai  petti  585 

Orrendo  risonava.  Allor  si  volse 
Al  Dio  deir  armi  il  Dio  dèi  giorno,  e  disse  : 

Eversor  di  città.  Marte  omicida. 
Che  sol  nel  sangue  esulti,  e  non  andrai 
Ad  aggredir  tu  dunque,  a  cacciar  lungi  590 

Questo  altiero  mortai,  questo  Tidide, 
Che  alle  mani  verria  con  Giove  ancora? 
Egli  assalse  e  feri  prima  Ciprigna 
Al  carpo  della  mano  ;  indi  avventossi 
A  me  medesmo  colV  ardir  d*  un  Dio.  596 

Si  dicendo,  s' assise  alto  sul  colmo 
Della  pergàmea  ròcca  ;  e  il  rovinoso 
Marte  sen  corse  a  concitar  de' Teucri 
Le  schiere;  e  preso  d'Acamante  il  volto, 
D' Acamante  de'Tracj  esimio  duce,  600 

Cosi  prese  a  spronar  dì  Priamo  \  &^V\  \ 
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llloalri  Pr!iamidi,  g  sino  a  qaando 
PermeUerele  della  voslra  genio 
Per  la  man  degli  Achei  sì  rio  macello? 
Sin  tanto  forse  che  la  strage  arrivi 
Alle  porle  di  Troia?  A  terra  è  aleso 
L'eroe  che  al  pari  del  divino  Etiorre 
Onoravamo,  Enea,  preclaro  Gglìo 
Del  magnanimo  Anchise.  Andiam;  si  voli 
Alla  difesa  di  cotanto  amico. 

Desiar  la  forza  e  il  cor  d'ogni  guerriero 
Qaesle  parole.  Sarpcdon,  con  aspre 
Rampogne  allora  rabbulTando  Elìorre; 
Dove  andA,  gli  dicea,  l'alto  valore, 
Che  poc'  anzi  1'  avevi?  E  par  t'  adimmo 
Vantarli  che  la  sol  senza  l'aita 
De'  collegati,  e  co'  Inoi  aoli  afDai 
E  co'  fralei  bastavi  alla  difesa 
Della  città.  Ma  niuno  io  qui  ne  veggo, 
NiuD  ne  ravviso  di  coslor  ;  che  tatti 
Trepidanti  s' arretrano  siccome 
Timidi  veltri  intorno  ad  an  leone  r 
E  qui  frattanto  combalUam  noi  soli, 
Noi  venati  ia  sossidio.  lo,  che  mi  sono 
Par  della  lega,  di  lontana  al  certo 
Parte  mi  mossi,  dalla  licia  terra, 
Dal  vorticoso  Xanlo,  ove  la  cara 
Moglie  ed  un  Ggljo  pargoletto  e  molli 
Lasciai  di  quegli  averi  a  cui  sospira 
L'  uomo  mai  sempre  bisognoso.  E  pure 
Allealo,  qoal  sono,  i  miei  guerrieri 
Esorlo  alla  battaglia;  ed  io  medesmo 
Sto  qui  pronto  a  pugnar  conlra  costui, 
Benché  qai  nulla  io  m'abbia  che  il  nemico 
Hapir  mi  possa,  né  portarlo  seco. 
E  tu  ozioso  li  ristai?  né  almeno 
Agli  altri  accenni  di  far  fronte,  e  in  salvo 
Por  le  consorti?  Guardali,  che  presi, 
.Siccome  in  ragna  che  ogni  cosa  involve, 
Non  divenghiale  del  crudel  nemico 
Cattura  e  preda,  e  ch'ei  tra  poco  al  suolo 
La  vostr'alma  cillade  non  adegui, 
A  te  locca  l' aver  di  oìi>  pensiero 


m      l 
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E  giorno  e  notte ,  a  (e  dell'  alleanza 

I  capitani  sapplicar,  che  fermi  645 
Resìstano  al  lor  posto ,  e  far  che  niuna 

Gagion  più  sorga  di  rampogne  acerbe. 

D'Ettore  al  cor  fa  morso  amaro  il  detto 
Dj  Sarpedonte,  si  che  tosto  a  terra 
Saltò  dal  cocchio  in  tatto  ponto  ;  e  V  asta         6fiO 
Scotendo,  ad  animar  corse  veloce 
D'ogni  parte  i  Troiani  alla  battaglia, 
E  destò  mischia  dolorosa.  Allora 
Voltar  la  fronte  i  Teneri,  e  impetoosi 
Férsi  incontro  agli  Achei,  che  stretti  insieme  655 
Gli  aspettar  di  pie  fermo  e  senza  tema. 

Come  allor  che  di  Zefiro  lo  spiro 
Disperde  per  le  sacre  aie  la  pala , 
Mentre  la  bionda  Cerere  la  scevra 
Dal  sno  fratto  gentil,  che  il  baon  villano  660 

Yien  ventilando  ;  lo  leggier  spnlezzo 
Tatta  imbianca  la  parte  ove  del  vento 
Lo  sospìnge  il  soffiar  ;  cosi  gli  Achivi 
Inalbava  la  polve  al  cielo  alzata 
Dall'  ugna  de'  cavalli  entrati  allora  665 

Sotto  la  sferza  degli  aarighi  in  zaflTa. 
Difilati  portavano  i  Troiani 

II  valor  delle  destre,  e  farl'oso 

Li  soccorrea  Gradivo,  discorrendo 

Il  campo  tatto,  e  tatta  dì  gran  baio  670 

La  battaglia  coprendo.  E  si  di  Febo 

I  precetti  adempia,  di  Febo  Apollo 

D' aurea  spada  precinto,  che  comando 

Dato  gli  avea  d' accendere  ne'  Teucri 

L'  ardimento  goerrier,  vista  partire  675 

L'aiutatrice  degli  Achei,  Minerva. 

Fuori  intanto  de'  pingai  aditi  sacri 
Enea  messo  da  Febo,  e  per  lai  tutto 
Di  gagliardia  ripieno,  appresentossi 
A' suoi  compagni,  che  gioir,  vedendo  680 

Vivo  e  salvo  il  guerriero  e  rintegrato 
Delle  pristine  forze.  Ma  gravarlo 
D' alcun  dimando  il  fìer  noi  consenlia 
Lavor  dell'  armi  che  dell'  arco  il  divo 
Sire  eccìtaYB,  e  V  omicida  Marie ,  ^V^ 
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E  la  Discordia  ogoor  fnreote  e  pazza. 

D'allra  parte  gli  Aiaci  e  Diomede 
E  il  re  DuUchib  anch'essi  alla  baltaglia 
BacceDdono  gli  jlcliei  già  per  sé  slessì 
Né  la  furia  teDieoU  né  le  grida 
De'Dàrdani,  ma  fermi  ad  aspetlarli- 
Qaai  nobi  che  de' monti  in  sa  la  cima 
Immote  arresta  di  Saturno  il  figlio 
Quando  l' aria  é  Iranquilla  e  il  furor  dorme 
Degli  Aqniloni  o  d' nitro  impetuoso 
Di  nubi  fugalor  vento  sonoro  : 
DI  pie  fermo  cosi,  senza  veruno 
Pensier  di  fuga,  attendono  gli  Achivi 
De' Troiani  l'assalto.  E  Agamennone, 
Per  le  file  ecorrendo,  e  molte  cose 
D'ogni  parte  avvertendo:  Amici,  ei  grida, 
Uomini  siale  e  di  cor  forte,  e  ognuno 
Nel  calor  della  pugna  il  guardo  tema 
Del  suo  compagno.  De'  guerrier  che  infiamma 
GeDeroso  pudore,  i  salvi  sono 
Più  che  gli  uccisi;  chi  rossor  di  fuga 
Non  sente,  ha  persa  coll'onor  la  forza. 

Scagliò  l'asta,  ciò  detto;  ed  un  guerriero 
Percosse  de'primai,  commililoue 
Del  magnanimo  Enea,  Diilcoonte, 
Di  Pérgaso  figlluol,  Lunulo  in  pregio 
Dai  Teocrì  al  paro  che  di  Priamo  i  figli, 
Perchè  presto  a  pugnar  sempre  tra' primi. 
Colpillo  Atride  nell'  opposto  scudo, 
Che  difesa  non  fece.  Trapassollo 
Tatto  la  lancia,  e  per  lo  cinto  all'imo 
Ventre  discese.  Strepitoso  ei  cadde, 
E  l'armi  rimbombar  sovra  il  caduto. 

Enea  die  morte  di  rincontro  a  due 
Valentissimi,  Orsiloco  e  Cretone, 
Figli  a  Diocle,  della  ben  costrutta 
Città  di  Fere  an  ricco  abitatore. 
Scendea  costai  dal  fiume  Alféo,  che  largo 
l.a  pilla  terra  di  bell'acque  inonda  ; 
Alféo  produsse  Orsiloco,  di  molle 
lienti  Bignore.  Orsiloco  Diocle, 
E  Diocle  cOBtor,  mastri  di  guerra 
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D' no  sol  parto  acqaislatL  Aveano  entrambi. 

Già  fatti  adotti,  navigato  a  Troia 

Per  onor  degli  Atridi ,  e  qoi  la  vita  730 

Entrambi  terminar.  Qaai  due  leoni, 

Cai  la  madre  sul  monte  entro  i  recessi 

D' alto  speco  educò,  fan  roba  e  guasto 

Delle  mandre,  de' greggi  e  delle  stalle, 

Finché  dal  ferro  de'  pastor  raggiunti  '  735 

Caggiono  anch'  essi  ;  e  tali  allor  dall'  a6ta 

D' Enea  percossi  caddero  costoro 

Col  fragor  di  recisi  eccelsi  abeti. 

Strinse  pietà  dei  doe  caduti  il  petto 
Del  prode  Menelao,  che  tosto  innanzi  740 

Si  spinse  di  lucenti  armi  vestito, 
L' asta  squassando.  £  Marte ,  che  domarlo 
Per  man  d'Enea  fa  stima,  il  cor  gli  attizza. 
Del  magnanimo  Nèstore  il  buon  figlio, 
Antiloco,  osservollo;  e,  un  qualche  danno       745 
Paventando  all' Atride,  un  qualche  grave 
Storpio  all'  impresa  degli  Achei ,  processe 
Neil'  antiguardo.  Già  s' aveano  incontro 
Abbassate  le  picche  i  due  campioni 
Pronti  a  ferir,  quando  d' Atride  al  fianco  750 

Antiloco  comparve  :  e  di  doe  tali 
Viste  le  forze  in  un  congiunte,  Enea,  . 
Benché  prode  guerriero,  retrocesse. 
Trassero  questi  tra  gli  Achei  gli  estinti 
Orsiloco  e  Cretone  ;  e  d' ambedue  765 

Le  miserande  spoglie  in  man  deposte 
Degli  amici,  dier  volta,  e  nella  pugna 
Novellamente  si  mischiar  tra'  primi. 

Fu  morto  il  duce  allor  de'  generosi 
Scudati  Paflagoni,  il  marziale  760 

Pìlemene.  Il  ferì  d' asta  alla  spalla 
L' Atride  Menelao.  Lo  suo  sergente 
Ed  auriga,  Midon,  gagliardo  figlio 
D' Antìmnio,  cadde  per  la  man  d' Antiloco. 
Dava  questo  Midon,  per  via  fuggirsi,  765 

La  volta  al  cocchio,  Antiloco  nel  pieno 
Del  cubito  il  feri  con  tale  un  colpo 
Di  sasso,  che  gittógli  al  suol  le  belle 
Eburnee  briglie.  Gli  fu  tosto  isopra 


Il  (briloT  col  brando,  e  aa  la  tempia 
D'aa  drillo  l'allastò,  che  giù  dal  carro 
Lo  travolse,  e  Accogli  nella  sabbia 
TesU  e  spalle.  Anelante  io  qaello  sialo 
Bi  restossi  gran  pezza,  cbè  profondo 
Era  il  sabbion,  finché  i  destrier  del  tallo 
Lo  riversar  calpesto  nella  polve. 
Die  lor  di  piglio  Aotiloco,  e  veloce 
Col  flagello  li  spinse  al  campo  acheo. 

Com'  Ettore  di  mezzo  all'  ordinanze 
Vide  lor  prove,  impetuoso  mosse 
Con  alle  grida  ad  investirli,  e  dietro 
Be' Teneri  si  traea  le  forti  sr|nadre. 
Cui  Marte  è  duce  e  la  feral  Bellona. 
Bellona  in  compagnia  vien  dell'orrendo 
Tamollo  della  zdITb;  e  Marte  io  pogno 
Palleggia  un'  asta  smisarata,  e  or  dietro, 
Or  davanti  cammina  al  grande  Etlorre. 

Torbossi  a  quella  vista  il  bellicoso 
Tidide  ;  e  quale  della  strada  ignaro 
Vialor  cbe,  trascorsa  un'  ampia  landa, 
Giunge  a  rapido  fiume  che  moggbiBnte 
L'onda  nel  mar  devolve,  e,  visto  il  dallo 
Che  freme  e  spama,  di  foggir  s'affretta, 
L' orme  sue  ricalcando  ;  a  qnesta  guisa 
Hetrocesse  il  Tidide,  e  al  suo  drappello 
Volgendo  le  parole:  Amici,  ei  dis«e, 
Qual  fia  stupor  se  forte  d'asta  e  audace 
Combnltenle  si  mostra  il  duce  Ettorref 
Sempre  al  fianco  gli  viene  un  gualche  iddio, 
Che  alla  morie  l' invola  :  ed  or  lo  stesso 
Marte  in  sembianza  d'  un  mortai  l' assiste. 
Non  vogliate  attaccar  dunque  co'  nomi 
Ostinata  contesa,  e  date  addietro , 
Ma  col  viso  ognor  vòlto  all'  inimico. 

Meolr'  egli  si  dicea,  scagliarsi  i  Teucri 
Addosso  alla  sna  schiera.  E  quivi  Ettorre 
A  morte  mise  due  guerrier,  nell'  armi 
Assai  valenti  e  in  un  sol  cocchio  ascesi, 
Anchialo  e  Menesle.  Ebbe  di  loro 
Pielado  il  grande  Telamonio  Aiace, 
E  féssi  avanti  e  stette,  e  la  lucente 
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Asta  lanciando,  Anfio  colpi,  che  figlio 

Dì  Selago  tenea  sao  seggio  in  Peso, 

Ricco  d' ampie  campagne.  Ma  la  nera 

Parca  ad  Ilio  il  menò  confederato  S15 

Del  re  troiano  e  de'  suoi  figli.  II  colse 

Sai  cinto  il  lungo  telamonio  ferro, 

E  neir  imo  del  ventre  si  confisse. 

Die  cadendo  on  rimbombo,  e  a  dispogliarlo 

Corse  r  illustre  yincitor  ;  ma  an  nembo  S20 

I  Troiani  piovean  di  frecce  acute. 
Che  d' irta  selva  gli  coprir  lo  scudo. 
Ben  egli  al  morto  avvicinossi,  e  il  petto 
Calcandogli  col  pie,  la  fulgid'asta 

Ne  sferrò  ;  ma  dall'  omero  le  belle  $25 

Armi  rapirgli  non  poteo  :  si  densa 

La  grandine  il  premea  delie  saette. 

£  temendo  V  eroe  noi  circuisse 

De' Troiani  la  piena,  che  ristretti 

Erano  e  molti  e  poderosi,  e  tutti  830 

Con  armi  d' ogni  guisa  e  d' ogni  tiro 

Ad  incalzarlo,  a  repulsarlo  intesi, 

Ei,  benché  forte  e  di  gran  corpo  e  d' alto 

Ardir,  die  volta,  e  si  ritrasse  addietro. 

Mentre  questi  alle  mani  in  questa  parte      S35 
Si  travaglian  cosi,  nemico  fato 
Contra  V  illustre  Sarpedon  sospinse 
L' Eraclide  Tlepólemo ,  guerriero 
Di  gran  persona  e  di  gran  possa.  Or  come 
A  fronte  si  trovar  quinci  il  nepote  S40 

E  quindi  il  figlio  del  Tonante  Iddio, 
Tlepólemo  primiero  cosi  disse  : 

Duce  de'Licj,  Sarpedon,  qual  uopo 
Rozzo  in  guerra  a  tremar  qua  ti  condusse? 
£  mentìtor  chi  dell'Egioco  Giove  S46 

Germe  ti  dice.  Dal  valor  dei  forti. 
Che  nell'andata  età  nacquer  di  luì. 
Troppo  lungi  se'  tu.  Ben  altro  egli  era 

II  mìo  gran  genitor,  forza  divina, 

Cuor  di  leone.  Qua  venuto  un  giorno  860 

A  via  menar  del  re  Laomedonte 
I  promessi  destrieri,  egli  con  sole 
Sei  navi  e  pochi  armati  Ilio  distrusse, 
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E  vedovate  ne  lasciò  le  vie. 

Tu  sei  codardo y  ta  a  perir  qui  traggì  855 

I  (noi  soldati,  tn  veruna  aita, 

Gol  tno  venir  di  Licia,  non  darai 

Alla  dardania  gente  ;  e  quando  pure 

Un  gagliardo  ti  fosd,  il  braccio  mìo 

Qui  slenderatti  e  spingeratti  a  Plnto.  geo 

£  di  rimando  a  lui  de'Licj  il  duce: 
Tlepólemo,  le  sacre  iliache  mura 
Ercole,  è  ver,  distrusse,  e  la  scempiezza 
Del  frigio  sire  il  meritò,  che  ingrato 
Al  beneficio  con  acerbi  detti  866 

OltraggioUo,  e  i  destrieri,  alta  cagione 
Di  sua  venuta,  gli  negò.  Ma  i  vanti 
Paterni  non  torran  che  la  mia  lancia 
Qui  non  ti  prostri.  Tu  morrai  :  son  io 
Che  tei  predico  ;  e  a  me  T  onor  qui  tosto  S7U 

Darai  della  vittoria^  e  V  alma  a  Plnto. 

Ciò  detto  appena,  soUevaro  in  alto 
I  ferrati  lor  cerri  ambo  i  guerrieri, 
Ed  ambo  a  un  tempo  gli  scagliar.  Percosse 
Sarpedonte  il  nemico  a  mezzo  il  collo  S75 

Si  che  tutto  il  passò  V  asta  crudele, 
E  a  lui  gli  occhi  coperse  eterna  notte. 
Ma  il  telo  nscito  nel  medesmo  istante 
Dalla  man  di  Tlepólemo,  la  manca 
Coscia  feri  di  Sarpedon.  Passolla  8S0 

Infine  all'osso  la  fulminea  punta. 
Ma  non  dio  morte;  che  vietollo  il  padre. 
Accorsero  gli  amici,  e  dal  tumulto 
Sottrassero  l'eroe,  che  del  confitto 
Telo  di  molto  si  dolea,  né  mente  8S5 

V'avea  posto  verun,  né  s'avvisava 
Di  sconficcarlo  dalla  coscia  offesa. 
Onde  espedirne  il  camminar  :  tant'  era 
Del  salvarlo  la  fretta  e  la  faccenda. 

Dair  altra  parte  i  coturnati  Achei  S90 

Di  Tlepólemo  anch'  essi  dalla  pugna 
Ritraggono  la  salma.  Al  doloroso 
Spettacolo  la  forte  alma  d' Ulisse 
Si  commosse  altamente  ;  e  in  suo  pensier 
Divisando  ne  vien ,  s' ei  prima  insegua  S95 
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Di  Giove  il  figlio,  0  più  gli  torni  il  darsi 

Alla  strage  de'  Licj.  Alla  saa  lancia 

Non  concedean  le  Parche  il  porre  a  morie 

Del  gran  Tonante  il  valoroso  seme. 

Scagliasi  ei  danqae ,  da  Minerva  spinto,  900 

Nella  folta  de' Licj  ^^^  qaivi  uccide 

V  on  sovra  l'altro  Alastore,  Cerano, 

Cromie,  Pritani,  Alcandro  e  Noemone 

£d  Alio:  e  più  n'avria  di  lor  prostrati 

Il  divino  gnerrier,  se  il  grande  Ettorre  905 

Di  lai  non  s' accorgea.  Tra  i  primi  ei  danqiie 

Processe  di  corrusche  armi  splendente, 

E  portante  il  terror  ne'  petti  argivi. 

Come  il  vide  vicin,  fé  lieto  il  core 

Sarpedonte,  e  con  voce  lamentosa:  910 

Generoso  Prì'amide,  dicea, 

Non  lasciarmi  giacer  preda  al  nemico; 

Mi  soccorri,  e  la  vita  m' abbandoni 

Nella  vostra  città  poiché  m' è  tolto 

Il  tornarmi  al  natio  dolce  terreno,  di& 

E  d' allegrezza  spargere  la  mìa 

Diletta  moglie  e  il  pargoletto  figlio. 

Non  rispose  l' eroe;  ma  desioso 

Di  vendicarlo  e  ricacciar  gli  Achivi 

Colla  strage  di  molti  oltre  si  spinse.  920 

In  questo  mezzo  la  pietosa  cura 

De'  compagni  adagiò  sotto  un  bel  faggio, 

A  Giove  sacro,  Sarpedonte,  e  il  telo 

Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso 

Diletto  amico  Pelagon.  Neil'  opra  925 

Svenne  il  ferito,  e  s'annebbiò  la  vista: 

Ma  r  aura  boreal,  che  fresca  intorno 

Yentavagli,  tornò  ne' primi  uffici 

Della  vita  gli  spirti,  e  neli'  anelo 

Petto  affannoso  ricreógli  il  core.  930 

Da  Marte  intanto  e  dall'  ardente  Eltorre 
Assaliti  gli  Achei,  né  paurosi 
Verso  le  navi  si  fuggian,  né  arditi 
Farsi  innanzi  sapq^n.  Ma  quando  il  grido 
Corse  tra  lor  che  Marte  era  co'  Teucri ,  935 

Indietro  si  piegar  sempre  cedendo. 

Or  chi  prima,  chi  poi  fu  i'ahballuVo 
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Dal  ferreo  Marte  e  dall'audace  Etiorrc? 
Teulranle  che  sembianza  avea  d'  uii  Dio, 
1^'aailalore  di  cavalli  Orerie, 
Il  vibralor  di  lanuia  Etoliu  Treeo, 
E  r  Eaopide  Eléno,  ed  Eaomào, 
E  d' armi  adorno  dì  color  diverso 
Oresbio,  che,  a  far  d'oro  alte  conservo 
Posto  il  peDsier,  leoea  suo  segRio  io  Ila 
Appo  il  laeo  Cefisio,  ov' altri  assai 
Opulenti  fieozi  avean  soggiorno. 

Tale  e  tanta  d'  Achìvì  occisiooe 
Gilmo  mirando,  a  Pallade  si  volae, 
E  con  preste  parole:  Ohimè!  le  disse, 
Invilla  figlia  dell'Egioco  Giove, 
Se  libera  lasciam  dell'  omicida 
Marie  la  furia,  indarno  a  Menelao 
Noi  promellemmo  doli'  iliache  lorrì 
La  caduta,  e  felice  il  suo  ritorno. 
Or  via,  scendiamo,  e  di  valor  noi  pare 
Facciata  prova  laggiù.  Disse;  e  Minerva 
Tenne  l'invito.  Allor  la  veneranda 
Saturnia  Giuno  ad  allestir  veloce 
Corse  i  d' oro  bardali  almi  destrieri. 
Immantinenlo  al  cocchio  Ebe  lo  corvè 
Ruote  innesta.  [In  veolaglio  apre  ciascuna 
D'olio  raggi  di  bronzo,  e  ai  rivolve 
Sovra  r  asse  di  ferro.  11  giro  è  tulio 
D' incorrultibil  oro,  ma  di  bronzo 
Le  salde  lame  de'Ior  corchi  estremi. 
Maraviglia  a  veder  !  Son  puro  argento 
1  rotondi  lur  mozzi,  e  vergolate 
U' argento  e  d'dr  del  cocchio  anche  le  cìugb 
Con  ambedue  dell'orbe  i  semicerchi, 
A  cui  sospese  consegnar  le  guide. 
Si  dispicca  da  questo  e  scorre  avanti 
Pur  d'  argento  il  limone,  in  cima  a  cui 
Ebe  attacca  il  bel  giogo  e  la  leggiadre 
Peltiere;  e  queste  parimenti  e  quello 
D' auro  sono  contesti.  -Desiosa 
Giono  di  zulTe  e  del  rumor  di  guerra, 
Gli  alipedi  veloui  al  giogo  adduce- 

Né  Minerva  s' indu^'ia.  Ella  diCTusa 


b 
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Il  sao  peplo  ìm mortai  sai  pavimento  9S0 

Delle  sale  paterne,  efllgì'ato 

Peplo,  stupendo  di  sua  man  lavoro, 

E  vestita  di  Giove  la  corazza. 

Di  tutto  punto  al  lagrimoso  ballo 

Armasi.  Intorno  agH  omeri  divini  935 

Pon  la  ricca  di  fiocchi  Egida  orrenda. 

Che  il  Terror  d' ognintorno  incoronava. 

Ivi  era  la  Contesa,  ivi  la  Forza, 

Ivi  l'atroce  Inseguimento,  e  il  diro 

Gorgonio  capo,  orribile  prodigio  990 

Dell'Egioco  signore.  Indi  alla  fronte 

L'aurea  celata  impone,  irta  di  quattro 

Eccelsi  coni,  a  ricoprir  bastante 

Eserciti  e  città.  Tale  la  Diva 

Monta  il  fulgido  cocchio,  e  Tasta  impugna        995 

Pesante,  immensa,  poderosa,  ond'ella 

Intere  degli  eroi  le  squadre  atterra, 

Irata  figlia  di  potente  iddio. 

Giuno,  al  governo  delle  briglie,  affretta 

Col  flagello  i  corsieri.  Cigolando,  looo 

Per  sé  stesse  s' aprir  V  eteree  porte 

Custodite  dall'Ore,  a  cui  commessa 

Del  p;ran  cielo  è  la  cura  e  dell'  Olimpo, 

Onde  serrare  e  disserrar  la  densa 

Nube  che  asconde  degli  Dei  la  sede.  1005 

Per  queste  porte  dirizzar  le  Dive 
I  docili  cavalli,  e  ritrovar© 
Scevro  dagli  altri  Sempiterni  e  solo 
Su  r  alta  vetta  dell'  Olimpo  assiso 
Di  Saturno  il  gran  Aglio.  Ivi  i  destrieri  joio 

Sostò  la  Diva  dalle  bianche  braccia, 
E  il  supremo  de' numi  interrogando: 
Giove  padre,  gli  disse,  e  non  ti  prende 
Sdegno  de*  fatti  di  Gradivo  atroci  ? 
Non  vedi  quanta  e  quale  il  furibondo  d015 

Strage  non  giusta  degli  Achei  commette  ? 
Io  ne  son  dolorosa:  e  queti  intanto 
Si  letiziano  Apollo  e  Citerea, 
Essi,  che  questo  d'  ogni  legge  schivo 
Forsennato  aizzar.  Padre,  s' io  scendo  4020 

A  rintuzzar  l' audace,  a  discacciarlo 


Dalla  pD^na,  n'andrai  lu  meco  in  ira? 

Va,  le  rispose  delle  nubi  il  sire; 
Spingi  conlra  costui  la  predatrice 
Mioerva,  a  fiirlo  assai  dolenle  osala. 

Di  ciò  lieta  la  Dea  Te  sa  le  groppe 
De' corsieri  sanar  la'srerza;  e  quelli 
Infra  la  terra  e  le  slellato  ciclo 
De!«iosi  volare;  e  quanlo  vede 
D'aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Slende  il  guardo  sul  mar,  tanto  <i'  un  sallo 
Ne  varcar  delle  Dive  i  tempestosi 
Deslrier.  Là  giunte  dove  l'onde  amiche 
Coefondono  davanti  all'alta  Troia 
Simoenla  e  Scamandro,  ivi  raltenne 
Giuno  i  cavalli,  gli  slaccó  dal  cocchio, 
K  di  nebbia  li  cinse.  Il  Simoenta 
Loro  un  pasco  forni  d' ambrosie  erbette. 

Tacile  allora,  e  col  leggiero  incesso 
Di  tìmide  colombe,  ambo  le  Dive 
Appropinquarsi  al  campo  acheo.  bramose 
Di  dar  soccorso  ai  combattenti.  E  quando 
Arrivar  dove  molli  e  valorosi. 
Come  bIqoI  di  cinahiali  o  di  lioni. 
Si  slavano  rislrelli  intorno  al  forle 
Figlinolo  di  Tidéo,  presa  la  forma 
Di  Slénlore,  che  voce  avea  di  ferro, 
E  pareggiava  di  cinquanta  il  grido, 
Giuno  sclamò:  Vituperati  Argivi, 
Uere  apparenze  di  valor,  vergogna! 
Finché  moslrossi  in  campo  la  divina 
Fronte  d'Achille,  non  for  osi  t  Teucri 
Scostarsi  mai  dalle  dardanie  porle - 
Cotanto  di  sua  lancia  era  il  terrore. 
Or  lungi  dalle  mura  inaino  al  mare 
Vengono  andaci  a  cimenlar  la  pugna. 

Si  dicendo,  svegliò  di  ciaschedono 
E  la  forza  e  I'  ardir.  Sorgiunse  in  questa 
La  cerula  Minerva  a  Diomede, 
Ch'appo  il  carro  la  pinpia,  onde  l' offese 
Di  Pàndaro  lo  slral.  refrigerava; 
E  colla  Bianca  destra  sollevando 
Dello  scudo  la  Boga  tutta  molle 
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Dì  molesto  sador;  lergea  del  negro 
Sangue  la  tabe.  Colla  man  posata  1065 

Sul  giogo  de'  corsier,  la  Dea  si  disse: 
Tidèo  per  certo  genorossi  nn  figliò 
Che  poco  lo  somiglia.  Era  Tìdéo 
Picciol  di  corpo,  ma  guerriero;  e  quando 

10  gli  vietava' di  pugnar,  fremea;  1070 
E  quando,  senza  compagnia  venuto 
Ambasciatore  a  Tebe,  io  co'  Tebani 

Ne'  regi  alberghi  a  banchettar  T  astrinsi, 
Non  depose  egli,  no,  la  bellicosa 
Alma  di  prima;  ma,  sfidando  il  fiore  i075 

De'  giovani  Cadmèi,  tutti  li  vinse 
Agevolmente  col  mio  nume  al  fianco: 
E  al  tuo  fianco  del  pari  io  qui  ne  vegno, 
E  ti  guardo  e  t'  esorto  e  ti  comando 
Di  pugnar  co'  Troiani  arditamente.  leso 

Ma  te  per  certo  o  la  fatica  oppresse, 
O  qualche  tema  agghiaccia;  e  tu  non  sei 
Più,  no,  la  prole  del  pugnace  Enide. 
Ti  riconosco,  o  Dea  (tosto  rispose 

11  valoroso  eroe);  ti  riconosco,  1085 
Figlia  di  Giove,  e  di  buon  grado  e  netta 

Mia  ragione  dirò.  Né  vii  timore 

Né  ignavia  mi  rattien,  ma  il  tuo  comando. 

Non  se'  tu  quella  che  pugnar  poc'  anzi 

Mi  vietasti  co'  numi?  E  se  la  figlia  1090 

Di  Giove,  Citerea,  nel  campo  entrava. 

Non  mi  dicesti  di  ferirla?  Il  feci. 

Ed  or  recedo,  e  agli  altri  Achìvi  imposi 

D'accogliersi  qui  tutti;  ora  che  Marte, 

Ben  lo  conosco,  de* Troiani  è  il  duce.  1095 

E  a  lui  la  Diva  dalle  luci  azzurre: 
Diletto  Diomede,  alcuna  tema 
Di  questo  Marte  non  aver,  né  d' altro 
Qualunque  iddio,  se  tua  difesa  io  sono. 
Sorgi,  e  drizza  in  costui  gì'  impetuosi  jioo 

Tuoi  corridori,  e  stringilo  e  il  percuoti; 
Né  riguardo  t' arresti  né  rispetto 
Di  questo  insano  ad  ogni  mal  parato 
E  ad  ogni  parteggiar,  che  a  me  pur  dianzi 
E  a  GiuQO  promettea  che  contra  i  Teucri        v^t^ 


',  W\^VW 


r 


I.  ILIAHE. 

A  prò  de'  Greci  avria  pugnalo;  ed  ora, 
Immemore  de' Greci,  i  Teucri  aiata. 

Si  dicendo,  afTerrù  colla  possente 
Destra  il  Dgliaol  di  Capanéo,  dal  carro 
Traendolo;  aè  quegli  a  dar  (a  tardo  j 

Ud  salto  a  terra;  ed  ella  stessa  ascese 
Sovra  il  cocchio  da  canto  a  Diomede 
InGammata  di  sdegno.  Orrendamente 
L' asse  al  gran  pondo  cigolò  ;  che  carco 
D' una  gran  Diva  egli  era  e  d'  nn  gran  prode.  ì 
Al  sonoro  llagcllo  ed  alle  briglie 
Dio  di  piglio  Minerva,  e  senza  indagio 
Conlra  Marte  sospinse  i  generosi 
Cornipedi.  Lo  giunse  appunto  in  qaella, 
Che  atterralo  1'  enorme  Perifanle,  ì 

(Un  fortissimo  Elòlo,  egregio  (ìglìo 
D' Ochesio),  il  Dio  crudel  lordo  di  sangue 
Lo  trucidava.  In  arrivar,  si  pose 
Minerva  di  Plnlon  l' elmo  alla  fronte, 
Onde  celarsi  di  quel  fero  al  guardo.  i 

Come  il  nume  omicida  ebbe  veduto 
L'illoslre  Diomede,  al  suol  disteso 
Lasciò  l'immenso  PerifanJe,  e  dritto 
Ad  investir  sì  spinse  il  cavaliero. 
E  tosto  gianli  l'un  dell'altro  a  fronte,  i 

Marte  il  primo  scagliò  l'asta  di  sopra 
Al  giogo  de'oorsier  lungo  le  briglie. 
Di  rapirgli  la  vita  desioso. 
Ma  prese  colla  man  l'asta  volante 
La  Dea  Minerva,  e  la  stornò  dal  carro,  1 

E  vano  il  colpo  riuscì.  Secondo 
Spinse  l'asta  il  Tidide  a  tolta  forza: 
La  diresse  Minerva,  e  al  Dio  l'inGsse 
Sotto  il  cinto  neir  epa,  e  vulnerollo, 
E,  lacerala  la  divina  cute,  i 

L'asta  ritrasse.  Mugolò  il  ferito 
Nume,  e  ruppe  io  nn  tuon  pari  di  nove 
O  dieci  mila  combattenti  al  grido 
Quando  appìccan  la  zuffa.  I  Troi  l'udirò, 
L'  udir  gli  Achivi,  e  ne  tremar:  sì  forte  i 

Fu  di  Marie  il  muggito.  E  qual,  pel  grave 
Vento  che  spira  dalla  calda  terra,  ^^M 
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Si  fa  dì  nubi  tenebroso  il  cielo; 
Tal  parve  il  ferreo  Marte  a  Diomede, 
Mentre  avvolto  di  nugoli  alle  sfere,  1150 

Dolorando,  salia.  Giunto  alla  sede 
Degli  Dei  su  V  Olimpo,  accanto  a  Giove 
Mesto  s*  assise,  discoperse  il  sangue 
Immortai  che  scorrea  dalla  ferita, 
E  in  suono  di  lamento:  O  padre,  ei  disse,        1155 
E  non  t'adiri  a  cotal  vista,  a  fatti 
Si  nequitosi?  Esiziosa  sempre 
A  noi  Divi  tornò  la  mutua  gara 
Di  gratuir  l'umana  stirpe;  e  intanto 
DL  nostre  liti  la  cagion  tu  sei,  lieo 

Tu,  che  una  figlia  generasti  insana, 
E  di  sterminii  e  di  malvage  imprese 
Invaghita  mai  sempre.  Obbedienti 
Hai  quanti  alberga  Sempiterni  il  cielo; 
Tutti  inchiniamo  a  te.  Sola  costei  1166 

Né  con  fatti  frenar  né  con  parole 
Tu  sai  per  anco,  connivente  padre 
Di  pestifera  furia.  Ella  pur  dianzi 
Slimolò  di  Tidéo  V  audace  figlio 
A  pazzamente  guerreggiar  co'  numi  ;  1170 

Ella  a  ferir  Ciprigna;  ella  a  scagliarsi 
Con  tra  me  stesso,  e  pareggiarsi  a  un  Dio. 
E  se  più  tardo  il  pie  fuggia,  sarei 
Steso  rimasto  fra  quei  tanti  uccisi 
In  lunghe  pene;  né  morir  potendo,  1175 

M'avria  de' colpi  infranto  la  tempesta. 
Bieco  il  guatò  1'  adunator  de'  nembi 
Giove,  e  rispose:  Querimonie  e  lai 
Non  mi  far  qui  seduto  al  fianco  mio. 
Fazioso  incostante:  e  a  me  fra  tutti  USO 

I  Celesti  odioso.  E  risse  e  zuffe 
E  discordie  e  battaglie,  ecco  le  care 
Tue  delizie.  Trasfuso  in  te  conosco 
Di  tua  madre  Giunon  l' intollerando 
Inflessibile  spirto,  a  cui  mal  posso  1185 

Pur  colle  dolci  riparar;  né  certo 
D'altronde  io  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 
Che  dal  suo  torto  consigliar.  Non  io 
Yo'  per  questo  patir  che  tu  sostegna 


\ 


Più  lunijo  duolo:  mi  sei  figlio,  e  can 
La  Dea  loa  madre  a  me  (i  partoria. 
Se  malvagio,  qaal  sei,  d'allro  qualunque 
Nume  nascevi,  da  gran  lempo  avresti 
Sorte  incorsa  peaaior  degli  UraniiJI. 

Cosi  detto,  a  Peon  comando  ei  fece 
Dì  risanarlo.  La  Terila  ei  sparse 
Di  lenitivo  medicarne,  e  tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  al  lutto  ; 
Che  mortale  ei  non  era.  E  come  il  lallc 
Per  lo  gaglio  sbaitnio  si  rappiglia, 
£  perde  il  sdo  fluir  soUo  la  mano 
Del  presto  mescìlor;  presta  del  pari 
1,3  peonia  virtù  Marte  gnaria. 
Ebe  poscia  lavollo,  e  di  leggiadre 
Testi  !'  avvolse;  ed  egli  accanto  a  Giove, 
Dell'alio  onor  superbo,  si  ripose. 

Depressa  del  crDdcl  Marie  la  strage. 
Tornar  contente  alla  uiagion  del  padre 
Giuno  Argiva  e  Minerva  Alalcoménia. 
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lilirili«  gli  De!,  i  Oriel  oiHlono  a  molle  molli  ds'Troiin: —  Eltore,  coni 
<9>  Eltno  lao  friMllo,  citortii  in  Ttoii,  aaic  bri  che  Eculu  ,  iucdIU  le 
malroiiil  nel  [empio  di  MinerTa,  offri  illa  Dea  on  ptplo,  t  ìt  promrtu 
^■acrifiii,  pctehè  alloDUBÌ  dilla  pngna  Diomede. — locoiitro  di  quello  trot 
con  Gianni. —Loro  cotloqnia. ~ Essendoli  riconoseiDli  oiplli,  <i  aepanua 
dopo  aier  Talto  il  cimLio  delle  annalure Beala  e  le  malrone  li  irtàaa  al 

Queiti  il  diipsae  di  riloniart  alli  pngni.  —  Lieoalra ,  colliHinio  e  lenera 


Soli  scnz'alcnn  Dio  Teucri  ed  Achei 
Cosi  reslaro  a  ballaaliar.  Piii  volte 
Tra  II  Simoenia  e  il  Xanlo  impeluosi 
Sì  assalirò;  più  volle  or  àa  quel  lato 
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Ed  or  da  questo  con  incerte  penne  6  > 

La  vittoria  volò.  Roppe  di  Troi  ' 

Primo  una  squadra  il  Telamonio  Aiace, 

Presidio  degli  Achivì,  e  il  primo  raggio 

Portò  di  speme  a' suoi,  ferendo  un  Trace, 

Fortissimo  guerriero  e  di  gran  mole,  10 

Acamante  d' Eussòro.  Il  colse  in  fronte 

Nel  cono  dell'  elmetto  irto  d' equine 

Chiome,  neir  osso  gli  piantò  la  punta 

Sì,  che  i  lumi  gli  chiuse  il  buio  eterno. 

Tolse  la  vita  al  Teutranide  Assito  15 

Il  marzio  Diomede.  Era  d*  Arisbe 
Bella  contrada  Assito  abitatore, 
Uom  di  motta  ricchezza,  a  tutti  amico; 
Che  tutti  in  sua  magion, 'posta  lunghesso 
La  via  frequente  ricevea  cortese.  20 

Ma  degli  ospiti,  ahii  ninno  accorse  allora; 
Niun  da  morte  il  campò.  Solo  il  suo  fido 
Servo  Calesio,  che  reggeagli  il  cocchio. 
Morto  ei  pur  dal  Tidide,  al  fianco  cadde 
Del  suo  signore,  e  con  lui  scese  a  Pluto.  25 

Eurialo  abbatte  Ofelzio  e  Dreso:  e  poscia 
Esepo  assalta  e  Pédaso  gemelli 
Che  al  buon  Bucotione  un  di  produsse 
La  Nàiade  gentile  Abarbarèa. 
Bucolion ,  del  re  Laomedonte  30 

Primogenito  figlio ,  ma  di  nozze 
Furtive  acquisto,  conducea  la  greggia. 
Quando  alla  ninfa  in  amoroso  amplesso 
Mischiossi,  e  di  coslor  madre  la  feo. 
Ma  quivi  tolse  ad  ambedue  la  vita  55 

£  la  bella  persona  e  V  armi  il  figlio 
Di  Mecistéo.  For  morti  a  un  tempo  istessc 
Astialo  dal  forte  Polipete; 
Il  Percosio  Pidite  dall'acuta 
Asta  d'Ulisse;  Aretaon  da  Teucro.  40 

D' Antiloco  la  lancia  Ablero  atterra, 
flato  quella  del  maggiore  Atride, 
flato,  che  sua  stanza  avea  neir  alta 
Pédaso  in  riva  dell'  ameno  fiume 
Satnioente.  Enripilo  prostese  45 

Melanzio;  e  l' asta  dell'  eroe  Leito 
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L  ILIADE 

Il  fuggiiivo  Filaco  trafisse. 

Ma  l'Alride  minor,  slrcnno  easrricro, 
VivoAdraslo  pigliò.  Repente  orobrando 
Li  costoi  corridori,  evia  pel  campo 
PavRnlosi  fusiiendo,  in  un  tenace 
Cespo  ìnipticùrsi  di  mirica;  e  quivi 
Al  piede  del  timon  spezzato  il  carro, 
Volar  con  allri  spaventati  in  fuga 
Verso  le  mura.  Prono  nella  polve 
Sdrucciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 
Queir  infelice.  Colla  Innga  lancia 
Menelao  gli  fa  aopra;  e  Adrasto,  a  lui 
Abbracciando  i  ginocchi  e  supplicando; 
Pigliami  vivo,  Alrìde;  e  largo  prezzo 
Del  mio  riscatto  avrai.  Figlio  son  io 
Di  ricco  padre,  e  gran  conserva  ei  tiene 
D' aoro,  di  raroe  e  di  foggiato  ferro. 
Di  qoeali  largiralli  il  padre  mio 
Molli  doni,  se  vivo  egli  mi  sappia 
Nelle  argolicbe  navi.  A  questo  prego 
Già  dell' Alride  il  cor  si  raddolcia; 
Già  fidavalo  al  servo  onde  alle  navi 
L'  adducesse;  quand'  ecco  Agamennone, 
Che  a  luì  ne  corre  minaccioso,  e  grida: 
Debole  Menelao  I  e  qual  lì  prende 
De'  Troiani  pietà?  Certo  per  loro 
ÌjH  tua  casa  è  felice!  Or  su,  nessuno 
De'  perfidi  risparmi  il  nostro  ferro. 
Né  pur  l'infanle  nel  materno  seno: 
Perano  tulli  in  un  con  Ilio,  tutti 
Senza  onor  di  sepolcro  e  senza  nome. 

Cangiù  di  Menelao  la  mente  il  fiero, 
Ma  non  torto  parlar,  si  eh'  ei  respìnse 
Da  se  con  mano  il  sapplicante:  e  Ini 
Feri  tosto  nel  fianco  Agamennone, 
E  supino  lo  stese.  Indi,  col  piede 
Calcalo  il  petto,  ne  ritrasse  il  telo. 

Neslore  intanto  in  altra  parte  accende 
I/acheo  valor,  gridando:  Amici  eroi. 
Danai,  dì  Marie  atunni,  alcun  non  sia 
Ch'ora  badi  alle  spoglie,  e  per  (ornarne 
Carco  alle  navi  ei  rimanga  indietro. 


T 
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Non  badiam  che  ad  ucciderete  gli  uccisi 

Poi  nel  campo  a  beir  agio  ispoglieremo.  90 

Fatti  animosi  a  questo  dir  gli  Achei, 
Piombar  su  i  Teucri,  che  scorati  e  domi 
Di  nuovo  in  Ilio  si  sarian  racchiusi. 
Se  il  prestante  indovino  Eleno,  figlio 
Del  re  troiano,  non  volgea  per  tempo  95 

Ad  Ettore  e  ad  Enea  queste  parole: 

Poiché  tutta  si  folce  in  voi  la  speme 
De'  Troiani  e  de'  Licj ,  e  che  voi  siete 

I  miglior  nella  pugna  e  nel  consiglio. 

Voi,  Ettore  ed  Enea,  qui  slate,  e  i  nostri         100 

Alle  porte  fuggenti  rattenete. 

Pria,  che  con  riso  del  nemico,  in  braccio 

Si  salvin  delle  mogli.  E  come  tutte 

Ben  rincorate  le  falangi  avrete, 

Noi  di  pie  fermo,  benché  lassi  e  in  dura  luó 

Necessitade,  qui  farem  coll'armi 

Buon  ripicco  agli  Achei.  Ciò  fatto,  a  Troia 

Tu,  Ettore,  ten  vola,  ed  alla  madre 

Di' che  salga  la  ròcca,  e  del  delubro 

A  Minerva  sacrato  apra  le  porte,  110 

E  vi  raccolga  le  matrone,  e  il  peplo 

II  più  grande,  il  più  bello,  e  a  lei  più  caro 
Di  quanti  in  serbo  ne'  regali  alberghi 
Ella  ne  tien,  deponga  umilemente 

Sulle  ginocchia  della  Diva,  e  dodici  115 

Giovenche  le  prometta  ancor  non  dome, 

Se  la  nostra  città  commiserando 

£  le  consorti  e  i  figli,  ella  dal  sacro 

Ilio  allontana  il  fiero  Diomede, 

Combattente  crudele ,  e  violento  i20 

Artefice  di  fuga,  e  per  mio  senno 

Il  più  gagliardo  degli  Achei.  Né  certo 

Noi  tremammo  giammai  tanto  il  Pelide, 

Benché  figlio  a  una  Dea,  quanto  costui, 

Che  fuor  di  modo  inferocisce,  e  nullo  ^25 

Yien  di  forze  con  esso  a  paragone. 

Disse;  e  al  cenno  fraterno  obbediente 
Ettore  armato  si  lanciò  dal  carro 
Con  due  dardi  alla  mano;  e  via  scorrendo 
Per  lo  campo  e  animando  ogni  guerriero,        ìca 


l 
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Rinfrescò  la  ballaglia:  e  lasto  i  Teucri 
Vollàr  la  Taccia,  e  coraciaiosi  iDconlm 
Pèrsi  al  nemico.  S'arretrar  gli  Achivi, 
E  la  strage  cessò;  eh'  essi  mirando 
Si  audaci  i  Teucri  converlir  le  Tronli, 
Stimar  disceso  in  lor  soccorso  dr  Dio. 
E  tullavolla,  le  sue  genti  Ettorre 
Conlbrlando.  gridava  ad  alta  voce: 
lUagnanimi  Troiani,  e  voi  di  Troia 
Generasi  alleati,  ahi  siate,  amici, 
Sialemì  prndi,  e  fuor  mettete  intera 
La  vostra  gai;liardi8,  mentr'ìo  per  poro 
Men  tolo  in  Ilio  ad  intimar  de'  padri 
E  delle  mogli  i  preghi  e  le  votive 
Ecatombi  agli  Dei.  —  Parte,  ciò  detto. 
Ondeggiano  all'eroe,  mentre  cammina. 
L'alte  create  dell'elmo;  e  il  negro  cuoio, 
Che  gli  orli  atlorna  dell'iraraenso  scudo. 
La  cervice  gli  batte  ed  il  tallone. 

Di  duellar  bramosi  allor  nel  mezzo 
Dell'  un  campo  e  dell'  altro  appresenlàrsi 
Glauco,  prole  d' Ippóloco,  e  il  Tidide. 
Come  al  tratto  dell'armi  ambo  Tur  giunti, 
Primo  il  Tidide  favellò:  Guerriero, 
Chi  se' tu?  Non  ti  vidi  unqua  ne'campt 
Della  gloria  finor.  Ma  tu  d'ardire 
Ogni  altro  avanzi,  se  aspettar  non  temi 
La  mia  lancia.  E  Gglìuol  d'un  ìnTelice 
Chi  fassi  incontro  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  se' qualche  ìmmortal,  non  io  per  cerio 
Co' numi  pugnerò;  cbe  lunghi  giorni 
Né  par  non  visse  di  Drì'ante  il  forte 
Figlio,  Licurgo,  che  agli  Dei  fé  guerra. 
Sa  pel  sacro  Nisseio  egli  di  Bacco 
Le  nadricl  ìn^egoia.  Dal  rio  percosse 
Con  pungolo  crudel,  gittaro  i  tirsi 
Tutte  insieme,  e  fugjjir;  fuggi  lo  stesso 
Bacco,  e  nel  mar  a'  ascose,  ove  del  fero 
Minacciar  di  Licurgo  paventoEO 
Teli  r  accolse.  Ma  sdegnarsi  i  numi 
Con  quel  superbo.  Della  luce  il  caro 
Bag^'io  gli  tolse  di  Saturno  il  figlìO) 


LIBRO  SESTO.  121 

£  detestato  dagli  Eterni  tutti 

Breve  vita  egli  visse.  Air  armi  io  dunque 

Non  verrò  con  gli  Dei.  Ma  se  terreno  176 

Cibo  ti  nutre,  accostati;  e  più  presto 

Qui  della  morte  toccherai  le  mete. 

E  d' Ippóloco  a  lui  l' inclito  figlio  : 
Magnanimo  Tidide»  a  che  dimandi 
Il  mìo  lignaggio?  Quale  delle  foglie,  180 

Tale  è  la  stirpe  degli  umani.  Il  vento 
Brumai  le  sparge  a  terra,  e  le  ricrea 
La  germogliante  selva  a  primavera. 
Cosi  l'uom  nasce,  cosi  mnor.  Ma  s' oltre 
Brami  saper  di  mia  prosapia ,  a  molti  185 

Ben  manifesta,  ti  farò  contento. 
Siede  nel  fondo  del  paese  argivo 
EGra,  una  città,  natia  contrada 
Di  Sisifo,  che  ognun  vincea  nel  senno. 
Dair  Eolide  Sisifo  fu  nato  190 

Glauco;  da  Glauco  il  buon  Bellerofonte, 
Coi  largirò  gli  Dei  somma  beltade, 
£  quel  dolce  valor  che  i  cuori  acquista. 
Ma  Proto  macchinò  la  sua  mina; 
E  potente  signor  d'Argo,  che  Giove  i95 

Sottomessa  gli  avea,  d' Argo  V  espulse 
Per  cagione  d'Antéa,  sposa  al  tiranno. 
Furiosa  costei  ne  desiava 
Segretamente  V  amoroso  amplesso; 
Ma  non  valse  a  crollar  del  saggio  e  casto        200 
Bellerofonte  la  virtù.  Sdegnosa 
Del  magnanimo  niego,  l' impudica 
Volse  r ingegno  alla  calunnia,  e  disse 
Al  marito  cosi:  Bellerofonte 
Meco  in  amor  tentò  meschUtrti  a  forza  :  205 

Muori  dunque  0  l'uccidi.  Arse  di  sdegno 
Prcto  a  questo  parlar,  ma  non  l' uccise, 
Di  sacro  orror  compreso.  In  quella  vece 
Spedino  in  Licia  apportator  di  chiuse 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond*eg1i  210 

Perir  lo  fèsse.  Dagli  Dei  scortato. 
Partì  Bellerofonte ,  al  Xanto  giunse , 
AI  re  de'  Licj  appresentossi ,  e  lieta 
N'  ebbe  accoglienza  ed  ospitai  banchetto. 
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Nove  giorni  fumò  su  V  are  amiche  215 

Di  nove  tauri  il  sangue.  E  quando  apparve 

Della  decima  aurora  il  roseo  lume, 

Interrogollo  il  sire,  e  a  lui  la  tèssera 

Del  genero  chiedea.  Viste  le  crude 

Note  dì  Prete,  comandógli  in  prima  320 

Di  dar  morte  all'  indomita  Chimera. 

Era  il  mostro  d'origine  divina» 

Lion  la  testa,  il  petto  eapra,  e  drago 

La  coda;  e  dalla  bocca  orrende  vampe 

Vomitava  dì  foco:  e  nondimeno  225 

Gol  favor  degli  Dei  Teroe  la  spense. 

Pugnò  poscia  co'  Solimi:  e  fu  questa , 

Per  lo  stesso  suo  dir ,  la  più  feroce 

Di  sue  pugne.  ì)omò  per  terza  impresa 

Le  Amazzoni  virili.  Al  suo  ritorno  230 

Il  re  gli  tese  un  altro  inganno,  e  scelti 

Della  Licia  i  più  forti,  in  fosco  agguato 

Li  collocò;  ma  non  redinne  un  solo: 

Tutti  gli  uccise  r  innocente.  Allora 

Chiaro  veggendo  che  d' un  qualche  Iddio  235 

Illustre  seme  egli  era,  a  sé  lo  tenne; 

E  diegli  a  sposa  la  sua  Gglia ,  e  mezza 

La  regal  poteslade.  Ad  esso  inoltre 

Costituirò  i  Licj  un  separato 

Ed  ameno  tener,  di  tutti  il  meglio,  240 

D*  alme  viti  fecondo  e  d'  auree  mèssi, 

Ond'  egli  a  suo  piacer  lo  si  coltivi. 

Partorì  poi  la  moglie  al  virtuósa 

Bellerofonte  tre  figliuoli,  Isandro 

£  Ippóloco,  ed  alfìn  Laodamia,  245 

Che  al  gran  Giove  soggiacque,  e  padre  il  fece 

Del  bellicosa'Barpedon.  Ma  quando 

Venne  in  odio  agli  Dei  Bellerofonte, 

Solo  e  consunto  da  tristezza  errava 

Pel  campo  Aleio  l'infelice,  e  l'orme  26o 

De'  viventi  fuggia.  Da  Marte  ucciso, 

Cadde  Isandro  co' Solimi  pugnando; 

Laodamia  peri  sotto  gli  strali 

Dell'irata  Diana ;fe  a  me  la  vita 

Ippóloco  donò,  di  cui  m*  è  dolce  255 

Dirmi  disceso.  Il  padre  alle  troiane 
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Mara  spedimmi,  e  getierosi  sproni 

M'  aggianse  di  lanciarmi  innanzi  a  tolti 

Nelle  vie  del  valore ,  onde  de'  miei 

Padri  la  stirpe  non  macchiar,  che  furo  260 

D' Efira  e  delle  licie  ampie  contrade 

I  più  famosi.  Ecco  la  schiatta  e  il  sangue, 
Di  che  nato  mi  vanto,  o  Diomede. 

Allegrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  marzial  Tidide  ;  e,  V  asta  in  terra  4165 
Confìccando,  all'eroe  dolce  rispose: 

Un  antico  paterno  ospite  mio, 
Glauco,  in  te  riconosuo^  Eneo,  già  tempo , 
Ne'  suoi  palagi  accolse  il  valoroso 
Bellerofonte,  e  lui  ben  venti  interi  270 

Giorni  ritenne,  e  di  bei  doni  entrambi 
Si  presentaro.  Una  purpurea  cinta 
Eneo  donò,  Bellerofonte  un  nappo 
Di  doppio  seno  e  d' òr  che  in  serbo  io  posi 
Nel  mio  partir;  ma  di  Tidéo  non  posso  275 

Farmi  ricordo;  che  bambino  io  m' era 
Quando  ei  lasciommi  per  seguire  a  Tebe 
Gli  Achei,  che  rotti  vi  perirò.  Io  dunque 
Sarotti  in  Argo  ed  ospite  ed  amico, 
Tu  in  Licia  a  me ,  se  nella  Licia  avvegna        280 
Gh'  io  mai  porti  i  miei  passi.  Or  nella  pugna 
Evitiamci  V  un  V  altro.  Assai  mi  resta 
Di  Teucri  e  d'  alleati ,  a  cui  dar  morte. 
Quanti  a' miei  teli  n'  offriranno  i  numi, 
Od  il  mio  pie  ne  giungerà.  Tu  pure  285 

Troverai  fra  gli  Achìvi  in  chi  far  prova 
Di  tua  prodezza.  Di  nostr'  armi  il  cambio 
Mostri  intanto  a  costor  che  V  uno  e  V  altro 
Siam  ospiti  paterni.  Co6i  detto, 
Dal  cocchio  entrambi  dìsmontàr  d*  un  salto.      290 
Slrinser  le  destre,  e  si  dier  mutua  fede. 
Ma  nel  cambio  dell'  armi  a  Glauco  tolse 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d'oro, 
Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor,  nove  di  queste.  iioò 

Al  faggio  inlaulo  delle  porte  Scee 
Ettore  giunge.  Gli  si  fanno  intorno 
Le  troiane  consorti  e  le  fanciulle 
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Per  saper  de'  fìgliaoli  e  de'  marili 
E  de' fratelli  e  degli  amici;  ed  egli: 
Ite,  risponde,  a  sapplicar  gli  Dei 
In  devota  ordinanza;  itene  tutte; 
Ch'  oggi  a  molte  sovrasta  alta  sciagtirt. 

De'  regali  palagi  indi  s' avvia 
Ai  portici  superbi.  Avea  cinquanta 
Talami  la  gran  reggia  edificati 
«  L'  un  presso  all'altro,  e  di  polita  pietra 

Splendidi  tutti.  Accanto  alle  consorti 
Dormono  in  questi  i  Prì'amidi.  A  fronte 
Dodici  altri  ne  serra  il  gran  cortile 
Per  le  regie  donzelle ,  al  par  de'  primi 
Di  bel  marmo  lucenti,  e  posti  in  fila. 
Di  Priamo  in  questi  dormono  gì'  illustri 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose. 

Qui  giunto  Ettorre,  ad  incontrarlo  corse 
L' inclita  madre ,  che  a  trovar  sen  già 
Laódice,  la  più  delle  sue  figlie 
Avvenente  e  gentil.  Ghiamollo  a  nome  ; 
E  strettolo  per  mano:  O  figlio,  disse. 
Perchè,  lasciato  il  guerreggiar,  qua  vieni? 
OimèI  per  certo  i  detestati  Achei 
Spn  già  sotto  alle  mura,  e  te  qui  spinge 
Religioso  zelo  ad  innalzare 
Là  su  la  ròcca  le  pie  mani  a  Giove . 
Ma  dehi  rimanti  alquanta,  ond'  io  d' un  dolce 
Vino  la  spuma  da  libar  ti  rechi 
Primamente  al  gran  Giove  e  agli  altri  Eterni; 
Indi  a  rifar  le  tue,  se  ne  ber  ai. 
Esauste  forze.  Di  gucrrier  già  stanco 
Rinfranca  Bacco  il  core^  e  te  pugnante 
Per  la  tua  patria  la  fatica  oppresse. 

No,  non  recarmi ,  veneranda  madre. 
Dolce  vino  verun ,  rispose  Ettorre  ; 
€h'  egli  scemar  potria  mie  forze  e  in  petto 
Addormentarmi  la  natia  vìrtude. 
Aggiungi  che  libar  non  oso  a  Giove 
Pria  che  di  divo  fiume  onda  mi  lavi; 
Nò  certo  lice  colle  nan,  di  polve 
Lorde  e  di  sangue,  offerir  voti  al  sommo 
De'  nembi  adunator.  Ma  tu  di  Palla 
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Predatrice  t*  invia  deh  l  tosto  al  tempio, 

E  recavi  i  profami,  accompagnata 

Dalle  auguste  matrone;  e  qual  neir  arca 

Peplo  ti  serbi-più  leggiadro  e  caro, 

Prendilo,  e  umile  della  diva  il  poni  345 

Su  le  sacre  ginocchia,  e  sei  le  vota 

Giovenche  e  sei  di  collo  ancor  non  tocco, 

Se  la  cittade  e  le  consorti  e  i  figli 

Commiserando^  dall'ilìache  mura 

Allontana  il  feroce  Diomede,  350 

Artefice  di  fuga  e  di  spavento. 

Corri  dunque  a  placarla*  Io  ratto  Intanto 

A  Paride  ne  vado,  onde  svegliarlo 

Dal  suo  letargo,  se  darammi  orecchio. 

Oh  I  glj  s' aprisse  il  suolo ,  ed  ingoiasse  355 

Questa  del  mio  buon  padre  e  di  noi  tutti 

Inviata  da  Giove  alta  sciagura  t 

Né  penso  che  dal  cor  mi  fia  mai  tolta 

Di  si  spiacenti  guai  la  rimembranza. 

Se  pria  non  veggo  costui  spinto  a  Pluto.  S60 

Disse;  e  ne'regj  alberghi  Ecuba  entrata. 
Chiama  le  ancelle,  e  a  ragunar  le  manda 
Per  la  cittade  le  matrone.  Ed  ella 
Neir  odorato  talamo  discende , 
Ove  di  pepli  istoriati  un  serbo  366 

Tenea,  favor  delle  fenicie  donne. 
Che  Paride,  solcando  il  vasto  mare. 
Da  Sìdon  conducea,  quando  la  figlia 
Di  Tindaro  rapio.  Di  questi  Ecùba 
Un  ne  toglie,  il  più  grande,  il  più  riposto,        370 
Fulgido  come  stella,  ed  a  Minerva 
Offerta  lo  destina.  Indi  s' avvia 
Dalle  gravi  matrone  accompagnata. 

Al  tempio  giunte  di  Minerva 'in  vetta 
Air  ardua  ròcca,  aperse  loro  i  sacri  375 

Claustri  la  figlia  di  Cisséo,  la  bella 
D' alme  guance  Teano,  che  lodata 
D'  Antenore  consorte,  i  giusti  Teucri 
Di  Minerva  nomar  sacerdotessa* 
Tutte  allora  levar  con  alti  pianti  380 

A  Pallade  le  palme;  e  preso  il  peplo, 
Su  le  ginocchia  della  Diva  il  pose 
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I^  modesta  Teano  ;  indi  di  Giove 
Alla  gran  figlia  orò  con  qaesli  accenti:. 

Veneranda  Minerva,  inclita  Dea,  3S5 

Delle  città  custode,  ahi  ta  del  fiero 
Tidide  Tasta  infrangi,  e  di  tua  mano 
Stendilo  anciso  solle  porte  Scee, 
Che  noi  tosto  soli' are  a  te  faremo 
Di  dodici  giovenche  ancor  non  dome  390 

Scorrere  il  sangue,  se  di  queste  mara 
E  delle  teucre  spose,  e  de'  lor  cari 
Figli  innocenti  sentirai  pietade. 

Cosi  pregar,  ma  non  udia  la  Diva 
Delle  mìsere  i  voti.  Ettore  intanto  595 

Di  Paride  cammina  alle  leggiadre 
Case,  di  che  egli  stesso  il  prence  avea 
Divisato  il  disegno,  al  magistero 
De'  più  sperti  di  Troia  architettori 
Fidandone  V  effetto.  E  questi  a  lui  40  ) 

E  stanza  ed  atrio  e  corte  edificaro 
Sol  sommo  della  ròcca ,  appo  i  regali 
Di  Priamo  stesso  e  del  maggior  fratello 
Risplendenti  soggiorni.  Enlrovvi  Ettorre,- 
Nelle  mani  là  lunga  asta  tenendo  *  400 

Di  ben  ondici  cobiti.  La  punta 
Di  terso  ferro  colla  ghiera  d' oro 
Al  mutar  de'  gran  passi  seintillava. 

Nel  talamo  il  trovò  che  le  sue  belle 
Armi  assettava,  i  corvi  archi  e  lo  scudo  410 

E  r  usbergo.  L' argiva  Elena,  in  mez^o 
All'  ancelle  seduta ,  i  bei  lavori 
Ne  dirigea.  Gom'  ebbe  in  lui  gli  sgoardi 
Fisso  il  grande  goerrier,  con  detti  acerbi 
Cosi  l'invase:  Sciagoratol  il  core  4i5 

Ira  ti  rode ,  il  so;  ma  non  è  bello 
Il  coltivarla.  Intorno  all'  alte  mora 
Cadono  combattendo  i  cittadini; 
E  tanta  strage  e  tanto  affar  di  goetra 
Per  te  solo  s'accende;  e  to  sei  tale  4^.) 

Che  attrai  vedendo  abbandonar  la  pogna, 
Rampognarlo  oseresti.  Or  su,  ti  scuoti; 
Esci  di  qua  pria  che  da'  Greci  accesa 
Venga  a  snidarti  d' Ihon  la  fiamma. 
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Bello,  8Ìccome  nn  Dio,  Paride  allora  425 

Cosi  rispose:  Ta  mi  fai ,  fratello, 
Giusti  rimprocci;  e  giusto  al  par  mi  sembra 
Ch'io  ti  risponda,  e  tu  mi  porga  ascolto. 
Né  sdegno  nò  rancor  contra  1  Troiani 
Nel  talamo  regal  mi  rattenea,  450 

Ma  desir  solo  di  distrarre  un  mio 
Dolor  segreto.  E  in  questo  punto  istesso 
Con  tenere  parole  anco  la  moglie 
M'esortava  a  tornar  nella  battaglia, 
E  il  cor  mio  stesso  mi  dicea  che  questo  4?5 

Era  lo  meglio;  perocché  nel  campo 
Le  palme  alterna  la  vittoria.  Or  dunque 
Attendi  che  dell'armi  io  mi  rivesta, 
0  mi  precorri;  eh'  io  ti  seguo,  e  tosto 
Raggiungerti  mi  spero.  —  Cosi  disse  440 

Paride:  e  nulla  gli  rispose  Ettorre; 
A  cui  molli  volgendo  le  parole. 
Elena  soggingnea:  Dolce  cognato, 
Cognato  a  me  proterva,  a  me  primiero 
De'  vostri  maU  detestando  fonte,  445 

Oh  m' avesse  il  di  stesso  in  che  la  madre 
Mi  partoriva ,  un  turbine  divelta 
Dalle  sue  braccia ,  ed  alle  rupi  infranta, 

0  del  mar  nell'irate  onde  sommersa 

Pria  del  bieco  mio  fallo  I  E  poiché  tale  4òo 

E  tanto  danno  statuir  gli  Dei, 

Stata  almeno  foss'  io  consorte  ad  uomo 

Più  valoroso ,  e  che  nel  cor  più  addentro 

1  dispregi  sentisse  e  le  rampogne  I 

Ma  di  presente  a  costui  manca  il  fermo  455 

Carattere  dell'  alma ,  e  non  ho  speme 
Ch'  ei  lo  s' acquisti  in  avvenir.  M' avviso 
Quindi  che  presto  pagheranno  il  fio. 
Ma  tu  vien  oltre,  amato  Ettorre,  e  siedi 
Su  questo  seggio,  e  il  cor  stanco  ricrea  460 

Dal  rio  travaglio  che  per  me  sostieni, 
Per  me  d'  obbrobrio  carca,  e  per  la  colpa 
Del  tuo  fratello.  Ahi  lassa!  nn  duro  fato 
Giove  n'impose,  e  (al  ch'ance  ai  futuri 
Darem  materia  di  canzon  famosa.  465 

Cortese  donna,  Io  rispose  Ettorte) 
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Non  raltenermi.  Il  core  impaziente 
Di  dar  soccorso  a' miei,  ohe  me  lontano 
Richiamano,  fa  vano  il  dolce  invito. 
-   Ma  la  di  cotestui  sprona  il  coraggio,  470 

»     Onde  s'affretti  ei  pure,  e  mi  raggianga 
Anzi  eh'  io  m' esca  di  città.  Veloce 
Corro  intanto  a'  miei  lari  a  veder  l' aopo 
Di  mia  famiglia,  e  la  diletta  moglie 
E  il  pargoletto  mio,  non  mi  sapendo,  475 

Se  alle  lor  braccia  tornerò  più  mai, 
O  s' oggi  è  il  di  che  decretar  gli  Eterni . 
-^Solto  le  destre  achee  la  mia  caduta.      ^~ 

Parte,  ciò  detto  ;  e  giunge  in  an  baleno 
Alla  eccelsa  magion;  ma  non  vi  trova*  4S0 

^  La  sna  dal  bianco  sen  alma  consorte; 

Gh'  ella  col  caro  figlio  e  coli'  ancella 
In  elegante  peplo  tutta  chiusa 
Suir  alto  della  torre  era  salita: 
E  là  si  st^va  in  pianti  ed  in  sospiri.  4S5 

Come  deserta  Ettór  vide  la  stanza, 
^rrestossi  alla  soglia,  ed  éir<ancelle 
Vólto  il  parlar:  Porgete  U  vero,  «i  disse: 
Andromaca  dov'è?  ÌPorse  alle  case 
Di  qnalcheduna  delle  sue  congiunte,  490 

0  di  Palla  recossi  ai  santi  altari 
A  placar  colle  troì'che  matrone 
La  terribile  Dea?  —  No,  gli  rispose 
La  guardiana;  e  poicKè  brami  il  vero, 
Il  vero  parlerò.  Né  alle  cognate  495 

Ella  n'  andò,  jiò  di  Minerva  all'  are. 
Ma  d' Ilio  alla  gran  torre.  Udito  avendo 
Dell'  inimico^  un  furioso  assalto  » 

E  de' Teucri  la  rotta,  la  meschina 
Gorre  verso  le  mura  a  somiglianza  600 

Di  forsennata,  e  la  fedel  nutrice 
Col  pargoletto  in  bràccio  l'accompagna. 

Finito  non  avea  queste  parole 
La  guardiana,  che  veloce  Ettorre 
Dalle  soglie  si  spicca,  e  ripetendo  605 

Il  già  corso  sentier ,  fende  diritto 
Del  grand'  Ilio  le  piazze;  ed  alle  Scee, 
Onde  al  campo  è  l'uscita,  ecco  d'incontro 
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Andromaca  venirgli,  illastre  germe 

D' Eezione,  abitator  dell'  alta  uo 

Ipópiaco  selvosa,  e  de' Cilici 

Dominator  nell'  ipoplacia  Tebe. 

£i  ricca  di  gran  dote  al  grande  Ettorrc 

Diede  a  sposa  costei  eh'  ivi  allor  corse 

Ad  incontrarlo;  e  seco  iva  l'ancella,  M6 

Tra  le  braccia  portando  il  pargoletto 

Unico  figlio  dell'eroe  troiano, 

Bambin  leggiadro  come  stella.  Il  padre 

Scamandrio  lo  nomava ,  il  valgo  tatto 

Asti'anatte,  perché  il  padre  ei  solo  520 

Era  dell'  alta  Troia  il  difensore. 

Sorrise  Ettorre  nel  vederlo,  e  tacqne. 
Ma  di  gran  pianto  Andromaca  bagnata, 
Accostossi  al  marito,  e  per  la  mano 
Stringendolo ,  e  per  nome  in  dolce  suono         b'2ò 
Chiamandolo,  proruppe:  Oh  troppo4hrditol 
Il  tao  valor  ti  perderà:  nessuna 
Pietà  del  figlio  né  di  me  ta  senti. 
Crudele  di  me,  che  vedova  infelice 
Kimarrommi  tra  poco,  perché  tutti  63i) 

Di  conserto  gli  Achei  contro  te  solo 
Si  scagneranno,  a  trucidarti  intesi; 
E  a  me  fia  meglio  allor ,  se  mi  sei  firito, 
L' andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa  I 
Ch'  altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto?  63s 

Orba  del  padre  io  sono  e  della  madre. 
M' uccise  il  padre  lo  spietato  Achille 
Il  di  che  de'  Cilici  egli  l' eccelsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse; 
M' uccise ,  io  dico ,  Eezì'on  quel  crudo  ;  640 

Bfa  dispogliarlo  non  osò,  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L' armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 
E  un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell'Egioco  Giove,  545 

L' Oreadi  pietose  incoronare. 
Di  ben  sette  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  sospinse 
L' anime  a  Pluto,  e  li  trafisse  in  mezzo  &'oQ 
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Alle  mugghianti  mandre  ed  alle  gregge. 

Della  boscosa  Ipópiaco  reina 

Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 

Coir  altre  prede  qua  l' addasse,  e  poscia 

Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose.  555 

Ma  questa  pure  ahimè  I  nelle  paterne 

Stanze  Io  strai  d' Artemide  trafìsse. 

Or  mi  resti  ta  solo,  Ettore  caro; 

Ta  padre  mio,  ta  madre,  ta  fratello, 

Ta  florido  marito.  Abbi  deh  !  danqae  560 

Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  meco 

A  qaesta  torre;  nò  vélei:  che  sia 

Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio. 

Al  caprifico  i  tuoi  guerrieri  adana, 

Ove  il  nemico  alla  città  scoperse  565 

Più  agevole  salita  e  più  spedito  .j,^ 

Lo  scalar  delle  mora.  O  che  agli  Achei 

AMbìa  móstro  quel  varco  an  indovino, 

O  che  spinti  ve  gli  abbia  il  proprio  ardire. 

Questo  (i  basti  che  i  più  forti  qaivji  570 

Già  ter  tre  volte  di  valor  perigljo. 

Ambo  gli  Aiaci,  ambo  gli  Atrìdi  e  il  chiaro 

Sire  di  Creta  ed  il  fatai  Tidide. 

Dolce  consorte,  le  rispose  Ettorre, 
Ciò  latto,  che  dicesti,  a  me  par  anco  570 

Ange  il  pensier  ;  ma  de'  Troiani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio  e  dell'  altere 
Troiane  donne,  se  gaerrier  codardo 
Mi  tenessi  in  disparte  e  della  pugna 
Evitassi  i  cimenti.  Ah  !  noi  consente,  580 

No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte ,  ed  a  volar  tra'  primi 
NegH  acerbi  conflitti  alla  tutela        ^ 
Della  paterna  gloria  e  della  mia. 
Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice,  585 

Verrà  giorno,  che  il  sacro  iliaco  maro 
E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  cada. 
Ma  né  de' Teucri  il  rio  dolor,  né  quello 
D'  Ecuba  stessa,  né  del  padre  antico. 
Né  de'  fratei,  che  molti  e  valorosi  590 

Sotto  il  ferro  nemico  nella  polve 
Gadran  distesi,  non  mi  accora,  0  donna, 
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Sì  di  qaesli  il  dolor,  quanto  il  erodale 

Tuo  destino,  se  fia  che  qualche  Acheo, 

Del  sangue  ancor  de'  tuoi  lordo  V  usbergo,       695 

Lagrimosa  ti  tragga  in  servitude. 

Misera  I  In  Argo  all'  insolente  cenno 

D' una  straniera  tesserai  le  tele. 

Dal  fonte  di  Messide  o  d' Iperéa, 

(Ben  ripugnante,  ma  dal  fato  astretta)  eoo 

Alla  superba  recherai  le  linfe; 

E,  vedendo  talun  piovere  il  pianto 

Dal  tuo  ciglio,  dirà:  Quella  è  d'Ettorre 

L' alta  consorte ,  di  quel  prode  Ettorre^ 

Che  fra'  troiani  eroi  di  generosi  coà 

Cavalli  agitatori  era  il  primiero. 

Quando  intorno  a  Ilì'on  si  combattea. 

Cosi  dirassi  da  qualcuno;  e  allora 

Tu  dAmovo  dolor  l' alma  trafitta, 

Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama  ^  sto 

Di  tal  marito  a  scior  le  tue  catene. 

Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra , 

Ch'  io  di  te  schiava  i  lai  pietosi  iatenda. 

Cosi  detto,  distese  al  caro  figlio 
L' aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido  615 

Il  bambinello;  e,  declinato  il  volto. 
Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno, 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne, 
£  dal  cimiero  che  di  chiome  equine 
Allo  sull'  elmo  orribilmente  ondeggia.  620 

Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch' ella 
La  veneranda  madre,  e  dalla  fronte 
L' intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L'elmo,  e  raggiante  sul  terren  lo  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  affetto,.  6-20 

E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  alzoUo  al  cielo, 
E  supplice  sclamò:  Giove  pietoso, 
E  voi  tutti,  0  Celesti,  ah!  concedete, 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio  630 

Sia  splendor  della  patria,  e  de'  Troiani 
Forte  e  possente  regnator.  Deh  !  fate. 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Dell'armi  onusto  de' nemici  uccisi, 


I 


"swi 
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Dica  taluD:  Non  fa  si  forte  it  padre: 
E  ì)  cor  materno  noli' udirlo  esulli. 

Così  dicendo,  in  braccio  alla  dileUa 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto;  ed  ella 
Con  nn  misto  di  pianti  almo  sorriso, 
I.o  si  raccolse  all'  odoroso  seno. 
Dì  secreta  pietà  l' alma  percosso 
Bìgnardolia  il  marito,  o  colla  mano 
Accarezzando  la  dolente:  Oh!  disse, 
Diletta  mia,  li  prego,  oltre  misura 
Non  attristarti  a  mia  cai^ion.  Nessuno, 
Se  il  mio  punto  fatai  non  giunse  ancora, 
Spingerammi  a  Plotou  ;  ma  nullo  al  mondo, 
Sia  vii,  sia  fotte,  sì  sottragge  al  fato. 
Or  li  rincasa,  e  a' tuoi  lavori  intendi, 
Alla  spola,  al  pennecchio,  e  ilell^ncellc 
Veglia  sull'opre,  e  a  noi,  quanti  nascemmo 
FraJe  dardanie  mura,  a  me  primiero 
Lascia  i  doveri  dell'  acerba  guerra. 

Raccolse,  al  terminar  di  questi  accenti; 
L' elmo  dal  suolo  il  generoso  Ettorre; 
E  muta  alla  magion  la  vìa  riprese 
L'amala  donna,  riguardando  indietro, 
B  amaramente  lagrimando.  Giunta 
Agli  eltorei  palagi,  ivi  raccolte 
Trovò  le  ancelle,  eie  commosse  al  pianto. 
Ploravan  tutte  l'  ancor  vìvo  Cltorro 
Nella  casa  d' Ettór  le  dolorose. 
Rivederlo  più  mai  non  si  sperando 
Reduce  dalla  pugna,  e  dalle  fiere 
Mani  scampato  dei  robusti  Achei. 

Non  producea  gì'  indugi  in  questo  mezzo 
Dentro  l'alte  sue  soglie  il  Prlamide 
Paride:  e  già  dì  tulle  rivestilo 
Lb  sue  beli'  armi,  d' Ilio,  folgorando. 
Traversava  le  vìe  con  presto  piede. 
Come  destriero  che  di  largo  cibo 
Ne'  presepi  pasciuto,  ed  a  lavarsi 
Del  fiume  avvezzo  alla  beli'  onda,  alfine, 
Rotti i legami,  per  l'aperto  corre. 
Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno; 
Sclierzau  sul  dosso  i  crini,  alta  s'  eslolle 
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La  superba  cervice,  ed  esultando 

Di  sua  bellezza,  ai  noti  paschi  ei  vola 

Ove  amor  d' erbe  o  di  puledre  il  tira  ; 

Tale  di  Priamo  il  figlio  dalla  ròcca  6S0 

Di  Pergamo  scendea  tallo  nell'armi 

Esaltante  e  corrusco  come  sole. 

Si  ratti  i  piedi  lo  portar ,  ch'ei  tosto 

Il  germano  raggiunse  appunto  in  quella 

Che  dal  tristo  parlar  si  diparlia  6S0 

Della  consorte.  Favellò  primiero 

Paride,  e  disse  :  Alla  tua  giusta  fretta 

Fui  di  lungo  aspettar  forse  cagione, 

Venerando  fratello,  e  non  ti  giunsi 

Sollecito,  tem'  io,  come  imponesti.  690 

Generoso  timor!  rispose  Ettorre; 
NuU'uom,  che  l'opre  drittamente  estimi, 
Darà^biasmo  alle  tue  nel  glorioso 
%       Mestier  dell'  armi  ;  che  tu  pur  se'  prode. 

Ma,  colpa  del  voler,  spesso  s'allenta  695 

La  tua  virtude,  e  inoperosa  giace. 

Quindi  è  l'alto  mio  duol  quando  de' Teucri, 

Per  te  solo  infelici,  odo  in  tuo  danno 

Le  contumelie.  Ma  partiam  ;  che  poscia 

Comporremo  tra  noi  questa  contesa,        .        700 

Se  grazia  ne  farà  Giove  benigno 

Di  poter  lieti  nelle  nostre  case 

Ai  Celesti  immortali  offrir  la  coppa 

Dell'alma  libertà,  vinti  gli  Achei 
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liuiti  magdili  da  Giove  ducute  la  uutle. 

Cosi  dicendo,  dalle  porle  eruppe, 

1 

Segnilo  dal  fralello,  il  grande  EUorre. 

■ 

1                           Ardono  entrambi  dì  Tar  pugna  :  e  quale 

1 

1                            I  navigami  allegra  amico  venlo. 

Cho  un  Dìo  lor  manda  allor  che  slanchi  e 

sono  i 

S'  ayilar  le  spumanti  onde  co'remi, 

E  cascano  le  membra  di  fatica; 

Tali  al  desio  de'  Teneri  essi  apparirò. 

A  prima  giunta  Paride  slramazza 

» 

Meneslio,  d'Ama  abitatore,  e  Gglia 

Del  porlator  di  clava,  Areilóo, 

A  cui  lo  parloria  Filomedusa, 

Per  grand' occhi  lodala.  Ettore  allasla 

,                     Eìonéo  di  lancia  alla  cervice 

a 

Sotto  r  elmetto,  e  morto  lo  distende. 

Glauco,  duce  de'Licj,  a  un  tempo  ìslesso 

D'un  colpo  di  zagaglia  ad  IGnóo, 

Prole  di  Déssio,  l'omero  trafìgge 

Appunto  in  quella  che  salia  sul  cocchio; 

' 

E  dal  cacchio  al  lerren  morto  il  trabocca 

» 

Vista  la  strage  degli  Achei,  Minerva 

■>     """'""■" 

j 
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Verso  il  sacro  Illion.  La  vide  Apollo 
Dalla  pergàmea  ròcca  ;  e,  vincitori 
Bramando  ì  Teucri,  le  si  fece  incontro  25 

Vicino  al  faggio,  e  favellò  primiero: 

Figlia  di  Giove,  e  qnale  il  cor  t'invade 
Paria  novella?  E  qual  si  grande  affetto 
Dall'  Olimpo  ti  spinge  ?  a  portar  forse 
Delia  pagna  agli  Achei  la  dubbia  palma,  so 

Poiché  ninna  ti  tocca  il  cor  pietade 
Dello  strazio  de' Teucri?  Or  sa,  m'ascolta, 
E  Ga  Io  meglio  :  si  sospenda  in  questo 
Giorno  la  zuffa,  e  alla  novella  aurora 
Si  ripigli  e  s' incalzi  infin  che  Troia  35 

Cada  :  da  che  la  sua  caduta  a  voi, 
Possenti  Dive,  il  cor  cotanto  invoglia. 

Sia  cosi,  Palla  gli  rispose:  ^o  scesi 
Fra  i  Troiani  e  gli  Achei  con  questa  mente. 
Ma  come  avvisi  di  quetar  la  pugna  ?  40 

Suscitiam,  replicava  il  saettante 
Figlio  di  Giove,  suscitiam  la  forte 
Alma  d' Eltorre  a  provocar  qualcuno 
De' prodi  Achivi  a  singoiar  tenzone; 
E  indignati  gli  Achivi,  an  valoroso  45 

Spingano  anch'  essi  a  cimentarsi  in  campo 
Da  solo  a  solo  col  troian  guerriero. 

Disse  ;  e  Minerva  acconsentia.  Conobbe 
De'  consultanti  iddii  tosto  il  disegno 
Il  Prì'amide  Eléno  in  suo  pensiero,  50 

E  ad  Ettore  venuto:  Ettore,  ei  disse. 
Pari  a  quello  d' un  nume  è  il  tuo  consiglio  ; 
Ma  udir  vuoi  tu  del  tuo  fratello  il  senno? 
Fa  dall'  armi  cessar  Teucri  ed  Achei , 
E  degli  Achei  tu  sfida  il  più  valente  55 

A  singoiar  certame.  Io  ti  fo  certo 
Che  il  tuo  giorno  fatai  non  giunse  ancora: 
Così  mi  dice  degli  Dei  la  voce. 

Esultò  di  letizia  all'  alto  invito 
Il  valoroso;  e  presa  per  lo  mezzo  co 

La  sua  gran  lancia,  e  tra  l' an  campo  e  l'altro 
Procedendo,  fé  alto  alle  troiane 
Falangi;  ed  elle  soffermarsi  tutte. 
Soffermarsi  del  pari  al  riverito 
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Cenno  d'Alrido  ì  colarnati  Achivi; 
E  in  forma  d'avoltoi  Minerva  e  Febo 
SuH'allo  faggio  s'arresli'ir  di  Giove, 
Con  diletto  mirando  de'  i^uerrieri 
Quinci  e  quindi  seder  dense  le  file 
D'elmi  orrende  e  di  scodi  e  d'asle  erette. 

Qaale  è  l' orror  che  di  Favonio  il  sofiìo 
Nel  EDO  primo  spirar  spande  sai  mare, 
Che  desiato  s'  arrolTa  e  l' onde  imbruna  ; 
Tale  de'  Teneri  e  degli  Achei  nel  vasto 
Campo  aedule  comparian  le  file. 
Trasse  Ellorre  nel  mezzo,  e  cosi  disse  : 

Udite,  o  Teneri:  odile  allenti,  o  Acbivi, 
Ciò  che  nel  petto  mi  ragiona  il  core: 
RaliGcar  non  pìacqoe  all'alto  Giove 
I  nostri  gioramenti,  e  in  soo  segreta 
Agli  unì  e  agli  altri  macchinar  ne  sembra 
Grandi  infortonj,  finché  l'ora  arrivi, 
Ch'Ilio  per  voi  s'atterrì,  o  che  vai  stessi 
Atterrati  restiate  appo  le  navi. 
Or  quando  il  vostro  campo  il  fior  racchiude 
Degli  achivi  gnertìeri,  esca  a  duello 
Chi  cuor  si  sente  :  lo  disfida  Ellorre. 
Eccovi  i  palli  del  certame,  e  Giove 
Teglimonio  ne  sìa  :  se  il  mio  nemico 
M'ucciderà,  dell'armi  ci  mi  dispogli, 
E  le  si  porli  ;  ma  il  mio  corpo  renda, 
Onde  i  Troiani  e  le  troiane  spose 
M'onorino  del  rogo.  Ov'io  Ini  spegna, 
Ed  Apollo  la  palma  a  me  conceda, 
Porleronne  le  lolle  armi  nel  sacio 
Ilio,  e  del  nume  appenderolle  ar  tempio: 
Ma  r  in  latto  cadavere  alle  navi 
Vi  sarà  rimandalo,  onde  d'esequie 
L'orni  l'achea  pleiade  e  di  sepolcro 
Sn  r  Ellesponto.  Lo  vedrà  de'  posteri 
Naviganti  qualcuno,  e  (ia  che  dica: 
Ecco  la  tomba  d' nn  antico  prode, 
Che  combattendo  coll'illuslre  Ellorre, 
Glorioso  peri.  Questo  fia  dello  : 
Ed  eterno  vivrassi  il  nome  mio. 

Air  audace  disfida  ammuloliro 
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Gli  Achei,  tementi  d'accettarla,  e  insieme 

Di  recasarla  vergognosi.  Alfine 

In  pie  rizzossi  Menelao,  nell'  imo 

Del  cor  gemendo;  ed  in  acerbi  detti  ilo 

Prorompendo,  gridò:  Vili  superbi, 

Achive,  non  Achei!  Fia  questo  il  colmo 

Deir  ignominia,  se  tra  voi  non  trova 

Queir  audace  Troian  chi  gli  risponda. 

Oh  I  possiate  voi  tutti  in  nebbia  e  polve  115 

Resoluti  sparir ,  voi,  che  vi  slate 

Qui  senza  core  immoti  e  senza  onore. 

Ma  io  medesmo,  io  si,  contra  costui 

Scenderò  neir  arena.  In  man  de'  numi 

Della  vittoria  i  termini  son  posti.  120 

Ciò  detto,  r  armi  indossa.  E  certo  allora 
Per  le  mani  d'Ettorre,  o  Menelao, 
Trovato  avresti  di  tua  vita  il  fine 
(Ch'egli  di  forza  ti  vincea  d'assai]. 
Se  subito  in  pie  snrti  i  prenci  achivi  125 

Non  rattenean  tua  foga.  Egli  medesmo 
Il  regnatore  Atride  Agamennone 
L*  afferrò  per  la  mano,  e  :  Tu  deliri. 
Disse,  e  il  delirio  non  ti  giova.  Or  via. 
Fa  senno,  e  premi  il  tuo  dolor,  né  spinto         130 
Da  bellicosa  gara  avventurarti 
Con  un  più  prode,  di  cui  tutti  han  tema, 
Col  Prì'amide  Ettorre.  Anco  il  Pelide, 
Si  più  forte  di  te,  lo  scontro  teme 
Di  quella  lancia  nel  conflitto.  Or  dunque  135 

Ritorna  alla  tua  schiera,  e  statti  in  posa. 
Gli  desteranno  incontra  altro  più  fermo 
Duellalor  gli  Achivi,  e  tal  eh' Ettorre, 
Intrepido  quantunque  ed  indefesso, 
Metterà  volentier,  se  dritto  io  veggo,  140 

Le  ginocchia  in  riposo,  ove  pur  sia, 
Che  netto  egli  esca  dalla  gran  tenzone. 

Svolse  il  saggio  parlar  del  sommo  Atride 
Del  fratello  il  pensier ,  che  obbediente 
Quetossi,  e  lieti  gli  levar  di  dosso  145 

La  beir  arme  i  sergenti.  AUor  nel  mezzo 
Surse  Nèstore,  e  disse  :  Eterni  Dei! 
Oh  di  che  lutto  ricoprirsi  io  veggio 


r^ 


La  casa  degli  eroi,  l' acliea  contrada  I 

Oh  quanto  jn  cor  ne  gemerà  )'  antico 

Di  racchi  agitator,  Peléo,  di  lingaa 

Fra'  Mirmidón  si  chiaro  e  <1i  consiglio  ; 

Egli,  che  in  sna  magion  solca  di  tulli 

Gli  Achei  le  schiatte  dimandarmi  e  i  figli, 

E  ginbilava  nell'ndirlil  Ed  ora,  ij 

Se  per  Ettorre  ei  lotti  li  eapessc 

Pi  lerror  costernali,  oh  come  al  ciclo 

Alzerebbe  le  mani,  e  pregherebbe 

Di  scendere  dolente  anima  a  Plato  1 

0  Giove  padre,  o  Palladc,  o  divino  io 

Di  Lalona  figliuol  !  che  non  son  io 

Nel  fior  degli  anni,  come  qnando  in  riva 

Fognar  del  rallo  Celadonle  i  Pilj 

Con  la  sperta  di  lancia  arcade  gente 

Sotto  il  maro  di  Tea  verso  le  chiare  ift 

Del  lardano  correnli?  Alla  lor  lesta 

Erentalion  venia,  che  pari  a  nume 

L'armatura  regal  d'Arliilóo 

Indosso  avea,  del  divo  ArSilóo, 

Che  gli  uomin  tulli  e  le  ben  cinte  donne  iH 

Clavigero  nomar;  perchè  non  d'arco, 

Né  di  lunga  asta  armato  ei  comballca, 

Ma  con  clava  di  ferro  poderosa 

Bompea  le  schiere.  A  lui  die  morie  poscia, 

Pel  valore  non  già,  ma  per  inganno  ìli 

Licnrgo  al  varco  d'  un  angaslo  calle, 

Ove  il  rotar  della  Torrala  clava 

Al  suo  scampo  non  valse  ;  che  Licnrgo, 

Prevenendone  il  colpo,  fraforógli 

L'epa  coir  asta,  e  e  Ira  ma  z  zollo  ;  e  l'armi         isa 

Cosi  gli  tolse,' che  da  Marte  egli  ebbe, 

Armi  che  poscia  1'  nccisor  portava 

Ne' fervidi  conflitti,  insin  che,  fatto 

Per  vecchiezza  impotente,  al  suo  diletto 

Prode  sendiero  Ereulalion  le  cesse.  IS$ 

Di  qoesle  dunque  allero  iva  costui, 

Dislidando  i  pili  forli  ;  ed  atterrili 

N'eran  si  tolti,  che  nessun  sì  mosse.  ■ 

Ma  io  mi  mossi  audace  core,  e  d' anni 

Minor  di  talli,  m'aziuflai  con  esso,  fM 
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E  col  favor  di  Pallade  lo  spensi  : 

Forte,  eccelso  campion,  che  in  molta  arena 

Giaceami  steso  al  piede.  Oh  mi  fiorisse 

Or  queir  etade  e  la  mia  forza  integra  I 

Per  certa  Ettorre  troverla  qai  tosto  195 

Chi  gli  risponda.  E  voi  del  campo  acheo 

I  piò  forti,  i  più  degni,  ad  incontrarlo 
Voi  non  andrete  con  allegro  petto? 

Tacqqe  :  e  rizzarsi  snbitani  in  piedi 
Nove  guerrieri.  Si  rizzò  primiero  200 

II  re  de'  prodi  Agamennón  ;  rizzossi 
Dopo  lui  Diomede  ;  indi  ambedue 
Gli  impetuosi  Aiaci  ;  indi,  col  "fido 
Mer'ion  bellicoso,  Idomenéo  ; 

E  poscia  d' Evemon  V  inclito  figlio,  205 

Eoripilo,  e  Toante  Andremonide, 
E  il  saggio  Ulisse  finalmente  :  ognuno 
Chiese  il  certame  coir  eroe  troiano. 

Disse  allora  il  buon  veglio.  Arbitra  sia 
Della  scelta  la  sorte;  e  sia  V eletto,  2io 

Salvo  tornando  dall'  ardente  agone, 
Degli  Achei  la  salute  e  di  sé  stesso. 

Segna  a  quel  detto  ognun  sua  sorte,  e  dentro 
V  elmo  la  gitta  del  maggiore  Atride. 
La  turba  intanto  supplicante  ai  numi  2 io 

Sollevava  le -palme  ;  e  con  gli  sguardi 
Fissi  nel  cielo  udiasi  dire:  0  Giove, 
Fa  che  la  sorte  il  Telamónio  Aiace 
Nómi,  0  il  Tidide,  0  di  Micene  il  sire. 

Cosi  pregava  ;  e  il  cavalìer  Nestorre  220 

Agitava  le  sorti  :  ed  ecco  uscirne 
Quella  che  tulli  desiar.  La  prese, 
E  a  dritta  e  a  manca  ai  prenci  achivi  in  giro 
La  mostrava  l' araldo,  e  nullo  ancora 
La  conoscea  per  sua.  Ma  come,  andando  225 

Dall'uno  all'altro,  il  banditor  pervenne 
Al  Telamónio  Aiace ,  e  gliela  porse, 
Riconobbe  V  eroe  lieto  il  suo  segno; 
E,  giltatolo  in  mezzo:  Amici,  è  mia, 
Gridò,  la  sorte,  e  ne  gioisce  il  core,  230 

Che  so  r  illustre  Ettór  spera  la  palma. 
Voi,  mentre  Tarmi  io  vesto,  al  sommo  0\o\^ 


Sapplicale  ia  silenzio,  onde  noD  sia 

Dai  leDcri  orecchi  il  vostro  prego  odilo  ; 

0  supplicate  al  alla  voce  ancora ,  £1 

Se  si  vi  piace  ;  che  nessuno  io  lemo  ; 

Né  guerriero  v'  avrà  che,  mio  malgrado, 

Di  me  trionfi,  né  per  fallo  mio. 

Si  rozzo  in  guerra  non  lasciomml ,  io  spera, 

La  marzial  palestra  in  Salamina,  S4i 

Neil  chiaro  sangne  di  che  nato  io  sono. 

Disse:  e  gli  Achivi  alzar  gli  sguardi  al  cielo, 
E  a  Giove  supplicar  con  questi  accenti  : 
Saturnio  padre,  che  dall'Ida  imperi 
Uassimo,  auainsto,  vìncilor  dehi  rendi  S* 

E  glorioso  Aiace;  o  se  por  anco 
T'é  caro  Ettorre  e  lo  proteggi,  almeno 
Forza  ad  entrambi  e  gloria  ugual  concedi. 

Di  splendid'  armi  frettoloso  ìntaulo 
Aiace  si  vestiva  ;  e  poiché  tulle  S& 

L'ebbe  assonte  dintorno  alla  persona, 
Concitato  avvì'ossi,  e  camminava 
Quale  incede  il  gran  Marie  aliar  che  scende 
Tra  fiere  genti  stimolate  all'  armi 
'  Dallo  sdegno  di  Giove,  e  dall'  insana  Sb 

Roditrice  dell'  alme  empia  Contesa. 
Tale  si  mosse,  degli  Achei  Irinciera, 
Lo  smisnrato  Aiace,  sorridendo 
Con  terribile  piglio  ;  e  misurava 
A  vasti  passi  il  aool,  l'asta  crollando  SB 

Che  longa  sul  lerren  l'ombra  spandea. 
Di  letizia  esultavano  gli  Achivt 
A  riguardarlo;  ma  per  l'ossa  ai  Teucri 
Corse  subito  un  gelo.  Palpilonne 
Lo  stesso  Ellór  ;  ma  né  schivar  per  tema  It 

Il  fier  cimento,  né  tra'suoi  ritrarsi 
Più  non  gli  lice;  che  fu  sua  la  sfida. 
E  già  gli  è  sopra  Aiace  coli'  immenao 
Pavese,  che  parea  mobile  torre; 
Opra  di  Tìchio,  d' Ila  abilalore,  >7i 

Presta nlisaìmo  fabbro,  che  di  selle 
Coglroilo  l'avea  ben  salde  e  grosse 
Cuoia  di  taoro,  e  indóltavi  di  sopra 
Una  falda  d' acciar.  Con  questo  al  petto 


LIBRO  SEOTIMO.  ■    141 

Enorme  scodo  il  Telamónìo  eroe  275 

Féssi  avanti  al  Troiano,  e  minaccioso 

Mosse  qaeste  parole  :  Ettore,  or  chiaro 

Saprai  da  solo  a  sol  qaai  prodi  ancora 

Rimangono  agli  Achei  dopo  ìi  Pelide, 

Gaor  di  l'ione  e  rompitor  di  schiere.  2S0 

Irato  coli' Atride,  egli  alle  navi 

Neghittoso  si  sta;  ma  noi  siam  tali, 

Che  non  temiamo  lo  tao  scontro,  e  molti. 

Comincia  or  la  la  pugna,  e  lira  il  primo. 

Nobile  prence  Telamónio  Aiace,  S8i 

Rispose  Ettorre,  a  che  mi  tenti,  e  parli 
Come  a  imbelle  fanciollo  o  femminetta, 
Cai  deir  armi  il  mestiere  è  pellegrinq  ? 
E  anch'io  trattar  so  il  ferro  e  dar  la  morte, 
E  a  dritta  e  a  manca  anch'  io  girar  Io  scado,    290 
E  infaticato  sostener  l' attacco, 
E  a  pie  fermo  danzar  nel  sangninoso 
Ballo  di  Marte ,  o  d' an  salto  sai  cocchio 
Lanciarmi,  e  concitar  nella  battaglia 

I  veloci  destrier.  Né  già  vogl*  io  295 
Un  tao  pari  ferire  insidioso. 

Ma  discoperto,  se  arrivar  ti  posso. 

Ciò  detto,  bilanciò  colla  man  forte 
La  langa  lancia,  e  saettò  d' Aiace 

II  settemplice  scado.  Fari'osa  300 
La  punta  trapassò  la  ferrea  falda 

Che  di  fuor  lo  copriva;  e  via  scorrendo^ 

Squarciò  sei  giri  del  bovin  lessato, 

E  al  settimo  fermossi.  Allor  secondo 

Trasse  Aiace ,  e  colpi  di  Priamo  il  figlio  ft5 

Nella  rotonda  targa.  Traforolla 

Il  frassino  veloce,  e  nell'usbergo 

Si  addentro  si  ficcò,  che  presso  al  lombo  ^ 

Lacerògli  la  tunica.  Piegossi 

Ettorre  a  tempo,  ed  evitò  la  morte.  310 

Rìcovròl'uno  e  l'altro  il  proprio  telo. 
E  air  assalto  tornar  come  per  fame  * 

Fieri  leoni,  o  per  vigor  tremendi 
Arruffati  cinghiali  alla  montagna. 
Di  nuovo  Ettorre  coli'  acuto  corro  315 

Colpi  lo  scudo  osti!,  ma  senza  offesa, 


3D0V0  ^ 

illn  penna  I 

1  parte  I 
>,  e  vivo 


Ch'ivi  la  pania  si  curvò:  di  naovo 
Trasse  Aiace  il  sno  lelo  ;  ed  alln 
Dello  scDdn  ferendo,  a  parie 
Lo  Irapassò,  gli  pansé  il  collo,  e  vivo 
Sangoe  spiecionne.  Né  per  ciò  l' allacco 
Lasciò  l'aadace  Ellorre.  Era  nel  campo 
Un  negro  ed  aspro  enorme  sasso  :  a  qneslo 
Die  di  pìglio  il  Troiano,  e  conlra  il  Greco 
Lo  falminù.  Percosse  il  darà  scoglio 
Il  colmo  dello  scado,  o  orribilmente 
Ne  rimbombò  la  Terrea  piastra  intorno. 
Segni  r  esempio  il  gran  Telamonide  ; 
Ed  afTerrato  e  sollevalo  et  pare 
Un  altro  più  d' assai  rude  macigno, 
Con  forza  immensa  lo  rolò,  lo  spinse 
Centra  il  nemico.  Il  molar  sasso  inTranse 
L' ettoreo  scado  ;  e  di  lai  colpo  offese 
Lai  nel  ginocchio,  che  riverso  ei  cadde 
Con  Io  scado  sai  pello  ;  ma  rizzollo 
Immantinente  di  L atona  il  figlio. 
E  qai  (ralle  le  spade  i  due  campioni, 
Più  da  vicino  si  ferìan ,  se  ratti, 
Messaggieri  di  Giove  e  de' mortali, 
Nonaccorrean  gli  araldi,  il  tenero  Idèo, 
E  r  achivo  Taltibio,  ambo  lodali 
Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Con  secortade  in  mezzo  ai  comballenli; 
Ed  interposto  fra  le  nude  spade 
Il  pacifico  scettro,  il  saggio  Idèo 
Cosi  primiero  favellò:  Cessale, 
Diletti  figli,  la  battaglia.  Entrambi 
Siete  cari  al  gran  Giove,  entrambi  (e  chiaro 
Ognun  sei  vede)  acerrimi  guerrieri  ; 
Ma  la  notte  discende,  e  giova,  o  figli, 
Alla  nolte  obbedir.  —  Dimandi  Etlorre 
Qaesta tregua,  rispnse  il  fiero  Aiace: 
Primo  ei  latti  sGdonne,  e  primo  ei  chiegga. 
Rilirerommi,  se  l'esempio  ei  porga- 

E  r  illustre  rivai  tosto  riprese  : 
Aiace,  i  nomi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  al  valore  il  senno. 
E  nel  valor  tu  vinci  ogni  altro  Acheo. 


l 
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Abbian  riposo  le  nostr'  armi,  e  cessi 

La  tenzoD.  Pugneremo  altra  fiata  360 

Finché  ia  parca  ne  divida,  e  intera 

Air  uno  0  air  altro  la  vittoria  doni. 

Or  la  notte  già  cade,  e  della  notte 

Bomper  non  dessi  la  ragion.  Tu  riedi 

Dunque  alle  navi  a  rallegrar  gli  Achìvi,  365 

I  congiunti,  gli  amici.  Io  nella  sacra 
Città  rientro  a  serenar  de'  Teucri 

Le  meste  fronti  e  le  dardanie  donne , 

Che  in  lunghi  pepli  avvolte  appiè  dell'  are 

Per  me  si  stanno  a  supplicar.  Ma  pria  370 

Di  dipartirci,  un  mutuo  dono  attesti 

La  nostra  stima  ;  e  gli  Achei  poscia  e  i  Teucri 

Diran  :  Costoro  duellar  coli'  ira 

Di  fior  nemici ,  e  separarsi  amici. 

Cosi  dicendo,  la  sua  propria  spada  37 ò 

Gli  presentò  d' argentei  chiovi  adorna 
Con  fulgida  vagina,  efl  un  pendaglio 
Di  leggiadro  lavoro;  Aiace  a  lui 

II  risplendente  suo  porpureo  cinto. 

Cosi  divisi,  agli  Achei  V  uno,  ai  Teucri        3S0 
L'altro  avviossi.  Esilararsi  i  Teucri, 
Vivo  il  lor  duce  ritornar  veggendo 
Dalla  forza  scampato  e  dall'  invitte 
Mani  d' Aiace;  e  trepidanti  ancora 
Del  passato  periglio  alla  cittade  3S5 

L' accompagnare.  Dall'opposta  parte 
Della  palma  superbo  il  lor  campione 
Guidar  gli  Achivi  al  padiglion  d'Atride, 
Che,  per  tutti  onorar,  tosto  al  Tonante 
Un  bue  quinquenne  in  sacrifìcio  offerse.  390 

Lo  scuoiàr,  lo  spiccar,  lo  fero  in  brani 
Acconciamente,  e  negli  spiedi  infisso. 
L'abbrustolar  con  molta  cura;  e  tolto 
Il  tutto  al  foco,  r  apprestar  sul  desco, 
£  banchettando  ne  cibò  ciascuno  395 

A  pien  talento.  Ma  l' immenso  tergo 
Del  sacro  bue  donollo  Agamennone, 
D'onore  in  segno,  al  vincilor  guerriero. 

Del  cibarsi  e  del  ber  spento  il  desio. 
Il  buon  veglio  Neslorre,  di  cui  sempre  AOfò 


Ollimo  uscia  1'  avviso,  io  queslu  dire 
Svolse  il  suo  senno:  Alritle  e  daci  achei. 
Questo  gìorDo  falal  la  vila  esLiQse 
Di  molti  prodi,  del  cui  sangue  rossa 
Fé'  l'aspro  Marie  la  scatnandria  riva, 
E  all'  Orco  ne  passar  l' ombre  insepolte. 
Al  nuovo  sole  le  nostr'armi  adunque 
Si  restino  tranquille;  e  noi,  sul  campo 
Convenendo ,  ìmporrem  lo  salme  esangui 
Sa  le  carrette;  e  muli  oprando  e  buoi. 
Qui  ne  Taremo  il  pio  trasporlo,  e  al  rogo 
Le  darem  lungi  dalle  navi  alquanta, 
Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  figli: 
E  dinlerno  alla  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo;  e  di  muraglia  e  d'alte 
Torri,  a  difesa  delle  navi  e  nostra, 
Con  rapido  tavor  la  cingeremo, 
E  salde  vi  apriremo  e  larghe  porte 
Per  regresso  de' cocchi.  Indi  an' esterna 
Profonda  fossa  scaverem,  che  tolta 
Circondi  la  muraglia,  de' cavalli 
V  impeto  allreni  e  de'  pedon ,  se  mai 
De'  Tèucri  irrompa  l' orgoglioso  ardire. 

Disse  ;  e  tutti  annuirò  i  prenci  achei. 
Di  Prtamo  alle  soglie  in  questo  mentre 
Su  r  alla  iliaca  rócca  i  Teucri  anch'  essi 
Tenean  confusa  e  trepida  consulta. 
Primo  il  saggio  Anlenór  si  prese  a  dire: 

Dardanidì,  Troiani,  e  voi  venuti 
In  sussidio  di  Troia ,  i  sensi  udite 
Che  it  cor  mi  porge.  Rendasi  agli  Atridi 
Con  lutto  il  suo  lesorV  argiva  Eléna. 
Violammo  noi  soli  il  giuramento  ; 
E  quindi  inìque  le  noslr'armi  sono. 
Se  non  sì  rende,  non  avrem  che  danno. 

Cosi  dello,  s' assise.  E,  surto  ìu  piedi 
Il  bel  marilo  della  bella  Argiva, 
Cosi  Pari  rispose:  Al  cor  m'è  grave, 
Antenore  il  tuo  detto;  e  so  che  porti 
Una  miglior  sentenza  in  tuo  segreto.        , 
Che  se  parli  davvcr,  davvero  i  numi 
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Ti  han  tolto  il  senno.  Ma  ben  io  qaì  schietti 

I  miei  sensi  aprirò.  La  donna  io  mai 

Non  renderò,  giammai.  Quanto  alle  ricche        445 
Spoglie  che  d' Argo  a  queste  rive  addassi, 
Tatto  render  le  voglio,  ed  altre  ancora 
Aggiungeronne  di  mio  proprio  dritto. 

Tacqae;  e  sai  seggio  si  raccolse.  Allora 
In  sembianza  d' un  Dio  levossi  in  mezzo  450 

II  Dardànide  Priamo;  ed:  Udite, 
Teucri,  ei  disse,  e  alleati,  il  mio  pensiero. 
Quale  il  cor  lo  significa.  Pel  campo 

Del  consueto  cibo  si  ristauri 

Ognuno,  e  attenda  alla  sua  scolta,  e  vegli.       455 

Col  nuovo  sole  alle  nemiche  navi 

Idèa  sen  vada,  e  ad  ambedue  gli  Atridi 

D^aride,  cagion  della  contesa, 

Riferisca  la  mente,  e  una  discreta 

Proposta  aggiunga  di  cessar  la  guerra,  460 

Finché  il  rogo  consunte  abbia  le  morte 

Salme  de'  nostri ,  per  pugnar  di  poi 

Finché  la  Parca  ne  spartisca,  e  agli  uni 

Conceda  o  agli  altri  la  vittoria  integra. 

Tutti  assentirò  riverenti  al  detto;  466 

Indi  pel  campo  procurar  le  cene 
In  divisi  drappelli.  Il  di  novello 
Alle  navi  s' avvia  V  araldo  Idèo, 
E  raccolti  ritrova  a  parlamento 
I  bellicosi  Achei  davanti  all'  alta  470 

Agamennónia  poppa.  Appresentossi 
Tosto  il  canoro  banditore,  e  disse: 

Atridi  e  duci  achei,  mi  die  comando 
Priamo,  e  di  Troia  gli  ottimati  insieme. 
Di  sporvi,  se  vi  fia  grato  V  udirla,  476 

Di  Paride,  cagion  di  questa  guerra. 
Una  profferta:  le  ricchezze  tutte 
Ch'ei d'Argo  addusse  (oh  pria  perito  ei  fosse!) 
£i  tutte  le  vi  rende,  ed  altre  ancora 
Di  sua  ragion  n'  aggiungerà.  Ma  quanto  480 

Alla  gentil  tua  donna,  o  Menelao, 
Di  questa  ei  niega  il  rendimento,  e  indarno 
L'esortano  i  Troiani.  E  un'altra  io  reco 
Di  lor  proposta:  se  quetar  vi  piaccia 
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Della  gnerra  il  furor,  Gnchè  de' morii 
Le  care  spoglie  il  foco  abbia  combuste. 
Per  indi  razzuOarci  inlin  cbe  piena 
Tra  noi  decida  la  vittoria  il  fato. 

Disse  ;  e  lutti  ammulir.  Sciolse  il  Tididéf 
Alfin  la  vocei  e:  Niun  di  Pari,  ei grida, 
L' offerta  accolti.  De  la  stessa  pure 
Rapita  donna.  Ai  Dàrdani  sovrasta. 
Un  faaciallo  il  vedria,  l' esizio  estremo. 

Plaasero  lutti  al  suo  parlar  gli  Achivi 
Con  alle  grida,  e  n'ammiraro  il  senaa. 
Indi  vòlto  all' araldo  il  grande  Atride: 
Idèo,  diss'  egli ,  per  te  slesso  adisti 
Degli  Achei  la  risposta,  e  in  un  la  mia. 
Quanto  agli  estinti,  di  baon  grado  assolta 
Cbe  siano  lacesi;  che  non  dessi  arp^'' 
Esser  di  rogo  a  ebi  di  vita  é  priva,  ' 
Né  porre  indugio  a  consolarne  l'ombra 
Colt' officio  pietoso.  11  folminanle 
Sposo  di  Giano  il  nostro  giuro  ascoiU. 

Cosi  dicendo,  alzò  lo  scettro  al  cielo; 
E  I'  araldo  tornossi  entro  la  sacra 
Ciltade  ai  Teucri,  già  del  suo  ritorno 
Impi^nli ,  e  in  pien  consesso  accolti. 
Giunse;  e  intromesso  la  rispoBta  espose. 

Si  Eparsero' al lur  ratti,  altri  al  carreggio] 
De' cadaveri  iolenli,  altri  al  funebre 
Taglio  de' boschi.  Dall'opposta  parie 
Un  cuor  medesmo,  una  medesma  cara 
Occupava  gli  Achìvi.  E  già  dal  (jueto 
Grembo  del  mare  al  ciel  montando  il  sole, 
Co' rugiadosi  lucidi  suoi  elrali 
Le  campagne  feria,  quando  nell'alfa 
Pianura  si  sconlràr  Teucri  ed  Achei, 
Ognuno  in  cerca  de' suoi  morti,  a  tale 
Dal  sangue  sfigurati  e  dalla  polve, 
Cbe  mal  so  ne  potea,  senza  lavarli, 
Ravvisar  le  sembianze.  Alfin  trovati 
E  conosciuli,  li  ponean  su  i  mesti 
Pleostri,  piangendo.  Ma  dì  Priamo  il  senoti'l 
Non  consentla  del  pianto  a'  suoi  lo  sfogo. 
Quiuili  aBliUì,  ma  muli ,  al  rogo  i  Teucn 


LIBRO   SETTIMO.  147 

Diero  a  mucchi  le  salme;  ed  arse  tutte , 
Col  cuor  serrato  alla  città  tornaro. 

D' un  medesmo  dolor  rotti  gli  Achei , 
I  lor  morti  ammassar  sovra  la  pira;  530 

E  come  gli  ebbe  la  funerea  fiamma 
Consumati ,  del  mar  preser  la  via. 

Non  biancheggiava  ancor  Talba  novella, 
Ma  il  barlume  soltanto  antelucano, 
Quando  d' Achei  d*  intorno  all'  alto  rogo  635 

Scelto  stuolo  affollossi.  E  primamente 
Alzar  dappresso  a  quello  una  comune 
Tomba  agli  estinti,  ed  alla  tomba  accanto 
Una  muraglia  a  edificar  si  diero 
D' alti  torrazzi  ghirlandata ,  a  schermo  540 

Delle  navi  e  di  sé:  porte  vi  fero 
Di  falda  imposta,  e  di  gran  varco  al  volo 
Dè^ bellicosi  cocchi;  indi  lunghesso 
L' esterno  muro  una  profonda  e  vasta 
Fossa  scavar,  di  pali  irta  e  gremita.  545 

Degli  Achei  la  stupenda  opra  tal  era. 

La  contemplar,  maravigliando,  i  numi 
Seduti  intorno  al  Dìo  de'  tuoni;  e  irato 
Si  prese  a  dir  V  Enosigéo  Nettuono  : 
Giove  padre,  chi  fia  più  tra' morali,  550 

Che  gr  immortali  in  avvenir  consulti, 
E  n'implori  il  favor?  Vedi  tu  quale 
E  quanto  muro  gli  orgogliosi  Achei 
Innanti  alle  lor  navi  abbian  costrutto, 
E  circondato  d' un'  immensa  fossa  555 

Senza  offerir  solenni  ostie  agli  Dei? 
Di  cotant'  opra  andrà  certo  la  fama 
Ovunque  giunge  la  divina  luce, 
E  il  grido  morirà  delle  sacrate 
Mura  che  al  re  Laomedonte  un  tempo  56( 

Intorno  ad  Hì'one  Apollo  ed  io 
Edificammo  con  assai  fatica. 

Che  dicesti?  sdegnoso  gli  rispose 
L' adunator  de'  nembi  :  altro  qualunque 
Iddio  di  forza  a  te  minor  potrebbe  566 

Di  questo  paventar.  Ma  del  possente 
Enosigéo  la  gloria  al  par  dell'  almo 
Raggio  del  sole  splenderà  per  tutto. 
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Or  ben  :  si  tosto  che  gli  Achei  faranno. 
Veleggiando,  ritorno  al  patrio  lido^  570 

E  ta  qael  muro  abbatti,  e  tutto  quanto 
Sprofondalo  nel  mare,  e  d'alta  arena 
Coprilo  si  che  ogni  orma  ne  svanisca. 

In  questo  favellar  l' astro  s' estìnse 
Del  giorno,  e  l'opra  degli  Achei  fu  piena.         575 
Della  sera  allestite  indi  le  mense 
Per  le  tende,  cibar  le  opime  carni 
Di  scannati  giovenchi,  e  ristorarsi 
Del  vino  che  recato  avean  di  Lenno 
Molti  navìgli;  e  li  spediva  Eunéo,  5S0 

D' Issipile  figliuolo  e  di  Giasone. 
Mille  sestieri  in  amìchevol  dono 
Eunéo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Atridi; 
Compra  il  resto^' armata,  altri  con  bronzo. 
Altri  con  lame  di* lucente  ferro;  ,  '    685 

Qual  con  pelli  bovine,  e  qual  col  corpo 
Del  bue  medesmo,  o  dì  robusto  schiavo. 

Lieto  adunque  imbandir  pronto  convito 
Gli  Achivi,  e  tutta  banchettar  la  notte. 
Banchettava  del  par  nella  cittade  ò90 

Con  gli  alleati  la  dardània  gente. 
Ma  tutta  notte  di  Saturno  il  figlio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alte  sventure  nel  suo  senno  ordite. 
Di  pallido  terror  tutti  compresi,  695 

Dalle  tazze  spargean  le  spume  a  terra 
Devotamente:  né  veruno  ardia 
Appressarvi  le  labbra,  se  libato 
Pria  non  avesse  al  prepotente  Giove. 
Corcarsi  alfine,  e  su  lor  scese  il  sonno.  eoo 
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Giove ,  dopo  aver  interdetto  minacciosamente  agli  Dei  di  prender  parte  nella 
gnerra  di  Troia,  discende  sul  monte  Ida  a  rimirare  la  battaglia.  —Da  prima 
si  combatte  da  ambe  le  parti  con  eguale  fortuna.  —  Giove ,  avendo  pesato  i 
fati  de'  Troiani  e  de'  Greci ,  e  prevalendo  quello  de'  Troiani ,  atterrisce 
i  Greci  con  un  fulmine.  —Dopo  varj  fatti,  questi  sono  sconfitti. — Giunone 
e  Minerva ,  scese  per  soccorrerli ,.  sono  richiamate  da  Iride  per  comando  di 
Giove.  -*  Consesso  degli  Dei.  —  Rimproveri  di  Giove  a  Giunone  ;  sue 
parole,  e  brusca  risposta  del  Dio. — La  battaglia  cecsa  al  venire  della  notte.-— 
Parlata  di  Ettore  ai  Troiani.  —  Per  suo  ordine  si  accendono  dei  fuochi  nelle 
case  della  cittk ,  ed  i  vecchi  ed  i  giovanetti  vegliano  alla  custodia  delle  mura  ; 
i  guerrieri  accend(Hio  essi  pure  de' fuochi,  e  passano  la  notte  fra  i  conviti  nel 
campo  e  sotto  le  armi ,  onde  impedire  che  i  Greci  non  fuggano  di  soppiatto 
col  favore  delle  tenebre.  * 

Già  spiegava  l' aurora  il  croceo  velo 
Sai  volto  della  terra ,  e  co'  Celesti 
Sa  r  alto  Olimpo  il  folgorante  Giove 
Tenea  consiglio.  Ei  parla,  e  riverenti 
Stansi  gli  Eterni  ad  ascoltar:  M'adite  ó 

Tatti,  ed  abbiate  il  mio  voler  palese; 
E  nessano  di  voi,  né  Dio  né  Diva, 
Di  frangere  s' ardisca  il  mio  decreto; 
Ma  tatti  insieme  il  secondate,  ond'  io 
L' opra ,  che  penso,  a  presto  fin  conduca.  io 

Qualanqae  degli  Dei  vedrò  fartivo 
Partir  dal  cielo,  e  scendere  a  soccorso 
De' Troiani  o  de'  Greci,  egli  all'  Olimpo 
Di  turpe  piaga  tornerassi  offeso; 
0  r  afferrando  di  mia  mano  io  stesso,  is 

Nel  tartaro  remoto  e  tenebroso 
Lo  gitterò,  voragine  profonda. 
Che  di  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree  porte. 
E  tanto  in  giù  nell'Orco  s'inabissa. 
Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  cielo.  20 

Allor  saprà,  che  degli  Dei  son  io 
Il  più  possente.  E  vuoisene  la  prova  ? 
D' oro  al  cielo  appendete  una  catena,    . 
E  tutti  a  questa  v'attaccate,  o  Divi, 
E  voi,  Dive»  e  traete.  E  non  per  questo  is 
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Dal  ciel  trarrete  in  terrò  il  sommo  Giove. 
Supremo  senno,  né  par  Inlle  oprando 
Le  vostre  posse.  Ma  ben  io,  ee  il  voglio, 
La  trarrò  colla  terra  e  il  mar  sospeso; 
Indi  alla  velia  dell' immoto  Olimpo 
Annoderò  Ja  gran  catena,  ed  allo 
Tatle  da  qaella  penderan  le  cose: 
Cotanto  il  mio  poter  vince  de' numi 
Le  forze  e  de' mortai.  —  Qui  tacque;  e  (olir, 
Dal  minaccioso  ragionar  percossi, 
Ammalollr  gli  Dei.  Ruppe  Minerva 
Finalmente  it  silenzio,  e  cosi  disse: 

Padre  e  re  de' Celesti,  e  noi  pur  anco 
Sappiam  che  invitta  è  la  (un  gran  possanzfk 
Ma  nondìmen  do' bellicosi  Achei 
Pietà  ne  prende,  che  di  falò  iniquo 
Son  vicini  a  perir.  Noi  dalla  pugna, 
Se  la  il  comandi,  ci  terrem  lontani; 
Ma  non  vielar  che  di  consiglio  almeno 
Sien  giovati  gli  Achivi,  onde  non  tulli 
Cadan  nell'ira  tua  disfatti  e  morti. 

Con  un  sorriso  le  rispose  il  sommo 
De'  nembi  adnnalor:  Conforta  il  core, 
Diletta  figlia;  favellai  severo. 
Ma  vo' teco  esser  mite.  —  E  cosi  detto, 
Gli  orocrinìti  eripedi  cavalli 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga;  _ 

Ai  divin  corpo  induce  noa  lorica  ' 

Tutta  d'  auro;  e  alla  man  data  una  sferza 
Pur  d'  auro  intesta  e  di  gentil  lavoro. 
Monta  il  cocchio,  e  flagella  a  tallo  corso 
I  corridori,  che  volar  bramosi 
Infra  la  terra  e  lo  stellato  Olimpo. 
Tosto  all'  Ida,  di  belve  e  di  rigosi 
Fonti  altrice,  arrivò  su  l'ardua  cima 
Del  Gàrgaro,  ove  sacro  a  lui  frondeggia 
Un  bosco,  e  fuma  nn  odoralo  aliare. 
Qui  degli  nomini  il  padre  e  degli  Dei 
llattenne  e  dal  timon  sciolse  i  cavalli, 
E  di  nebbia  gli  avvolse.  Indi  s' assise 
Esuflante  di  gloria  in  so  la  velia. 
Di  là  lo  sguardo  a  Troia  rivolgendo 
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Ed  alle  navi  degli  Achei ,  che,  preso 

Per  le  tende  alla  presta  nn  parco  cibo, 

Armavansi.  Ed  all'  armi  anch'  essi  i  Teucri        70 

Per  la  città  correan  :  né  gli  sgomenta 

Il  namero  minor;  che  per  le  spose 

E  pe'  figli  a  pagnar  pronti  li  rende 

Necessità.  Spalancansi  le  porte; 

Erompono  pedoni  e  cavalieri  76 

Con  immenso  tamnlto;  e,  giunti  a  fronte, 

Scndi  a  scadi,  aste  ad  aste  e  petti  a  petti 

Oppongono,  e  dì  targhe  odi  e  d' usberghi 

Un  fiero  cozzo,  ed  an  fragor  di  pugna. 

Che  rinforza  più  sempre.  De'  cadenti  so 

L' urlo  si  mesce  colP  orribil  vanto 

De' vincitori,  e  il  suol  sangue  correa. 

Dall'  ora  che  le  porte  apre  al  mattino 
Fino  al  merigge,  d' ambedue  le  parti 
Dorò  la  strage  con  egual  fortuna.  85 

Ma  quando  ascese  a  mezzo  cielo  il  Sole, 
Alto  spiegò  l'onnipossente  Iddio 
L'auree  bilance,  e  due  diversi  fati 
Di  sonnifera  morte  entro  vi  pose, 
Il  troiano  e  l'acheo.  Le  prese  in  mezzo,  90 

Le  librò,  solle  volle,  e  degli  Achìvi 
Il  fato  dechinò,  che  traboccando 
Percosse  in  terra,  e  balzò  l'altro  al  cielo. 
Tonò  tremendo  allor  Giove  dall'  Ida, 
E  un  infocato  fulmine  nel  campo  95 

Avventò  degli  Achei,  che,  stupefatti 
A  quella  vista,  impallidir  di  tema. 
Né  Idomenéo,  né  il  grande  Agamennone, 
Né  gli  Aiaci,  ambedue  lampi  di  Marte, 
Fermi  al  lor  posto  rimaner  fur  osi.  iOO 

Solo  il  Gerenio,  degli  Achei  tutela, 
Nestore,  vi  restò,  ma  suo  mal  grado; 
Che  un  destrier  l' impedia,  cui  di  saetta 
D*  Elena  bella  l' avvenente  drudo 
Nella  fronte  feri  laddove  spunta  105 

Nel  teschio  de'  cavalli  il  primo  crine, 
Ed  é  letale  il  loco  alle  ferite. 
Inalberossi  il  corridor  trafitto; 
Che  nel  cerébro  entrata  era  la  freccia, 
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E  dintorno  alla  rola  per  l'acuto 

Dolor  si  vollolaniio,  in  isconopiglio 

Medea  gli  altri  cavalli.  Or  meolre  il  teccbiu 

Gli  si  fa  sopra  colla  daga,  e  tenia 

Tagliarne  le  tirelle,  ecco  veloci 

Fra  la  calca  e  il  ferir  de' combat  lenii 

SopraggioDgere  d'Ettore  L  destrieri, 

Superbi  ili  portar  si  grande  auriga. 

E  qui  perduta  il  veglio  avria  la  vita, 

Se  del  riscbio  di  lui  noD  s' accorgea 

L' invillo  Diomede.  Un  grido  orrendo 

Di  pugna  eccitalor  mise  l'eroe 

Alla  volta  d'Ulisse:  Abl  dove,  immemore 

Di  tua  stirpe  divina,  dove  foggi, 

AalQto  figlio  di  Laerte,  e  volgi, 

Come  DD  codardo  della  turba,  il  lergo? 

Bada  che  alcun  le  fuggitive  epalle 

Non  ti  giunga  coU'asla.  Agl'inimici 

Volta  la  fronte,  ed  a  salvar  vien  meco 

Dal  furor  di  quel  Cero  il  vecchio  amico. 

Quelle  grida  non  ode,  e  ratto  ìn  salvo 
Fugge  Ulisse  alle  navi.  Allor  rimasto 
Solo  il  Tidide,  si  sospinse  in  memo 
Ai  gnerrier  della  fronte;  avanti  al  coccliio 
Di  Nèstore  pianlossi;  e,  lui  cbiamaudo, 
Veloci  gli  drizza  qneste  parole: 
Troppo  feroce  gioventù  nemica  '       , 

Ti  sia  conlra,  o  buon  vecchio,  e  infermi  Irof^   \ 
Sono  i  tuoi  polsi:  hai  grave  d'  anni  il  dorso, 
Hai  debole  l' auriga  e  i  corridori. 
Monta  il  mio  cocchio,  e  la  virtù  vedrai 
Dei  cavalli  di  Troe,  che  dianzi  io  tolsi 
D' Ancbise  al  figlio,  a  maraviglia  sperli 
A  fuggir  ratti  in  campo  e  ad  inseguire. 
Lascia  cotesti  agli  scudieri  in  cura: 
Drizziam  questi  ne'  Teucri,  e  vegga  Ellorre 
S'anco  in  mia  man  la  lancia  è  furibonda. 

Disse;  né  il  veglio  ricusò  l' invito. 
Di  Sténelo  e  del  buon  Eurimedonte, 
Valorosi  scudieri,  egli  al  governo 
Cesse  le  sue  puledre;  e  losto  il  cocchio 
Del  Tidide  salilo,  Ìd  man  sj  tolse 
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Le  bellissime  briglie ,  e  col  flagello 

I  corsieri  percosse.  In  un  baleno 

Gianser  d'  Ettore  a  fronte,  che  diritto 

Lor  d' incontro  venia  con  gran  tempesta.  1&5 

Trasse  la  lancia  Diomede ,  e  il  colpo 

Errò  ;  ma  sa  le  poppe  in  mezzo  al  petto 

Colpi  r  auriga  Enì'opéo,  figliuolo 

Deir  inclito  Tebéó.  Cade  il  trafitto 

Giù  tra  le  rote  colle  briglie  in  pugno;  160 

S'arretrano  i  destrieri;  e  in  quello  stato 

Perde  ogni  forza  T  infelice,  e  spira. 

Del  morto  auriga  addolorossi  Ettorre; 
E  mesto  di  lasciar  quivi  il  compagno 
Nella  polve  disteso,  un  altro  audace  165 

Alla  guida  del  carro  iva  cercando. 
Né  di  reltor  gran  tempo  ebber  bisogno 

I  suoi  destrieri;  che  gli  occorse  all'uopo 
L*  animoso  Arche pólemo  d' Ifito, 

Cui  sul  carro  montar  fa  senza  indugio,  170 

E  gli  abbandona  nella  man  le  briglie. 

Immensa  strage  allora  e  fatti  orrendi 
Fòran  d' arme  seguili,,  e  come  agnelli 
Sl^ti  in  Ilio  sarian  racchiusi  i  Teucri, 
Se  de' Celesti  il  padre  e  de' mortali  175 

Tosto  di  ciò  non  s' accorgea.  Tonando, 
Con  gran  fragore  un  fulmine  rovente 
Vibrò  nel  campo  il  nume,  e  il  fece  in  terra 
Guizzar  di  Diomede  innanzi  al  cocchio: 
E  subita  n'uscia  d'ardente  zolfo  ISO 

Una  terribil  vampa.  Spaventati 
Costernansi  ì  destrier,  scappan  di  mano 
A  Nèstore  le  briglie;  onde  al  Tidide 
Rivoltosi  tremante:  Ahi  piega,  ei  grida, 
Piega  indietro  i  cavalli,  o  Diomede;  185 

Fuggiam:  noi  vedi?  contro  noi  combatte 
Giove  irato,  e  a  costui  tutto  dar  vuole 
Di  presente  l' onor  della  battaglia. 
Darallo,  se  gli  piace,  un'  altra  volta 
A  noi  pur;  ma  di  Giove  oltrapossente  190 

II  supremo  voler  forza  non  pale. 

Tutto  ben  parli,  o  vecchio,  gli  rispose 
L' im perturbato  eroe;  ma  il  cor  m\  cr\&c;\^ 
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La  dolorosa  idea  eh'  Ellore  od  giorno 
Fra'Troiani  dirà  gonfio  d'orgoglio: 
Io  fugai  Diomede,  io  lo  coslriosi 
A  scampar  nelle  navi.—  Ei  questo  vanto 
Menerà  cerio;  e  a  me  si  feoda  allora 
Solto  i  piedi  la  terra,  e  mi  divori. 

E  Nèstore  ripiglia:  Ahi  che  dicesti, 
Valoroso  Tidide?  e  quando  avvegna 
Che  OD  codardo,  an  imbelle  Eltor  li  chiami, 
1  Troiani  non  già  set  crederanno. 
Né  le  troiane  spose,  a  cui  nell'  atra 
Polve  stendesti  i  floridi  mariti. 

Disse;  e  addietro  girò  tosto  i  cavalli. 
Tra  la  calca  foggeado.  Ellorre  e  i  Teucri 
Con  nrlì  arrendi  li  seguirò,  e  un  nembo 
Piovean  sn  lor  d'acerbi  strali,  ed  alto 
Gridar  s'  udiva  de'  Troiani  il  doce: 
I  cavalieri  argivi,  o  Diomede, 
E  di  seggio  e  di  lazze  e  di  vivande 
Te  finora  onorar  su  gli  altri  a  mensa; 
Ma  derisa  or  n'andrai;  che  un  cor  palesi 
Dì  femminella.  Via  di  qua,  fanciulla; 
Non  salirai  lu,  no,  fin  ch'io  respiro, 
D' Ilio  le  torri,  né  trarrai  cattive 
Lo  nostre  mogli  nelle  navi,  e  morto 
Per  la  mia  destra  giacerai  tu  pria. 

Steltesi  in  forse  a  quel  parlar  l' eroe 
Di  dar  volta  ai  cavalli,  e  d' affrontarlo. 
Ben  tre  volte  nel  core  e  nella  mente 
Gliene  corse  il  desio,  tre  volte  Giove 
Itimormorù  dall'  Ida  ,  e  fé  securi 
Della  vittoria  con  qoel  segno  i  Teucri. 
Con  orribile  grido  Ettore  allora 
Animando  le  schiere:  0  Llcj,  oDàrdani, 
O  Troiani,  dicea,  prodi  compagni, 
Mostratevi  valenti,  e  fuor  mettete 
Le  generose  forze,  lo  non  m'inganno; 
Giove  è  propizio;  di  vittoria  a  noi 
E  d' esizio  a'  nemici  ei  diede  il  segna. 
Stolti!  che  questo  alzar  debile  maro, 
Troppo  al  nostro  valor  frale  ritegno. 
Quella  lor  fossa  varcheran  d'un  salto 
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I  miei  cavalli;  e  qaando  emerso  a  vista 
Io  sarò  delle  navi,  allor  le  faci 
Ministrarmi  qualcun  si  risovvegna, 
Ond'io  qne' legni  incenda,  e  fra  le  vampe 
Sbalorditi  dal  fumo  i  Greci  uccida.  240 

Poi  conforta  i  destrieri,  e  si  lor  parla: 
Xanto,  Podargo,  Etón,  Lampo  divino,  • 
Mercè  del  largo  cibo  or  mi  rendete, 
Che  deir  illustre  Eezì'on  la  figlia, 
Andromaca,  vi  porge,  il  dolce,  io  dico,  245 

Frumento,  e  T  alma  di  Lieo  bevanda, 
Ch'  ella  a  voi  mesce  desiosi,  a  voi 
Pria  che  a  me  stesso,  che  pur  suo  mi  vanto 
Giovine  sposo.  Or  via,  volate;  andiamo 
Alla  conquista  del  nestóreo  scudo,  260 

Di  cui  va  il  grido  al  cielo,  e  tutto  il  dice 

D'auro  perfetto,  e  d'auro  anco, la  guiggia. 

Poi  di  dosso  trarremo  a  Diomede 

L' usbergo,  esimia  di  Vulcan  fatica. 

Se  cotal  preda  ne  riesce,  io  spero,  265 

Che  ratti  i  Greci  su  le  navi  in  questa 

Notte  medesma  salperan  dal  lido. 
Del  superbo  parlar  forte  sdegnossi 

L' augusta  Giuno,  e  s' agitò  sul  trono 

Si  che  scosso  tremonne  il  vasto  Olimpo.  2dO 

Quindi,  rivolte  le  parole  al  grande 

Dio  Nettnnno,  si  disse:  £  sarà  vero. 

Possente  Enosigéo,  che  degli  Argivi 

A  pietà  non  ti  mova  la  mina? 

Pur  son  essi  che  in  Elice  ed  in  Ege  260 

Recanti  offerte  graziose  e  molte. 

E  perchè  dunque  non  vorrai  tu  loro 

La  vittoria  bramar?  Certo,  se  quanti 

Siam  difensori  degli  Achivi  in  cielo, 

Vorrem  de'  Teucri  rintuzzar  V  orgoglio,  270 

E  al  Tonante  far  forza,  egli  soletto 

E  sconsolato  sederà  su  V  Ida. 

Oh  che  mai  parli,  temeraria  Giuno? 

Le  rispose  sdegnoso  il  re  Nettunno  : 

Non  sia,  no,  mai  che  col  saturnio  Giove  275 

A  cozzar  ne  sospinga  il  nostro  ardire. 

llammenta  eh'  egli  è  onniposseule*,  e  Ud. 
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Menlro  seguian  tra  lor  qaesle  parole, 
Qaanlo  intervallo  dalle  d 
La  fossa  comprendea,  lutto  era  denso 
Dì  cavalli)  di  cocchi  e  di  gaerrierì. 
Ivi  dal  Gero  Ellór  aerrali  e  chiusi, 
Che,  simigliaote  al  rapido  Gradivo, 
Infuriava  col  favor  di  Gio 
E  beo  le  navi  avria  messe  ia  Taville, 
Se  l'alma  Giuoo  in  cor  d' Agameaoùne 
11  pensier  pod  ponea  di  girne  atloroo 
Hallo  egli  sleaso  a  incoraggiar  gli  Achivl. 
Per  le  lende  egli  dunque  e  per  le  navi 
Sollecito  correa,  raccolto  il  grande 
Purpureo  manto  nel  robusto  pugno: 
E  colai  su  la  negra  capitana 
D"  Ulisse  sì  fergiò,  che  vasta  ìl  me'»o 
Dell'  armala  tenea,  donde  disUnla 
!>'  ogni  parte  mandar  polca  la  v 
Fin  d' Aiace  e  d'Achille  al  padiglione. 
Che  r  eguali  lor  prore  ai  lati  estremi, 
Nel  valor  delle  braccia  ambo  sicuri, 
Avean  dedoUe  all'  arenoso  lido. 
Di  là  fec'  egli  rimbombar  sul  campo 
Quest'alto  grido;  Svergognati  Achivi, 
Viluperj  nell'  opre ,  e  sol  d' aspetto 
Maravigliosi!  dove  dunque  andaro 
Gli  alteri  vanii,  che  menammo  un  giorno, 
Di  prodezza  e  di  forza?  In  Lenno  queste 
Far  le  vostre  burbanzo  allor  che  l' epa 
V'empiean  le  polpe  de'  giovenchi  occisi, 
E  le  ricolme  lazze  inghirlandate 
Si  venian  tracannando,  e  si  dicea, 
Che  un  sol  per  cento  e  per  dugenlo  Teneri, 
Un  sol  Greco  valca  nella  battaglia. 
Ed  or  tutti  ne  Tuga  un  solo  Ettorre, 
Che  ben  ,tosto  farà  dì  queste  navi 
Cenere  e  fumo.  0  Giove  padre,  e  quale 
Altro  mai  re  di  tanti  danni  afflitto. 
Di  tanto  disonor  carco  volesti? 
Pur  io  so  ben  che  quando  a  questo  lido 
Il  perverso  de  sii  a  mi  conduce  a, 
Giammuì  veruno  Uè'  tuoi  santi  altari 
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Navigando  lasciai  sprezzato  indietro;  320 

Ma  r  adipe  a  te  sempre  e  i  miglior  fianchi 
De'  giovenchi  abbruciai  sovra  ciascuno. 
Bramoso  d'  atterrar  V  iliache  mura. 
Deh  I  almen  n'  adempì  questo  voto;  almeno 
Danne,  o  Giove,  uno  scampo  colla  fuga;  325 

Né  per  le  mani  del  crudel  Troiano 
Consentir  degli  Achivi  un  tanto  scempio^ 

Cosi  dicea  piangendo.  Ebbe  pleiade 
Di  sue  lagrime  il  nume;  e  ad  accennargli 
Che  non  tutto  il  suo  campo  andria  disfatto,       330 
Il  più  sicuro  de'  volanti  augurio, 
Un'aquila  spedi,  che  negli  unghioni. 
Tolto  al  covil  della  veloce  madre. 
Un  cerbiatto  stringendo,  accanto  all'ara, 
Ove  r  ostie  svenar  solean  gli  Achivi  335 

Al  fatidico  Giove,  dall'  artiglio 
Cader  lasciò  la  palpitante  preda. 

Gli  Achei,  veduto  il  sacro  augel,  cui  spinto 
Conobbero  da  Giove,  ad  affrontarsi 
Più  coraggiosi  ritornar  co' Teucri,  340 

E  rinfrescar  la  pugna.  AUor  nessuno 
Pria  del  Tidide  fra  cotanti  Argivi  - 
Vanto  si  diede  d' agitar  pel  campo 
I  veloci  corsieri,  ed  oltre  il  fosso 
Cacciarli  ed  azzuffarsi.  Egli  primiero  345 

Anzi  a  tutti  si  spinse;  e  a  prima  giunta 
Agelao  di  Fradmon  tolse  dì  mezzo, 
Uom  troiano.  Costui  piegati  in  fuga 
I  suoi  destrieri  avea.  Coli'  asta  il  tergo 
Gli  raggiunse  il  Tidide;  gliela  fisse  350 

Tra  gli  omeri,  e  passar  la  fece  al  petto. 
Cadde  Agelao  dal  carro,  e  cupamente 
L'  armi  sovr'  esso  rintonàr.  Secondo 
Agamennón  si  mosse;  indi  il  fratello; 
Indi  gli  Alaci  impetuosi;  e  poi  355 

Idomenéo  con  esso  il  suo  scudiero 
Merion,  che  di  Marte  avea  l'aspetto; 
Poi  d'Evemon  l'illustre  figlio,  Euripilo; 
Ed  ultimo  giungea  Teucro,  del  curvo 
Elastic'  arco  lenditor  famoso.  360 

D' Aiace  Telamónio  egli  locossi 
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Dietro  lo  scudo,  e  dello  scudo  Aiace 
Gli  antepose  la  mole.  Ivi  secufo 
L'eroe  guaiava  iutoroo;  e  quando  avea 
Saettato  nel  dense  un  iuimico. 
Quegli,  cadendo,  perdea  l'alma,  e  questi. 
Come  fanciullo  della  madre  al  manlu, 
Ricuvrava  al  fratel.  che  alla  grand'  ombra 
Dello  splendido  scudo  il  prolegitea. 
Or  dall'  egregio  arder  chi  de'  Troiani 
Fa  primo  ucciso?  PrìmameDle  Orsiloco; 
ludi  Ormano  e  Ofetesle;  a  questi  aggiunse 
Deloro  e  Cromio,  e  per  divin  sembiante 
Licofonto  lodalo,  e  Amopaone 
Poliemonide,  e  Melanìppo,  tutti 
L' un  dopo  l' altro  nella  polve  stesi. 
Gioiva  jl  re  de'  regi  Agamennone, 
Mirandolo  dall'arco  vigoroso 
Lanciar  la  morte  Tra' nemici;  e  a  lai 
Vioin  venuto,  soffermossi,  e  disse; 

Diletto  capo,  Telamónio  Teucro; 
Sìegui  l' arco  a  scoccar;  porta,  se  puoi , 
A' Danai  un  raggio  di  salute,  e  onora 
Il  tuo  buon  padre  Telamon,  che  un  giorno 
Ti  raccolse  fanciullo,  e  benché  fruito 
Di  non  giusto  imeneo,  pur  con  pieloso 
Tenero  affello  in  sua  magion  ti  crebbe. 
Or  tu  fa  eh'  egli  salga  in  alta  fama, 
Sebben  lontano.  Ti  promello  io  poi 
(E  sacra  tieni  la  promessa  mia) 
Che  se  Giove  e  Minerva  mi  daranno 
D'Ilio  il  conquisto,  tu  primier  t'avrai 
11  premio,  dopo  me,  de'  forti  onore, 
Ed  io  tua  man  porrollo  io  stesso,  un  tripode, 
O  due  cavalli  ad  un  bel  cocchio  aggiunti, 
O  di  vaghe  sembianze  una  fanciulla. 
Che  tcco  il  letto  e  l'amor  tuo  divida. 

E  Teucro  gli  rispose:  Illustro  Atride, 
A  che  mi  sproni,  perone  slesso  assai 
Già  fervido  e  corrente?  lo  non  rimango 
Di  far  qui  lutto  il  mio  poter.  Dal  punto 
Che  verso  la  cillà  li  respìngemmo. 
Mi  sto  coli' arco  ad  aspoltur  costoro. 
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£  li  trafìggo.  E  già  ben  otto  acuti 

Dardi  dal  nervo  liberai,  che  tatti  4/01 

Profondamente  si  ficcar  nei  corpo 

Di  giovani  guerrieri;  e  non  ancora 

Ferir  m'è  dato  quésto  can  rabbioso. 

Disse;  e  di  novo  fé  volar  dffe'  arco 
Gontr'  Ettore  ano  strale.  Al  colpo  tuUa  410 

Ei  r  anima  diresse;  e  nondimeno 
Fallì  la  freccia;  cbè  l'accolse  in  petto 
Di  Priamo  un  valente  esimio  figlio, 
^orgizì'on,  coi  d'Esima  condotta 
Partorì  la  gentil  Gastì'anira,  4i5 

Che  una  Diva  parea  nella  persona. 
Come  carco  talor  del  proprio  frutto , 
E  di  troppa  rugiada  a  primavera 
Il  papa  ver  neir  orto  il  capo  abbassa;. 
Così  la  testa  dell'  elmo  gravata  420 

Su  la  spalla  chinò  queir  infelice. 
E  Teucro  dalla  corda  ecco  sprigiona 
Alla  volta  d' Ettorre  altra  saetta , 
Più  che  mai  del  suo  sangue  sitibondo. 
E  pur  di  nuovo  usci  lo  strale  in  fallo;  425 

Che  Apollo  il  deviò,  ma  colse  al  petto 
D'Ettór  r  audace  bellicoso  auriga, 
Archepólemo,  presso  alla  mammellia. 
Cadde  ei  rovescio  giù  dal  cocchio,  addietro 
Si  piegaro  i  cavalli;  e  quivi  a  lui  43o 

Il  cor  ghìacciossi,  e  l'anima  si  sciolse. 

Di  quella  morte  gravemente  afflitto 
Il  teucro  duce,  e  di  lasciar  costretto, 
Mal  suo  grado,  l' amico,  a  Cebrione 
Di  lui  fratello,  che  il  seguia,  fé  cenno  435 

Dì  dar  mano  alle  briglie.  Ad  obbedirlo 
Cebr'ion  non  fu  lento;  ed  ei,  d' un  salto 
Dallo  splendido  cocchio  al  suol  disceso. 
Con  terribile  grido  un  sasso  afferra; 
A  Teucro  s'  addiiù^a,  e  di  ferirlo  440 

L'infiammava  H  ^io.  Teucro  in  quel  punto 
Traeva  un  altro  doloroso  telo 
Dalla  faretra,  e  lo  ponea  sul  nervo. 
Mentre  alla  spalla  lo  ritraggo  in  fretta, 
E  r  inimico  adocchia,  il  sopraggiunte,  ^V;^ 
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Crollando  l' elmo,  EUorre;  e  dove  il  collo 
S' innesta  al  petto,  ed  è  letale  il  sito. 
Coli'  aspro  sasso  il  coglie,  e  rollo  il  nervo 
Gì' intorpidisce  il  braccio.  Dalle  dita 
L'arco  eli  fagf^e,  e  sul  ginocchio  ci  casca. 

Il  cnato  fratello  in  abbandono 
Aiace  non  lasciò,  ma  ratio  accorse, 
£  col  proleso  scodo  il  ricopria. 
Finché  lo  si  recar  sovra  le  spalle 
Doc  suoi  cari  compagni,  Mecìstéo, 
D'Echio  figlioolo,  e  il  nobile  Alastorre^' 
E  alle  navi  il  portar,  che  gravemente 
Sospirava  e  gemea.  Ne'  Teucri  allora 
Di  naovo  suscitò  l'Olimpio  Giove 
Tal  forza  e  lena,  cbc  al  profondo  fosso 
Dirittdmente  ricacciar  gli  Achei. 
Iva  Ettorre  alla  testa,  e  dalle  truci 
Sae  pupille  mettea  lampi  e  paura, 
Qual  fiero  alano  che,  ne'preslì  piedi 
Confidando,  nn  cinghiai  da  (ergo  assalta, 
Od  un  lione,  e  al  suo  voltarsi  allento 
Or  le  cloni  sii  addenta,  ora  la  coscia; 
Cosi  gli  Achivi  insegne  Ellorre,  e  sempre, 
Decidendo  il  postremo,  li  disperde. 
Ma  poiché  l' alto  ras.iio  ed  il  palixzo 
Ebber  varcalo  i  fuggitivi  e  molti 
Jl  troiano  valor  n'avea  già  spenti, 
Giunti  alle  navi,  si  fermare;  e  jnsiaroe 
Ueltendosl  coraggio,  e  n  talli  i  numi 
Sollevando  le  man,  spingea  ciascuno 
Con  alta  voce  le  preghiere  al  cielo. 
Signor  del  campo,  d'  ogni  parte  intanto 
Agitava  ì  destrieri  il  grande  Ellorre 
Di  bel  crine  superbi,  e  rotar  bieco 
Le  taci  si  vedea  come  il  Gòrgóne, 
O  come  Marte,  che  nel  sangue  esulta. 
Impietosita  degli  A(A|^,Ja  bianca 
Giono  a  Minerva  si  rivolse,  e  disse: 

Invitta  figlia  dell'  Egioco  Giove, 
Dunque,  ohimè!  non  vorremo  aver  più  nullo 
Pensier  de'  Greci  già  cadenti,  almeno 
Nell'eslrerao  lor  punlo?  Eccoli  tulli 
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L' empio  lor  fato  a  consumar  vicini 

Per  r  impeto  d'  un  sol,  del  fiero  Ettorre, 

Che  in  suo  furore  ìntoUerando,  ornai  490 

Passa  ogni  modo,  e  ne  fa  troppe  offese  ! 

A  cui  la  Diva  dalle  glauche  luci, 
Minerva,  rispondea:  Certo  perdita 
Avria  costui  la  furia  e  V  alma^Kcora, 
A  giacer  posto  nella  patria  terra  49d 

Dal  valor  degli  Achei;  ma  quel  mio  padre 
Dì  sdegnosi  pensier  calda  ha  la  mente. 
Sempre  avverso,  e  de' miei  forti  disegni 
Acerbo  correttor;  né  si  rimembra 
Quante  volte  servar  gli  seppi  il  figlio  500 

Dai  duri  d' Euristéo  comandi  oppresso. 
Ei  lagrimava  lamentoso  al  cielo, 
E  me  dal  cielo  allora  ad  aitarlo 
Giove  spediva.  Ma  se  il  cor  prudente' 
Detto  m' avesse  le  presenti  cose,  605 

Quando  alle  ferree  porte  il  suo  tiranno 
V  inviò  dell'  Averne  a  trar  dal  negro 
Èrebo  il  can  deli' abborrito  Pluto, 
Ei,  no,  scampato  non  avria  di  Stige 
La  profonda  fiumana.  Or  m'odia  il  padre,  5!0 

E  di  Teti  adempir  cerca  le  brame, 
Che  lusinghiera  gli  baciò  il  ginocchio, 
E  accarezzógli  colla  destra  il  mento, 
D' onorar  supplicandolo  il  Pelide 
Delle  cittadi  atterrator.  Ma  tempo,  6!5 

Sì,  verrà  tempo  che  la  sua  diletta 
Glaucòpide  a  chiamarmi  egli  ritorni. 
Or  tu  vanne,  ed  il  carro  m' apparecchia 
Co' veloci  cornipedi;  che  tosto 
Io  ne  vo  dentro  alle  paterne  stanze,  &20 

E  dell'  armi  mi  vesto  per  la  pugna. 
Yedrem  se  questo  Ettòr,  che  si  superbo 
Crolla  il  cimiero,  riderà  quand'  io 
Nel  folto  apparirò  della  battaglia. 
Qualcun  per  cert0  jle' Troiani  ancora  625 

Presso  le  navi  achee  satolli  e  pingui 
Di  sue  polpe  farà  cani  ed  augelli. 

Disse;  né  Ginno  ricusò,  ma  corse 
Ai  divini  cavalli,  e  d'auree  barde 


I 


In  frella  li  Ruarnia,  Giuno,  la  figlia 
Del  gran  Salorno,  veneranda  Diva. 

D'allra  parie  Minerva  il  rabescalo 
Suo  bellissimo  peplo,  delle  slesse 
Iminorlali  sue  dita  opra  stapenda. 
Sul  pavimento  dell'Egioco  padre 
T.aBciò  rader  dilTuso;  ed  indossando 
Del  nimbifero  Giove  il  grande  usbergo, 
TuUa  s'armava  a  lacrimosa  pugna. 
Sol  rilucente  cocchio  indi  salila, 
Impugnò  la  pesante  e  poderosa 
Gran  lancia,  ond'etla,  allor  che  iuoiita.ln  ira. 
Di  Torte  genìtor  figlia  tremenda, 
J.e  schiere  degli  eroi  rovescia  e  doma. 
Slimolava  Ginnon  velocemente 
Colla  sferza  i  destrieri;  e  tosto  furo 
Alle  celesti  soglie,  a  cui  custodi 
Vegliano  l' Ore,  che  11  maggior  de'  cieli 
Hanno  in  cura  e  l'Olimpo  onde  sgombrarlo 

0  circondarlo  della  sacra  nube. 
Cigolando  s' aprir  per  sé  raedesroe 
L'eteree  porte,  e  docili  al  nagello 
Spinser  per  queste  i  corridor  le  Dive. 

Come  Giove  dal  Gàrgare  le  vide, 
Forle  sdegnossì;  ed  Ini  a  s6  chiamando, 
Ali-dorata  Dea:  Vola,  le  disse, 
Jri  veloce;  le  rivolgi  Indietro, 
£  lor  divieta  il  venir  oltre  meco 
Ad  inegual  cimento,  lo  Io  protesto, 
£  il  fatto  seguirà  le  mie  parole, 

10  loro  fiaccherò  sotto  la  biga 

1  corridori,  e  dall'  infranto  cocchio 
Salzerò  le  superbe;  e  delle  piaghe, 
Che  loro  impresse  lascerà  il  mio  telo, 
Né  pur  dne  lustri  salderanno  il  solco. 
Saprà  Minerva  allor  qnal  sia  stoltezza 

11  cimentarsi  col  suo  padre  in  guerra. 
Quanto  a  Giunon,  m'é  forza  esser  con  ella 
Meno  irato:  gli  è  questo  il  tao  coslume 

Di  sempre  attraversarmi  ogni  disegno. 

Dissei  ed  Iri  a  portar  l' allo  messaggio 
ìiom  veloce  al  par  delle  procelle; 
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Ed  ascesa  dall'Ida  al  grande  Olimpo 

Dì  molti  gioghi  altero,  e  sa  le  soglie 

Incontrate  le  Dee,  si  le  rattenne, 

E  lor  di  Giove  le  parole  espose:  675 

Dove  correte?  Che  furore  è  qoeslo? 
Sostate  il  pie;  che  il  dar  soccprso  ai  Greci 
Noi  vi  consente  Giove.  Le  minacce 
Deir  alto  figlio  di  Saturno  adite, 
Che  fian  messe  ad  effetto.  Ei  sotto  il  carro         680 
Storpieravvi  i  destrieri,  e  dall'infranto 
Carro  voi  stesse  balzerà,  né  dieci 
Anni  le  piaghe  salderan,  che  impresse 
Lasceravvi  il  suo  telo;  e  tu,  Minerva, 
AUor  saprai  qnal  sìa  demenza  il  farti  585 

Al  tuo  padre  nemica.  Né  con  Giuno , 
Sempre  usata  a  turbargli  ogni  disegno, 
Tanto  s'adira,  ei,  no,  quanto  con  teco. 
Invereconda  audace  Dea,  che  ardisci 
Contra  il  Tonante  sollevar  la  lancia.  690 

Disse;  e  ratta  spari  la  messaggiera. 
Ed  a  Minerva  allor  con  questi  accenti 
Giuno  si  volse:  Ohimè!  più  non  si  parli, 
Figlia  dì  Giove,  di  pugnar  con  esso 
Per  cagion  de'  mortali:  io  noi  consento.  595 

Di  loro  altri  si  muoia,  altri  si  viva, 
Come  piace  alia  sorte:  e  Giove  intanto. 
Come  dispon  suo  senno  e  sua  giustìzia, 
Fra  i  Troiani  e  gli  Achei  tempri  il  destino. 

Si  dicendo,  la  Dea  ritorse  indietro  600 

I  criniti  destrieri,  e  l'Ore  ancelle 
Li  distaccar  dal  giogo,  e  lì  legare 
Ai  nettarei  presepi,  ed  il  bel  cocchio 
Appoggiare  alla  lucida  parete. 
Si  raccolser  le  Dive  in  aureo  seggio  605 

Con  gli  altri  Dei  confuse:  e  Giove  intanto 
Dal  Gàrgare  all'  Olimpo  i  corridori 
E  le  fulgide  ruote  alto  spingea. 
Giunto  alle  case  de'  Celesti,  a  luì 
Sciolse  i  corsieri  V  inclito  Nettunno^  6to 

Rimesse  il  cocchio,  e  Io  copri  d'  un  velo. 
Giove  sul  trono  si  compose,  e  tolto 
Tremò  sotto  il  sao  piò  l'immenso  Olimpo. 
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_  Ma  Minerva  e  Giunon  sole  ìd  disparte 

I  Sedean,  né  moUo  né  dimanda  a  Giove  01 

^  Ardiaa  veruna  indirizzar.  S'avvide 

■  De'  lor  pensieri  il  nnme,  e  cosi  disse: 

'  Perchè  Bi  mesle,  o  voi  Minerva  e  Giuno? 

E'  non  si  par  che  molto  affalicale 
V'abbia  finor  la  gloriosa  pugna  Oli 

In  esizio  de'  Teucri,  a  cui  s)  grave 
-  Odio  poneste.  E  v' è  di  menle  uscito. 

Che  ÌDvUto  è  il  braccio  mìo?  che  quanti  ha  numi 
]l  cìei,  cangiare  il  mio  voler  non  ponno? 
A  voi  bensì  le  delicate  membra  ts 

Prese  un  freddo  tremor  pria  che  la  guerra 
Pur  contemplaste,  e  della  guerra  ì  duri 
Esperimenti.  Io  vel  dichiaro  [e  fora 
Già  seguilo  l'effetto),  che,  percosse 
Dalla  folgore  mia,  no,  non  v'avrebbe  SS 

11  vostro  cocchio  ricondolle  al  cielo, 
Albergo  degli  Eterni.  —  D  Dio  si  disse; 
E  in  secreto  fremean  Minerva  e  Giuno, 
Sedendosi  vicine,  ed  ai  Troiani 
Meditando  nel  cor  alte  sciagure.  635 

Stette  muta  Minerva,  e  contra  il  padre 
L'acerbo,  che  l'ardea,  sdegno  represse; 
*  Ma,  sciolto  all'  ira  il  fren,  Giuno  rispose: 

TreSaendissimo  Giove,  e  che  dicesti? 
Ben  anco  a  noi  la  tua  possanza  invitta  640 

£  manifesta;  ma  pietà  ne  prende 
Dei  dannati  a  perir  miseri  Achei. 
Noi  cerio  l'armi  laacerem,  se  questo 
£  il  too  strano  voler;  ma  nondimeno 
Qualche  ai  Greci  daremo  ulil  consiglio,  £46 

Onde  non  tutti  il  too  furor  li  spegna. 
E  Giove  replicò:  Più  fiero  ancora 
Vedrai  dimani,  se  t'  aggrada,  o  moglie, 
L'onnipotente  di  Saturno  Cglio 
Dell'esercito  acheo  struggere  il  Gore;  e» 

Perocché  dalla  pugna  il  forte  Ettorro  J 

Non  pria  desisterà,  che  tinalmente  ■ 

L' oziosa  si  svegli  ira  d' Achille  I 

/  11  di  cbe  in  gran  periglio  appo  le  navi  .3 

^^  Comballerassì  per  Patroclo  ucciso,  ItM 
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Tal  de'  fati  è  il  voler:  né  de'  taci  sdegni^ 

Sollecito  son  io,  no,  s'  anco  ai  moti 

Della  tegra  e  del  mar  confini  estremi 

Andar  ti  piaccia,  nel  rimoto  esiglio 

Di  Giapeto  e  Saturno,  che  nel  capo  660 

Tartaro  chiosi  né  il  superno  raggio 

Del  Sole,  né  di  vento  aura  ricrea: 

No,  se  tant'  oltre  pure  il  tuo  dispetto 

Vagabonda  ti  porli,  io  non  ti  curo; 

Poiché  d' ogni  pudor  passasti  il  segno.  665 

Tacque;  né  Giuno  osò  pure  d'un  detto 
Fargli  risposta.  In  grembo  al  mar  frattanto 
La  splendida  cadea  lampa  del  Sole, 
L' atra  notte  traendo  su  la  terra. 
Della  luQjp  l'occaso  i  Teucri  afiQisse;  673 

Ma  pregata  più  volte  e  sospirata, 
Sovraggiunse  agli  Achei  V  ombra  notturna. 
Fuor  del  campo  navale  Ettore  allora 
I  Troiani  ritrasse  in  su  la  riva 
Del  rapido  Scamandro,  ed  in  pianura  675 

Da'  cadaveri  sgombra  a  parlamento 
Chìamolli;  ed  essi  dismontàr  dai  cocchi, 
E  atTollatì  d'intorno  al  gran  guerriero 
Cura  di  Giove,  a  sue  parole  attenti 
Porgean  gli  orecchi.  Una  grand'  asta  in  pugno  680 
Di  ben  undici  cubiti  sostiene: 
Tutta  di  bronzo  folgora  la  punta, 
E  d' oro  un  cerchio  le  discorre  intorno. 
Appoggiato  su  questa,  così  disse: 

Dardani,  Teucri,  Collegati,  udite:  685 

Io  poc'  anzi  sperai  ch'arse  le  navi 
E  distrutti  gli  Argivi,  a  Troia  avremmo 
Fatto  ritorno.  Ma  si  bella  speme 
Ne  rapir  le  tenèbre  invidiose , 
Che  inopportune  sul  crueu||^  lido  690 

Salvar  le  navi  e  i  paurosi  Achei. 
Obbediamo  alle  negre  ombre  nemiche; 
Apparecchiam  le  cene.  Ognun  dal  temo 
Sciolga  i  cavalli,  e  liberal  sia  loro 
Di  largo  cibo.  Di  voi  parte  intanto  695 

Alla  città  si  affretti,  e  pingui  agnellc 
E  giovenchi  fi' adduca,  e  di  Lieo 
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.  E  di  Cerere  il  frollo  almo  e  gradilo. 
Sinn  di  secche  boscaglie  anco  raccolte 
Abboodnnii  csUsIe.  e  si  cospacj^a. 
Fioche  rcara  la  notle  e  l'alba  arriva. 
Tulio  di  fuochi  il  campo  e  il  eie!  «ti  luce. 
Onde  dell'  ombre  nel  sileniio  i  Greci 
Non  prendano  del  mar  su  1'  ampio  dorso 
Tacilnrni  la  foga;  o  i  legni  almeno 
Non  salgano  Iranquilli.  e  la  parlenza 
Senta  lerror  non  sia:  ma  Bell'imbarco 
O  di  lancia  pingalo  o  di  saella 
Vada  più  d'uno  alle  paterne  case 
A  curar  la  ferita,  e  rechi  ai  figli 
L'orror  de'Teacri:  e  cosi  loro  insegni 
A  non  tentarli  con  fiitiesla  guerra. 
Voi,  cari  a  Giove  diligenti  araNi. 
Per  la  città  frattanto  ite,  e  bandite 
Che  )  canuti  vegliardi,  e  i  giovinetti 
A  coi  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 
Cuslodiscan  le  mura  in  so  ali  spaldi 
Dagli  Dei  fabbricati.  Entro  le  case 
Allumino  gran  fooco  anco  le  donne, 
E  staiion  vi  sìa  di  sentinelle. 
Onde,  sendo  noi  lungi,  ostile  in.Mdia 
Neil'  inerme  città  non  s' introduca. 
Quanto  or  dico  s'adempia:  e  non  fia  vano, 
Magnanimi  ccimpagni,  il  mìo  consiglio. 
Dirò  dimani  ciò  che  far  ne  resta. 
Spera  ben  io,  se  Giove  e  gli  altri  Eterni 
Avrem  propizi,  di  cacciarne  lungi 
Cotesti  cani  da  fune^io  fato 
Qua  so  le  prore  addnlti.  Or  per  la  notte 
Custodiamo  noi  stessi.  Al  primo  raggio 
Del  nuovo  giorno  in  lullD  punto  armati 
Desteremo  sol  lido  acre  conflitto. 
Vedrem  se  DTomede,  questo  forte 
Figlinolo  di  Tidéo,  respingerammì 
Dalle  navi  alle  mora,  o  s' io  coli' asta 
Saprò  passargli  il  Banco,  e  via  portarne 
Le  sanguinose  spoglie.  Egli  dimani 
Manifesto  farà  se  sua  prodeiia 
Tal  sia  che  possa  di  mia  lancia  il  duro 
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Assalto  sostener.  JUa  se  fallace  740 

Non  ò  mia  speme,  eì  giacerà  tra'  primi 
Spento  con  molti  de'  compagni  intorno; 
Ei,  sì,  dimani ,  air  apparir  del  Sole. 
Cosi  immortal  foss'  io,  nò  mai  vecchiezza 
Violasse  i  miei  giorni,  ed  onorato  «  74ó 

Foss'  io  del  par  che  Pallade  ed  Apollo, 
Come  fatale  ai  Greci  è  il  di  futuro! 

Tal  fa  d' Eltorre  il  favellar  superbo; 
E  gli  fèr  plauso  i  Teneri.  Immantineote 
Sciolsero  dal  timone  i  polverosi  7M) 

Destrier  sudati,  e  colle  briglie  al  carro 
Gli  annodò  ciascheduno.  Indi  menaro 
Pecore  e  buoi  dalla  cittade  in  fretta. 
Altri  vien  carco  di  nettareo  vino. 
Altri  di  cibo  cereale;  ed  altri  755 

Cataste  aduna  di  virgulti  e  tronchi. 
Kaplan  V  odor  delle  vivande  ì  venti 
Da  tutto  il  campo,  e  lo  spargeano  al  cielo; 
Ed  essi,  gonfi  di  baldanza  e  in  torme 
Belliche  assisi,  dispendean  la  notte,  760 

Tutta  empiendo  di  fuochi  la  campagna. 

Siccome  quando  in  cìel  tersa  ò  la  Luna, 
E  tremolo  e  vezzose  a  lei  dintorno 
Sfavillano  le  stelle,  allor  che  l' aria 
£  senza  vento,  ed  allo  sguardo  tutte  765 

Si  scuo prono  le  torri  e  le  foreste 
E  le  cime  de'  monti;  immenso  e  puro 
L'etra  si  spande,  gli  astri  tutto  il  volto 
Rivelano  ridenti,  e  in  cor  ne  gode 
L'attonito  pastor;  tali  al  vederli,  770 

E  altrettanti  apparian  de'  Teucri  i  fuochi 
Tra  le  navi  e  del  Xanto  le  correnti 
Sotto  il  muro  di  Troia.  Erano  mille. 
Che  di  gran  fiamma  interrompeano  il  campo, 
£  cinquanta  guerrieri  a  ciascheduno  775 

Sedeansi  al  lume  delle  vampe  ardenti. 
Presso  i  carri  frattanto  orzo  ed  avena 
1  cavalli  pascevano,  aspettando 
Che  dal  bel  trono  suo  l' Alba  sorgesse. 
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□  Elie  loia  UnJc  : 


Queste  de' Teucri  eran  lo  veglie.  iDlanlo 
Del  i^elido  Terror  negra  compagna 
La  Fuga,  dagli  Dei  ne'  pelli  infusa, 
L' acliìvo  campo  possedea.  PercosBO 
Da  profonda  tristezza  era  di  tulli 
J  più  Torli  lo  spirto;  e  in  qaella  guisa 
Che  il  pescosa  Oceano  sì  rabbofTa, 
Quando  improvviso  dalla  tracia  tana 
Di  Ponente  sorgiuuge  e  d'Aquilone 
L'impetuoso  soiUo;  alto  s'estolle 
L'onda,  e  si  sparge  di  moli'  alga  il  lido; 
Tale  è  l' interna  degli  Achei  tempesta. 
Sovra  ogni  altro  d'Alride  addoloralo, 
Di  qua,  di  là  s'aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tulli  ia  segreto 
Ad  uno  ad  uno  i  duci  a  parlamento. 
Come  fdro  adunali,  e  mesti  in  volto 
S'  assisero,  levossi  Agamennone. 
Lagrimava  simile  a  cupo  Tonte, 
(^he  tenebrosi  da  scoscesa  rupe 
Versa  i  suoi  rivi;  e,  dal  profondo  seno 
Messo  un  sospiro,  cominciò:  Dilelli 
Principi  Argivi,  io  una  ria  sciagura 
Giove  m'avvolse.  Dispieiato I  ei  prima 
Mi  promise  e  giurò  che,  al  suol  prostrate 
D'  ilio  le  mura,  glorioso  in  Argo 
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Avrei  fatto  ritorno  ;  ed  or  mi  froda 

Indegnamente y  e  dopo  tante  in  guerra 

Estinte  vite,  di  partir  m'impone 

Inonorato.  Il  piacimento  è  questo  90 

Del  prepotente  nume,  ohe  già  molte 

Spianò  cittadi  eccelse,  e  molte  ancora 

Né  spianerà;  che  immenso  è  il  suo  potere. 

Dunque  al  mio  detto  obbediam  tutti:  al  vento 

Diam  le  vele,  fuggiamo  alla  diletta  35 

Paterna  terra;  che  dell'  alta  Troia 

Lo  sperato  conquisto  è  vana  impresa. 

Ammutir  tutti  a  queste  voci ,  e  in  cupo 
Lungo  silenzio  si  restar  dolenti 

I  figli  degli  Achei.  Lo  ruppe  alfine  40 

II  bellicoso  Diomede,  e  disse  : 

Atrìde,  al  torto  tuo  parlar  col  vero 
Libero  dir,  che  in  libero  consesso 
Lice  ad  ognun,  risponderò.  Tu  m'odi 
Senza  disdegno.  Osasti,  e  fosti  il  primo,  45 

Alla  presenza  degli  Achei  pur  dianzi 
Vituperarmi,  e  imbelle  dirmi,  e  privo 
D'  ogni  coraggio:  e  l' udir  tuUi.  Or  io 
Dico  a  te  di  rimando,  che  se  Giove 
L'  un  ti  die  de'  suoi  doni,  l' onor  sommo  00 

Delio  scettro  su  noi,  non  ti  concesse 
L' altro,  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 
Misero I  è  speri  sì  codardi  e  fiacchi, 
Come  pur  cianci,  della  Grecia  i  figli? 
Se  il  cor  ti  sprona  alla  partenza,  parti;  65 

Sono  aperte  le  vie;  le  numerose 
Navi,  che  d'Argo  ti  seguir,  son  pronte; 
Ma  gli  altri  Achivi  rimarran  qui  fermi 
All'  eccidio  di  Troia;  e  se  pur  essi 
Fuggiran  sulle  prore  al  patrio  lido,  60 

Noi  resteremo  a  guerreggiar;  noi  due, 
Sténelo  e  Diomede,  insin  che  giunga 
Il  dì  supremo  d' Ilion;  che  nói 
Qua  ne  venimmo  col  favor  d'  un  Dio. 

Tacque;  e  tutti  mandar  di  plauso  un  grido,  65 
Del  Tidide  ammirando  i  generosi 
Sensi;  e  di  Pilo  il  venerabil  veglio, 
Surto  in  piedi,  dicea:  Nelle  battaglie 


^i*.  'f. 


r 


L 


l'  iliade. 

Forte  li  moslri,  o  Diomede;  o  vinci 
Di  senno  insieme  i  coelani  eroi. 
Né  biasmar  né  impugnar  le  lue  parale 
Potrà  qui  nullo  ilegiì  Achei;  ma  pare. 
Benché  retti  e  pradentì  e  di  noi  degni, 
Non  Terir  giasto  i  tuoi  discor»  il  segno. 
Giovinetto  se'  ta,  eI  che  il  minore 
Esser  potresti  de'  miei  figli,  io  dunque, 
Che  di  (e  più  d'assai  vecchio  mi  vanto, 
Diroane  il  resto;  né  il  mìo  dir  veruno 
Biasmerà,  non  Io  slesso  Agamennone. 
É  senza  patria,  senza  leggi  e  senza 
Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra 
Desidera.  Ma  giovi  or  della  fosca 
Diva  dell'  ombre  rispettar  l' impero. 
S'apprestino  le  cane,  ed  ogni  scolta 
Vegli  al  fosso  del  muro,  e  questo  sia 
De'  giovani  il  pensier.  Tu,  sommo  Alritle, 
Come  a  capo  s'  addice,  accogli  a  mensa 

I  più  provetti:  e  ben  lo  puoi;  che  pieno 
Le  tendo  hai  tu  del  buon  lieo,  che  ognora 
Pel  vasto  mar  li  recano  veloci 

L' achive  prore  dalle  tracie  viti. 
Nulla  all'  uopo  ti  manca,  ed  al  tuo  cenno 
Tutto  obbedisce.  Congregali  i  duci, 
Apra  ognun  la  sua  mente,  e  tu  seconda 

II  consiglio  miglior;  che  di  consiglio 
Utile  e  saggio  or  fa  mestier  davvero. 
Imminente  alle  navi  è  l'inimico, 

Pien  di  fuochi  il  suo  campo.  E  chi  mirarli 
Pué  senza  tema?  Questa  fia  la  notte 
Che  r  esercito  perda,  o  lo  conservi. 

Disse,  e  lutti  obbedirò.  Immantinente 
Uscir  di  rilucenti  armi  vestile 
Le  sentinelle.  N'eran  sette  i  duci: 
Il  Nestoride  prence  Trasimede; 
Di  Marte  i  figli,  Ascalafo  e  lalmeno, 
Merlon,  Deipiro  ed  Afaréo 
Con  Licomede  di  Creonte;  e  cento 
Giovani  prodi  conducea  ciascuno 
Di  lunghe  picche  annali.  In  ordinanza 
Si  diGlàr  tra  il  fosso  e  il  muroj  e  quivi 
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Destaro  ì  faochi,  e  apposero  le  cene. 

Nella  tenda  regal  TAtride  intanto 
Convita  i  daci,  di  vivande  grate 
Li  rlstaara;  e  si  tosto  che  de'  cibi 
E  del  bere  in  ciascun  tacque  il  desio,  115 

Il  baon  Nestorre,  di  cai  sempre  ascia 
Ottimo  il  detto,  cominciò  primiero 
A  svolgere  dal  petto  an  soo  consiglio, 
£  in  questo  saggio  ragionar  l' espose  : 

Agamennone,  glorioso  Atride ,  i20 

Da  te  princìpio  prenderan  le  mie 
Parole,  in  te  si  finiranno,  in  te 
Di  molte  genti  imperador,  cui  Giove, 
Per  la  salate  de' soggetti,  il  carco 
Delle  leggi  commise  e.  dello  scettro.  125 

Principalmente  quindi  a  te  conviensi 
Dir  tua  sentenza,  ed  ascoltar  V  altrui, 
E  la  porre  ad  effetto,  ove  da  pura 
Coscienza  proceda,  e  il  ben  ne  frutti  ; 
Che  il  buon  consiglio,  da  qualunque  ei  regna,     130 
Tuo  lo  farai  coir  eseguirlo.  Io  dunque 
Ciò  che  acconcio  a  me  par,  dirò  palese  : 
.  Né  verun  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  eh'  io  penso  e  mi  pensai  dal  punto 
Che  dalla  tenda  deli'  irato  Achille  135 

Via  menasti,  o  gran  re,  la  giovinetta 
BrisSide,  sprezzato  il  nostro  avviso. 
Ben  io,  lo  sai,  con  molti  e  caldi  preghi 
Ti  sconfortai  dall'opra;  ma  tu,  spinto 
Dall'altero  tuo  cor,  onta  facesti  140 

Al  fortissimo  eroe,  dagl'  Immortali 
Stessi  onorato,  e  il  premio  gli  rapisti 
De' suoi  sudori,  e  ancor  lo  ti  ritieni. 
Or  tempo  egli  è  di  consultar  le  guise 
Di  blandirlo  e  piegarlo  o  con  eletti  145 

Doni  0  col  dolce  favellar  che  tocca. 

Tu  parli  il  vero,  Agamennón  rispose  ; 
Parli  il  vero,  pur  troppo,  enumerando 
I  miei  torti,  o  buon  vecchio.  Errai,  noi  nego: 
Val  molte  squadre  un  valoroso,  in  cui  150 

Ponga  Giove  il  suo  cor,  siccome  in  questo, 
Per  lo  cui  solo  onor  doma  gli  Achei. 
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Ma  se  ascoltando  on  mal  <Iesio  1'  offesi 
Or  vo'  placarlo  e  il  proGenlar  di  molli 
Onorevoli  doni,  e  a  voi  qai  tulli 
Li  dirò  :  selle  Iripodi  non  anco 
Tocchi  dal  foco;  dieci  aarei  talenti; 
Dje  volle  tanti  splendidi  lebeti  ; 
Dodici  velocissimi  destrieri, 
Usi  nel  corso  a  riportarmi  i  primi 
Premj  :  e  di  tanti  già  mi  fèr  l' acquisto, 
Che  povero  per  cerio  e  di  ricchezze 
Desideroso  non  saria  chi  tatti 
Li  possedesse.  Donerogli  in  oltre 
Di  suprema  betlà  selle  captive 
Leabie  donzelle,  a  meraviglia  spertc 
Neil'  opre  di  Minerva,  e  da  me  slesso 
Trascelte  il  di  che  Lesbo  ei  prese.  A  queste 
Aggiungo  la  rapila  a  lai  poc'anzi 
BrisEide  ;  e  farò  giuro  solenne 
Ch'  unqOa  il  suo  lello  non  calcai.  Ciò  tutto 
Senza  indugio  fla  pronto.  Ove  gli  Dei 
Ne  concedano  poscia  il  porre  al  Tondo 
La  troiana  città,  primiero  ei  vada, 
Nel  partir  delle  spoglie,  a  ricolmarsi 
D'  oro  e  bronzo  le  navi,  e  ai  trascelga 
Venti  bei  corpi  di  dardanie  donne. 
Dopo  r  argiva  Eléna  le  più  belle. 
Di  più:  se  d'Argo  riveder  n*  è  dato 
Le  care  sponde,  ei  genero  sarammi 
Onoralo  e  diletto  al  par  d'  Oreste, 
Ch'  unico  germe  a  me  del  miglior  sesso 
Ivi  s*  edipea  alle  dovizie  in  seno. 
Ho  di  tre  figlie  nella  reggia  il  lìore. 
Cri  so  lem  i,  Laódice,  IGaaassa. 
Qaal  più  d'esse  il  talenta,  a  sposa  ei  prenda 
.    Senza  dotarla,  ed  a  Peléo  la  meni. 
Dolerolla  io  medesmo,  e  di  lai  dote 
Qnal  non  s'ebbe  giammai  altra  donzella: 
Sette  cillà,  Cardamile  ed  Enòpe, 
Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Antéa, 
L'inclita  Fere,  Epéa  la  bella,  e  Pédaso 
D'  alme  vili  feconda;  elle  son  poste 
Tulle  quante  sul  mar  verso  il  confine 
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Deir  arenosa  Pilo,  e  dense  tutte  195 

Di  cittadini  che,  di  greggi  e  mandre 

Ricchissimi,  co'  doni  al  par  d' an  Dio 

L' onoreranno,  e  di  tribati  opimi 

Faran  bello  il  sno  scettro.  Ecco  di  quanto 

Gli  farò  dono  se  depor  vuol  V  ira.  200 

Placar  si  lasci:  inesorato  é  il  solo 

Plato,  e  per  questo  il  più  abborrito  iddio. 

Rammenti  ancora  che  di  grado  e  d'anni 

10  gli  vo  sopra;  Io  rammenti,  e  ceda. 
Potentissimo  Atride  Agamennone,  205 

Riprese  il  veglio  cavalier,  pregiati 

Sono  i  doni  che  appresti  al  re  Pelide. 

Senza  dunque  indugiar,  alla  sua  tenda 

Si  mandino  i  legati.  Io  stesso,  o  sire, 

Li  nomerò,  né  alcun  mi  fia  ritroso  :  210 

Primamente  Fenice,  al  sommo  Giove 

Carissimo  mortale;  e  capo  ei  sia 

Dell'  imbasciata.  Il  seguirà  col  grande 

Aiace  il  divo  Ulisse,  e  degli  araldi 

N'  andran  Hodio  ed  Euribate.  Frattanto  215 

Date  l'acqua  alle  mani,  e  comandate 

Allo  silenzio,  acciò  che  salga  a  Giove 

La  nostra  prece,  e  la  pietà  ne  svegli. 

Disse;  e  a  tutti  fu  caro  il  suo  consiglio. 
Dìer  le  linfe  alle  mani  i  banditori;  220 

Lesti  i  donzelli  coronar  di  liete. 
Spume  le  tazze,  e  le  portaro  in  giro  ; 
£  libato  e  gustato  a  pien  talento 

11  devoto  licore,  uscir  veloci 

Dalla  tenda  regal  gli  ambasciadori;  225 

E  molti  avvisi  porgea  lor  per  via 

Il  buon  veglio,  girando  a  ciascheduno. 

Principalmente  di  Laerte  al  figlio. 

Le  parlanti  pupille,  e  a  tentar  tutte 

Le  vie  gli  esorta  d' ammansar  quel  Aero.  230 

Del  risonante  mar  lungo  la  riva 

Avviarsi  i  legati,  supplicando 

Dall'imo  cor  l'Enosigéo  Nettunno, 

Perchè  d' Achille  la  grand'  alma  ei  pieghi. 

Alle  tende  venuti  ed  alle  navi  235 

De'Mirmidónì,  ritrovar  l'eroe 
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Che  ricreava  colla  cetra  il  core. 

Cetra  arguta  e  gealil,  che  la  traversa 

Avea  d'argento,  e  spoglia  era  dei  sacco 

Della  città  d' Eetion  distraila. 

Sd  questa,  degli  eroi  le  gloriose 

Gesto  cantando,  raddolcia  le  care. 

Solo  a  rincontro  gli  sedca  Patroclo, 

Aspettando  la  fin  del  bellicosa 

Canto  in  silenzio  riverente.  Ed  ecco, 

Dall' Itaco  precessi,  all'improvviso 

Avanzarsi  i  legati,  e  al  sno  cospetto 

Rispettosi  sostar.  Alzasi  Achille 

Del  vederli  slnpito,  ed  abbandona 

Colla  cetra  lo  seggio:  alzasi  ei  pure 

Di  Menézio  il  hnoa  figlio;  e,  lor  porgendo 

Il  Pellde  la  man:  Salvete,  ei  dice. 

Voi  mi  giungete  assai  gradili:  al  certo 

Vi  trae  grand'  nopo:  benché  irato,  io  v'  amo 

Sovra  lotti  gli  Achei.  —  Cosi  dicendo, 

Dentro  la  fenda  inlerior  li  guida, 

In  alti  scanni  fa  sederli  sopra 

Porporini  tappeti,  ed  a  Patroclo, 

Che  accanto  gli  venia:  Recami,  disse, 

0  mio  diletto,  il  mio  maggior  cratère, 
E  mesci  del  più  puro,  ed  apparecchia 

Il  suo  nappo  a  ciascun:  sotto  il  mio  letto 
Oggi  entrar  generose  anime  care. 

Disse;  e  Patroclo  del  suo  dolce  amico 
Alla  voce  obbedì.  Sa  l' ignee  vampe 
Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  pose, 
E  dentro  vi  lulTò  di  pecorella 
E  di  scella  capretta  i  lombi  opimi 
Con  esso  il  pingue  saporoso  tergo 
Dì  sagìnato  porco.  Intenerite 
Cosi  le  carni,  Aulomedonte  in  alto 
Le  sollevava;  e  con  forbito  acciaro 
Acconciamente  le  incidea  lo  stesso 
Divino  Achille,  e  le  infiggea  ne'spicdi. 
Destava  intanto  un  grande  foco  il  Bglio 
Di  Menézìo,  e  conversi  iu  viva  bragia 

1  crepitanti  rami,  e  già  del  lulto 
Queta  la  Camoia ,  delle  brage  ei  fece 
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Ardente  un  letto,  e  gli  sichidìon  vi  stese; 

Del  sacro  sai  gli  asperse;  e,  tolte  alfine  280 

Dagli  alari  le  carni  abbrustolate , 

Sai  desco  le  posò;  prese  di  pani 

Un  nitido  canestro,  e  sa  la  mensa 

Distribuilli  ;  ma  le  apposte  dapi 

Spartia  lo  stesso  Achille,  assiso  in  faccia  285 

Ad  Ulisse  col  tergo  alla  parete. 

Ciò  fatto,  ingianse  al  suo  diletto  amico 

Le  sacre  offerte  ai  nomi  ;  e  qaei  nel  foco 

Le  primizie  gettò.  Stesero  tutti 

Allor  le  mani  air  imbandito  cibo.  290 

Come  far  sazi,  fé  degli  occhi  Aiace 
Al  buon  Fenice  un  cotal  cenno:  il  vide 
Lo  scaltro  Ulisse;  e  ricolmato  il  nappo. 
Al  grande  Achille  propinollo,  e  disse: 

Salve,  Achille;  poc'  anzi  entro  la  tenda        295 
D' Atride,  ed  ora  nella  toa  di  lieto 
Cibo  noi  certo  ritroviam  dovizia; 
Ma  chi  di  cibo  può  sentir  diletto 
Mentre  sul  capo  ci  veggiam  pendente 
Un'  orrenda  sciagura,  e  sai  periglio  300 

Delle  navi  si  trema?  E  periranno, 
Se  tu,  sangue  divin,  non  ti  rivesti 
Di  tua  fortezza,  e  non  ne  rechi  aita. 
Gli  orgogliosi  Troiani  e  gli  alleati 
Imminente  all'  armata  e  al  nostro  muro  305 

Han  posto  il  campo,  e  mille  fuochi  accesi, 
E  fan  minaccia  d'avanzarsi  arditi, 
E  le  navi  assalir.  Giove  co'  lampi 
Del  suo  favor  gli  aflida;  Ettore,  i  truci 
Occhi  volgendo  d' ogni  parte ,  e  molto  sio 

Delle  sue  forze  altero  e  del  suo  Giove, 
Terrìbilmente  infuria,  e  non  rispetta 
Né  mortali  né  Dei  (tanto  gì' invade 
Furor  la  mente),  e  della  nuova  aurora 
Già  le  tardanze  accusa,  e  freme,  e  giura         315 
Di  venirne  a  schiantar  di  propria  mano 
Delle  navi  gli  aplustri,  ed  a  scagliarvi 
Dentro  le  fiamme,  e  incenerirle  tutte, 
E  tutti  tra  le  vampe  istupiditi 
Ancidere  gli  Achivi.  Or  io  di  forte  ^*l^ 
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Timor  la  mente  contrislar  mi  senio, 
Che  le  cosini  minacce  avversi  numi 
Non  mandino  ad  eOetfo,  e  clie  non  sia 
Delle  Parclie  decreto  il  dover  noi 
l.angi  d'Argo  perir  sd  queste  rive. 
Ma  tu,  dehi  sorRij  e  benché  tardi,  accorri 
A  preservar  dall'inimico  assalto 

I  desolati  Achei.  Se  gli  abbandoni, 

Alto  cordiglio  nn  di  n'avrai,  né  al  danna 
Troverai  più  riparo.  A  tempo  adanqae 
L'antivieni  prudente,  ed  allontana 
Dall' argolica  gente  il  i^iorno  estremo. 
Ricordali,  mio  caro,  i  saggi  avvisi 
Del  Ino  padre  Peléo,  quando  di  Flia 
InVi'olli  all'  Atride.  Amalo  figlia 
(Il  bnon  vecchio  dicea),  Minerva  e  Gìnno, 
Se  Ga  lor  grado,  li  daran  fortezza: 
Ha  tu  net  pedo  il  cor  superbo  afTrena; 
Che  cor  più  bello  6  il  mansueto;  e  tienli 
(Onde  più  sempre  e  giovani  e  canali 
T'onorino  gli  Achei),  tienli  remoto 
Dalla  feconda  d' ogni  mal  Contesa. 
Questi  del  veglio  i  bei  ricordi  faro: 
Tu  gli  obbllastì.  Ten  sovvenga  adesso, 
E  la  trista  ana  volta  ira  deponi. 
Ti  sarà,  se  lo  fai,  largo  di  cari 
Doni  r  Atride.  Nella  tenda  ei  dianzi 
L' impromessa  ne  fece;  odili  tatti: 
Sette  tripodi  intalli,  e  dieci  d'oro 
Talenti,  e  venti  splendidi  lebeti; 
Dodici  velocissimi  destrieri. 
Usi  nel  corso  a  riportarne  i  primi 
Premj:  e  già  tanti  n'acqnìstftr,  che  brama 
Più  di  ricchezze  non  avria  chi  tutti 
Li  possedesse.  Ti  largisce  inoltre 
Sette  d'alma  beltà  lesbie  donzelle, 
D' ago  esperte  e  di  spola,  e  da  Ini  stesso 
Per  lor  suprema  leggiadria  Irascelte 

II  di  che  Lesbo  (u  espugnavi.  A  queste 
l.a  figlia  aggiunge  di  Briséo,  giurando. 
Che  inlatta,  o  prence,  la  ti  rende.  E  tulle 
Pronte  eon  queste  cose.  Ove  poi  Troia 
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Ne  sia  dalo  atterrar,  tu  primo  andrai, 

Nel  partir  della  preda,  a  ricolmarti. 

D'oro  e  di  bronzo  ì  taoi  navigli,  e  dieci  365 

Gaptiye  e  dieci  ti  scerrai,  tenute 

Dopo  r  argiva  Eléna  le  più  belle. 

Di  più:  se  d' Argo  rivedrem  le  rive, 

Tu  genero  sarai  del  grande  Atride, 

£  in  onoranza  e  nella  copia  accolto  370 

D' ogni  cara  dovizia  al  par  del  suo 

Unico  Oreste.  Delle  tre,  che  il  fanno 

Beato  genitor  alme  fanciulle, 

Grisotemi,  Laódìce,  Ifianassa, 

Prendi  quale  vorrai  senza  dotarla:  375 

Doteralla  lo  slesso  Agamennone 

Di  tanta  dote  e  tal,  eh'  altra  giammai 

Regal  donzella  la  simil  non  s'ebbe: 

Sette  città,  Gardamile  ed  Enópe, 

Ira,  Pédaso,  Antéa,  Fere  ed  Epéa,  380 

Tutte  belle  marittime  contrade 

Verso  il  pilio  confin,  tutte  frequenti 

D' abitatori  a  cui  di  molte  mandre 

S' alza  il  muggito,  e  che  di  bei  tributi 

T' onoreranno  al  par  d' un  Dio.  Gì6  tutto       *    3S5 

Daratti  Atride,  se  lo  sdegno  acqueti. 

Ghè  se  lui  sempre  e  i  suoi  presenti  abborri^ 

Abbi  almeno  pietà  degli  altri  Achei 

Là  nelle  tende  costernati  e  chiusi, 

Ghe  t' avranno  qual  nume,  ed  alle  stelle  390 

La  tua  gloria  alzeran.  Vien  dunque,  e  spegni 

Questo  Ettór  che  furente  a  te  sì  para, 

E  vanta  che  nessun,  di  quanti  Achivi 

Qua  navigare,  di  valor  l'eguaglia. 

Divino  senno,  Laerziade  Ulisse,  3»5 

Rispose  Achille,  senza  velo,  e  quali 
Il  cor  li  detta  e  proveralli  il  fatto, 
M' è  d' uopo  palesar  dell'  alma  i  sensi, 
Onde  cessiate  di  garrirmi  intorno. 
Odio  al  par  delle  porte  atre  di  Pluto  400 

Golui  eh'  altro  ha  sol  labbro,  altro  nel  core; 
Ma  ben  io  dirò  netto  il  mio  pensiero. 
Né  il  grande  Atride  Agamennón,  né  alcuno 
Me  degli  Achivi  piegherà.  Qoal  prezzo, 


Qoal  ricompensa  delle  assidue  pugne? 
Di  chi  pollTÌsce  e  di  chi  soda  in  guerra 
Qoi  s'uguaglia  la  sorle:  il  vile  usurpa 
L'onor  del  prode,  e  uoa  niedesma  tomba 
L' infingardo  riceve  e  I'  operoso. 
Ed  io,  che  lanlo  travagliai,  che  a  lanli 
Rischi  di  Marte  la  mia  vita  esposi, 
Che  guadagni,  per  diol  che  guiderdone 
Su  gli  altri  ottenni?  In  vero  il  mescbinello 
Auge)  san  io,  cho  d' esca  i  suoi  provvede 
Piccioli  implumi,  e  sé  medesmo  obblia. 
Quante,  senza  dar  sonno  alle  palpebre, 
Trascorse  nollìl  quanti  giorni,  avvolto 
In  sanguinose  pugne,  ho  combattuto 
Per  le  ree  mogli  di  costorl  Conquisi, 
Guerreggiando  sol  mar,  dodici  altere 
Cittadi;  ne  conquisi  ondici  a  piede 
Dintorno  ai  campi  d' Ilion;  da  tutte 
Molte  asportai  pregiale  spoglie:  e  talle 
AH'Alride  le  cessi,  a  lui  che,  inerte 
Rimasto  indietro,  nell'avare  navi 
Le  ricevea  superbo,  e,  dividendo 
Altrni  lo  peggio,  riserbossi  il  meglio; 
O  s'alcnn  dono  agli  altri  duci  ei  Tenne, 
Noi  si  ritolse  almeno.  Io  sol  del  mio 
Premio  fui  spoglio,  io  solo;  egli  la  donna 
Del  mio  cor  si  ritiene,  e  ne  gioisce. 
A  che  mai  questa  degli  Achei  co'  Teucri 
Cotanta  guerra?  a  che  raccolse  Alrlde 
Qui  tanl'  armi?  Non  forse  per  la  bella 
Elena?  Ma  l' amor  delle  consortì 
Tocca  egli  forse  il  cor  de' soli  Atridi? 
Ogni  buono,  ogni  saggio  ama  la  sua, 
E  lienla  in  pregio,  siccom'io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ancella. 
Or  eh'  egli  dalle  man  la  mi  rapio 
Con  fatto  iniquo,  di  piegar  non  tenti 
Me  da  sue  frodi  ammaestralo  assai. 
Teco,  Ulisse,  e  co' suoi  re  lauti  ei  danqoe 
Consulti  il  modo  dì  aollrnr  l'armala 
Alle  fiamme  nemiche.  E  quale  ha  d' uopo 
Ei  del  mìo  braccio?  Senza  me  già  fece 
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Di  gran  cose.  Innalzato  ha  on  alto  maro; 

Lango  il  muro  ha  scavato  un  largo  e  capo 

Fosso  f  e  nel  fosso  nn  gran  palizzo  infìsse. 

Mirabil  oprai  che  dal  fiero  Eltorre  450 

Noi  fa  sicaro  ancor,  da  qaeirEttorre, 

Che,  mentre  io  parvi  fra  gli  Achei,  scostarsi 

Non  ardia  dalle  mara,  o  non  giagnea 

Che  sino  al  faggio  delle  porte  Scee. 

Sola  ana  volta  ei  là  m' attese,  e  a  stento  455 

Potè  sottrarsi  air  asta  mia.  Ma  nallo 

Più  conflitto  vogr  io  con  qnel  gaerriero, 

Nallo;  e,  offerti  dimani  al  sommo  Giove 

£  agli  altri  nami  i  sacrificj,  e  tratte 

Tatto  nel  mare  le  mie  carche  navi,  46p 

Si,  dimani  vedrai,  se  te  ne  cale, 

Goiranrora  spiegar  sair  Ellesponto 

I  miei  legni  le  vele,  ed  esaltanti 

Tatto  di  lieti  remator  le  sponde. 

Se  di  prospero  corso  il  baon  Nettanno  466 

Cortese  mi  sarà,  la  terza  lace 

Di  Ftia  porramnii  sa  la  dolce  riva. 

Ivi  molta  lasciai  propria  ricchezza, 

Qoa  venendo  in  mal  ponto;  ivi  moli'  altra 

Ne  reco  in  oro,  e  in  falvo  rame,  e  in  terso      470 

Splendido  ferro,  e  in  eleganti  donne. 

Tutto  tesoro  a  me  sortito.  Il  solo 

Premio  ne  manca  che  mi  die  V  Atride, 

E,  re  villano,  mei  ritolse  ei  poscia. 

Torna  dunque  air  ingrato,  e  gli  riporta  475 

Tutto  che  dico,  e  a  tutti  in  faccia,  ond'anco 

Negli  altri  Achei  si  svegli  una  giusr  ira 

E  un  avvisato  diffidar  dell'  arti 

Di  quel  franco  impudente,  che  pur  tale 

Non  ardirebbe  di  mirarmi  in  fronte.  480 

Digli  che  a  parte  non  verrò  giammai 

Né  di  fatto  con  lai  né  di  consiglio; 

Che  mi  deluse;  che  mi  fece  oltraggio; 

Che  gli  basti  l' aver  tanto  potuto 

Sola  una  volta,  e  che  mal  fonda  in  vane  485 

Ciance  la  speme  d' un  secondo  inganno. 

Digli  che,  senza  più  turbarmi,  corra 

Alla  mina  a  cui  l'incalza  Giove, 
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l'iliade. 
Che  di  senno  il  privò;  digli  che  abborro 

F 

Suoi  doni,  e  spregio  come  vii  mancipio 
Il  donalor.  Né  s'egli  e  dieci  e  veoli 

m 

r 

Volte  gli  addoppii,  né  se  tallo  ei  m'offra 

ì 

Ciò  eh'  or  possiede,  e  ciò  eh"  oa  di  venirgli 

Potria  d' altronde,  e  quante  entran  ricchezze 

In  Orcoméno  e  nell'  egizia  Tebe 

m. 

n 

Per  le  cento  soe  porle  e  li  dugenlo 

r 

Aunghi  eo'  lor  carri  a  ciaschedana; 

V 

Hi  fosse  ei  largo  di  lanl'  oro  alfine 

t 

Quanto  di  sabbia  e  polve  si  calpesta; 

; 

Né  cosi  pur  si  speri  Agamennone 

£00 

La  mia  mente  inchinar  prima  che  tulio 

f 

Pagato  ei  m' abbia  dell'  oO'esa  il  fio. 
Non  vo'la  figlia  dì  costai.  Foss'ella 
Pari  a  Minerva  nell'ingegno,  e  il  vanto 

Di  beltà  contendesse  a  Cilerea, 

5M 

Non  prenderolla  in  mìa  consorte  io  mai. 

SerbUa  ad  altro  Acheo  che  al  grand'  Atride 

Più  dì  grado  s' adegui  e  di  possanza. 

A  me,  se  salvo  raddarranmi  i  nomi 

r 

Al  patrio  tetto,  a  me  scerrà  lo  stesso 

SU 

ft 

Pelea  la  sposa.  Han  molle  Eliade  e  Ftia 

Figlie  di  regi  assai  possenti:  e  quale 

r- 

Dì  lor  vorrò,  legittima  e  diletta 

Moglie  farolla;  e  mi  godrù  con  essa 

Nella  pace,  a  cai  stanco  il  cor  sospira, 

Hf 

Il  paterno  retaggio.  E  parmi  in  vero 

Che  di  mia  vita  non  pareggi  il  prezzo 

Né  tQlla  l'opulenza  in  Ilio  accolla 

Pria  della  giunta  degli  Achei,  né  qoanlo 

Tesor  sì  chi  ade  nel  marmoreo  tempio 

69D 

Del  saettante  Apollo  in  sai  petroso 

Balzo  di  Pilo,  ftacqoistar  si  ponno 

E  tripodi  e  cavalli  e  armenti  e  greggi; 

Ma  l'alma  che  passò  del  labbro  il  varco, 

Chi  la  racqolsta»  chi  del  freddo  petto 

è!S 

La  TÌcondace  a  ravvivar  la  fiamma? 

Meco  io  porto  (la  Dea  raadre  mei  dice] 

Doppio  fato  di  morte.  Se  qni  resto 

^^ 

.4.  pugnar  setto  Troia,  al  patrio  lido 

L. 

M'è  tolto  il  ritornar,  ma  d' immortale 

(30 
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Gloria  r  acquisto  mi  farò.  Se  riodo 

Al  dolce  suol  natio,  perdo  la  bella 

Gloria,  ma  il  fiore  de' miei  dì  non  fia 

Tronco  da  morte  innanzi  tempo,  ed  io 

Lieta  godrommi  e  dìatarna  vita.  635 

Questa  m' eleggo,  e  gli  altri  tutti  esorto 

A  rimbarcarsi  e  abbandonar  di  Troia 

V  impossìbil  conquista.  Il  Dio  de'  tuoni 

Su  lèi  stese  la  mano ,  e  rincorarsi 

I  suoi  guerrieri.  Itene  adunque  ;  e,  come  54o 
Di  legati  è  dover,  le  mie  risposte 

Ai  prenci  acbivi  riferendo,  dite 

Che,  a  preservar  le  navi  e  il  campo  argivo, 

Lor  fa  mestiero  ruminar  novello 

Miglior  partito  ;  che  il  già  preso  è  vano.  645 

Inesorata  è  V  ira  mia.  Fenice 

Qui  rimanga  e  riposi  :  al  nuovo  giorno 

Seguirammi,  se  il  vuole,  alla  diletta 

Patria.  Di  forza  noi  trarrò  giammai. 

Disse  ;  e  l' alto  parlare  e  V  aspro  niego        660 
Tutti  li  fece  sbalorditi  e  muti. 
Ruppe  alfin  quei  silenzio  il  cavaliere 
Veglio  Fenice  ;  e,  sul  destin  tremando 
Delle  argoliche  navi ,  ed  ai  sospiri 
Mescendo  i  pianti,  cosi  prese  a  dire:  655 

Se  in  tuo  pensiero  è  fissa,  inclito  Achille, 
La  tua  partenza,  se  nell'  ira  immoto 
Di  ninna  guisa  allontanar  non  vuoi 
Gli  ostili  incendj  dalla  classe  achea. 
Come,  ahi!  come  possMo,  diletto  figlio,  660 

Qui  restar  senza  te?  Teco  mandommi 

II  tuo  canuto  genitor  Peléo 

Quel  giorno  che  all'  Atride  Agamennone 

Inviotti  da  Ftia,  fanciullo  ancora 

Deir  arte  ignaro  dell'  acerba  guerra,  565 

E  deir  arte  del  dir,  che  fama  acquista. 

Quindi  ei  teco  spedimmi,  onde  di  questi 

Studj  erudirti,  e  farmi  a  te  nell'  opre 

Della  lingua  maestro  e  della  mano. 

A  niun  conto  vorrei  dunque,  mio  caro,  570 

Dispiccarmi  da  le,  no,  s'anco  un  Dìo, 

Rasa  la  mia  vecchiezza,  mi  prometta 


TT" 


Rinverdir  le  mie  membra,  e  rìlornarmi 
GioviDello  qual  era  aliar  che  il  saolo 
D'Eliade  abbandonai,  l'ira  fuggendo 
E  un  alToce  imprecar  del  padre  mio, 
Amiolore  d'Ormeno.  Era  di  qacBla 
Ira  cagione  uà'  avvenente  droda 
Ch'egli,  sprezzala  la  coosorle,  amava 
Follemenic.  Abbracciò  le  mie  ginocchia 
La  (radila  mia  madre,  e  supplicommi 
Di  mischiariDi  in  amor  colla  rivale, 
E  porle  in  odio  il  vecchio  amanle.  11  feci. 
Reso  ancorlo  di  questo  il  genitore, 
Mi  maledisse,  ed  invocò  sul  mio 
Capo  l'orrende  Eomeoidi,  pregando, 
Che  mai  concesso  non  mi  fosse  il  porre 
Sul  suo  ginoccchio  un  figlio  mìo.  L'  udirò 
Il  sotterraneo  Giove  e  la  spie  la  la 
Froserpina,  e  il  feral  voto  fu  pieno. 
Carco  allor  della  sacra  ira  del  padre. 
Non  mi  EolTerse  il  cor  dì  più  reslarmi 
Nelle  case  paterne.  E  servi  e  amici 
E  congiunti  mi  feen  con  caldi  preghi 
Dolce  rilegno  ;  ed  in  allegre  mense 
Stornar  volendo  il  mio  pensier,  si  diero 
A  far  macco  d'agnelle  e  di  lorelli, 
A  rosolar  sul  foco  i  saginali 
Lombi  suini,  a  tracannar  del  veglio 
L'anfore  in  serbo.  Nove  nolli  al  Dauco 
Mi  fur  essi  cosi  con  veglie  alterne 
£  con  perpelui  fuochi,  un  sullo  il  portico 
Del  ben  chiuso  cortil,  1'  altro  alle  soglie 
Della  mia  slama  nell'  andron.  Ma  quando 
Della  decima  notte  il  baio  venne. 
L'uscio  sconfissi,  e  della  stanza  evaso. 
Varcai  d' un  salto  della  corte  il  muro  : 
Né  de'  custodi  alcun  né  dell'  ancelle 
Di  mia  fuga  s' avvide.  Errai  grau  pezza  . 
Per  l'ollade  contrada;  e  giunto  ai  campi 
Della  feconda  pecorosa  Flia, 
Trassi  al  cospetto  di  Peléo.  M' accolse 
Lietamente  il  buon  sire,  e  mi  dilesse 
Come  un  padre  il  Qglìuol  eh'  unico  in  largo 
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Aver  gli  nasca  neir  età  canata  ;  615 

E  di  popolo  molto  e  dì  moll'oro 

Fattomi  ricco,  ì*  ultimo  conGne 

Di  Ftia  mi  diede  ad  abitar,  commesso 

De'  Dolopì  il  governo  alla  mia  cura. 

Son  io,  divino  Achille,  io  mi  son  quegli   .        620 

Che  ti  crebbi  qual  sei,  che  caramente 

T' amai  ;  né  tu  volevi  «bambinello 

Ir  con  altri  alla  mensa,  né  vivanda 

Dom'estica  gustar  ov'  io  non  pria 

Adagiato  t'avessi  e  carezzato  625 

Su'  miei  ginocchi ,  minuzzando  il  cibo, 

£  porgendo  la  beva,  che,  dal  labbro 

Infantil  traboccando^  a  me  sovente 

Irrigava  sul  petto  il  vestimento. 

Cosi  molto  soffersi  a  tua  cagione,  630 

£  consolava  le  mie  pene  il  dolce 

Pensier  che,  ì  numi  a  me  negando  un  figlio 

Generato  da  me,  tu  mi  saresti 

Tal  per  amore  divenuto,  e  tale 

M' avresti  salvo  un  di  da  ria  sciagura.  635 

Doma  dunque,  cor  mio,  doma  1*  altero 

Tuo  spirto  :  disconviene  una  spietata 

Anima  a  te,  ohe  rassomigli  i  numi  ; 

Che  i  numi  stessi,  si  di  noi  più  grandi 

D'onor,  di  forza,  di  virtù,  son  miti:  640 

E  con  vittime  e  voti  e  libamenti 

E  odorosi  olocausti  il  supplicante 

Mortai  li  placa  neirerror  caduto; 

Perocché  del  gran  Giove  alme  figliuole 

Son  le  Preghiere,  che,  dal  pianto  fatte  645 

Rugose  e  losche,  con  incerto  passo 

Van  dietro  ad  Ate,  ad  emendarla  intese. 

Vigorosa  di  pie  questa  nocente 

Forte  Dea  le  precorre,  e,  discorrendo 

La  terra  tutta,  V  uman  germe  offende.  650 

Esse  van  dopo,  e  degli  offesi  han  cura. 

Chi  rispettoso  queste  Dee  riceve,     , 

Ne  va  colmo  di  beni  ed  esaudito  ; 

Chi  pertinace  le  respinge  indietro. 

Ne  spermenta  lo  sdegno.  Esse  del  padre  655 

Si  presentano  al  trono,  e  gli  fan  prego 


Ch'Ale  ralta  insei^uisca,  e  al  fio  saggellj 
L' inesorato  che  at  pregar  fa  sordo. 
Trovin  dunque  di  Giove  oggi  le  figlie 
Appo  le  quell'onor  eh'  anco  de' Torli 
Piega  le  meati.  Se  al  tuo  pie  di  molli 
Doni  r  offerta  non  mettesse  Alride 
Coli' im promessa  di  tnolt' altri  poscia, 
E  persistesse  in  suo  rancor,  non  io 
T' esorterei  di  jior  giù  l' ira  e  all'  uopo 
Degli  Achivi  volar  comaDqae  afflìtti; 
Ma  molti  di  presente  egli  ne  porge, 
Ed  allri  poi  ne  protTerisce,  e  i  duci 
Miglior  trascelli  Ira  gli  Achei  l'invia, 
E  a  te  stesso  i  più  cari  a  supplicarli. 
Non  disprezzarue  la  venula  o  ì  preghi. 
Onde  l'ira,  che  pria  giusta  par  era. 
Non  torni  ingiasla.  Degli  andati  eroi 
Somma  laude  fu  questa,  allor  che  grave 
Li  possedea  corruccio,  alle  preghiere 
Placarsi,  né  sdegnar  supplici  doni. 

Opportuno  sowiemmi  un  fatto  antico , 
Che,  quale  avvenne,  io  qni  Fra  lutti  amici 
Narrerò.  Combattean  ferocemenle 
Con  gli  Elóli  i  Cureli  ami  alle  mura 
Di  Calidone,  ad  espugnarla  qnesti, 
A  difenderla  quelli  ;  e  gli  ani  e  gli  allri, 
Genie  d'alto  valor,  con  mulae  stragi 
Sì  dislruggcau.  Commossa  avea  tal  guerra 
Di  Diana  uno  sdegno,  e  del  sno  sdegno 
Fu  la  cagione  Eneo,  che ,  de'  suoi  campi 
Terminata  la  messe,  e  olTerli  ai  numi 
I  consueti  sacriRcj,  sola 
[Fosse  spregio  od  obblio)  lascialo  avea 
Senza  ofTerle  la  Diva.  Ella  di  questo 
Allsmenle  adirata,  un  fero  spinse 
Cinghiai  d'Eneo  ne' campi,  che,  Iremeodo, 
Tulle  atterrava  col  fulmineo  dente 
Le  frullifere  pianle.  lì  forte  Enide 
Meleagro  alla  fin,  dalle  propinque 
Città  raccolto  mollo  nerbo  avendo 
Di  cacciatori  e  cani,  a  morte  il  mise; 

minor  forxa  si  cbìedea  :  tanl'era 
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Smisarata  la  belva,  e  tanti  al  rogo 

N'  avea  sospinti.  Ma  la  Dea  pel  teschio  700 

E  per  la  pelle  dell'  irsuta  fera 

Tra  i  Gareti  e  gli  Etóli  una  gran  lite 

Sascitò.  Finché  in  campo  il  bellicoso 

Meleagro  comparve,  andar  disfatti, 

Benché  molti,  i  Gareti,  e  approssimarse  705 

Unqaa  alle  mora  non  potean.  Ma  Tira, 

Ghe  anche  i  più  saggi  invade,  il  petto  accese 

Dì  Meleagro,  e  la  destò  la  madre 

Altèa,  che,  forte  pe' fratelli  uccisi 

Crucciosa,  il  figlio  maledisse;  e  il  suolo  710 

Colle  man  percotendo,  inginocchiata 

E  forsennata,  con  orrendi  preghi. 

Di  gran  pianto  confusi,  il  negro  JPIulo 

Supplicava  e  la  rigida  mogliera 

Di  dar  morte  all'  eroe  :  né  dal  profondo  715 

Orco  fu  sorda  V  implacata  Erinni. 

Del  materno  furor  sdegnato  il  figlio , 

Lungi  dair  armi  si  ritrasse  in  braccio 

Alla  bella  consorte  Cleopatra, 

Di  Marpissa  Evenina  e  del  possente  7^0 

Ida  figliuola,  di  quelF  Ida,  io  dico. 

Che  tra'  guerrieri  de'  suoi  tempi  il  grido 

Di  fortissimo  avea,  tanto  che  contra 

Lo  stesso  Apollo  per  la  tolta  ninfa 

Ardì  r  arco  impugnar.  Mutato  poscia  725 

Di  Cleopatra  il  nome,  i  genitori 

La  chiamare  Alc'ion,  perchè  simile    . 

Alla  mesta  Alcì'on  gemea  la  madre 

Quando  rapilla  il  saettante  Iddio. 

Con  gran  furore  intanto  eran  le  porle  730 

Di  Calidone  e  le  turrite  mura 
Combattute  e  percosse.  Eletta  schiera 
Di  venerandi  vegli  e  sacerdoti, 
A  Meleagro  deputati ,  il  prega 
Di  venir,  di  respingere  il  nemico,  735 

A  sua  scelta  offerendo  di  cinquanta 
lugeri  il  dono,  del  miglior  terreno 
Di  tutto  il  caledonio  almo  paese, 
Parte  alle  viti  acconcio  e  parte  al  solco. 
Molto  egli  pure  il  genitor  lo  prega,  i^t^ 


\^»  Il 


Dell'  adirato  figlio  alle  sublimi 

Soglie  (raendo  il  senil  fianco,  e  in  toce 

Sopplicanle  dei  lalamo  picchiando 

Alle  sbarrale  porle.  Anche  le  suore, 

Anche  la  madre  già  pentila,  orando,  ; 

Chiedean  mercede  :  ed  ei  piò  Termo  ognora 

La  ricosava.  Accorsero  gli  amici 

I  più  cari  e  dilelli  ;  e  ed  qoet  core 

Nulla  poleva  degli  amici  il  prego: 

Finché  le  porle  da  sonori  e  spessi  7 

Colpi  ballule,  lo  fèr  cerio  alGne 

Che  scalale  i  Cureli  avean  le  mora, 

E  messo  il  foco  alla  cìllà.  Piangente 

La  sua  bella  consorte  allor  si  fece 

A  deprecarlo,  ed  alla  mente  lutti  7 

D'una  presa  città  gli  orrendi  mali 

Gli  dipinse:  Iraflitì  i  cilladini, 

Arse  le  case,  ed  in  catene  i  lìgh 

Strascinali  e  le  spose.  Sì  commosse 

All'  atroce  pensier  l' alma  superba  ;  Ti 

Frese  l'armi,  volò,  vìiiae,  e  gli  Elóli 

Salvò;  ma  solo  dal  sao  cor  sospinto. 

Quindi  alcun  dono  non  ottenne,  e  ìl  tardo 

Ben  elle  io  rimase  inonorata. 

Non  imitar  cotesto  esempio,  0  figlio,  7 

Né  vi  li  spinga  dèmone  maligno; 

Che  il  soccorso  indugiar,  finché  le  navi 

S'incendano,  maggior  onta  saria. 

Vieni  ;  imita  gli  Dei  :  gli  olTerli  doni 

Non  disdegnar.  Se  li  dispregi,  e  poscia  Ti 

Volontario  combatti,  egual  non  fìa. 

Benché  ritorni  vincilor,  l'onore. 

Qui  tacque  il  veglio;  e  brevemente  Achille 
In  questi  detti  replico:  Fenice, 
Caro  alunno  di  Giove,  ed  a  me  caro  Ili 

Padre,  dì  questo  onor  non  ho  bisogno. 
L'onor  ch'io  cerco  mi  verrà  da  Giove; 
E  qui  pure  davanti  a  queste  antenne 
L'avrò  fin  che  vitale  aura  mi  spiri. 
Fin  che  il  pie  mi  sorregga.  Altra  or  to' dirli     7S0 
Cosa  che  in  mente  riporrai.  Per  farti 
Oralo  all'  Alride  non  venir  con  pìanll 
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Né  con  lagni  a  tarbarmi  il  cor  più  mai. 

Non  amar  contra  il  giasto  il  mio  nemico, 

Se  r  amor  mio  l' è  caro,  e  meco  offendi  785 

Chi  m' offende  ;  che  questo  ti  sta  meglio. 

Del  mio  regno  partecipa,  e  diviso 

Sìa  teco  ogni  onor  mio.  Riporteranno 

Qaesti  le  mie  risposte,  e  ta  qai  dormi 

Sovra  morbido  letto.  Al  nuovo  sole  790 

Consalterem  se  starci,  o  andar  si  debba. 

Disse  ;  e  a  Patroclo  fé  degli  occhi  un  qenno 
D'  allestire  al  baon  veglio  un  colmo  letto, 
Onde  gli  altri  a  lasciar  tosto  la  tenda 
Volgessero  il  pensiero.  In  questo  mezzo  795 

Vòlto  ad  Ulisse  il  gran  Telamonide  : 
Partiam,  diss'egli;  che  per  questa  vja 
Par  mi  che  vano  il  ragionar  riesca. 
Benché  ingrata,  n'è  forza  il  recar  pronti 
La  risposta  agli  Achei,  che  impazienti,  SOO 

E  forse  ancora  in  assemblea  seduti, 
L' attendono.  Feroce  alma  superba 
Chiude  Achille  nel  petto  :  indegnamente 
1/  amistà  de'  compagni  egli  calpesta. 
Né  ricorda  V  onor  che  gli  rendemmo  S05 

Su  gli  altri  tutti.  Dispietato  I  II  prezzo 
Qualcuno  accetta  deir  ucciso  figlio, 

0  del  fratello;  e  Tuccisor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 

Città  dimora  col  placato  offeso.  Sic 

Ma  inesorata  ed  indomata  ò  Tira 

Che  a  te  pose  nel  petto  un  dio  nemico; 

Per  chi?  per  una  donzelletta!  e  sette 

Noi  le  n'  offriamo  a  maraviglia  belle, 

£  molt' altre  più  cose.  Or  via,  rivesti  S15 

Cor  benigno  una  volta.  Abbi  rispetto 

Ai  santi  dritti  deir  ospizio  almeno  ; 

Ch'  ospiti  tuoi  noi  siamo,  e  dal  consesso 

Degli  Achei  ne  venimmo,  a  te  fra  tutti 

1  più  cari  ed  amici.  —  Illustre  figlio  S20 
Di  Telamone,  gli  rispose  Achille, 

Ollimo  io  sento  il  tuo  parlar  ;  ma  V  ira 
Mi  rigonfia  qualor  penso  a  colui 
Che  in  mezzo  degli  Achei  mi  vilipese 
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Come  nn  vii  vagabondo.  Andate,  e  nella 
La  risposta  rìdile.  Alcan  pensiero 
Non  Icnlerammi  ài  pugnar,  se  prima 
Il  Prìamide  bellicoso  Et  torre 
Fino  al  qaarlier  de'Miimidfini  il  foco 
E  la  Blrage  non  porli.  Ov'egli  ardisca 
Assalir  qoesla  lenda  e  qoesla  nave, 
Saprò  la  furia  rintuzzarne,  io  spero. 

SI  disse;  e  quegli,  aliato  il  nappo  e  Talla 
La  libagion,  parlirai;  e  Incitarno 
Li  precedeva  di  Laerle  il  figlio. 

A'saoi  eergenti  intanto  ed  all'ancelle 
Patroclo  impone  d'apprestar  veloci 
SolTice  letto  al  boon  Fenice  ;  e,  pronte 
Quelle  obbedendo,  steser  d'  agnelline 
Pelli  ano  slralo;  vi  spiegar  di  sopra 
Di  finissimo  lino  una  sottile 
Candida  lela,  e  su  la  tela  un'  ampia 
Purpurea  coltre;  e,  qui  ravvolto,  i)  veccbìo, 
Aspettando  l'anrora,  si  riposa. 

Nel  chioso  fondo  della  tenda  ei  pnre 
Bitirossi  il  Fetide,  ed  ni  sdo  fianco 
Lesbia  fanciulla  di  Forbanle  lìglia 
Si  corcò  la  gentil  Dìomedéa. 
Dorrai  Patroclo  in  altra  parte  ;  e  a  lato 
Ifi  gli  giacque,  un'elegante  scbiava 
Che  il  PelidD  donógli  il  di  che  l'alta 
Scino  egli  prese,  d'Enieo  cittade. 

Giunti  i  legali  al  padiglion  d'Atride, 
Sorsero  tutti,  e  con  aurate  tazze 
E  aflbllate  dimando  1  prenci  achivi 
Gli  accolsero.  Primiero  interrogolli 
Il  re  de' forti,  Agamcnnón:  Preclaro 
Della  Grecia  splendor,  inclito  Ulisse, 
Parla  ;  vuol  egli  dalle  fiamme  oelili 
Servar  l'armala?  o,  d'ira  ancor  ripieno 
Il  cor  superbo,  di  venir  ricusa? 

Glorioso  signor,  rispose  il  saggio 
Di  Laerte  ligliuot,  non  che  gli  sdegni 
Ammorzar,  li  raccende  egli  più  sempre, 
E  le  dispregia  e  i  tuoi  presenti,  e  dice 
Che  del  come  salvar  le  navi  e  il  campo 
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Co'  daci  achivi  (ì  consoUì.  Aggìanse 

Poi  la  mÌDacda»  che  il.  novello  sole 

Varar  vedrallo.  le  sue  navi;  e  gli  altri 

A  rimbarcarsi  esorta;  che  delFalto  S70 

Ilio  r  occaso  non  vedrem,  die'  egli. 

Giammai:  la  mano  del  Tonante  il  copre, 

E  rincorarsi  i  Teneri.  Ecco  i  suoi  sensi. 

Che  questi  a  me  consorti,  il  grande  Aiace     . 

E  i  saggi  araldi,  confermar  ti  ponno.    '    ,/    -  S75 

Il  vegliardo:  Fenice  è  là  rimasto 

Per  sao  cenno  a  dormir,  onde  dimani 

Seguitarlo,  se  il  vuole,  al  patrio  lido: 

Non  farà  torza  al  suo  voler,  se  il  niega. 

D'alto  stupor  percossi  alla  feroce  :  880 

Risposta ,  tutti  ammutolirò  i  duci, 
E  lunga  peaza  taciturni  e  mesti 
Si  restar.  Finalmente  in  questi  detti 
Proruppe  il  fiero  Bì'omede  :  Eccelso 
Sire  de'  prodi,  glorioso  Atride,  889 

Non  avessi  tu  mai  né. supplicato. 
Né  fatta  offerta  di  cotanti  doni 
Air  altero  Pelide.  Era  superbo 
Egli  già  per  se  stesso  ;  or  tu  n'  hai  fatto 
Montar  V  orgoglio  più  d' assai.  Ma  vada,  890 

O  rimanga,  di  lui  non  più  parole. 
Lasciam  che  il  proprio  genio  o  qualche  iddio 
Lo  rìdesti  alla  pugna.  Or  secondiamo  ^ 
Tutti  il  mio  dir  :  di  cibo  e  di  lì'eo, 
Fonte  d' ogni  vigor,  vi  ristorate,  895 

E  nel  sonno  immergete  ogni  pensiero. 
Tosto  che  schiuda  del  mattin  le  porte 
II  roseo  dito  della  bella  Aurora,  ' 
Metti  in  punto,  o  gran  re,  fanti  e  cavalli 
Nanzi  alle  navi,  e  a  ben  pugnar  gì' istiga;        900 
E  combatti  tu  stesso  alla  lor  testa. 

Disse;  e  tutti  applaudir,  lodando  a  cielo 
L'alto  parlar  di  Diomede,  i  regi; 
E,  fatti  i  libamenti,  alla  sua  tenda 
S*  incamminò  ciascuno.  Ivi  le  stanche  905 

Membra  accolser  del  sonno  il  dolce  dono- 
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Tutu  per  l' alla  notte  i  daci  achei 

Dorminn  sul  lido  in  sopor  molle  .ivvinti; 

Ma  non  1' Atride  Agamennón,  cui  molli 

Toglìeano  il  dolce  sonno  aspri  pensieri. 

Quale  il  niarilo  di  Gianon  lampeggia 

Quando  prepara  una  gran  piova  o  grandine, 

0  folla  neve  ad  inalbare  i  campi, 

0  fracasso  di  guerra  voralrice  ; 

Spessi  cosi  dal  sen  d'Agamennone 

Rompevano  i  sospiri,  e  il  cor  tremava. 

Volge  lo  Bgnardo  alle  troiane  tende. 

E  stupisce  mirando  i  molti  raochi 

Cb'ardon  dinanzi  ad  Ilio,  e  non  asuolla 

. 

Che  di  lìbie  la  voce  e  di  sampogne, 

E  festivo  fragor.  Ma  qnando  il  campo 

li 

Acheo  contempla  ed  il  tacente  lido, 

Svellesi  il  crine,  al  ciel  si  lagoa,  ed  allo 

Geme  il  cor  generoso.  Alfin  gli  parve 

Questo  il  miglior  consiglio  :  ir  del  Nelide 

Nèstore  in  traccia  a  consallarne  il  senno. 

Onde  qualcuna  divisar  con  esso 

Via  di  salute  alla  fortuna  achea. 

>  - 

Alzasi  in  qaesla  mente;  inlorno  al  pello 
l.a  tanica  s'avvolge,  ed  imprigiona 

i 

^             Ne' bei  calznri  il  piede.  Indi  una  fulva 
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Pelle  s'indossa  di  leon,  che  larga 

Gli  discende  al  calcagno,  e  T  asta  impagna, 

Né  di  minor  sgomento  a  Menelao 
Palpita  il  petto;  e  fora  agli  occhi  il  sonno 
L'egro  pensier  de* periglianti  Achivi,  30 

Che  a  sua  cagione  avean  per  tanto  mare 
Portato  ad  Ilio  temeraria  guerra. 
Sul  largo  dosso  gittasi  veloce 
Una  di  pardo  maculata  pelle  ; 
Pensi  Telmo  alla  fronte;  e,  via  brandito  35 

Il  giavellotto,  a  risvegliar  s' affretta 
L'onorato,  qual  nume,  e  dagli  Argivi 
Tutti  obbedito  imperador  germano  ; 
Ed  alla  poppa  della  nave  il  trova 
Che  le  beir  armi  in  fretta  si  vestia.  40 

Grato  ei  n'  ebbe  V  arrivo  ;  e  Menelao 
A  lui  primiero:  Perchè  l'armi,  disse, 
Venerando  fratello?  Alcun  vuoi  fors« 
Mandar  de'  nostri  esplorator  notturno 
Al  campo  de'  Troiani?  Assai  tem'  io  45 

Che  alcuno  imprenda  d' arrischiarsi  solo 
Per  lo  buio  a  spiar  l' oste  nemica  ; 
Che  molta  vuoisi  audacia  a  tanta  impresa. 

Rispose  Agamennón:  Fratello,  è  d'  uopo 
Di  prudenza  ad  entrambi  e  di  consìglio,  50 

Che  gli  Argivi  ne  scampi  e  queste  navi, 
Or  che  di  Giove  si  voltò  la  mente, 
E  d'Ettore  ha  preferti  i  sacrifici; 
Ch'io  né  vidi  giammai  né  d'altri  intesi, 
Che  un  solo  in  un  sol  di  tanti  potesse  55 

Forti  fatti  operar  quanti  il  valore 
Di  questo  Ettorre  a  nostro  danno  :  e  a  lui 
Non  fu  madre  una  Dea,  né  padre  un  Dio. 
E  temo  io  ben  che  lungamente  afiQitti 
Di  tanto  strazio  piangeran  gli  Achivi.  60 

Or  tu  vanne,  e  d'  Aiace  e  Idomenéo 
Ratto  vola  alle  navi,  e  li  risveglia; 
Che  a  Nèstore  io  ne  vado  ad  esortarlo 
Di  tosto  alzarsi,  e  di  seguirmi  al  sacro 
Stuol  delle  guardie,  e  comandarle.  A  lui  65 

Presteran,  più  che  ad  altri,  obbedienza; 
Perocché  delle  guardie  é  capitano 
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Trasiméiie,  sno  figlio,  e  Merione, 

D' idomenéo  l'amico;  a'qaai  commesio 

È  (Ielle  scolle  il  pr  in  ci  pai  pensiero. 

E  che  poi  mi  prescrive  il  luo  comaodo? 
(Beplicò  Menelao.)  Degg'  io  cou  essi 
Beatarmi  ad  aspettar  la  tua  veoala? 
0,  fatta  l' imbasciata,  a  le  veloce 
Tornar? — Rimanti,  Agamoimón  ripiglia; 
Tu  rimanti  colà;  che  disviarci 
Neil' andar  ne  polrian  le  molte  strade 
Onde  il  campo  è  interrotto.  Ovunque  intanlo 
T'avvegna  di  passar,  leva  la  voce; 
llaccomanda  le  veglie  ;  ognun  col  nome  Stfi] 

Chiama  del  padre  e.della  stirpe;  a  lulli 
Largo  li  mastra  d'  onoranze,  e  poni 
L' alterezza  in  obblio.  Prendiam  con  gli  altri 
Parte  noi  slessi  alla  coman  falica  ; 
Perchè  Giove  noi  pur  fio  dalla  cuna, 
Benché  regi,  gravò  d' alte  sventure. 

Cosi  dicendo,  in  via  mise  il  fralello 
Di  tnllo  t'nopo  ammaeslrato;  ed  essa 
A  Nèstore  avvi'ossi.  Bilrovollo 
Davanti  alla  sua  nave  entro  la  lenda 
Corco  in  morbido  letto.  A  sé  vicine 
Armi  diverse  avea,  lo  scudo  e  due 
Lnngh'astc  e  il  lucid'elmo;  e  non  lontana 
Giacea  di  vario  lavorio  la  cinta, 
Di  che  il  buon  veglio  si  Tasciava  il  fianco 
Quando  a  battaglie  sanguinose  armato 
l!.e  sae  schiere  movea  ;  che  non  ancora 
Alla  trista  vecchiezza  egli  perdona. 

All'apparir  d'Alride,  erto  ei  rizzossi 
Sai  cubito;  e,  levata  allo  la  fronle. 
L'interrogò,  dicendo:  E  chi  sei  tu 
Che  pel  campo  ne  vieni  a  queste  navi 
Cosi  soletto  per  la  notte  oscura. 
Mentre  gli  allri  mortali  han  (regna  e  sanno? 
Forse  alcun  de'  veglianti  o  de'  compagni 
Vai  rintracciandof  Parla,  e  taciturno 
Non  appressarli:  che  ricerchi?  —  E  a  Ini 
Il  regnatore  Alride:  0  degli  Achei 
Inclita  luce.  Nèstore  NcIiJc, 
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Agamennón  son  io,  cai  Giove  opprime  iic 

D' infinito  travaglio  ;  e  fia  che  dari 

Finché  avrà  spirto  il  petto  e  moto  il  piede. 

Vagabondo  ne  vo,  poiché  dal  ciglio 

Faggemi  il  sonno,  e  il  rio  pensier  mi  grava 

Di  questa  gaerra  e  della  clade  acbea.  115 

De' Danai  il  rischio  mi  spaventa;  inferma 

Stnpidisce  la  mente;  il  cor  mi  fogge 

Da'  saoi  ripari ,  e  tremebondo  é  il  piede. 

Ta,  se  cosa  ne  n^editi  che  giovi 

(Qaando  il  sonno  s' invola  anco  a'  tool  lami),     120 

Sorgi,  e  alle  guardie  dìscendiam.  Yeggiamo 

Se  da  veglia  stancate  e  da  fatica 

Siensi  date  al  dormir,  posta  in  obblio 

La  vigilanza.  Del  nemico  il  campo 

Non  é  lontano;  né  sappiam  s' ei  voglia  125 

Par  di  notte  tentar  qualche  conflitto. 

Disse;  e  il  gerenio  cavalier  rispose: 
Agamennone,  glorioso  Atride, 
Non  tutti  adempirà  Giove  pietoso 

I  disegni  d' Ettorre  e  le  speranze.  130 
Ben  più  vero  cred'  io  che  molti  affanni 

Sudar  d' ambascia  gli  faran  la  fronte. 

Se  desterassi  Achille  e  la  tenace 

Ira  funesta  scuoterà  dal  petto. 

Or  io  volonteroso  ecco  ti  seguo:  i35 

Andianne;  risvegliam  dal  sonno  i  duci 

Diomede  ed  Ulisse,  ed  il  veloce 

Aiace  d'Oiléo,  e  di  F  ileo 

II  forte  figlio;  e  si  spedisca  intanto 

Alcun  di  tutta  fretta  a  richiamarne  140 

Pur  r  altro  Aiace  e  Idomenéo  che  lungi 
Agli  estremi  del  campo  hanno  le  navi. 
Ma  quanto  a  Menelao,  benché  ne  sia 
D' onor  degno  ed  amico ,  io  non  terrommi 
Di  rampognarlo  (ancor  che  debba  il  franco       Ub 
Mio  parlare  adirarti),  e  vergognarlo 
Farò  del  suo  poltrir,  tutte  lasciando 
A  te  le  cure,  or  eh'  ò  mestier  di  ressa 
Con  tutti  i  duci  e  d'ogni  umil  preghiera, 
Come  crudel  necessità  dimanda.  1^0 

Ben  altra  volta  (Agamennón  rispose^ 
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Ti  pregai  d'ammoairlo,  o  saggio  antico; 
Che  spesso  ei  posa,  e  di  fatica  è  schivo; 
Per  pigrezza  dod  già,  né  per  difetto 
D'  accorta  meole ,  ma  perchè  mìei  cenni 
Meglio  aspettar  che  antivenirli  ci  crede. 
Por  qnesla  volta  mi  precorse,  e  innanzi 
Mi  comparve  improvviso;  ed  io  l'ho  spinto 
A  chiamarne  i  gaerrieri  che  tu  cerchi. 
Andiam;  che  lutti  fra  le  guardie,  avanti 
Alle  porte  del  vallo,  congregati 
Li  Iroverem;  che  tale  è  il  mio  comando. 

E  Nèstore  a  rincontro:  Or  degli  Achei 
Nion  ritroso  a  lui  fia  né  disdegnoso, 
0  comandi  od  esorti.  —  In  questo  dire 
La  tunica  s'  avvolge  intorno  al  petto; 
Al  terso  piede  i  bei  calzari  annoda; 
Quindi  un'  ampia  s'  affibbia  e  porporina 
Clamide  doppia,  in  cui  Boria  la  felpa. 
Poi  recossi  alla  man  l' acuta  e  salda 
Lancia,  e  verso  le  navi  incamminossi 
De' loricati  Achivi.  E  primamente 
Svegliò  dal  sonno  il  sapiente  Ulisse, 
Elevando  la  voce;  e  a  lui  quel  grido 
Feri  l'orecchio  appena,  che  veloce 
Della  tonda  n'uscì  con  questi  accenti: 

Chi  siete  cho  soletti  errando  andate 
Presso  le  navi  per  la  dolce  notte? 
Qual  vi  spinge  bisogno?  —  Odi  Laerte 
Magnanimo  figliaol,  prudente  Ulisse, 
(Gli  rispose  dì  Pilo  il  cavaliere) 
Non  isdegnarli,  e  del  dolor  li  caglia 
De'  travagliati  Achei:  vieni;  che  un  altro 
Svegliarne  è  d' uopo,  e  consultar  con  esso 
0  la  fuga  o  la  pngna.  —  A  questo  detto 
Rfenlrò  l'itaceose  nella  tenda; 
Sul  tergo  si  giltó  lo  scado,  e  venne. 

Proseguirò  il  cammin  qoindi  alia  volta 
Dì  Dlouede,  e  lo  trovar  di  tutte 
L' armi  vestilo,  e  foor  del  padialiooe. 
Gli  dormfano  dintorno  i  suoi  guerrieri 
Profondamente,  e  degli  scudi  al  capo 
S'avean  fallo  orìglicr.  Fitto  nel  suolo 
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Stassi  il  icalce  dell'  aste,  e  il  ferro  in  cima 

Mette  splendor  da  lungi,  a  simiglianza  495 

Del  baleno  di  Giove.  Esso  V  eroe 

Di  bae  selvaggio  sulla  darà  pelle 

Dormia  disteso,  ma  pnrpareo  e  ricco 

Sotto  il  capo  regale  era  un  tappeto. 

Gìantogli  sopra,  il  cavalier  toccoUo  200 

Golia  punta  del  pie,  lo  spìnse;  e,  forte 

Garrendo,  lo  destò:  Sorgi,  Tidfde; 

Perchè  ne  sfiori  tolta  notte  il  sonno? 

Non  odi  che  i  Troiani  in  campo  stanno 

Sovra  il  colle  propinquo,  e  che  disgiunti  205 

Di  poco  spazio  dalle  navi  ei  sono? 

Disse;  e  quei  si  destò,  balzando  in  piedi 
Veloce  come  lampo;  e,  a  lui  rivolto, 
Con  questi  accenti  rispondea  :  Sei  troppo 
Delle  fatiche  tollerante,  o  veglio,  210 

Né  ozioso  giammai.  A  risvegliarne 
Di  quest'  ora  i  re  duci  inopia  forse 
V'ha  di  giovani  achei  pronti  alla  ronda  ? 
Ma  tu  sei  veglio  infaticato  e  strano. 

E  Nèstore  di  nuovo:  Illustre  amico,  215 

Tu  verace  parlasti  e  generoso.* 
Padre  io  mi  son  d' egregi  figli,  e  duce 
Di  molti  prodi  che  potrian  le  veci 
Pur  d' araldo  adempir.  Ma  grande  or  preme 
Necessità  gli  Achivi,  e  morte  e  vita  220 

Stanno  sol  taglio  della  spada.  Or  vanne 
Tu,  che  giovine  sei,  vanne,  e  il  veloce 
Chiamami  Aiace  e  di  Filèo  la  prole, 
Se  pietà  senti  del  mio  tardo  piede. 

Cosi  parla  il  vegliardo.  E  Diomede  225 

Snir  omero  si  getta  una  rossiccia 
Capace  pelle  di  h'on,  cadente 
Fino  al  tallone,  ed  una  picca  impugna. 
Andò  l'eroe,  volò,  dal  sonno  entrambi 
Li  destò,  li  condusse;  e  tutti  in  grappo  230 

S'avviar  delle  guardie  alle  caterve: 
Né  delle  guardie  abbandonalo  al  sonno 
Duce  alcuno  trovar,  ma  vigilanti 
Tulli  ed  armati  e  in  compagnia  seduli. 
Come  i  fidi  molossi  al  pecorile  'Xb'ò 
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Fan  travagliosa  eenlinella,  udendo 
Calar  dal  monte  una  feroce  belva 
E  Gtormir  le  boscaglie;  dq  gran  lomallo 
S'alza  Eovr'essa  ài  latrali  e  gridi, 
E  6i  rompo  ogni  sonoo;  cosi  qnesli, 
Bollo  il  dolce  sopor  sa  le  palpebre, 
Notte  vegliano  amara,  ogoor  del  piano 
Alla  parte  conversi ,  ove  e'  udisse 
Nemico  calpestio.  Gioinne  il  veglio, 
E  conforlolli,  o  disse:  Vigilale 
Cosi  sempre,  o  miei  figli,  e  non  si  lasci 
Nian  dal  sonno  allacciar,  onde  il  Troiano 
Di  noi  non  rida.  Cosi  detto,  il  varco 
Passò  del  fosso,  e  lo  segniéno  i  regi 
A  consiglio  chiamati.  A  lor  b'  aggiunse 
Compagno  Merlane,  e  di  Neslorre 
L'indilo  figlio,  convocati  anch'essi 
Alla  consulta.  Valicato  il  fosso. 
Fermarsi  in  loco  dalla  strage  intatto, 
In  quel  loco  medesmo,  ove  sorgiunto 
Ettore  dalla  nelle,  alla  crudele 
Uccisione  degli  Achei  fin  pose. 

Qoivi  seduti,  cominciar  la  somma 
A  parlar  delle  cose;  e  in  questi  detti 
Nèstore  aperse  il  parlamento:  Amici, 
Havvi  alcuna  Ira  voi  anima  ardila 
E  in  sé  sicura,  che  furtiva  ir  voglia 
De'tìer  Troiani  al  campo,  onde  qiialcono 
De' nemici  vaganti  alle  Irinciere 
Far  prigioniero?  o  tanto  andar  vicino, 
Che  alcun  discorso  de' Troiani  ascolti, 
E  ne  scopra  il  pensier?  se  sia  lor  mente 
Qui  rimanersi  ad  assediar  le  navi, 
0  alla  città  tornarsi,  or  che  domala 
Han  l'achiva  possanza?  Ei  forse  lolle 
Potria  raccor  lai  cose,  o  ritornarne 
Salvo  ed  illeso.  D' alla  fama  al  mondo 
Farebbe  acquisto,  e  n'  otlerria  bel  dono. 
Qnanti  son  delle  navi  i  capitani, 
tili  daranno  una  negra  pecorella 
Coir  agnello  alla  poppa;  e  gaìderdone 
Alcun  altro  non  v'ha  che  questo  adegui. 
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Poi  ne' conviti  e  ne*  banchetti  ei  Oa 
Sempre  onorato,  desiato  e  caro. 

Disse;  e  tatti  restar  pensosi  e  mnti.  280 

Ruppe  r  alto  silenzio  il  bellicoso 
Diomede,  e  parlò:  Saggio  Nelide, 
Qaeir  audace  son  io:  me  la  fidanza, 
Me  r  ardir  persuade  al  gran  periglio 
D' insinuarmi  nel  dardanio  campo.  2S5 

Ma  se  meco  verranno  altro  guerriero, 
Securtà  crescerammi  ed  ardimento. 
Se  due  ne  vanno  di  conserva,  Tono 
Fa  r  altro  accorto  del  miglior  partito. 
Ma  d' un  solo,  sebben  veggente  e  prode,  290 

Tardo  è  il  coraggio  e  debole  il  consiglio. 

Disse;  e  molti  volean  di  Diomede 
Ir  compagni:  il  volean  ambo  gli  Aiaci, 
II  volea  Merton;  più  eh'  altri,  il  figlio 
Di  Nèstore  il  volea;  chiedealo  anch'esso  295 

L'Atride  Menelao;  chiedea  del  pari 
Penetrar  ne'  troiani  accampamenti 
Il  forte  Ulisse;  perocché  nel  petto 
Sempre  il  cor  gli  volgea  le  ardite  imprese. 

Mosse  allor  le  parole  il  grande  Atride:         300 
Diletto  Diomede,  a  tuo  talento 
Un  compagno  ti  scegli  a  «ì  grand'  uopo, 
Qual  ti  sembra  il  miglior.  Molti  ne  vedi 
Presti  a  seguirti;  né  verun  rispetto 
La  tua  scelta  governi;  onde  non  sia  305 

Che  lasciato  il  miglior,  pigli  il  peggiore: 
Né  ti  freni  pudor ,  né  riverenza 
Di  lignaggio,  né  s'altri  é  re  più  grande. 

Cosi  parlava,  del  fratello  amato 
Paventando  il  periglio:  e  fea  risposta  sto 

Diomede  cosi:  Se  d' un  compagno 
Mi  comandate  a  senno  mio  V  eletta. 
Come  scordarmi  del  divino  Ulisse, 
Di  coi  provato  é  il  cor,  l' alma  costante 
Nelle  fatiche,  e  che  di  Palla  é  amore?  315 

S'ei  meco  ne  verrà,  dì  mezzo  ancora 
Alle  fiamme  uscirem:  cotanto  é  saggio. 

Non  mi  lodar  né  mi  biasmar,  Tididc, 
Soverchiamente  (gli  rispose  Ulisse)) 


Che  (u  parli  nel  mezzo  ai  conscìi  Argivi. 
Parliam:  la  nolle  se  ne  va  veloce; 
Delle  stelle  il  langair  1'  alba  n'avvisa; 
Né  dell'  ombre  rìiuan  che  il  terzo  appena. 

D'armi  orrende,  ciò  deUo,  sì  vestirò. 
A  Diomede,  che  il  suo  brando  avea 
Obbllalo  alle  navi,  altro  ne  diede 
Di  doppio  taglio,  od  il  suo  proprio  scudo 
Il  forte  Trasimedc.  Indi  alla  fronte 
Dna  celata  gli  adattò  di  cddìo 
Taurin  compatta,  sema  cono  e  cresta. 
Che  barbuta  si  noma,  e  copre  il  capo 
Se'  giovinetti.  Meriune  a  gara 
D'una  spada,  d'un  arco  e  d'un  larcasso 
Ad  Ulisse  Te'  dono,  e  sa  la  testa 
Un  morlon  gli  pose  aspro  di  pelle, 
Da  molte  lasse  nell'interno  (atto 
Saldamente  frenato,  e  nel  di  foore 
Di  bianchissimi  denti  rivestilo 
Di  zannuto  cinghiai,  tatti  in  ghirlanda 
Con  vago  lavorìo  disposti  e  folti. 
Grosso  feltro  il  cucuiznio  guarnia. 
X'  avea  furato  in  Eleona  un  giorno 
Autólico  ad  Aminlore  d' Ormeno, 
Della  casa  rompendo  ì  saldi  muri; 
Quindi  il  ladro  in  Scandéa  dJello  al  Cileno 
AmSdamanle;  AmGdamante  a  Molo 
Ospitai  donamento;  e  questi  poscia 
Al  lìglio  Mcrion,  che  su  la  fronte 
Alfin  to  pose  dell' asiulo  UIJE'se. 

Racchiusi  nello  orrende  arme  gli  eroi 
Partir,  lasciando  in  quel  recesso  i  duci. 
E  da  man  destra  intanto  su  la  via 
Spedi  loro  Minerva  un  airone. 
Né  già  questi  il  vedean;  che  agli  occhi  il  vieta 
La  cieca  notle,  ma  n'ndian  lo  strido. 
Di  queir  augurio  l' Itacense  allegro, 
A  Minerva  drizza  questa  preghiera: 
Odimi,  0  figlia  dell'  Egioco  Giove, 
Che  l'opre  raie  del  tuo  nume  proteggi, 
Nò  l'è  veruno  de' mici  passi  occulto: 
Or  lu  benigna  più  che  (irìma,  o  Dea, 
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Dell'amor  tuo  m'  affida,  e  ne  concedi 
Glorioso  ritorno  e  un  forte  fatto, 
Tale,  che  renda  dolorosi  i  Teneri. 

Pregò  secondo  Diomede,  e  disse:  365 

Di  Giove  invitta  armipotente  figlia, 
Odi  adesso  me  par  :  fausta  mi  segui 
Siccome  allor  che  seguilasti  a  Tebe 
Il  mio  divino  genitor  Tidéo, 
De'  loricati  Achivi  ambasciadore  370 

Attendati  d'Asopo  alla  riviera. 
Di  placido  messaggio  egli  a'  Tebani 
Fu  portator;  ma  fieri  fatti  ei  fece 
Nel  suo  ritorno  col  favor  tuo  solo; 
Che  nume  amico  gli  venivi  al  fianco.  375 

E  tu  propizia  a  me  pur  vieni,  o  Dea, 
£  salvami.  Suir  ara  una  giovenca 
Ti  ferirò  d' un  anno,  ampia  la  fronte, 
Ancor  non  doma,  ancor  del  giogo  intatta: 
Questa  darotti,  e  avrà  dorato  il  corno.  3S0 

Cosi  pregaro;  e  gli  esaudia  la  Diva. 
Implorata  di  Giove  la  possente 
Figlia  Minerva,  proseguir  la  via 
Quai  due  l'ioni,  per  la  notte  oscura. 
Per  la  strage,  per  V  armi  e  pe'  cadaveri  385 

Sparsi  in  morta  di  sangue  atra  laguna. 

Né  d' altra  parte  ai  forti  Teucri  Ettorre 
Permette  il  sonno  ;  ma  de'  prenci  e  duci 
Chiama  tutti  i  migliori  a  parlamento; 
E,  raccolti,  lor  apre  il  suo  consiglio:  390 

Chi  di  voi  mi  promette  un'  alta  impresa 
Per  grande  premio  che  il  farà  contento? 
Darogli  un  cocchio,  e  di  cervice  altera 
Due  corsieri,  i  miglior  dell'oste  achea, 
(Taccio  la  fama  che  n'  avrà  nel  mondo).  395 

Questo  dono  otterrà  chiunque'  ardisca 
Appressarsi  alle  navi,  e  cauto  esplori 
Se  sian,  qual  pria,  guardate,  o  pur,  se  domo 
Da  nostre  forze  V  inimico  or  segga 
A  consulta  di  fuga,  e  le  notturne  400 

Veglie  trascuri  affaticato  e  stanco. 
Disse;  e  il  silenzio  li  fé  tutti  muti. 

Era  un  cerio  Dolone  infra'  TromÀ , 


Uom  che  di  bronzo  e  d'oro  era  possenlo, 
Figlio  d'Eumcde  bandilor  famoso, 
Deforma  il  vollo,  ma  veloce  il  piede, 
E  fra  cinque  sirocchìe  unico  e  solo. 
Sì  iraBse  innanzi  il  tristo,  e  cosi  disse: 
Ellora,  questo  cor  1"  incarco  assume 
D'avvicinarsi  a  quelle  navi,  e  lutto 
Scoprir.  Lo  scettro  mi  solleva,  e  giura 
Che  l'èneo  cocchio  e  i  corridori  iglessi 
Del  gran  Pelido  tai  darai:  ne  vano 
Esploralore  io  lì  sarò:  uè  vola 
Fìa  la  (uà  speme.  Neil'  acheo  sleccalo 
Penetrerà;  mi  spingerò  fin  dentro 
L'agamennónia  nave,  ove  a  consulla 
Forse  i  duci  ai  slan  di  pugna  o  fuga. 

SI  disse;  e  l'allro  sollevò  lo  scettro; 
E  giurò:  Testimon  Giove  mi  sia. 
Giove  il  lonanle  di  Giunon  marjlo, 
Che  da  quei  bei  corsieri  altri  tiralo 
Non  verrà  de' Troiani,  e  che  lu  solo 
Glorioso  n'andrai. — Fu  questo  il  giuro, 
Ma  sperso  all'aura;  e  da  quel  giuro  iatanto 
Incitalo  Dolone,  in  sa  le  spalle 
Tosto  r  arco  gillossi,  e  la  persona 
Della  pelle  vesti  di  bigio  lupo; 
Poi  chiuse  il  bratlo  capo  entro  un  elmetto, 
Che  d'ispida  faina  era  munito. 
Impugnò  un  dardo  acuto;  ed  alle  navi, 
Per  non  più  rilornarne  apportatore 
Di  novelle  ad  Etiorre,  incamminossi. 

Lasciala  do' cavalli  □  de' pedoni 
La  compagnia,  Dolon  spedito  e  snello 
Ballea  la  slrada.  Se  n'  accorse  Ulisse 
Alla  pesla  de' piedi,  e  a  Diomede 
Sommesso  favellò:  Sento  qualcuno 
Venir  dal  campo,  né  so  dir  se  spia 
Di  nostre  navi,  o  spogliator  di  morii. 
Lasciam  che  via  trapassi ,  e  gli  saremo 
Ratti  alle  spalle,  e  il  piglìerem.  Se  avvegna 
r.h'eì  di  corso  ne  vìnca,  lu  coli' asta 
Indefesso  l'incalza,  e  verso  il  lido 
^erralo  si,  che  alla  cUU  non  fugga. 
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Uscir  di  via,  ciò  detto,  e  s'appiattare 
Tra*  morti  corpi;  ed  egli  incauto  e  celere 
Oltrepassò.  Ma  lontanato  appena, 
Quanto  è  un  solco  di  male  (che  de*  buoi 
Traggono  meglio  il  ben  connesso  aratro  450 

Nel  profondo  maggese]^  gli  far  sopra; 
Ed  egli,  udito  il  calpestio,  ristette, 
Qualcun  sperando  che  de*fiuoi  venisse 
Per  comando  d' Ettorre  a  richiamarlo. 
Ma  giunti  d*  asta  al  tiro  e  ancor  più  presso,      4^5 
Li  conobbe  nemici.  Allor  dier  lesti 
V  uno  alla  fuga  il  pie,  gli  altri  alla  caccia. 
Quai  due  d*  aguzzo  dente  esperti  bracchi 
O  lepre  o  caprì'ol  pel  bosco  incalzano 
Senza  dar  posa,  ed  ei  precorre  e  bela;  460 

Tali  Ulisse  e  il  Tidide  all'  infelice 
Si  stringono  inseguendo,  e  precìdendo 
Sempre  ogni  scampo.  E  già  nel  suo  fuggire 
Verso  le  navi  sul  momento  egli  era 
Di  mischiarsi  alle  guardie,  allor  che  lena         465 
Crebbe  Minerva  e  forza  a  Diomede; 
Onde  niun  degli  Achei  vanto  si  desse 
Di  ferirlo  primiero,  egli  secondo. 
Alza  Tasta  l'eroe;  Ferma,  gridando, 
O  eh'  io  di  lancia  ti  raggiungo  e  uccido.  470 

Vibra  il  telo  in  ciò  dir,  ma  vibra  in  fallo 
A  bello  studio;  gli  strisciò  la  punta 
L' omero  destro,  e  confìccossi  in  terra. 
Ristette  il  fuggitivo,  e  di  paura 
Smorto  tremando,  della  bocca  uscia  476 

Strider  di  denti  che  batteano  insieme. 
L' aggiungono  anelanti  i  due  guerrieri , 
L'afferrano  alle  mani;  ed  eì,  piangendo, 
Grida:  Salvate  questa  vita,  ed  io 
Riscatterolla.  Ho  gran  ricchezza  in  casa  4S0 

D' oro,  di  rame  e  lavorato  ferro. 
Di  questi  il  padre  mìo,  se  nelle  navi 
Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  faravvi 
Per  la  mia  libertà  dono  infinito. 

Via,  fa  cor,  rispondea  lo  scaltro  Ulisse,       4S5 
Né  veruno  di  morte  abbi  sospetto, 
Ma  dinne,  e  sii  verace:  Ed  a  qual  fine 
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Dal  campo  te  ne  vai  verso  le  navi 

Tatto  solingo  pel  notturno  baio 

Mentre  ogni  altro  mortai  nel  sonno  ha  posa?   490 

A  spogliar  forse  estinti  corpi?  o  forse 

Ettor  ti  manda  ad  ispìar  de'  Greci 

I  navili,  i  pensieri,  i  portamenti? 

0  tao  genio  ti  mena  e  tao  diletto? 

E  a  lai  tremante  di  terror  Belone:  495 

Misero  1  mi  travolse  Ettore  il  senno, 
E  in  gran  disastro  mi  cacciò,  giurando. 
Che  in  don  m' avrebbe  del  famoso  Achille 
Dato  il  cocchio  e  i  destrieri  a  questo  patto , 
Gh'  io  di  notte  traessi  all'  inimico  500 

Ad  esplorar,  se,  come  pria,  guardate 
Sien  le  navi;  o  se  voi,  dal  nostro  ferro 
Domi ,  toniate  del  fuggir  consiglio. 
Schivi  di  veglie,  e  di  fatica  oppressi. 

Sorrise  Ulisse,  e  replicò:  Gran  dono  605 

Certo  ambiva  il  tuo  cuor,  del  grande  Achille 

1  destrier.  Ma  domarli  e  cavalcarli 
Uom  mortale  non  può,  tranne  il  Pelide, 
Cui  fu  madre  una  Dea.  Ma  questo  ancora 
Contami,  e  non  mentire:  Ove  lasciasti,  6io 
Qua  venendoti,  Ettorre?  ove  si  stanno 

I  suoi  guerrieri  arnesi?  ove  i  cavalli? 

Quai  son -de* Teucri  le  vigilie  e  i  sonni? 

Qoai  le  consulte?  Bloccheran  le  navi? 

O  in  Ilio  torneran,  vinto  il  nemico?  in 

Gli  rispose  Dolon:  Nulla  del  vero 
Ti  tacerò.  Co'  suoi  più  saggi  Ettorre 
In  parte  dal  rumor  scevra  e  sicura 
Siede  a  consiglio  al  monumento  d' Ilo. 
Ma  le  guardie,  o  signor  »  di  che  mi  chiedi ,       520 
Nulla  del  campo  alla  custodia  è  fissa; 
Che  quanti  in  Ilio  han  focolar,  costretti 
Son  cotesti  alla  veglia,  e  a  far  la  scolta 
S' esortano  a  vicenda.  Ma  nel  sonno 
Tutti  giaccion  sommersi  i  collegati,  525 

Che,  da  diverse  region  raccolti, 
Né  figli  avendo  nò  consorte  al  fianco, 
Lasciano  ai  Teucri  delle  guardie  il  peso. 

Ma  dormon  essi  co'  Troian  confusi 
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(Ripiglia  Ulisse),  o  segregali?  Parla;  530 

Ch'io  Yo' saperlo.  — E  a  lui  d'Eomede  il  figlio: 

Ciò  pure  ti  sporrò  schietio  e  sincero. 

Quei  della  Caria,  ed  i  Peonj  arcieri, 

I  Lelegi,  i  Caacóni  ed  i  Pelasghi 

Tallo  il  plano  occupar  che  al  mare  inchina;     535 

Ma  il  pian  di  Timbra  i  Licj  e  i  Misj  alteri 

E  i  frigj  cavalieri,  e  con  gli  equestri 

Lor  drappelli  i  Meonj.  Ma  dimando 

Tante  perchè?  Se  penetrar  vi  giova 

Nel  nostro  campo»  iocco  il  quartier  de'  Traci,    540 

Alleati  novelli,  che  .^ivisi 

Stansi  ed  estremL  Han  duce  Reso,  il  figlio 

D' Eionéo;  e  a  lui  vid'  io  destrieri 

Di  gran  corpo  ammirandi  e  di  bellezza, 

Una  neve  in  candor,  nel  corso  un  vento.  545 

Monta  un  cocchio  costai  tutto  commesso 

D' oro  e  d' argento,  e  smisurata  e  d' oro 

(Maraviglia  a  vedersi!)  è  l'armatura, 

Di  mortale  non  già ,  ma  di  celeste 

Petto  sol  degna.  Che  più  dir?  Traetemi  550 

Prigioniero  alle  navi,  o  in  saldi  nodi 

Qui  lasciatemi  avvinto  infin  che  pure 

Vi  ritorniate;  e  siavi  chiaro  a  prova 

Se  fu  verace  il  labbro  o  menzognero. 

Lo  guatò  bieco  Diomede,  e  disse:  555 

Da  che  ti  spinse  in  poter  nostro  il  fato, 
Dolon,  di  scampo. non  aver  lusinga. 
Benché  tu  n'abbia  rivelato  il  vero. 
Se  per  riscatto  o  per  pietà  dìsciolto 
Ti  mandiam,  tu  per  certo  ancor  dì  nuovo         560 
Alle  navi  verresti  esploratore, 
O  inimico  palese  in  campo  aperto. 
Ma  se  qui  perdi  per  mia  man  la  vita. 
Più  d'Argo  ai  figli  non  sarai  nocente. 

Disse;  e  il  meschino  già  la  man  stendea      565 
Supplice  al  mento;  ma  calò  di  forza 
Quegli  il  brando  sul  collo,  e  ne  recise 
Ambe  le  corde.  La  parlante  testa 
Rotolò  nella  polve.  Allor  dal  capo 
Gli  tolsero  l' elmetto,  e  l' arco  e  l' asta  57o 

E  la  lupina  pelle.  In  man  solleva 


Le  lolle  spoglie  Ulisse;  e  a  le,  Mmcrva 
Predairìce,  sacrandole,  si  prega: 
Goi]i  di  qnesle,  o  Dea;  che  le  primiera 
De'Celesli  in  Olimpo  invocheremo; 
Ma  di  naovo  propizia  ai  padiglioni 
Or  tu  de'  traci  cavalier  ne  guida. 

Disse;  e  le  spoglie  su  la  cima  impose 
D'  un  tamarisco;  e,  canne  e  ramoscelli 
Sterpando  intorno,  e  di  lor  fatto  un  fascio,       i 
Segnai  Io  melle  che  per  1'  ombra  incerta 
Nel  loro  ritornar  lo  sguardo  avvisi. 
Quindi  inoltrar,  pestando  sangue  ed  anni; 
E  far  tosto  de'  Traci  allo  squadrone. 
Dormlano  infranti  di  fatica,  e  slesi 
In  tre  Qle,  coli' armi  al  suol  giacenti 
A  canto  a  ciascheduno.  Ogntin  de'  duci 
Tiensì  dappresso  due  deslrier  da  giogo; 
Dormo  Reso  nel  mezzo;  e  a  lui  vicino 
Slansi  i  cavalli  colle  briglie  avvinti 
All'estremo  del  cocchio.  Avvisto  il  primo 
Si  fa  di  Reso  Ulisse,  e  a  Diomede 
L'additò:  Diomede,  ecco  il  guerriero; 
Ecco  i  destrier  che  dianzi  n'  avvisava 
Qnel  Dolon  che  uccidemmo.  Or  tn  fuor  mclU 
L'usala  gagliardia;  che  qui  passarla 
Neghittoso  ed  armato  onta  sarebbe. 
Sciogli  In  quei  cavalli,  o  a  morte  mena 
Costor  ;  che  do'  cavalli  ó  mia  la  cara. 

Disse;  e  spirò  Minerva  a  Diomede 
Robustezza  divina.  A  dritta ,  a  manca 
Fora,  taglia  ed  uccide,  e  degli  uccisi 
Il  gemito  la  mnla  aria  feria. 
Corre  sangue  il  terren.  Come  lione, 
Sopravvenendo,  al  non  guardato  gregge  i 

Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  empio  diserta; 
Tal  nel  mezzo  de' Traci  è  Diomede. 
Già  dodici  n'  avea  trafitti;  e  quanti 
Colla  spada  ne  miele  il  valoroso. 
Tanti  u'  alTerra  dopo  lui  d' un  piede 
Lo  scallro  Ulisse,  e  fuor  di  vìa  li  lira, 
Nettando  il  passo  &'  bei  destrieri,  ond'  olii, 
Alla  strage  non  uST,  in  cor  non  tremino, 
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Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 

Piomba  su  Reso  il  fier  Tìdide,  e  priva  615 

Lui  tredicesmo  della  dolce  vita. 

Sospirante  lo  colse  ed  affannoso  ; 

Perché  per  opra  di  Minerva  apparso 

Appunto  in  quella  gli  pendea  sul  capo. 

Tremenda  vision,  d'Enide  il  figlio.  620 

Scioglie  Ulisse  i  destrieri,  e  colle  briglia 

Accoppiati,  di  mezzo  a  quella  torma 

Via  li  mena ,  e  coli'  arco  li  percuote  ; 

(Che  tor  dal  ow^Aip  non  pensò  la  sferza]; 

Eqj|l'  un  fischÌQ,J|Pnino  a  Diomede.  625 

Ma  questi  in  mente  discorrea  più  arditi 

Fatti ,  e  dubbiava  se  dar  mano  al  cocchio 

D' armi  ìngoapbro  si  debba,  e  pel  timone 

Trarlo  ;  o  se  ftiposto  alle  gagliarde  spalle 

Via  sei  porti  di  peso  ;  o  se  prosegua  630 

D*  altri  più  Traci  a  consumar  le  vite. 

In  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 

Minerva,  e  disse  :  Al  partir  pensa,  o  figlio 

Dell'invitto  Tidéo;  riedi  alle  navi. 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  foga,  635 

£  che  svegli  i  Troiani  un  Dio  nemico. 

Udì  r  eroe  la  Diva  ;  e  ratto  ascese 
Su  r uno  de'corsier,  su  l'altro  Ulisse, 
Che  via  coir  arco  lì  tempesta,  e  quelli 
Alle  navi  volavano  veloci.  640 

Il  signor  del  sonante  arco  d' argento 
Stavasi  Apollo  alla  vedetta;  e,  vista 
Seguir  Minerva  del  Tidìde  i  passi. 
Adirato  alla  Dea,  mischiossi  in  mezzo 
Alle  turbe  troiane,  e  Ipocoonte  645 

Svegliò,  de'  Traci  consigliero,  e  prode 
Gonsobrino  di  Reso.  £d  ei,  balzando 
Dal  sonno,  e  de'  cavalli  abbandonato 
Il  quartiero  mirando,  e  paloitanti 
Nella  morte  i  compagni,  e  lordo  tutto  650 

Di  sangue  il  loco,  urlò  di  doglia,  e  forte 
Chiamò  per  nome  il  suo  diletto  amico; 
£  un  trambusto  levossi  e  un  alto  grido 
Degli  accorrenti  Troì,  obe  l'arduo  fatto 
Dei  due  fuggenti  contemplar  stupiti.  ^'ob 


(ìiungean  qaesU  frallaali)  ov( 
Aveaa  l' incaulo  esploratore  ucci 
Qui  ferma  Olisse  de' corsieri  il  volo; 
fialza  il  Tidide  a  (erra ,  e,  nello  mani 
Dell'ilaco  guerrier  le  sanguinose 
Spoglie  ileposle,  rapido  rimonta, 
E  flagella  i  corsier,  che  verso  il  mare 

4)ivoraDo  la  via  volonleroai. 

Primo  udioDc  il  romor  Néslore,  e  disse: 
0  amici,  0  degli  Achei  prÌDcìpi  e  doci, 
NoD  so  se  falso  il  cotrBtoarli  o  vero  ; 

'Pdt  dirò:  mi  ferisce  SwI  pesi  io      ^K 
Di  correnti  cavalli.  Oh  Kme  Ulisse  1 1^ 
Oh  fosse  Diomede,  che  veloci 
Gli  adducessero  a  noi  (olii  m' TroìaDÌ  I 
Ma  mi  turba  timor  che  a  ijaesli  prodi 
Non  avvegna  fra'  Teucri  un  qualche  dando. 

Finite  non  avea  quelite  parole, 
Che  i  campioni  arrivar.  Balzaro  a  terra; 
E  con  voci  di  pianse  e  con  allegro 
Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  amici, 
Nèstore  il  primo  inlerrogolli:  0  sommo  . 
Degli  Achivi  splendore,  ioclito  Ulisse,    ~ 
Che  destrieri  son  questi?  ove  rapili? 
Nel  campo  forse  de' Troiani?  o  dìelli. 
Fattosi  a  voi  d'incoatro,  un  qualche  Iddìo? 
Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  in  candore 
Mirabilmente  ;  ed  io,  ciie  sempre  in  mezzo 
A'Troiani  m'  avvolgo,  e,  benché  veglio 
Gaerrier,  restarmi  neghilloso  abborro, 
Io  né  questi  né  pari  altri  corsieri 
Unqaa  vidi  né  seppi.  Onde  per  vi* 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v'  apparve, 
E  ven  fé  dono  ;  perocché  voi  cari 
Siete  al  gran  Giovo,  adunator  di  nembi, 
E  alla  figlia  di  Giove ,  alma  Minerva. 

Nèstore,  gloria  degli  Achei,  rispose 
L' accorto  Ulisse,  agevolmente  un  Dio 
Fotria  darli,  volendo,  anco  migliori; 
Che  gli  Dei  pouno  più  d'assai.  Ma  quesli, 
Di  che  chiedi,  s(i|||  traci  e  qna  di  poco 
Giunti:  al  re  loro  e  a  dodici  de'  primi 
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Suoi  compagni  die  morte  Diomede, 

£  tredicesmo  on  altro  n'  accidemmo, 

Dai  teucri  duci  esplorator  spedito  700 

Del  nostro  campo.  —  Cosi  detto,  spinse, 

Giubilando,  oltre  il  fosso  i  corridori  ; 

£  festeggianti  lo  seguir  gli  Achivi. 

Giunto  al  suo  regio  padiglion,  legolli    ^ 

Con  salda  briglia  alle  medesme  greppie  705 

Ove  dolci  pascean  biade  i  corsieri 

Diomede!.  Ulii|iW|'  alta  poppa 

Jm^ spoglie  dhjMlK  sospende,  e  a  Palla 

'mpararsi  ccmNnida  dn  sacrificio. 

Tersero  quindi  entrambi  alla  marina  710 

L'abbondante  sudor,  gambe  lavando     « 

£  collo  e  fiatlchi.  Riforbito  il  corpo 

£  ricreato  il  cor ,  si  ripurgaro 

Nei  nitidi  lavacri.  Indi,  odorosi 

Di  pingue  oliva,  si  sedeano  a  mensa,  715 

Pieni  i  nappi  votando,  ed  a  Minerva 

Libando  di  Lièo  V  almo  licore. 
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Li  Diieocdil'ilii  il  grido  di  gueira.  —  AgiidroDons  Ti  irinare  *  canSoM  iHi 
liilllglia  Is  tcbiuc. — Pugna  dubliima  di  prima.  —  Agimoinaiir:  pRvalt.— 
Giove  ipediicE  liidi  ad  Elloci  per  nrdinargli  di  limi  in  diipirle  Ùaùi: 
con  vegga  Agimtaiifiiie  ritirinl  r<rit|>  dia  mvi.  —  Morta  d'iGdimiDU  i 
diCoone,  —  Produu  di  Etlon ,  tÌìIo  AgamuDonc  rEiìlo.^Utioiatde  ed 
IJliiic  gli  ti  oppongono. —Paride  r«iìce  Diomede,  che  ó  coEtrìlBi  litirirsi. — 
Ulìiie,  circondalo  dai  Tioiani, li  riipingi  da  sé.  —  Uccide  Soco,  da  coi  eia 
Italo  fciilo.  —  È  proUlto  da  Aiscc  e  condotlo  da  Menelao  fuori  della 
miictaia.  ^  Micaone ,  rciito  da  Paride,  viene  cfCondoUn  di  WéUme  nella  sua 

landa Bllote  aliiraglii  il  campo  gieco,  menliB  in  >ltn  parie  Aiace  Ti 

ilrigt  di  Tcoiaoi Ritìnta  di  Aiace Achille,  parcodagli   di   TCdece 

ipidl'eioB.  —  Pàtioclo ,  ibboccalDii  con  Nditort,  è  da  lui  pngalo  a  leoUre 
d'indDireAcbilteacombitlcieptiGreci.oad  lecooientiie  alntoo  cli'cgit 
itiiio  venga  lirstilo  delle  umi  dell'amico  in  loco  soccorio.  —  Pitiriclo  , 
ritgrpindo,  iconlmiinEuripilo  recito  di  Paride;  lo  meni  alla  mi  Icodi , 
e  se  medici  la  piaga.  « 


Dal  croceo  letto  di  Tilon  l' Aurora 
Sorgea,  la  terra  illuminando  e  .il  cielo  ; 
E  vÈr  le  navi  achee  Giove  spedia 
La  Discordia  feral.  Scotea  di  guerra 
L'orrida  ingegna  nella  man  la  Dira; 
E  tal  d'Ulisse  s'arrostò  sn  l'alta 
Capitana,  che  posta  era  nel  mezzo , 
Donde  intorno  mandar  polea  la  loce 
Fin  d' Aiace  e  d'  Achille  al  padiglione, 
Che,  nella  forza  o  net  gran  cor  secnri. 
Sottratte  ai  Iati  estremi  avean  le  prore. 
Oni  (erma,  d'un  acuto  orrendo  grido 
Empi  r  achive  orecchie  ;  e  lai  ne'  petti 
Un  vigor  suscitò,  tale  un  desio 
Di  pugnar,  d'azzulTarsi  e  di  ferire, 
Che  sonava  nel  cor  dolce  la  guerra 
Più  che  il  ritorno  al  caro  patria  lido. 

Alza  Alride  la  voce,  e  a  latti  impone 
Di  porsi  in  tutto  punto  ;  e  d' armi  eì  pure 
Folgoriinli  si  veste.  E  pria  circonda 


( 
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Dì  calzari  le  gambe,  ornati  e  stretti 

D' argentee  fibbie.  Una  lorica  al  petto 

Quindi  si  pon  che  Ginira  gli  avea 

Un  (li  mandata  in  ospitai  presente  ; 

Perocché  quando  strepitosa  in  Cipro  26 

Corse  la  fama  che  V  achiva  armata 

Verso  Troia  spiegar  dovea  le  vele. 

Gratificar  di  queir  usbergo  ei  volle 

T/  amico  Agamennón.  Di  bruno  acciaro 

Dieci  strisce  il  cingean,  dodici  d' oro,  30 

Venti  di  stagno.  Lubrici  sul  collo 

Stendon  le  spire  tre  cerulei  draghi , 

Simiglianti  alle  pinte  iri  che  Giove 

Suol  nelle  nubi  colorar,  portento 

Ai  parlanti  mortali.  Indi  la  spada  35 

Agli  omeri  sospende,  rilucente 

D' aurate  bolle,  e  la  vestia  d' argento 

Larga  vagina  col  pendaglio  d' oro. 

Poi  lo  scudo  imbracciò  che  vario  e  bello 

E  di  facil  maneggio  tutto  cuopre  40 

Il  combattente.  Ha  dieci  fasce  intorno 

Di  bronzo,  e  venti  di  forbito  stagno 

Candidissimi  colmi,  e  un  altro  in  mezzo 

Di  bruno  acciar.  Su  questo  era  scolpita, 

Terribile  gli  sguardi,  la  Gòrgóne  45 

Col  Terrore  da  Iato  e  con  la  Foga , 

Rilievo  orrendo.  Dallo  scudo  poscia 

Una  gran  lassa  dipendea  d'argento. 

Lungo  la  quale  azzurro  e  sinuoso 

Serpe  un  drago  a  tre  teste,  che  ritorte  50 

D' una  sola  cervice  eran  germoglio. 

Quindi  al  capo  dio  V  elmo  adorno  tutto 

Di  lucenti  chiavelli,  irto  di  quattro 

Coni  e  d' equine  setole  con  una 

Superba  cresta  che  di  sopra  ondeggia  55 

Terribilmente.  Alfin  due  lance  impugna 

Massicce,  acute,  le  cui  ferree  punte 

Meltean  baleni  di  lontano.  Intanto 

Giano  e  Palla,  onorando  il  grande  Atride, 

Dier  di  sua  mossa  con  fragore  il  segno.  60 

Air  auriga  ciascuno  allor  comanda, 
Che  parati  in  beli'  ordine  sostegna 

w 


Alla  fossa  i  deslrier,  mentre  a  grao  passi 
Chiose  ncll'  armi  le  pedestri  scbiere 
Procedono  al  nemico.  Ancor  non  vedi 
Spuntar  1'  aurora,  e  d' ogni  parto  ìmmeuso 

già  senli.  Come  tutto  giaose 
L'esercito  alla  fossa,  immantinente 
For  cavalli  e  pedoni  in  ordinanza: 
Questi  primieri  e  gnei  secondi.  Intanto 

dall'  alto  romoreggia,  e  piove 
Di  sangue  una  rugiada,  annunzialrìce 
Delle  molle  die  all'Orco  in  quel  conflillo 
Anime  generose  avria  aospinlo. 

D' altra  parie  i  Troiani  in  sa  1'  altezza 
Si  schierano  del  poggio.  In  mezzo  a  loro 
S'aETaccendano  i  duci:  il  grande  Ellorre, 
D'Anchifie  il  Aglio,  che  venia  qnal  nume 
Da' Troiani  onoralo;  il  ginslo  e  pio 
Polidamanle;  e  i  tre  anlenùrei  figli, 
Polibo,  io  dico,  ed  il  preclaro  Agenore, 
Ed  Acamanic,  giovinello,  a  cai 
Di  celeste  beltà  Boria  la  guancia. 
filaesloEo  fra  tulli  Ettor  ai  volve 
Colt'  egual  d' ogni  parte  ampio  pavese. 
£  qual  di  Sirio  ta  funesta  stella 
Or  senza  vel  fiammeggia,  ed  or  rientra 
Nel  buio  delle  nubi;  a  tal  sembianza 
Or  nelle  prime  file,  or  neU'eElreme 
Ettore  comparia,  dando  per  lallo 
Provvidenza  e  comandi;  e  Inlla  d' arme 
Riiacea  la  persona,  e  folgorava 
Come  il  baleno  dell'  Egioco  Giove. 

Qnal  di  ricco  padron  nel  campo  vanno 
I  miolìtori,  con  opposte  fronti 
Falciando  l' orzo  od  il  frumento;  in  lunga 
Serie  reciso  cadono  le  bionde 
Figlie  de'  solchi ,  e  in  on  momento  ingombra 
Di  manipoli  tutta  è  la  campagna; 
Cosi  Teucri  ed  Achei,  gli  uni  su  gli  altri 
Irrneudo,  si  mietono  col  ferro 
In  mutua  strage.  Immemore  ciascuno 
Di  vii  fuga,  0  gaerrier  cootra  guerriero, 
Pognan  talli  del  pari,  e  si  van  conira 
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Coir  impelo  de'  lapi.  A  rìgaardarli  lOfi 

Sta  la  Discordia,  e  della  strage  esalta^ 

A  cai  sola  de'  nami  era  presente. 

Sedeansi  gli  altri  tacitami  in  cielo 

In  saa  magion  ciascano,  edificata 

Sa  gli  ardai  gioghi  del  sereno  Olimpo.  no 

Ivi  ognuno  in  sao  cor  fremea  di  sdegno 

Contro  r  alto  de'  nembi  addensatore, 

Che  dar  vittoria  a'Troi  volea;  ma  nallo 

Pensier  si  prende  di  quell'ira  il  Padre, 

Che  in  saa  gloria  esaltante  e  tatto  solo  iìb 

In  disparte  sedea.  Troia  miranda 

E  l'achee  navi,  e  il  folgorar  dell'armi, 

E  il  ferire  e  il  morir  de'  combattenti. 

Finché  il  mattìn  processe,  e  crebbe  il  sacro 
Raggio  del  giorno,  d'ambe  parti  eguale  i20 

Si  mantenne  la  strage.  Ma  nell'  ora 
Che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
Pon  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dall'assiduo  tagliar  corri  ed  abeti 
Stanche  le  braccia  e  fastidito  il  core,  125 

E  dolce  per  la  mente  e  per  le  membra 
Serpe  del  cibo  il  naturai  desio. 
Prevalse  la  virtù  de'  forti  Argivi, 
Che,  animando  lor  file  e  compagnie. 
Sbaragliar  le  nemiche.  Agamennone  430 

Saltò  primier  nel  mezzo,  e  Bì'anorre, 
Pastor  di  genti,  accise;  ìndi  Oiléo, 
Suo  compagno  ed  auriga.  Era  dal  carro 
Costui  sceso  d' un  salto,  e  gli  venia 
Dirittamente  contro.  A  mezza  fronte  135 

Coir  acuta  asta  lo  colpi  l' Atrìde. 
Non  resse  al  colpo  la  celata;  il  ferro 
Penetrò  l'elmo  e  V osso, «  tutto  interna* 
—mente  di  sangue  gli  allagò  il  cerébro: 
Cosi  r  audace  assalitor  fu  domo.  140 

Rapi  d' ambo  le  spoglie  Agamennone, 
E  nudi  il  petto  lì  lasciò  supini. 

Andò  poscia  diretto  ad  assalire 
Due  di  Priamo  figliuoli,  Iso  ed  Antifo: 
L' un  frutto  d' Imeneo,  V  altro  d' Amore.  145 

Veniano  entrambi  sul  medesmo  coccUq 


1  fraielli:  reggeva  Iso  i  deslrieri;  : 

Anlifo  combatlca.  Sul  balzo  d' Ida 
Avcali  un  giorDO  soprsggiuati  Achille, 
Mentre  pascean  le  gregge,  e  di  pieghevoli, 
VermeDe  avvinti,  e  poi  diaciaUi  a  prezzo. 
Ed  or  l'Atride  Agamennón  coli' asta 
Spalanca  ad  Iso  Ira  le  mamme  il  petto; 
Fiede  di  brando  Antifo  nella  tempia, 
E  lo  spiomba  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  bell'armi  li  dispoglia  entrambi; 
Che  ben  li  conoscea  dal  di  che  Achille 
Dai  boschi  d'Ida  prigionier  li  trasse 
Seco  a)Io  navi;  ed  ei  notonne  i  volti. 

Come  quando  an  lìon,  nel  covo  entralo 
D'agii  cerva,  ne  sbrana  agevolmente 

I  pargoli  portali,  e  li  maciulla 

Co'  forti  denti,  mormorando,  e  sperde 
L'anime  tenerelle;  la  vicina 
Misera  madre,  non  che  dar  soccorso, 
Compresa  di  terror  fugge  veloce 
Per  le  dense  boscaglie,  e  Irafelando 
Suda  al  ponsìcr  della  possente  belva; 
Cosi  nnllo  de'Troi  poleo  da  morte 
Salvar  que'  due;  ma  tutti  anzi  le  spalle 
Conversero  agli  Achivi.  Assahe  eì  dopo 
Ippoloco  e  Pisandro,  ambo  Qglinoli 
Del  bellicoso  Antimaco,  di  quello 
Che,  da  Paride  compro  per  moli' oro 
E  ricchi  doni,  d' Elena  impedia 

II  rimando  al  marito.  I  figli  adunque 
Di  costui  colse  al  varco  Agamennone, 
Sovra  un  mcdesmo  carro  ambo  volanti, 
E  tarbati  e  smarriti;  che  pel  campo 
Sfrenaronsi  i  destrieri,  e  dalla  mano 
Le  scorrevoli  briglie  eran  cadale. 
Come  lioQ  fu  loro  addosso,  e  quelli 
S'inginocchiar,  dal  carro  supplicando: 
Lasciane  vìvi,  Atride,  e  di  riscatto 
Gran  prezzo  n'  otterrai.  Molta  risplende 
Nella  magion  d' Antimaco  ricchezza, 
"■   ro,  di  bronzo  e  lavoralo  ferro. 

Di  questo  il  padre  ti  darà  gran  pondo 


160 

I 


LIBRO  DECIMOPRIMO.  213 

Per  la  nostra  riscossa,  ov'  egli  intenda 

Vivi  i  suoi  figli  nelle  navi  achee.  490 

Così  piangendo  supplicar  con  dolci 
Modi;  ma  dolce  non  rispose  Atride: 
Voi  d'Antimaco  figli?  di  coloi 
Che  nel  troiano  parlamento  osati.v 
D' Ulisse  e  Menelao,  venati  a  Trota  I9é 

Ambasciatori,  consigliar  la  morte? 
Pagherete  voi  danque  ora  del  padre 
1/ indegna  offesa.  —  Si  dicendo,  im|hl||e 
L' asta  in  petto  a  Pisandro ,  e  gi^MKrro 
Supin  lo  stende  sai  terren.  ^i^Ì|^|^  ^^ 

Balza  Ippoloco  al  saolo,  e  lai  ^^^ttff^ 
Spaccia  r  Atride;  coU'acciar  gli^VRt 
Ambe  le  mani,  e  poi  la  testa,  e  lungi 
Come  palèo  la  scaglia  a  rotolarsi 
Fra  la  torba.  Lasciati  ivi  costoro,  205. 

Fulminando  si  spinge  nel  più  caldo 
Tamalto  della  pagna,  e  T  accompagna 
Molta  mano  d'Achei.  Fan  strage  i  fanti 
De'  fanti  fuggitivi,!  cavalieri 
De'  cavalier.  Si  volve  al  ciel  la  polve  210 

Dalle  sonanti  zampe  sollevata 
De'  fervidi  corsieri  ;  e  Agamennone 
Sempre  insegne  ed  uccide,  e  gli  altri  accende. 

Come  quando  s' appiglia  a  denso  bosco 
Incendio  struggitor,  cui  gruppo  aggira  215 

Di  fiero  vento  e  d'ogni  parte  il  gitta; 
Cadono  i  rami  dall'  invitta  fiamma 
Atterrati  e  combusti;  a  questo  modo 
Sotto  l'Atride  Agamennón  le  teste 
Gadean  de' Teucri  fuggitivi;  e  molti  220 

Colle  chiome  sul  collo  fluttuanti 
Destrier  traean  pel  campo  i  vóti  carri,    , 
Sgominando  le  file;  ed  il  governo 
Desiderando  de'  lor  primi  aurighi. 
Ma  quei  giacean  già  spenti,  agli  avoltoi  225 

Gradita  vista,  alle  consorti  orrenda. 

Fuori  intanto  dell' acmi  e  della  polve, 
Delle  stragi ,  del  sangue  e  del  tumulto 
Condusse  Giove  Ettór.  Ma  gì'  inseguiti 
Teucri  dritto  al  sepolcro  del  vetusto  'i'^^ 


Dardanid' Ilo  verso  il  caprifico 
La  piena  foga  dirigean,  bramosi 
Di  ripararsi  alla  cilladc;  e  sempre 
GÌ'  incalza  Atrìde,  e  orrendo  grida,  e  lórda 
Di  polveroso  sangue  il  braccio  invìlto.  m 

GinaliilGae  alle  Scee,  qoivi  Bollarsi 
Vicioo  al  faggio,  ed  aspetlàr  l' arrivo 
De' compagni  pel  campo  ancor  faggeoli, 
E  simiglianti  a  torma  d' atterrile 
'"'    Kiche,  che  lion  dì  nolte  assalta.  itti 

(pa  che  abbranca  ei  figge  i  dori 

>,  e,  avidamente  il  sangue 

l'incanna  ì  palpitanti 
Vischi;  e  tale  gl'ioseguia  l' Alride, 
Sempre  il  postremo  atterrando,  e  qaei  sempre  sa 
Spaventali  fnggendo:  e  giù  dal  cocchio 
Altri  cadea  boccone,  altri  supino 
Sotto  ì  colpi  del  re,  cbe  innanzi  a  tatti 
Oltre  modo  coli'  asta  infuriava. 
E  già  in  cospetto  gli  venian  dell'  alto  i50 

Ilio  le  mora,  e  vi  ginnges;  quand'ecco 
Degli  nomini  il  gran  padre  e  degli  Dei 
Scender  dal  ciclo,  e  maestosa  in  cima 
Sedersi  dall'  acquosa  Ida,  Etriogendo 
La  folgore  nel  pugno.  Iri  a  eè  cbiama, 
L' ali-dorata  messaggìera;  e^  Vanne, 
Vola,  le  disse,  Iri  veloce,  e  ad  Ettore 
Porta  queste  parole.  Infin  eh'  ei  vegga 
Tra'  primi  combaltenli  Agamennone 
Romper  le  file  furibondo,  ei  canto  : 

Slìasi  in  disparte,  e  d'  animar  sia  pago 
Gli  altri  a  far  testa,  e  oprar  le  mani.  Appena 
O  di  lancia  percosso  o  di  saetta 
L'Atride  il  cocchio  monterà,  si  spinga 
Ei  ratto  nella  mischia,  lo  porgerogli 
Alla  strage  la  forza,  infin  che  giunga 
Vincitore  alle  navi,  e  al  di  caduto 
Della  notte  sacceda  il  sacro  orrorre. 

Disse;  e  veloce  la  veloce  Diva 
Dal  giogo  idèo  discende  al  campo,  e  trova        i 
Stante  in  pie  sol  ano  carro  il  bellicoso  ^ 
Vriamìde;  e,  appressala:  O  tu,  gli  disse. 
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Che  il  consiglio  d' an  Dìo  porti  nel  core, 

Ettore,  le  parole  odi  che  Giove 

Per  me  ti  manda.  Infin  che  Agamennone  275 

Vedrai  tra'  primi  infuriar,  rompendo 

De' guerrieri  le  file,  il  pie  ritira 

Tu  dal  conflitto,  e  fa  che  col  nejmco 

Pugni  il  resto  de'  tuoi.  Ma  quanflÉi  d' asta 

0  di  strale  ferito  darà  volta     ^^^  280 

Sopra  il  suo  cocchio,  allor  t'avanza.  Avrai 

Tal  da  Giove  un  vigor,  eh'  anco  alle  navi 

La  strage  spingerai ,  finché  la  sacra 

Ombra  sì  stenda  su  la  morta  luce* 

Disse,  e  sparve.  L' eroe  balza  dal  coechio    285 
Risonante  nell'armi;  e,  nella  mao^ 
Palleggiando  la  lancia,  il  campo  scorre, 
£  raccende  la  pugna.  Allor  destossi 
Grande  conflitto.  Rivoltare  ì  Teucri 
Agli  Achivi  la  faccia,  e  di  rincontro  290 

Le  lor  falangi  rinforzar  gli  Achivi. 
Tenuti  a  fronte,  rinnovossi  il  cozzo, 
E  primiero  sì  mosse  Agamennone 
Innanzi  a  tutti  di  pugnar  bramoso. 

Muse  dell'  allo  Olimpo  abitatrici,  295 

Or  voi  ne  dite  chi  primier  si  spinse, 
0  troiano  guerriero  od  alleat^^ 
Contro  il  supremo  Atride.  IfiJBpinte, 
D'Antenore  figliuolo,  un  giovinetto 
D' altere  forme  e  di  gran  cor,  nudrìto  500 

Neil'  opima  di  greggi  odrìsia  terra. 
L' educò  bambinetto  in  propria  casa 
Della  bella  Teano  il  genitore, 
Cisséo, l'avo  materno;  e,  maturati 
Di  gloriosa  pubertate  ì  giorni,  306 

Sposo  alla  figlia  il  die.  Ma  còlta  appena 
D' Imen  la  rosa,  al  talamo  strappollo      ^ 
Da  dodici  navìgli  accompagnato 
Della  venuta  degli  Achei  la  fama. 
Quindi  lasciate  alla  percopia  riva  zìo 

Le  sue  navi,  pedóne  ad  Ilio  ei  venne, 
£  primo  si  piantò  contai' Atride. 
Giunti  al  tiro  dell'asta,  Agamennone 
j^ibrò  la  sua?  ma  in  fallo.  lUdamante 


'r.r.wtK^^ 
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Appnnlò  l'avversario  alla  cinlnra 

Sotto  il  lorace,  o  colla  man  rubusU 

Di  lolla  forza  l' asla  sospingoa; 

Ma  non  valse  a  forarne  il  ben  tessuto 

Cinto,  e  spantossi  n eli' argentea  lama 

L' acttt^ punta,  come  piombo  fosse. 

A  duHnnì  l'afferra  allor  l'Alride 

Con  iradi  lione;  a  sé  la  lira; 

Gliela  svelte  dal  pugno;  e,  trailo  il  brando, 

Lo  percuote  alla  nuca,  e  lo  dielende. 

Si  cadde,  e  chiuse  in  ferreo  sonno  i  lumi. 

Miserando  garzon  I  venne  a  difesa 

Del  patrio  suolo,  e  vi  trovò  la  morte: 

Né  gli  compose  i  rai  la  giovinetta 

Consorte,  uè  di  lei  fratto  lasciava 

Che  il  ravvivasse:  e  si  l'avea  con  motti 

Doni  acquistata;  perocché  da  prima 

Di  cento  bnoi  dotolla,  e  mille  in  oltre 

Madri  promise  di  lanate  torme. 

Che  numerose  gli  pasceva  il  prato. 

Spoglia  Atride  l'ucciso,  e  le  bell'armi 

Ne  porta  ovante  fra  le  turbe  achee. 

Come  vide  Coon  morto  il  fratello, 
(D'Antenore  era  questi  il  maggior  Aglio, 
E  guerr^w  di  grido)  una  gran  nube 
Di  dolora  ingombrò  la  mente  a  gli  occhi. 
Ponsi  in  agguato  con  un  dardo  in  mano 
41  re  di  costa,  e  vibra.  A  mezzo  il  braccio 
Conflccossi  la  punta  solto  il  cubilo, 
E  Irapassollo.  Inorridì  del  colpo 
L'Atride  regnator;  ma  non  per  questo 
Abbandona  la  pugna;  anzi  più  fiero, 
-    Colla  salda  dagli  Euri  asta  nudrila, 
Avventossi  a  Coon,  che  frettoloso 
^Dell'amato  fratello  IGdamante 
D'un  pie  Iraea  la  salma,  alto  chiedendo 
De' più  forti  1'  aita.  Lo  raggiunge 
la  quell'ano  l'Alride;  e  sotto  il  colmo 
Dello  scudo  gli  caccia  impetnoso 
La  zagaglia,  e  ^tlerra.  Indi  sul  corpo 
D'Ifldamante  il  capo  gli  recide. 
Cosi  u'andàfj  compiuto  il  fato,  all'  Orc^ 
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Per  man  d' Atrìde  gli  antenóreì  figli. 

Finché  fa  calda  la  ferita,  il  sire 
Coir  asta,  colla  spada  e  con  enormi 
Ciotti  la  pngna  seguitò;  ma  come  360 

Stagnossi  il  sangue  e  s' aggelò  la  pìaga^ 
D' acerbe  doglie  saettar  sentisslié^ 
Qual  trafigge  la  donna,  al  partMK, 
V  acuto  strale  del  dolor,  vibrato 
Dalle  figlie  di  Giuno  alme  Ilitie,  385 

D' amare  fitte  apportatrici  ;  e  tali  > 

Eran  le  punte  che  ferian  V  Atride. 
Sali  dunque  sul  carro,  ed  all'auriga 
Comandò  di  dar  volta  alla  marina  ; 
E,  cruccioso  elevando  alto  la  voce:  370 

Prenci,  amici,  gridava,  e  voi  valenti 
Capitani  de' Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Non  consente  il  voler  ch'io  qui  compisca, 
Combattendo  co' Teucri,  il  giorno  intero.  575 

Disse  ;  e  l' auriga  flagellò  i  destrieri  '4 

Verso  le  navi,  e  quei  volar,  spargendo 
Le  belle  chiome  all'  aura;  e,  il  petto  aspersi 
D'alta  spuma  e  di  polve,  in  un  baleno 
Fuor  del  campo  ebber  tratto  ìl^re  ferito.  380 

Come  dall'armi  ritirarsi  il  tfde. 
Die  un  alto  grido  Ettorre  ;  e,  rincorando 
Troiani  e  Liei  e  Dàrdani,  tonava: 
Uomini  siate,  amici,  e  richiamate 
L'antica  gagliardia  :  lasciato  ha  il  campo  3S5 

Quel  fortissimo  duce,  e  a  me  promette 
L' Olimpio  Giove  la  vittoria.  Or  via  ; 
Gli  animosi  cornipedi  spingete 
Dirittamente  addosso  ai  forti  Achivi, 
-E  acquisto  fate  d' immortai  corona.  390 

Disse  ;  e  in  tutti  destò  la  forza  e  il  core. 

Come  buon  cacciator  centra  un  lì'one 
0  silvestre  cignale  il  morso  aizza 
De'  fier  molossi  ;  così  V  ira  instiga 
De'  magnanimi  Troi  co^o  gli  Achivi  395 

11  Priamide  Marte  :  ed  iSf  tra'  primi 
Intrepido  si  volve,  e  nel  più  folto 
Della  mischia  coli'  impeto  si  spinge 


Dì  souanle  procella  che  dall'  allo 
Piomba  e  sollova  il  ferragineo  flutto. 

Allor  chi  pria,  chi  poi  fu  messo  a  morie 
Dal  Priamide  eroe,  quando  a  lai  Giove 
Fu  di  gloria  corlese?  Asséo  da  prima, 
Aatói^  Opile,  e  DóJope  di  Clito, 
Ofeltiond  Agelao,  Esimno  ed  Oro 
E  il  bellicoso  Ippóaoa.  Fur  questi 
1  danai  duci  che  il  Troiano  uccise: 
Dopo  lor,  iQolta  plebe.  Come  quaado 
Dì  Ponente  il  solTIar  l' umide  figlie 
Dì  Nolo  aggira,  e  con  rapido  vorlioe 
Le  sballe  irato  ;  il  mar  gonnali  e  crebri 
Volve  i  fìotli,  e  dal  turbo  in  larghi  sprazzi 
Sollevala  ditTondesi  la  spuma; 
Tal  EUore  cader  confuse  e  spesse 
Fa  le  lesle  plebee.  Disfalla  intera 
Allor  earia  seguila,  e  colla  strage 
De'  fuggitivi  ìnelutlabil  danno, 
Se  con  queslo  parlar  1'  accorto  Ulisse 
Non  deslava  il  valor  di  Diomede  : 

Magnanimo  Tidide,  e  qual  disdelta 
Della  nostra  virtù  ci  toglie  adesso 
La  ricordanza?  or  sn;  li  molli,  amico. 
Al  mio  fianco,  e  lieo  fermo:  onta  sarebbe 
Lasciar  che  piombi  sa  le  navi  Ellorre. 

E  Diomede  dì  rincontro:  Io  cerio 
Rimarrò,  pugnerò;  ma  vano  il  nostro 
iàforzo  sarà  ;  che  la  vittoria  ai  Teucri 
Dar  vuole,  non  a  noi.  Giove  nemico. 
Disse  ;  e  coli'  asta  alla  sinistra  poppa 
Timbréo  percosse,  e  il  riversò  dal  carro. 
Ulisse  uccise  Molìon,  guerriero 
P'  apparenza  divina,  e  valoroso 
Del  re  Timbréo  scudiero.  E,  spenti  questi. 
Si  cacciar  nella  turba,  simìglianti 
A  due  cinghiali  di  gran  cor,  che  il  cerchio 
Sbaraltano  do'veltrì;  e  impetuosi 
Voltando  faccia,  ^ominaro  i  Teucri, 
Si  che  fuggenti  dall'  etlóreo  ferro 
Preser  conrorlo  e  respirar  gli  Achivi. 

Combatleau  fra  le  turbe  alti  sul  carro, 
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Fortissimi  campioni,  i  doe  figliuoli 

Di  Merope  Percósio.  Il  genitore, 

Celebralo  indovino,  avea  dell'armi  , 

Il  funesto  mestier  loro  interdetto. 

Non  r  obbedirò  i  figli,  e  la  possanza  445 

Seguir  del  fato  che  traeali  a  miMrte. 

Coir  asta  in  guerra  si  famosa  entrambi 

or  investi  Diomede,  e  colla  vita 

Dell'  armi  li  spogliò ,  mentre  per  mano 

Cadeau  d' Ulisse  Ippódamo  e  Ipiróco.  450 

Contemplava  dall'  Ida  i  combattenti 

Dì  Saturno  il  gran  figlio,  e  nel  suo  senno 

Equilibrava  tuttavìa  la  pugna, 

E  r  orror  della  strage.  Infuriava 

Pedon  tra'  primi  battaglianti  il  figlio  455 

Di  Peone,  Agastrófo,  e  non  avea 

L'incauto  eroe  dappresso  i  suoi  corsieri, 

Onde  all'  uopo  salvarsi;  che  in  disparte 

Lo  scudìer  li  tenea.  Mfrollo,  e  ratto 

L' assalse  Diomede,  e  all'  anguinaglia  460 

Lo  feri  dì  tal  colpo,  che  l'uccise. 

Cader  lo  vide  Ettorre  ;  e  tra  le  file 
Si  spinse,  alto  gridando,  o  lo  seguiéno 
Le  troiane  falangi.  Al  suo  venire 
Turbossi  il  forte  Diomede;  e,  vòlto  465 

Ad  Ulisse,  dicea  :  Ci  piomba  addosso 
Del  furibondo  Ettorre  la  ruina. 
Stiam  saldi,  amico,  e  sostenìam  lo  scontro. 

Disse  ;  e  drizzando  alla  nemica  testa 
La  mira,  fulminò  l'asta  vibrata,  470 

E  colse  al  sommo  del  cimier  ;  ma  il  ferro 
Fu  respìnto  dal  ferro,  e  non  offese 
La  bella  fronte  dell'  eroe  ;  che  il  lungo 
Trìplice  elmetto  l' impedi,  fatato 
Dono  d' Apollo.  Sbalordi  del  colpo  475 

Ettore,  e  lungi  riparò  tra'  suoi.  >, 

Qui  cadde  su  ì  ginocchi,  puntellando 
Contro  il  suol  la  gran  palma,  e  tenebroso 
Su  le  pupille  gli  si  stese  un  velo. 
Ma  mentre  corre  a  ricovrar  Tidide  4S0 

La  fìtta  nella  sabbia  asta  possente. 
Si  riebbe  il  caduto;  e,  sopra  il  carro 


l"  [LIADE. 

Bakando,  nella  torba  eì  conruse 
Novellamenle,  ed  ìschivò  la  morte; 
Perocché  il  figlio  di  Tidéo  coli'  asla 
Un'  altra  volta  l' assalia ,  gridando  : 
Cane  trojan,  di  nuovo  tu  la  scappi 
Dalla  Parca,  che  già  Cavea  raggiunlo. 
Gli  è  Febo  che  ti  salva,  a  cai,  dell'  armi 
Enlraodo  nel  fragor,  ti  raccomandi. 
Ma  se  verrai  per  anco  al  paragone, 
Ti  spaccerò,  s'io  pure  ho  qualche  Dio. 
Qualunque  intanlo  mi  verrà  ghermito. 
Sconterà  la  lua  fuga.  —  E  si  dicendo, 
L' ucciso  figlio  di  Peon  spogliava. 
Ma  della  ben  chiomata  Elena  il  drudo, 
Alessandro,  tenea  coolro  il  Tidide 
Lo  Girale  in  cocca,  standosi* nascoso 
Dire  Ito  al  cippo  sep  olerai  che  al  santo 
Dardanid'llo,  aulico  padre,  eresse 
De'  Teneri  la  pietà.  Curvo  l' eroe. 
Di  dosso  al  morlo  Agàstrofo  Iraea 
11  variato  usbergo,  ed  il  brocchiero 
Ed  il  pesante  elmello,  allor  che  l'altro 
Lento  la  corda,  e  non  iuvan.  Veloce 
Il  quadrello  volò;  nell'ima  parte 
Del  destro  pie  s'infisse;  e,  trapassando, 
Conficcossi  nel  suolo.  Usci  d'agguato, 
Sghignazzando  il  fellone;  e:  Sei  ferito, 
tìlorloso  gridò  :  Ve'  s' io  t' ho  còllo 
Pur  finalmente  I  Oh  l'  avess'  io  trafitta 
Più  vilat  fibra,  e  tolta  l'almal  Avrebbo 
Dall' aO'anno  dell'armi  respirato 
Il  popolo  troiano,  a  cui  se'  orrendo. 
Come  il  leone  alle  belanti  agnelle. 

Villan,  cirralo  arciero,  e  di  fancinlle 
Vagheggialor  codardo  (gli  rispose 
Nulla  atterrilo  Diomede),  vieni 
In  aperta  lenzon;  vieni,  e  vedrai 
A  che  l'arco  ti  giova,  e  la  di  strali 
Piena  faretra.  Mi  graffiasti  un  piede, 
E  si  gran  vampo  meni  ?  Io  de'  tuoi  colpi 
Prendo  il  timor  che  mi  darebbe  il  fuso 
Di  femminella,  o  di  fanciul  lo  slecco; 
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Che  non  fa  piaga  degi'  imbelli  il  dardo.  £25 

Ma  ben  altro  è  il  ferir  di  questa  mano. 

Ogni  pontara  del  mia  telo  è  morte 

Del  mio  nemico,  e  pianto  de'  saoi  figli 

E  della  sposa  che  le  gote  oltraggia  ; 

Mentre  di  sangue  il  sool  quegli  arrossando,      £30 

Imputridisce,  e  intorno  gli  fi'  accoglie. 

Più  che  di  donne,  d' avoltoì  corona. 

Cosi  parlava.  Accorso  intanto  Ulisse, 
Di  sé  gli  fea  riparo  :  ed  ei,  seduto 
Deir  amico  alle  spalle ,  il  dardo  acuto  635 

Sconficcossi  dal  piede.  Allor  gli  venne 
Per  tutto  il  corpo  un  dolor  grave  e  tanto, 
Che  angosciato  neir  alma  e  impaziente  * 

Montò  sul  cocchio,  ed  all'  auriga  impose 
Dì  portarlo,  volando,  alle  sue  tende.  540 

Solo  rimase  di  Laerte  il  figlio; 
Che  la  paura  avea  tutti  sbandati 
Gli  Argivi  ;  ond'  egli  addolorato  e  mesto 
Seco  nel  chiuso  del  gran  cor  dicea  : 
Misero,  che  farò?  Male,  se  in  foga  £45 

Mi  volgo  per  timor  :  peggio,  se  solo 
Qui  mi  coglie  il  nemico,  ora  che  Giove 
Gli  altri  Achei  sgominò.  Ma  quai  pensieri 
Mi  ragiona  la  mente  ?  Ignoro  io  forse 
Che  neir  armi  il  vii  fogge,  e  resta  il  prode       £50 
A  ferire  o  a  morir  morte  onorata  ? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  discorre. 
Di  scutati  Troiani  ecco  venirne 
Una  gran  torma  che  V  accerchia.  Stolti  ! 
Che  il  proprio  danno  si  chiudean  nel  mezzo.     555 
Come  stuol  di  molossi  e  di  fiorenti 
Giovani  intorno  ad  un  cinghiai  s'addensa 
Per  investirlo,  ed  ei  da  folto  vepre 
Sbocca  aguzzando  le  fulminee  sanne 
Tra  le  curve  mascelle;  d'ogni  parte  £60 

Impeto  fassi,  e  suon  di  denti  ascolti, 
E  della  belva  sì  soslien  V  assalto, 
Benché  tremenda  irrompa  e  spaventosa; 
Tali  intorno  ad  Ulisse  furiosi 
S' aggruppano  i  Troiani.  Alto  ei  suU'  asta  ^^^ 

Insorge,  e  primo  all'  omero  f^tvsce 


i 


M      .      ■     '     .       ^1 

Il  buon  Diiìoplle;  indi  Toone 

Melte  a  morie  ed  EiiDomo.  e  dopo  questi 

Cliersi  dama  Die  nel  sallar  che  fea 

Dal  coechio  a  terra.  Gli  cacciò  In  picca  ilo 

SoUo  il  rotondo  scudo  all'  ambìlico; 

£  qaei,  riverso  nella  polve,  strinse 

Colla  palma  la  sabbia.  Abbandonali 

CoBlor,  coll'aela  avventasi  a  Caropo, 

D'Ippaso  figlio,  e  dell'illustre  Seco  175 

Fralel  germana;  e  tu  ferisce.  Accorre 

Il  deiforme  Soco  in  sna  difesa  ; 

E,  all'  Itacense  fattosi  vicino. 

Fermasi,  e  parla  :  Artefice  di  frodi 

Famosa,  e  sempre  infatigato  Ulisse,  6S0 

Oggi  o  palma  otterrai  d'entrambi  i  figli 

D'Ippaso;  e,  spenti,  n'avrai  l'armi:  o  còllo 

To  dal  mio  telo  perderai  la  vila. 

Vibrò,  ciò  detto,  e  lo  colpi  nel  mezzo 
Della  salda  rotella.  Il  violento  m 

Dardo  Io  scudo  traforò;  (iccossi 
Nella  corazza,  e  gli  stracciò  sai  fianco 
Tutla  la  pelle  :  non  permise  al  ferro 
L'addentrarsi  di  più  Palla  Minerra- 
Conobbe  tosto  che  lelal  non  era  tao 

Il  colpo  Ulisse  ;  e,  retrocesso  alquanto: 
Sciagurato,  risposo  al  suo  nemico, 
Or  si  che  morte  al  varco  ti  raggiunse. 
Hi  togliesti,  egli  è  vero,  il  poter  oltre 
Pugnar  co'  Teucri  :  ma  ben  io  t' atferma  b9b 

Che  questa  di  tua  vita  è  1'  ultim'  ora, 
E  che  la,  dalla  mia  lancia  qui  domo. 
La  palma  a  me  darai,  lo  spirto  a  Fiuto. 

Disse  ;  e  1'  altro  fuggiva-  Al  fuggilivo 
Scaglia  Ulisse  il  suo  cerro,  e  a  mezzo  il  lergo    eoo 
Si  glielo  pianta,  che  gli  passa  al  petto. 
Die  d' armi  un  suono  nel  cadere,  e  il  divo 
Vincitor  l'insultò:  Soco,  del  forte 
Ippaso  cavaliero  audace  6glio, 
Morte  riia  giunto  innanzi  tempo,  e  vana         fiOi 
Fu  la  tua  fuga.  Mìsera  I  nò  il  padre 
Gli  occhi  tuoi  chiuderà  né  la  pietosa 
"ladre,  Eoa  den«i  a  le  %\\  ai^viecaaaQ 
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Gli  avoltoi,  dibattendo  le  grandi  ali 

Sa  la  taa  fronte;  e,  me  spento,  di  tomba  610 

Onoreranno  i  generosi  Achei. 

Detto  ciò,  dalla  pelle  e  dal  ricolmo 
Brocchier  si  svelse  dal  possente  Soco 
Il  doro  giavellotto;  e,  nel  cavarlo. 
Die  sangue,  e  forte  dolorossi  il  fianco.  615 

Visto  il  sangae  d'Ulisse,  i  coraggiosi 
Teneri,  Tnn  l'altro  inanimando,  mossero 
Per  assalirlo  ;  ma  V  accorto  indietro 
Si  ritrasse,  e  i  compagni  ad  alta  voce 
Chiamò.  Tre  volte  a  tatta  gola  ei  gridai  620 

Tre  volte  il  marzio  Menelao  T  intese  ; 
E  ad  Aiace  converso:  Aiace,  ei  disse, 
Telamónio,  regal  seme  divino. 
Sento  air  orecchio  risonarmi  il  grido 
Del  sofferente  Ulisse  ;  e  tal  mi  sembra  625 

Qaal  se,  solo  rimasto,  ei  sìa  da'  Teneri 
Nel  forte  della  mischia  oppresso  e  chioso. 
Corriam  ;  che  giusto  è  V  aitarlo  :  solo 
Fra  nemici  potrebbe  il  valoroso 
Grave  danno  patirne,  e  costeria  630 

La  sua  morte  agli  Achei  molli  sospiri. 

Si  mise  in  vìa,  ciò  detto,  e  lo  seguiva 
Quel  magnanimo,  tale  al  portamento, 
Che  un  Dio  detto  V  avresti  :  e  il  caro  a  Giove 
Ulisse  ritrovar  da  densa  torma  635 

Accerchiato  di  Teucri.  A  quella  guisa 
Che  affamate  s' atlruppano  le  linci 
Dintorno  a  cervo  dì  gran  corna,  a  cui 
Fisse  lo  strale  il  caccìator  nel  fianco, 
E  il  ferito  fuggì  dal  feritore  640 

Finché  fu  caldo  il  sangue  e  lesto  il  piede; 
Ma  domo  alfine  dallo  strai,  nel  bosco    ■ 
Lo  dìsmerabran  le  linci  ;  allor,  se  guida 
Colà  fortuna  un  fier  lìon,  disperse 
Sfrattano  quelle,  ed  ei  fa  sua  la  preda  ;  645 

Molta  turba  così  dì  valorosi 
Teucri  intorno  al  pugnace  astuto  Ulisse 
Aggirasi;  ma,  Tasta  dimenando, 
V  eroe  tìen  lungi  la  fatai  sua  sera. 
E  comparir  tremendo  ecco  d' Aiace  ^^ 


TT" 


Il  lorreggìaalc  scaJo;  eccolo  fermo 
Dinanzi  a  quell'oppresso,  e  scombaiarsi 
Chi  qua  chi  là  per  Io  spavento  j  Teneri. 
Per  man  lo  prende  allora  il  generoso 
Minor  Alride,  e  fuor  dell' armi  il  (ragge, 
Finché  r  aoriga  ì  corridor  gli  addoca. 

Ha  il  Telamónio  eroe,  conlra  i  Troiani 
Irrompendo,  il  Ptiamide  bastardo 
Doriclo  uccide;  e  poi  Pandoco,  e  poi 
Lisandro  Gede  e  Pi  raso  e  Pilarte. 
E  come  quando  roinoso  an  finffle. 
Cui  crebbe  l' invernai  piaggia  di  Giove, 
Si  devolve  ilal  monte  alla  piannra, 
E,  molle  aride  querce  e  malti  pini 
Rotando,  spinge  una  gran  torba  al  mare; 
Tal,  cavalli  tagliando  e  cavalieri, 
L' iiluEtre  Aiace  furiosa  insegne 
Per  Io  campo  i  Troiani  ;  e  non  per  anco 
N'aveva  Ellorre  udita  la  ruina, 
Ch'ei  della  zolfa  sol  sinistro  corno 
Pugnava  in  riva  allo  Scamandro,  dove 
Il  cader  delle  tesle  era  più  spesso, 
E  infinito  il  clamor  dintorno  al  grande 
Nèstore  e  al  marzio  Idomenéo.  Qqì  stava 
Ettore,  e  oprava  orrende  cose,  e  densa 
Colla  lancia  e  col  carro  distruggeva 
La  giovenlnde  achea.  Né  ancor  per  tanto 
Avrìan  gli  Argivi  abbandonato  il  campo. 
Se  il  bel  marito  della  bella  Eléna, 
Alessandro,  rilrar  non  fea  dall'armi 
Il  bellicoso  Macaon,  ferendo 
L'illustre  duce  all'  omero  diritto 
Con  Irisulca  saella.  Di  quel  colpa 
Tremar  gli  Àcbivi,  e  si  scorar,  temendo 
Che,  inclinata  di  Harle  la  fortuna. 
Non  vi  restasse  il  buon  guerriero  ucciso. 
Onde  a  Nèstore  vòlto  Idomenéo  : 
Eroe  Netfde,  ei  disse,  allo  splendore 
Degli  Achivi,  l'affretta;  il  carro  asceodi, 
E  Macaone  vi  raccogli,  e  ratio 
Sferza  i  cavalli  al  mar,  salva  quel  prode; 
Ch'egli  vai  molle  vile,  e  non  ha  pari 
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Nel  cavar  dardi  dalle  piaghe,  e  spargerle 
Di  balsamiche  stille.  —  A  questo  dire 
Montò  r  antico  ca vallerò  il  cocchio  685 

Sabitamente  ;  vi  raccolse  il  figlio 
D'EscoIapio,  divin  medicatore, 
Sferzò  i  destrieri,  e  quei  volaro  al  lido 
Volonterosi  e  dal  desio  chiamati. 
Vide  in  questa  de'  Teucri  lo  scompiglio  700 

Cebri'on,  che  d'Ettorre  al  fianco  stava; 
E,  rivolto  a  quel  duce:  Ettore,  ei  disse, 
Noi  di  Danai  qui  stiamo  a  far  macello 
Nel  corno  estremo  dell'orrenda  mischia, 
E  gli  altri  Teocri  intanto  in  fuga  vanno,  705 

Cavalli  e  battaglier  cacciati  e  rotti 
Dal  Telamónio  Aiace  :  io  ben  lo  scerno 
Air  ampio  scodo  che  gli  copre  il  petto. 
Drizziamo  il  carro  a  quella  volta  ;  eh'  ivi 
Più  feroce  de'  fanti  e  cavalieri  710 

È  la  zufiTa,  e  più  forti  odo  le  grida. 
Cosi  dicendo,  col  flagel  sonoro 

I  ben  chiomati  corridor  percosse, 
Che,  sentita  la  sferza,  a  tutto  corso 

Fra  i  Troiani  e  gli  Achei  traean  la  biga,  715 

Cadaveri  pestando  ed  elmi  e  scudi. 

Era  tutto  di  sangue  orrido  e  lordo 

L'asse  di  sotto  e  l'ambito  del  cocchio. 

Cui  r  ugna  de'  corsieri  e  la  veloce 

Ruota  spargean  di  larghi  sprazzi.  Anela  720 

II  teucro  duce  di  sfondar  la  turba, 

E  spezzarla  d' assalto.  In  un  momento 

Gli  Achivi  sgominò ,  sempre  coir  asta 

Fulminando;  e  scorrendo  entro  le  file, 

Colla  lancia,  col  brando  e  con  enormi  725 

Macigni  le  rompea.  Solo  d' Aiace 

Evitava  lo  scontro.  Ma  l' Eterno 

Alto-sedente  al  cor  d' Aiace  incusse 

Tale  un  terror,  che  attonito  ristette, 

E  paventoso  si  gittò  sul  tergo  730 

La  settemplice  pelle;  e,  nel  dar  volta. 

Come  una  fiera  si  guatava  intorno 

Nel  mezzo  della  turba,  e  tardi  e  lenti 

Alternando  i  ginocchi,  all'  inimico 


L    ILTADi:. 

Ad  or  ad  ora  coaverlia  la  Tronle. 
Come  fulvo  leoD  che  dall'ovile 
Vien  da'  cani  caccialo  e  da'  paslori, 
Che  de' buoi  gli  rraslornano  la  pìngae 
Preda,  la  DoUe  vigilando  intera  ; 
Famelico  di  carne  ei  noDdimeno 
Drillo  si  scaglia,  e  in  van,  che  dati' ardile 
Destre  gli  piove  di  saellc  on  nembo 
E  di  tizzi  e  di  Taci,  onde  il  feroce 
Allerrilo  rifugge,  e  in  sul  mattino 
Mesto  i  campi  traversa  e  sì  rinselva  ; 
Tale  Aiace  da'  Teucri,  in  suo  cor  trialo 
E  di  mal  grado  assai,  si  diparlia, 
Delle  navi  (emendo.  E  qnale  ìnlorno 
Ad  un  pigro  somier,  che  nella  messe 
Si  Geco,  s'arrabattano  i  fanciulli, 
Molte  verghe  rompendogli  sol  tergo, 
£d  oi  pur  segue  a  cimar  l'alta  biada, 
Né  de'  lor  colpi  cura  la  tempesta  : 
Che  la  forza  è  bambina,  e  appena  il  punno 
Allonlanar  poiché  satolla  ha  l'epa; 
Non  altrinienti  i  Teucri  e  le  coorli 
Collegate  insegoian  Renza  riposo 
n  gran  Tclamonide,  e  colle  basse 
Lance  nel  mezzo  gli  ferlan  lo  scudo. 
Ma  memore  l'eroe  di  sua  virtude. 
Or  rivolta  la  faccia,  e  le  falangi 
Respinge  de' nemici,  or  lento  i  passi 
Move  alla  fuga  :  e  ei  potette  ei  solo. 
Che  di  sboccarsi  al  mar  tulli  rallenne. 
Ritto  in  mezzo  ai  Troiani  ed  agli  Achivi 
Infnrlava,  e  sostenea  di  strali 
Una  gran  selva  sdU'  immenso  scudo, 
E  molti  a  mezzo  spazio  e  senza  forza. 
Pria  che  il  corpo  gustar,  perdeano  il  volo. 
Desiosi  di  sBDgne.  In  qaesto  stato 
Lo  mirò  d'Evemon  l'indilo  tìglio, 
Enripilo  ;  ed  a  lui,  che  sotto  il  nembo 
Degli  strali  languia,  fatto  dappresso, 
A  vibrar  comincia  l'asta  lucente, 
E  il  duce  Apisaon,  di  Fansia  figlio, 
Nell'epate  percosse,  e  gli  disciolse 
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De'  ginocchi  il  vigor.  Sovra  il  caduto 

Eoripilo  avventossi,  e  le  bell'armi 

Di  dosso  gli  traea.  Ma  come  il  vide 

Paride,  il  drudo  di  beltà  divina,  780 

Del  morto  Apisaon  V  armi  rapire. 

Mise  in  cocca  lo  strale,  e  d' aspra  pania 

La  destra  coscia  gli  feri.  Si  franse 

Il  calamo  pennato;  e  tal  neir  anca 

Spasmo  destò,  che  ad  isehivar  la  morte  786      ' 

Gii  fa  mestieri  ripararsi  a'sooi, 

Alto  gridando  :  0  amici,  o  prenci  achivii  •  \ 

Volgetevi  ;  sostate  ;  liberate  ^ 

Da  morte  Aiace;  egli  è  da'teli  oppresso,  .•  * 

Si  ch'io  pavento,  ohimè  !  che  piò  noa  aJbbia    790       f 

Scampo  l'eroe:  correte;  circondate  "\  . 

De'  vostri  petti  U  Telamónio  figlio. 

Cosi  disse  il  ferito  ;  e  quelli  a  gare, 
Stretti  inclinando  agli  omm  gli  scodi, 
E  r  aste  sollevando,  al  grande  Aiace  795 

Si  fèr  dappresso  ;  ed  ei  venato  in  salvo 
Tra'saoi,  di  nuovo  la  terrìbil  faccia 
Converse  all' inimico.  In  cotal  guisa. 
Come  fiamma,  tra  questi  ardea  la  zuflb.  ' 
Di  sudor  molli  intanto  e  polverose  800 

Le  cavalle  nelée  fuor  della  pugna 
Traean,  col  duce  Macaon,  Nestorre. 
Lo  vide  il  divo  Achille,  e  lo  conobbe. 
Mentre  ritto  si  stava  in  su  la  poppa 
Della  sua  grande  capitana,  e  il  fiero  805 

Lavor  di  Marte,  e  degli  Achei  mirava 
La  lagrimosa  fuga.  Incontanente 
Mise  un  grido,  e  chiamò  dall'alta  nave 
Il  compagno  Patroclo  :  e  questi  appena 
Dalla  tenda  l'udì,  che  fuori  apparve  810 

In  marzKal  sembianza  ;  e  da  quel  punto 
Ebbe  inizio  fatai  la  sua  sventura. 

Parlò  primiero  di  Menézio  il  figlio: 
A  che  mi  chiami,  a  che  mi  brami,  Adiille? 
0  mio  diletto  nobile  Patroclo,  816 

Gli  rispose  il  Pelide,  or  si  che  spero 
Supplicanti  e  prostesi  a' miei  ginocchi 
Veder  gli  AcUvi;  che  suprema  e  dora 


Nocessilà  li  preme.  Or  vanne,  o  caro; 

Vanne,  e  chiedi  a  Nestùr  chi  qnel  ferita 

Sia  ch'ei  riiragge  dalla  pogna.  11  vidi 

Ben  io  da  (ergo,  e  Macaon  mi  parve, 

D' Escolapìo  il  QgliDol  ;  ma  del  gaerriero 

Non  vidi  il  volle;  che  veloci  innanzi 

Mi  passar  le  cavalle,  e  via  sparire. 

Disse;  e  Patroclo,  obbediente  al  cenno 

Dell'  amico  dilello,  già  correa 

Tra  le  navi  e  le  tende.  E  qnelli  intanto 

Del  boon  Nelide  al  padiglion  venali 

Dismonlaro,  e  1'  anriga  Enrimedonle 

Sciolse  dal  carro  le  nelée  puledre, 

Mentr'  essi  al  vento  asciugane  sol  lido 

Le  tuniche  sudale,  e  delle  membra 

Rinfrescano  la  vampa  :  indi  raccolti 

Dentro  la  tenda  s'  adagiar  sn  i  seggi. 

Apparecchiava  intanto  una  bevanda 

La  ricciuta  Ecaméde.  Era  coelei 

Del  magnanimo  Arsinoo  una  figlinola. 

Che  il  baon  vecchio  da  Ténedo  condotta 

Avea  quel  di  che  la  distrusse  Achille  ; 

£  a  lai,  perchè  vincea  gli  altri  di  senno, 

Fra  cento  eletta  la  donar  gli  Achivi. 

Trass'ella  innanzi  a  lor  prima  un  bel  desco 

Sa  pie  sorretto  d'  un  color  che  imbruna  ; 

Sovra  il  desco  an  taglier  pose  di  rame, 

E  fresco  miei  sovresso,  e  la  cipolla 

Del  largo  bere  irrilairice,  e  il  fiore 

Di  sacra  polve  cereal.  V  aggiunse 

Un  bellissimo  nappo,  che  recato 

Aveasi  il  veglio  dal  paterno  letto, 

D' anrei  chiovi  Irapanto,  a  doppio  fondo. 

Con  quattro  orecchie,  e  intorno  a  ciascheduna 

Due  beventi  colombo,  auree  pur  esse. 

Altri  a  stento  l' avria  colmo  rimosso  ; 

L'alzava  il  veglio  agevolmente.  In  questo 

La  simile  alle  Dee  presta  donzella 

Pramnio  vino  versava  ;  indi,  tritando 

Su  le  spume  caprin  latte  rappreso, 

E  spargendovi  sovra  un  leggier  nembo 

Di  candida  farina,  una  bevanda 


ITIifTi 
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Uscir  ne  fece  di  cotal  mistura, 

Che  apprestata  e  libata,  ai  due  guerrieri 

La  sete  estinse,  e  rinfrancò  le  forze. 

Diersi,  ciò  fatto,  a  ricrear,  parlando. 

Gli  a£faticati  spirti  ;  e  sulla  soglia  S65 

Ecco  apparir  Patroclo,  e  soffermarsi 

In  sembianza  di  nume  il  giovinetto. 

Nel  vederlo,  levossi  il  vecchio  in  piedi 

Dal  suo  lucido  seggio,  e  V  introdusse, 

PresQl  per  mano,  e  di  seder  pregoUo.  870 

Egli  air  invito  resistea ,  dicendo  : 

Di  seder  «non  m'è  tempo,  egregio  veglio. 

Né  obbedirti  poss'  io.  Tremendo,  iroso 

È  colui  che  mi  manda  a  interrogarti 

Del  guerrier  che  ferito  hai  qui  condotto.  $75 

Or  io  mei  so  per  me  medesmo,  e  in  lui 

Ravviso  il  duce  Macaon.  Ritorno 

Dunque  ad  Achille  relator  di  tutto. 

Sai  quanto,  augusto  veglio,  ei  sia  stizzoso, 

E  a  colpar  pronto  V  innocente  ancora.  8S0 

Disse;  e  il  gerenio  cavalier  rispose: 
E  donde  avvien  che  de'  feriti  Achivi 
Sente  Achille  pietà?  Né  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s' innalzò  nube  di  lutto. 
Piagati  altri  da  lungi,  altri  da  presso,  8S5 

Nelle  navi  languiscono  i  più  prodi. 
Di  saetta  ferito  è  Diomede, 
D'asta  r inclito  Ulisse  e  Agamennone, 
Euripilo  di  strale  nella  coscia, 
E  di  strale  egli  pur  questo  che  vedi  890 

Da  me  condotto.  11  prode  Achille  intanto 
Niuna  si  prende  né  pietà  né  cura 
Degr  infelici  Achivi.  Aspetta  ei  forse 
Che,  mal  grado  di  noi,  la  fiamma  ostile 
Arda  al  lido  le  navi,  e  che  noi  tutti  895 

V  un  su  r  altro  cadiam  trafitti  e  spenti? 
Ahi  che  la  possa  mia' non  è  più  quella 
Cb'  agili  un  tempo  mi  facea  le  membra  ! 
Oh  quel  fior  m' avess'  io  d' anni  e  di  forza 
Ch'  io  m' ebbi  allor  che  per  rapiti  armenti         900 
Tra  noi  surse  e  gli  Elèi  fiera  contesa  I 
Io  predai  con  ardita  rappresaglia 


Del  nemico  te  mandre,  e  l'etlese 

Ipirochide  llJmonéo  dislesi. 

CoRiballea  de' suoi  lauri  alla  diresa  9 

L'uom  forle,  e  uu  dardo  di  mia  mano  a£cÌto 

Lui  Ira'primi  percosse;  e,  al  suo  cadere, 

L' agreste  lorma  si  disperse  io  fuga. 

Noi  molla  preda  n'adducemmo  e  ricca: 

Di  buoi  cinqoanla  armenti,  ed  allrellanle         e 

Di  porcelli,  d'agnelle  0  di  caprette 

Distiate  mandre,  e  cento  oltre  cinquanta 

Fulve  cavalle,  latte  madri,  e  molle 

Col  poledro  alla  poppa.  Ecco  la  preda 

Che  noi  di  notte  ne  menammo  in  Pilo.  < 

Gioì  Neléo,  vedendo  il  giovinetto 

Figlio  gnerrier  di  tante  spoglie  opimo. 

Venuto  il  giorno,  la  sonora  voce 

De'bandilor  chiamò  lalli  cui  fosse 

Qualche  compenso  dagli  Elèi  dovalo.  s 

Di  Pila  i  capi  congregarsi;  e  grande 

Sendo  il  dovere  degli  Elèi,  fu  lulla 

Scompartita  la  preda,  e  rintegrale 

L'antiche  oOese;  perciocché  la  forza 

D'Ercole  avendo  desolata  nn  giorno  [ 

La  nostra  terra,  e  i  più  prestanti  uccisi, 

E  di  dodici  figli  di  Neléo 

Prodi  gnerrier  rimasto  io  solo  in  Pilo 

Con  altri  pochi  oppressi,  i  baldanzosi 

Elèi,  di  nostre  dìsvenlare  alteri,  d 

N'iasuUàr,  ne  fèr  danno.  Or  dunque  in  serbo 

Tenne  il  vecchio  per  sé  di  lauri  intero 

Un  armento  Iraseello,  e  un'ampia  greggia 

Di  ben  Irecenlo  pecorelle,  insieme 

Co' mandriani  :  giusta  ricompensa  9 

Di  quattro  egregi  corridor,  mandali 

In  un  col  carro  a  conquistargli  un  tripode 

Nell'olimpica  polve,  e  dall'  elèo 

Rege,  rapiti,  rimandando  spoglio 

De' bei  corsieri  il  doloroso  auriga. 

Di  questi  oltraggi  il  vecchio  padre  irato, 

Larga  preda  si  tolse,  e  al  popoi  diede, 

Giosia  il  dovuto,  a  ripartirsi  il  reslOi 

Mentre  inlenli  ne  stiamo  a  queste  cose, 
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E  offriam  per  tutta  la  città  solenni  945 

Sacrifici  agli  Eterni,  ecco  nel  terzo 

Giorno  f;li  Elèi  con  tutte  de'  lor  fanti 

E  cavalli  le  forze  in*campo  uscire, 

Ed  ambedue  con  essi  i  Molì'oni, 

Giovinetti  ancor  soni  ed  inesperti       ^  950 

Negr  impeti  di  Marte.  Su  V  Àlféo 

In  arduo  colle  assisa  è  una  eittade, 

Trì'oessa  nomata,  ultima  terra 

Deir  arenosa  Pilo.  Desiosi 

Di  porla  al  fondo ,  la  cingean  d' assedio.  955 

Ma  come  tutto  superaro  il  campo, 

Frettolosa  e  notturna  a  noi  discese 

Dall'  Olimpo  Minerva  ad  avvisarne 

Di  pigliar  r  armi  ;  e  congregò  le  turbe 

Per  la  eittade,  non  già  lente  e  schive,  960 

Ma  tutte  accese  del  desio  di  guerra. 

Non  mi  assentiva  il  genilor  Neléo 

L' uscir  con  gli  altri  armato  ;  e  perché  destro 

Nel  fiero  Marte  ancor  non  mi  credea, 

Occultommi  i  destrieri.  Ed  io  pedone  965 

V'andai  scorto  da  Pallade,  e  tra' nostri 

Cavalier  mi  distinsi  in  quella  pugna. 

Sul  fiume  Minìeo,  che  presso  Arena 

Si  devolve  nel  mar,  noi  squadra  equestre 

Posammo  ad  aspettar  l' alba  divina,  970 

Finché  n'  avesse  la  pedestre  aggiunti. 

Riunito  l'esercito,  movemmo 

Ben  armati  ed  accinti,  e  sul  merigge 

D'Alféo  giungemmo  all'onde  sacre.  Quivi 

Propiziammo  con  opime  offerte  975 

L' onnipossente  Giove  ;  al  fiume  un  toro 

Svenammo,  un  altro  al  gran  Nettunno,  e  intatta 

A  Palla  una  giovenca.  Indi  pel  campo. 

Preso  a  drappelli  della  sera  il  cibo. 

Tutti  ne  demmo,  ognun  coli'  armi  indosso,       980 

Lungo  il  fiume  a  dormir.  Stringean  frattanto 

D'assedio  la  eittade  i  forti  Elèi, 

D' espugnarla  bramosi.  Ma  di  Marte 

Ebber  tosto  davanti  una  grand' opra. 

Brillò  sul  volto  della  terra  il  sole;  985 

£  noi  Minerva  supplicando  e  Giove, 


"^ 

8 
f 

52                                l'iuadr. 

Delle  doe  genti,  ed  io  primiero  accisi 

(E  i  corsieri  gli  lolsi}  il  hellicoBo 

' 

Mulio,  gener  d'Augia,  del  quale  io  moglie 

930 

La  maggior  figlia  possedea,  la  bionda 

AgamÈde,  coi  noia  era,  di  quante 
rTalmo  Ben  della  lerra  erbe  produce. 

La  medica  virtù.  Questo  io  trafissi 

Col!' asta,  e  lo  distesi,  e,  dell'ucciso 

m 

Salito  il  cocchio,  mi  cacciai  tra'primr. 

Visio  il  duce  cader  de' cavalieri. 

Che  gli  allri  tulli  di  valor  vincea, 

Si  sgomenlaro  i  generosi  Elèi, 

E  ruggir  d'ogni  parte,  lo,  come  lorbo, 

1000 

Mi  serrai  loro  addosso,  e  di  cinquanta 

1 

Carri  fei  preda,  e  intorno  a  ciascheduno 

J 

Mordean  la  polve  dal  mio  ferro  ancisi 

1 

Due  combattenti.  E  messi  a  morte  avrei 

1 

Oli  Attóridi  por  anco,  e  i  due  medesmi 

■°v 

Molioni,  se  fuor  della  battaglia 

■ 

Noti  li  Iraea,  coprendoli  di  nebbia. 

■ 

Il  gran  rege  Netlunno.  Al  nostro  ardire 

1 

Alta  vittoria  allor  Giove  concesse; 

Perocché  per  lo  campo,  latto  sparso 

1010 

Di  scudi  e  di  cadaveri,  tanl' oltre 

Le  beli'  armi  nemiche ,  che  spingemmo 

Fino  ai  buprasj  solchi  i  corridori. 

t 

Fino  all'elenio  sasso;  ed  alla  riva 

m 

D'Alésio,  al  luogo  cbe  Calon  si  noma. 

Qui  fér  allo,  per  cenno  di  Minerva, 

1  vincitori;  e  qui  l'estremo  ia spensi. 

Da  Uuprasio  fratl.iDto  i  nostri  prodi 

Iticonduceano  a  Pilo  i  polverosi 

IO» 

Carri,  e  dar  laude  si  sentia  da  tulli 

A  Giove  in  cielo,  ed  a  Nestorre  in  terra. 

Tal  nelle  pugne  apparve  il  valor  mio. 

Ma  del  valor  d'Achille  il  solo  Achille 

Godrassi;  e  quando  consumali  ahil  tulli 

mi 

Vedrà  gli  Achtvi,  piangerà,  ma  indarno. 

^^^^^ 

^_^       Caro  Patroclo,  nel  pensier  richiama 

■ 

^K      Di  Menézio  i  precelli,  onde  il  buon  veglio 

^ 
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T' accompagnava  il  giorno  che  da  Ftia 

Ti  spediva  air  Atride  Agamennone.  1050 

Fummo  presenti,  e. gli  ascoltammo  interi 

Il  divo  Ulisse  ed  io  Nestorre,  entrambi 

Al  rogai  tetto  di  Peléo  venati 

A  far  eletta  di  guerrieri  achei. 

Ivi  r  eroe  Menézio  e  te  vedemmo  1035 

D*  Achille  al  fianco.  Il  cavalier  Peléo, 

Venerando  vegliardo,  entro  il  cortile 

Al  fulminante  Giove  ardea  le  pingui 

Cosce  d' un  tauro ,  e  suir  ardenti  fibre 

Negro  vino  da  nappo  aureo  versava.  1040 

Voi  vi  stavate  preparando  entrambi 

Le  sacre  carni,  e  noi  giungemmo  in  quella     * 

Sul  limitar.  Stupì,  levossi  Achille  ; 

Per  man  ne  prese,  e  n'  introdusse  ;  in  seggio 

Ne  collocò  ;  ne  pose  innanzi  i  doni  1045 

Che  il  santo  dritto  dell'  ospizio  chiede. 

Ristorati  di  cibo  e  di  bevanda , 

Io  parlai  primamente,  e  v'  esortava 

L' uno  e  V  altro  a  seguirne  ;  e  il  bramavate 

Voi  fortemente.  E  quai  de' due  canuti  d050 

Furo  allora  i  conforti?  Al  figlio  Achille 

Raccomandò  P^léo  V  oprar  mai  sempre 

Da  prode,  e  a  tutti  di  valor  star  sopra. 

Ma  vòlto  a  te  l' Attóride  Menézio  : 

Figlio,  il  vecchio  dicea,  ti  vince  Achille         1055 

Di  sangue,  e  tu  lui  d'anni;  egli  di  forza, 

Tu  di  consiglio.  Con  prudenti  avvisi 

Dunque  il  governa  e  l'ammonisci,  e  all'uopo 

T' obbedirà.  Tal  era  il  suo  precetto  ; 

Tu  r  obblì'asti.  Or  via  ;  T adempì  adesso,  1060 

Parla  all'amico  bellicoso,  e  tenta 

Siiaderlo.  Chi  sa?  Qualche  buon  Dio 

Animerà  le  tue  parole,  e  V  alma 

Toccherà  di  quel  fiero.  Al  cor  va  sempre 

L' ammonimento  d' un  diletto  amico.  1065 

Che  s' ei  paventa  in  suo  segreto  un  qualche 

Vaticinio,  se  alcuno  a  luì  da  Giove 

La  madre  ne  recò,  le  mandi  almeno 

Co*Mirmidòni  a  confortar  gli  Achivi 

Nella  battaglia,  e  Tarmi  sue  ti  ceda.  '^^t^ 


L   ILIADE. 

Forse  ingannali  dall' aspeito  i  Teneri 

Ti  crederan  lai  stesso,  e  fagt^iranoo, 

E  gli  egri  Achei  respireranno:  è  epesso 

Si  gran  momenlo  in  guerra  un  sol  respiro. 

E  voi  freschi  gaerrieri  agevolmeole  lOTì 

Aespingerele  lo  slanco  nemico 

Dalle  lende  a  dal  mare  alla  cilUde. 

Si  disse  il  saggio  ;  o  Intlo  si  commosse 
Il  cor  nel  petto  di  Patroclo.  Ei  corse 
Lango  il  lido  ad  Achille  ;  e  giunto  all'  alla       lOSO 
Capitana  d'  Ulisse,  ove  nel  mezzo 
Ai  santi  altari  si  lenea  ragione 
E  parlamento,  d'Evemone  il  Gglio, 
Enripilo,  scontrò,  che  di  saetta 
Ferito  nella  coscia  e  vacillante  losì 

Dalla  pogna  parila.  Largo  il  eudore 
Gli  discorrea  dal  capo  e  dalle  spalle, 
E  mollo  sangne  dalla  ria  ferita; 
Ma  intrepida  era  1'  alma.  Il  vide,  e  n'ebbe 
Pietade  il  forte  Meneiiade  ;  e  a  lai,  tWQ 

J.agrimando,  si  volse  :  Oh  sventurati 
Duci  Achei!  cosidunque,  ohimèl  lontani 
Dai  cari  amici  e  dalla  patria  terra 
De'  vostri  corpi  saziar  di  Troia 
Dovevate  le  belve?  Eroe  divino  109» 

Euripilo,  rispondi:  Sosterranno 
Gli  Achei  la  possa  dell'immane  Eltorre, 
O  cadran  spenti  dal  ano  ferro?  —  Oh  diva 
Stirpe,  Patroclo!  (Euripilo  rispose) 
Nullo  S  più  scampo  per  gli  Achei,  se  scampo  4100 
Non  ne  danno  le  navi.  1  pii^  gagliardi 
Tatti  giaccion  feriti,  e  ognor  più  monta 
De'  Troiani  la  forza.  Or  tu  cortese 
Conservami  la  vita.  Alla  mia  nave 
Guidami,  e  svelli  dalla  coscia  il  dardo;  llDS 

Con  tepid'onda  lavane  la  plaga, 
E  sn  vi  spargi  j  farmaci  salahrì, 
Be'quali  è  grido  che  imparala  hai  l'arte 
Dal  Pelide,  e  il  Pelide  da  Chrrone, 
De' Centauri  il  più  giusto.  Or  tu  m'alia;  Ilio 

Che  Padalirio  e  Macaon  son  lungi  : 
Questi,  credo,  in  sua  tenda,  anch' ei  piegato. 
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£  di  medica  man  necessitoso  ; 

L'altro  co' Teneri  in  campo  si  travaglia. 

Qnal  fia  dunque  la  fin  dì  tanti  affanni?       ih5 
Soggiunse  di  Menézio  il  forte  figlio  : 
£  che  faremo,  Euripìlo?  Gran  fretta 
Mi  sospinge  ad  Achille  a  riportargli 
Del  guardiano  degli  Achei  Nestorre 
Una  risposta;  ma  pietà  non  vuole  .   1120 

Che  in  questo  stato  io  t' abbandoni.  —  li  cinse 
Colle  braccia,  ciò  detto,  e  nella  tenda 
Il  menò,  l' adagiò  sopra  bovine 
Pelli  dal  servo  acconciamente  stese , 
Indi  col  ferro  dispiccò  dall'  anca  1425 

L' acerbissimo  strale,  e  con  tepenti 
Linfe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  spresse 
Poi  colle  palme  il  lenì'ente  sugo 
D' un'  amara  radice.  Incontanente 
Calmossi  il  daolo,  ristagnossi  il  sangue,  1130 

Ed  asciutta  si  chiose  la  ferita. 
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roiasi,lateiatl,  per  coDsigHo  diPoIidamante,  i  loro  carri,  varcano  la  fossa 
:he  circondi  gli  accampamenti  dei  Greci  ;  e  benché  spaventati  da  un  prodigio 
celeste,  pnre  assalgono  la  muraglia.  —  Sarpedonte  ne  crolla  uno  dei  merli. — 
Uace  e  Teucro  oppougonsi  a  lui.  —  Ettore ,  infrante  con  un  macigno  le 
sorte»  entra  seguito  dai  Troiani.  — -  I  Greci  fuggono  verso  le  navi. 

Così  dentro  alle  tende  medicava 
D' Enripilo  la  piaga  il  valoroso 
Meneziade.  Frattanto  alla  rinfusa 
Pugnan  Teucri  ed  Achei  ;  né  scampo  a  questi 
£  più  la  fossa  omai,  né  l' ampio  muro  5 

Che  r  armata  cingea.  L' avean  gli  Achivi 
Senza  vittime  eretto  a  custodire 
I  navigli  e  le  prede.  Edificato 
Dunque  malgrado  degli  Dei,  gran  tempo 
Non  durò.  Finché  vivo  Ettore  fue,  10 

E  irato  Achille,  e  Troia  in  piedi,  il  muro 
Saldo  si  stette  ;  ma  de'  Teucri  estinte 


'V   ii^<."^«vi  ir 


L'alme  pia  prodi,  e  degli  Achei  par  molle, 
E  al  decito' anno  Ilio  distrailo,  e  il  reslo 
Degli  Argivi  lornalo  al  palrio  lido, 
Decretar  del  gran  moro  la  caduta 
NellUDDo  e  Apollo,  l' impelo  sfrenando 
Di  quanti  Quml  dalle  cime  idée 
Si  devolvono  al  mar,  Reso,  Granlco, 
Rodio,  Careso,  Epiàporo  ed  Esépo 
E  il  divino  Scaroandro  e  Simoenta 
Cho  volge  sotto  l'onde  agglomerati 
Tanti  scadi,  tanl'  elmi  e  tanti  eroi. 
Di  q  Desti  ri  voi  lo  Febo  le  bocche 
Contro  l'alta  muraglia,  e  vi  sospinse 
Nove  giorni  la  piena.  Inlanlo  Giove, 
Perchè  più  rallo  l'ingoiasse  il  mare, 
Jncessanle  piovea.  Nettnnno  islesso 
Precorrea  le  fiumane,  e  col  tridente 
E  coir  onda  atterrò  le  fondamenta 
Che  di  Iravi  e  di  sassi  Vavean  posto 
I  travagliosi  Achivi  ;  infìn  che  latta 
Al  piano  l'adeguò  longo  la  riva 
Dell'Ellesponto.  Smanlellato  il  maro, 
Fé  di  quel  tratto  un  arenoso  lido, 
E  tornò  le  bell'acque  al  letto  antico. 
Di  Nellonno  qnesf  era  e  in  ;in  d' A  pollo 
L' opra  fotora.  Ma  la  pugna  intorno 
A  qnel  valido  moro  or  ferve  e  muggo. 

Cigolar  delle  torri  odi  percosse 
Le  compagi,  e  gli  Achei  dentro  le  navi 
ChindoDsi  domi  dal  Oagel  di  Giove, 
E  paveotosi  dell'  ctloreo  braccio, 
Impetuoso  artefice  di  fuga; 
Perocché  pari  a  lorbine  1'  eroe 
Sempre  combatte.  E  qual  cinghiale  o  bieco 
Leon,  cui  fanno  cacciatori  e  cani 
Densa  corona,  di  sue  forzo  alloro 
Volve  dinloroo  i  truci  occhi,  né  teme 
La  tempesta  de' dardi  né  la  morie, 
Ma  generoso  si  rigira,  e  guarda 
Dove  slanciarsi  fra  gli  armali;  e,  ovunque 
Urla,  s'arretra  degli  armati  il  cerchio; 
Tal  fra  l'errai  s'avvolge  il  leocro  duce. 


J 
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I  saoi  spronando  a  valicar  la  fossa.  55 
Ma  non  V  ardìan  gli  ardenti  corridori 

Che  mettean  fermi  all'orlo  alti  nitriti, 

Dal  varco  spaventati  arduo  a  saltarsi 

E  a  tragittarsi;  perocché  dintorno 

S' aprian  profondi  precipizi,  e  il  sommo  ea 

Margo  d' acati  pali  era  monito, 

Di  che  folto  v'  avean  contro  il  nemico 

Confitto  nn  bosco  gli  operosi  Achei , 

Tal  che  passarvi  non  potean  le  rote 

Di  volubile  cocchio.  Ma  bramosi  65 

Ardean  d'entrarvi  e  soperarlo  i  fanti. 

Fattosi  innanzi  allor  Polidamante , 

Ad  Ettore  sì  disse  :  Ettore,  e  voi 

Doci  troiani  e  collegati,  adite  : 

Stolto  ardire  ò  il  cacciar  dentro  la  fossa        70 
Gli  animosi  cavalli.  E  non  vedete 

II  difficile  passo  e  la  foresta 
D'acote  travi  che  circonda  il  muro? 
Di  niuna  guisa  ai  cavalier  non  lice 

Calarsi  in  quelle  strette  a  far  conflitto,  75 

Senza  periglio  di  mortai  ferita. 

Se  il  Tonante  in  suo  sdegno  ha  risoluta 

Degli  Achei  la  mina  e  il  nostro  scampo, 

Ben  io  vorrei  che  questo  intervenisse 

Qui  tosto,  e  che  dal  caro  Argo  lontani  so 

Perdesser  tutti  coir  onor  la  vita. 

Ma  se  voltano  fronte,  e  dalle  navi 

Erompendo  con  impeto,  nel  fondo 

Ne  stringono  del  fosso,  «allor,  cred'  io, 

Nìuno  in  Troia  di  noi  nunzio  ritorna  85 

Salvo  dal  ferro  de'  conversi  Achei. 

Diam  dunque  effetto  a  un  mio  pensier  :  sol  fosso 

Ogni  auriga  rattenga  i  corridori  ; 

E  noi  pedoni,  corazzati  e  densi, 

Tutti  in  punto  seguiam  V  orme  d' Ettprre.  90 

Non  sosterranno  il  nostro  urto  gli  Achivi, 

Se  r  ora  estrema  del  lor  fato  è  giunta. 

Disse  ;  e  ad  Ettore  piacque  il  saggio  avviso.    . 
Balzò  dunque  dal  carro  incontanente 
Tutto  nell'armi,  e  balzar  gli  altri  a  gara,  95 

Visto  l'esempio  di  quel  divo.  Ognwi\o 
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Fé  precetto  air  aoriga  di  sostarsi 

Co'  destrieri  alla  fossa  in  ordinanza  ; 

Ed  essi  in  cinque  battaglion  divisi 

Seguirò  i  duci.  Andò  la  prima  squadra .  loo 

Con  Ettore  e  col  buon  Polidamante  ; 

Ed  era  questa  il  fiore  e  il  maggior  nerbo 

De'  combattenti,  desiosi  tutti 

Di  spezzar  l'alto  iqoro,  e  su  le  navi 

Portar  la  pugna  :  terzo  condottiero  ios 

Li  séguia  Gebrìon ,  messo  in  sua  vece 

Alla  custodia  dell'  ettoreo  carro 

Altro  men  prode  auriga.  Erano  i  duci 

Della  seconda  Paride,  Alcatóo 

Ed  Agenorre  :  della  terza  il  divo  110 

D6ifobo  ed  Eléno  ed  Asio,  il  prode 

D' Irtaco  figlio,  cui  d' Arisba  a  Troia 

Portarono  e  dall'  onda  Selleente 

Due  destrier  di  gran  corpo  e  biondo  pelo. 

Capitan  della  quarta  era  d' Anchise  115 

L'egregia  prole,  Enea,  co' due  d'Antenore 

Pugnaci  figli,  Archiloco  e  Acamante. 

Degl'incliti  alleati  è  condottiero 

Sarpedonte,  con  Glauco  e  Asteropéo,* 

Da  lui  compagni  del  comando  assunti  120 

Come  i  più  forti  dopo  sé,  tenuto 

Il  più  forte  di  tutti.  In  ordinanza 

Posti  i  cinque  drappelli,  e  di  taurine 

Targhe  coperti,  mossero  animosi 

Contro  gli  Achei ,  sperando  entro  le  navi  ì2S 

Precipitarsi  alfin  senza  ritegno. 

Mentre  tutti  e  Troiani  ed  alleati 
Al  consiglio  obbedian  dell'  incolpato 
Polidamante,  il  duce  Asio  sol  esso 
Lasciar  né  auriga  né  corsier  non  volle,  130 

Ma  vèr  le  navi  li  sospinse.  Insano  I 
Que' corsieri,  quel  cocchio,  ond'egli  esulta, 
Noi  torranno  alla  morte,  e  dalle  navi 
In  Ilio,  no,  noi  torneran.  La  nera 
Parca  già  il  copre,  e  all'  asta  lo  consacra  135 

Del  chiaro  Deucalide  Idomenéo. 
Alla  sinistra  del  naval  recinto, 
Ove  carri  e  cavalli  in  gran  lumuHo 
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Yenian  cacciando  i  fuggitivi  Achei, 

Spins'  egli  i-  suoi  corsier  verso  la  porta,  140 

Non  già  di  sbarre  assicurala  e  chiusa, 

M'à  spalancata  e  da  guerrier.  difesa 

A  scampo  de'  fuggenti.  Il  coraggioso 

Flagellò  drittamente  i  corridori 

A  quella  volta  ;  e  con  acute  grida  145 

Altri  il  seguian,  sperandosi  che  rotti, 

Senza  far  testa,  nelle  navi  in  salvo 

Precipitosi  fuggirian  gli  Achivi. 

Stolta  speranza  !  Gustodiao  la  porta 

Due  fortissimi  eroi,  germi  animosi  150 

De'  guerrieri  Lapiti  :  era  V  un  d' essi 

Polipéte,  Ggliuol  di  Piritóo  ; 

L' altro,  il  feroce  Leontéo.  Sublimi 

Stavan  quivi  costor,  sembianti  a  due 

Eccelse  querce  in  cima  alla  montagna ,  150 

Che  ferme  e  colle  lunghe  ampie  radici 

Abbracciando  la  terra,  eternamente 

Sostengono  la  piova  e  le  procélie. 

Così  fidati  nelle  man  robuste. 

Ben  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo,  i60 

Yoltan  anzi  la  fronte  i  due  guerrieri, 

D' Asio  aspettando  la  gran  furia.  Ed  esso. 

Coir  Asiade  Acamante,  e  con  Oreste 

E  Jameno  e  Toone  ed  Enomào 

Sollevando  gli  scudi,  il  forte  muro  I66 

Yan  con  fracasso  ad  assalir.  Ma  fermi 

Suir  ingresso  i  due  prodi  altrui  fan  core 

Alla  difesa  delle  navi.  Alfine 

Yisti  i  Teucri  avventarsi  alla  muraglia 

D' ogni  parte,  e  fuggir  con  alto  grido  170 

Di  spavento  gli  Achivi,  impeto  fece 

L'ardita  coppia;  e  fiero  anzi  le  porte 

Un  conflitto  attaccar,  come  silvestri 

Yerri  eh'  odon  sul  monte  avvicinarsi 

Il  fragor  della  caccia  ;  impetuosi  175 

Fulminando  a  traverso,  a  sé  dintorno 

Rompon  la  selva,  schiantano  la  rosta 

Dalle  radici,  e  sentir  fanno  il  suono 

Del  terribile  dente,  infin  che  còlli 

D' acuto  strale  perdono  la  vita.  i^o 


Di  questi  dae  cosi  sopra  ì  percossi 
Pelli  sonava  il  luminoso  acciaro, 
E  cosi  comballeaD ,  nelle  gagliardo 
Destre  fidaodo,  e  nel  valor  di  quelli 
Cile  di  sopra  dai  merli  e  dalle  lorri 
Plovean  nembi  dì  sassi  alla  difesa 
Delle  leode,  dei  legni  e  di  sé  stessi, 
Cadean  spesse  le  pietre  come  spessa 
La  grandine  cui  venlo  impetuoso 
Di  negre  nubi  agi  tato  r  riversa 
Sull'  alma  terra  ;  né  piovean  gli  strali 
Sol  dalle  mani  achive,  ma  ben  anco 
Dalle  troiane;  e  al  grandinar  de' sassi 
Smisurati,  metlean  roco  un  rimbombo 
Gli  elmi  percossi  e'i  risonanti  scudi. 

Fremendo  allor  si  battè  l' anca  il  figlia 
D' Irtaco,  e  disse  disdegnoso:  0  Giovo, 
E  la  pnr  li  se'  fatto  ora  1'  amico 
Della  menzogna?  Chi  pensar  pò  tea 
Contro  il  nerbo  di  nostre  invitte  mani  soc  ' 

Tal  resistenza  dagli  Achei?  Ma  velli 
Che,  come  vespe  maculose  in  erti 
Nidi  nascoste,  a  chi  dà  lor  la  caccia 
S' avventano  feroci,  e  per  le  cave 
Case  e  pe' tigli  battagliar  le  vedi,  ìOi 

Cosi  coslor,  benché  duo  soli,  addietro 
Dar  non  vonno  che  morti  o  prigionieri. 

Così  parlava  ;  né  perciò  di  Giove 
Si  mutava  il  pensier  ;  che  al  solo  Ettorro 
,  Dar  la  palma  volca.  Aspro  degli  altri  210 

All'allre  porte  intanto  era  il  conflitto. 
Ma  dora  impresa  mi  saria  dir  tulle, 
Come  la  lingua  degli  Dei|  le  cose; 
Perocché  quanto  é  lungo  il  saldo  muro, 
^  Tutto  è  vampo  di  Marte.  Alta  costringe  Hi 

r^  Necessita,  quantunqne  egri,  gli  Achei 

I  A  pugnar  per  le  navi  :  e  degli  Achei 

f  Tutti  erao  mesti  in  cielo  i  numi  limici,  h 

.*  Qui  cominciar  la  pugna  i  due  Lapiti.  ,|B 

I  Vibrò  la  lancia  il  forte  Polipéle,  ''fl 

L^  E  DamasD  colpi  Ira  le  ferrate  ^fl 

^k  Guance  dell' rimo.  L'elmo  non  sostenne  ^^| 
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La  furiosa  punta,  che,  spezzati 

I  temporali,  gli  allagò  dì  sangue 

Tutto  il  cerébro,  e  morto  lo  distese;  225 

Indi  air  Orco  Pilon  spinse  ed  Ormeno. 

Né  la  strage  è  minor  di  Leontéo» 

D' Antimaco  Gglìuolo,  anzi  di  Marte. 

Sul  confin  della  cintola  ei  percole 

Ippomaco  coir  asta  ;  indi,  cavata  230 

Dal  fodero  la  daga,  per  lo  mezzo 

Della  turba  si  scaglia ,  e  pria  d' un  colpo 

Tasta  Antifonté,  che  supin  stramazza; 

Poi  rovescia  Menon,  Jameno,  Oreste, 

Tutti  l'un  sovra  V  altro  nella  polve.  235 

Mentre  che  Polipéte  e  Leontéo 
Delle  beir  armi  spogliano  gli  uccisi, 
La  numerosa  e  di  gran  core  armata 
Troiana  gioventude,  impaziente 
Dì  spezzar  la  muraglia,  arder  le  navi,  240 

Polìdamante  ed  Ettore  seguìa, 
I  quaì  repente  air  orlo  della  fossa 
Irresoluti  s'  arrestar,  dubbiando 
Dì  passar  oltre;  perocché  sublime 
Un'  aquila  comparve,  che  sospeso  245 

Tenne  il  campo  a  sinistra.  Il  fero  augello 
Stretto  portava  negli  artigli  un  drago 
Insanguinato,  smisurato  e  vivo, 
Ancor  guizzante,  e  ancor  pronto  air  offese. 
Si  che  vòlto  a  colei  che  lo  ghermia,  250 

Lubrico  le  vibrò  tra  il  petto  e  il  collo 
Una  ferita.  Allor  la  volatrice. 
Aperta  Tugna  per  dolor,  lasciollo 
Cader  dair  alto  fra  le  turbe;  e,  forte 
Stridendo,  sparve  per  le  vie  de' venti.  255 

Visto  in  terra  giacente  il  maculato 
Serpe,  prodigio  dell'Egioco  Giove, 
Inorridirò  i  Teucri;  e,  fatto  avanti 
Air  intrepido  Eltór,  Polìdamante 
Si  prese  a  dir  :  Tu  sempre,  ancorché  io  porti    260 
Ottimi  avvisi  in  parlamento,  o  duce. 
Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna; 
Ne  pensi  che  non  lice  a  cittadino 
Nò  in  assemblea  tradir  né  in  mezzo  air  armi 
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La  verità,  servendo  air  augumento .  205 

Di  tua  possanza.  Dirò  franco  adunque 

Ciò  che  il  meglio  or  mi  sembra.  Non  si  vada 

Coir  armi  ad  assalir  le  navi  achee. 

II  certo  evento  che  n'  attende  è  scrìtto 

Neir  angario  comparso  alla  sinistra  270 

Deir  esercito  nostro,  appunto  in  quella 

Che  si  volea  travalicar  la  fossa; 

Dico  il  volo  dell'  aquila,  portante 

Neir  ugna  un  drago  sanguinoso,  immane 

£  vivo  ancor.  Com'  ella  cader  tosto  275 

Lasciò  la  preda,  pria  che  al  caro  nido 

Giungesse,  e  pasto  la  recasse  a'  suoi 

Dolci  nati;  cosi,  quando  n'accada 

Pur  de'  Greci  atterrar  le  porte  e  il  maro 

£  farne  strage,  non  pensar  per  questo  2S0 

Di  ritornarne  con  onor;  che  indietro 

Molti  Troiani  lasceremo  ancisi 

.Dall' argolico  ferro,  combattente 

Per  la  tutela  delle  navi.  Ognuno , 

Che  ben  la  lingua  de'  prodigj  intenda  2S5 

£  da'  profani  riverenza  ottenga, 

Questo  verace  interpretar  faria. 

Lo  guatò  bieco  £tlorre,  e  gli  rispose: 
Polidamante,  il  tuo  parlar  non  viemmi 
Grato  air  orecchio,  e  una  miglior  sentenza        290 
Or  dal  tuo  labbro  m' attendea.  Se  parli 
Persiiaso  e  davvero,  io  ti  fo  certo 
Che  r  ira  degli  Dei  ti  tolse  il  senno; 
Poiché  m'esorti  ad  obblì'ar  di  Giove 
Le  giurate  promesse,  e  all'ale  erranti  290 

Degli  augelli  obbedir;  de'quai  non  curo. 
Se  volino  alia  dritta,  ove  il  sol  nasce, 
O  alla  sinistra,  dove  muor.  Ben  calmi 
Del  gran  Giove  seguir  1'  alto  consiglio; 
Ch'  ei  de' mortali  e  degli  Eterni  è  il  sommo     390 
Imperadore.  Augurio  ottimo  e  solo 
£  il  pugnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
Tu  dei  perìgli  della  pugna?  Ov'anco 
Cadiate  noi  tutti  tra  le  navi  ancisi, 
Temer  di  morte  tu  non  dèi;  che  cuore  305 

Tu  non  hai  d'aspettar  V  urto  nemico^ 
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Né  di  pugnar.  Se  poi  ti  rìiDanendd 

Lontano  dal  conflitto,  esorterai 

€on  codarde  parole  altri  a  seguire 

La  tua  viltà,  per  diol  che  tu  percosso  810 

Da  questa  lancia  perderai  la  vita 

Si  spinse  avanti  cosi  detto;  e  gli  altri 
Con  alte  grida  lo  scgniéno.  Allora 
Il  Folgorante  dalF  idèa  montagna 
Un  turbine  destò,  che  drittamente  3J5 

Verso  le  navi  sospingea  la  polve, 
E  agli  Achivi  rapia  gli  occhi  e  l'ardire, 
Ad  Ettorre  il  crescendo  ed  a' Troiani, 
Che,  nel  prodigio  e  nelle  proprie  forze 
Confidati,  assalir  V  alta  muraglia  320 

Per  diroccarla.  E  già  divelti  ì  merli 
Delle  torri  cadeau;  già  le  bertesche 
Si  sfasciano,  e  le  leve  alto  sollevano 
Gli  sporgenti  pilastri,  eccelso  e  primo 
Fondamento  alle  torri.  Intorno  a  questi  325 

Travagliansi  ì  Troiani,  ampia  sperando 
Aprir  la  breccia.  Né  perciò  d'un  passò 
S'  arretrano  gli  Achei;  ma  di  taurine 
Targhe  schermo  facendo  alle  bastile, 
Ferian  da  quelle  chi  venia  di  sotto.  330 

Animosi  dair una  all'altra  torre, 
L'acheo  valor  svegliando,  ambo  frattanto 
Scorrean  gli  Aiaci;  e  con  parole  or  dure, 
Or  blande  rampognando  i  neghittosi: 

0  compagni,  dicean,  quanti  qui  siamo  335 
Primi,  secondi  ed  infimi  (che  tutti 

Non  siamo  eguali  nel  pugnar,  ma  tutti 

Necessarj),  or  gli  è  tempo,  e  lo  vedete, 

D' oprar  le  mani.  Non  vi  sia  chi  pieghi 

Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana  340 

Minaccia  ostil;  ma  procedete  avanti, 

E  r  un  r  altro  incoratevi)  e  merlate 

Che  l'Olimpo  Tonante  vi  conceda 

Di  risospinger  l'inimico,  e  rotto 

Inseguirlo  fin  dentro  alle  sue  mifk'a.  345 

Sì  sgridando,  animar  l' acheo  certame. 

Come  cadono  spessi  ai  di  vernali 

1  fiocchi  della  neve,  allorché  G\o\q 
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Versa  incessaole,  addormenlati  i  venti, 

I  sooi  candidi  nembi,  e  l' alle  cime  isO 
Delle  montagne  inalba  e  i  campi  erbosi, 

E  i  pìngui  seminati  e  i  porli  e  i  lìdi; 

L' onda  sola  del  mar  non  soffre  il  velo 

Delle  fioccanti  falde,  onde  il  celeste 

Nembo  ricopre  delle  cose  il  vello;  355 

Tale  allor  densa  di  volanti  sassi 

La  tempesta  piovea  quinci  da'  Teucri 

Scagliata,  e  quindi  dagli  Achivì;  e  immenso 

Sorgea  rumor  per  tutto  il  lungo  muro. 

Ma  né  i  Troiani  né  l' illustre  Etlorre  360 

N'avrian  le  porte  spezzato  e  le  sbarre, 

Se  alfin  contro  gli  Achei  non  incitava 

Giove  r  ardir  del  Gglio  Sarpedonte, 

Quale  in  mandra  di  buoi  fiero  l'ione. 

Imbracciossi  V  eroe  subitamente  335 

II  bel  rotondo  scudo,  ricoperto 

Di  ben  condotto  soltil  bronzo,  e  dentro 

V  avea  V  industre  artefice  cucito 

Cuoi  taurini  a  più  doppi,  e  orlato  intorno 

D*  aurea  verga  perenne  il  cerchio  intero.  370 

Con  questo  innanzi  al  petto,  e  nella  destra 

Due  lanciotti  vibrando,  incamminossi 

Qaal  montano  lion  che,  slimolalo 

Da  lunga  fame  e  dal  gran  cor,  V  assalto 

Tenia  di  pieno  ben  munito  ovile;  375 

E  quantunque  da*  cani  e  da'  pastori 

Tutti  sull'armi  custodito  il  trovi, 

Senza  prova  non  sofFre  esser  respinto 

Dal  pecorile,  ma  vi  salta  in  mezzo, 

£  vi  fa  preda,  o  da  veloce  telo  sso 

Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita. 

Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forte 

Suo  cor  quel  muro  ad  assalir  fu  spìnto, 

E  a  spezzarne  i  ripari.  E,  vòlto  a  Glauco, 

D'Ippóloco  figliuol:  Glauco,  gli  disse,  385 

Perchè  slam  noi  di  seggio  e  di  vivande 

E  dì  ricolme  tazze  innanzi  a  tutti 

Nella  Licia  onorati,  ed  ammirati 

Pur  come  numi?  Ond'  è  che  lungo  il  Xanto 

Una  gran  terra  possediam  d'ameno  39o 
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Sito,  e  di  biade  fertile  e  di  vili? 

Cerio  acciocché  primieri  andiam  tra'Lìcj 

Nelle  calde  battaglie,  onde  alcun  d' essi 

Gridar  s'intenda:  Gloriosi  e  degni 

Son  del  comando  i  nostri  re;  squisita  365 

£  lor  vivanda,  e  dolce  ambrosia  il  vino, 

Ma  grande  il  core,  e  nella  pugna  i  primi. 

Se  il  fuggir  dal  conflitto,  o  caro  amico. 

Ne  partorisse  eterna  giovinezza. 

Non  io  certo  vorrei  primo  di  Marte  400 

I  perigli  affrontar ,  ned  invitarti 

A  cercar  gloria  ne'  guerrieri  affanni. 

Ma  mille  essendo  del  morir  le  vie, 

Né  scansar  nullo  le  potendo,  andiamo: 

Noi  darem  gloria  ad  altri ,  od  altri  a  noi.  405 

Disse;  né  Glauco  si  ritrasse  indietro, 
Né  ritroso  il  segui.  Con  molla  mano 
Dunque  di  Licj  s*  avviar.  Li  vide 
Kovinosi  e  diritti  alla  sua  torre 
AflSlarsi  il  Fetide  Menestéo,  410 

£  sgomentossi.  Girò  gli  occhi  intorno 
Fra  gli  Achivi,  spiando  un  qualche  duce 
Che  lui  soccorra  e  i  suoi  compagni  insieme. 
Scorge  gli  Alaci  che  indefessi  e  fermi 
Sostenean  la  battaglia,  e  avean  dappresso        415 
Teucro,  pur  dianzi  della  tenda  uscito. 
Ma  non  potea  far  loro  a  verun  modo 
Le  sue  grida  sentir  :  tanto  è  il  fragore 
Di  che  r  aria  rimbomba  alle  percosse 
Degli  scudi,  degli  elmi  e  delle  porte  420 

Tutte  a  un  tempo  assalite,  onde  spezzarle 
£  spalancarle.  Immantinente  eì  dunque 
Manda  ad  Aiace  il  banditor  Toola  ; 
£:  Va,  gli  dice,  illustre  araldo;  vola; 
Chiama  gli  Alaci,  chiamali  ambedue;  425 

Che  questo  è  il  meglio  in  si  grand' uopo.  Un'alta 
Strage  qui  veggo  già  imminente.  I  duci 
Del  lìcio  stuol  con  tutta  la  lor  possa 
Qua  piombano,  e  mostrar  già  in  altfD  incontro 
Ch'  elli  son  nelle  zuffe  impetuosi.  430 

S' ambo  gli  eroi  eh'  io  chiedo,  in  gran  travaglio 
Si  trovano  di  guerra^  almea  ne  ye^na 
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Il  rorl%  Aince  Telamónio,  e  il  segna 
Tenero  coli'  arco  di  ferir  maestro. 

Corse  l'araldo  obbedlenle;  e,  ratio 
Per  la  lunga  maraglìa  Iraversaodo 
Le  6le  degli  Achei,  giansc  agli  Aiaci; 
E  eoa  presle  parole:  Aiaci,  ei  diase, 
Incliti  duci  degli  Argivi,  il  caro 
Nobile  riglio  di  Fetéo  vi  prega 
D'accorrere  yeloci,  ed  aliarlo 
AlcQH  poco  nel  rischio  in  cbe  si  trova. 
Pregavi  entrambi  per  lo  meglio.  Un'  alla 
Strage  gli  è  sopra;  perocché  di  tolta 
Fona  si  vanno  a  rovesciar  Bovr'  esso 

I  licj  capitani,  e  di  costoro 

L' ìmpeto  è  nolo  nel  pugnar.  Se  voì 
Siela  in  gran  briga  voi  medesmi,  almeno 
Vien  In,  forte  lìgliuol  di  Telamone, 
E  lu,  Teucro,  signor  d'arco  tremendo. 

Tacque;  ed  il  grande  Telamónio  figlio 
Al  Gglio  d'Oiléo  si  volse,  e  disse: 
Tu,  Aiace,  e  In,  forle  Lìcomede, 
Qai  restatevi  entrambi,  ed  innammale 
L'acheo  coraggio  alla  battaglia,  lo  volo 
Colà  allo  scontro  del  oemico;  e,  data 
La  chiesta  aita ,  subilo  ritorno. 

Parli  l'eroe,  ciò  detto;  ed  il  germano 
Tenero  il  seguiva,  è  Pandion  portante 
L'arco  di  Tenero. Costeggiando  il  muro. 
Alla  torre  arrivar  di  Menesléo; 
Ed  entrar  nella  zulTa,  appunto  in  quella 
Che  a  negro  turbo  simìgliantì  i  duci 
Animosi  de' Licj  avean  de' merli 
Già  vinto  il  sommo.  Si  scontrar  gli  eroi 
Fronte  a  fronte,  e  levossì  allo  clamore. 
Primo  r  Aiace  Telamonìo  uccise 

II  magnanimo  Epicle,  un  caro  amico 
Di  Sarpedon.  Giacca  sull'  ardua  cima 
Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso. 
Tal  tèe  niuu  de'  presenti,  anco  sul  iìore 
Delle  forze,  il  potrebbe  agevolmente 

A  due  man  sollevar.  Ma  lieve  in  allo 
Levollo  Aiace,  e  lo  scagiiù.  L'orrendo 
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Colpo  dinippe  il  bacinetto,  e  tatto  476 

L' ossa  del  capo  sfracellò.  Dall'  alta 

Torre  il  percosso,  a  notator  simile , 

Cadde,  e  V  alma  faggi.  Teucro  di  poi 

Di  strale  a  Glaaco  il  nodo  braccio  impiaga 

Mentre  il  maro  assalisce,  e  lo  costrigne     "     4S0 

La  pugna  abbandonar.  Glaaco  d' an  salto 

Giù  dagli  spaldi  gittasi  furtivo, 

Onde  nessuno  degli  Achei  s'avvegga 

Di  sua  ferita,  e  villania  gli  dica. 

Ben  se  n'  accorse  Sarpedonte,  ed  alta  481        ;-  J- 

Dell'amico  al  partir  doglia  il  traGsse.  '.' 

Ma  non.lentossi  dalla  pugna;  e  giunto 

Colla  lancia  il  Testóride  Alcmeone, 

Gliela  ficca  nel  petto,  e  a  so  la  tira. 

Segue  il  trafitto  l' asta  infissa,  e  cade  490 

Boccone,  e  l' armi  risonar  sovr'  esso. 

Colla  man  forte  quindi  il  lido  duce 

Un  merlo  afferra,  a  sé  lo  traggo,  e  tutto 

Lo  dirocca.  Snudossi  al  suo  cadere  - 

La  superna  muraglia,  e  larga  a  molti  495 

Fece  la  strada.  AUor  ristretti  insieme 

Mossero  contra  Sarpedonte  i  due 

Telamonidi,  e  Teucro  d'uno  strale 

Al  petto  il  saettò.  Raccolse  il  colpo 

Il  lucente  fermaglio  deir  immenso  600 

Scudo;  che  Giove  dal  suo  figlio  allora 

Allontanò  la  Parca,  e  non  permise 

Che  davanti  alle  navi  egli  cadesse. 

L' assalse  Aiace  ad  un  medesmo  tempo, 

E  allo  scudo  il  feri.  Tutto  passollo  605  . 

La  fiera  punta,  ed  aspramente  il  caldo 

Goerrier  represse.  Dagli  spaldi  adunque 

Recede  alquanto  ei,  si,  ma  non  del  tutto; 

Che  il  cor  pur  anco  gli  porgea  sperania 

Della  vittoria;  e,  al  suo  lèdei  drappello  610 

Rivòltosi,  gridò:  Licj  guerrieri, 

Perchè  l' impeto  vostro  si  rallenta?      % 

Beno^  forte  io  mi  sia,  solo  poss'  io 

Atterrar  questo  muro,  ed  alle  navi 

Aprir  la  strada?  A  me  v'  unite  or  dunque*^       ^V^ 

Che  forza  unita  tulio  vinee*  -«  £i  disst't 
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£  vergognosi  rìspeltando  i  Licj 
Le  regali  rampogne,  s'addensare 
Dinlorno  al  saggio  condoltier.  Dall'  altro 
Lato  gli  Argivi  neli'  interno  maro  fiso 

Rinforzan  le  falangi,  e  d'ambe  parti 
*    Cresce  il  travaglio  della  dora  impresa; 
Perocché  né  il  valor  degli  animosi 
Licj  a  traverso  dell'  infranto  maro 
Alle  navi  potea  farsi  la  strada,  &S5 

Né  i  saettanti  Achei  dall'  occnpata 
Muraglia  i  Licj  discacciar.  Ma  quale 
In  poder  che  comaqe  abbia  il  confine. 
Fan  doe  villan,  la  pertica  alla  n^no, 
Del  limite  baruffa,  e  poca  lista  (30 

Di  terra  é  tolto  della  lite  il  campo; 
Cosi  dei  merli  combattean  costoro, 
E  sovra  i  merli  contrastati  un  fiero 
Spezzar  si  fea  di  scudi  e  di  brocchieri 
So  gli  anelanti  petti;  e  molti  intorno  535 

Cadeau  gli  uccisi:  altri  dal  crudo  acciaro 
Nel  voltarsi  trafitti  il  (ergo  ignodo; 
Altri,  ed  erano  i  più,  da  parte  a  parte 
Trapassati  le  targhe.  Da  per  tutto 
Torri  e  spaldi  rosseggiano  di  sangue  MO 

E  troiano  ed  acheo;  né  fra  gli  Achei 
Nullo  ancor  segno  si  vedea  di  fuga. 

Siccome  onesta  femminetta,  a  coi 
Procaccia  il  vitto  la  conocchia,  in  mano 
Tien  la  bilancia,  e  vi  sospende  e  pesa  545 

Con  rigorosa  trotina  la  lana. 
Onde  i  suoi  figli  sostentar  di  scarso 
Alimento;  cosi  de'  combattenti 
Equilibrata  si  tenea  la  pugna, 
Finché  r  ora  pur  venne  in  che  dovea  550 

Spinto  da  Giove  superar  primiero 
Ettore  la  muraglia.  Alza  ei  repente 
La  terribile  voce;  ed:  Accorrete, 
Grida,  o  forti  Troiani;  urtate  il  muro; 
Spezzatelo;  gittate  alfin  le  Gamme  ^^5 

Vendicatrici  nella  classe  achea. 
L' udirò  i  Teucri;  ed  incitati  e  densi 
A V tentarsi  ai  ripari  >  e  sovra  il  muro 
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Montar  coir  asla  io  pugno.  Appo  le  porle 

Un  immane  gìacea  macigno  acuto:  fieo 

Non  r  avrìan  mosso  agevolmente  due 

De'  presenti  mortali  anche  robusti 

Per  carreggiarlo.  A  questo  die  di  piglio 

Ettore;  ed  alto  soUevoIlo,  e  solo 

Senza  fatica  V  agitò;  che  Giove  665 

In  man  del  duce  lo  rendea  leggiero.. 

E  come  nella  manca  il  mandriano 

Lieve  sostien  d'  un  arì'éteil  vello, 

Insensibile  peso;  a  questa  guisa 

Ettore  porta  sollevato  in  alto  670 

L' enorme  sasso,  e  va  dirittamente 

Contro  r  assito,  che  compatto  e  grosso 

Delle  porte  munia  la  doppia  imposta, 

Da  due  forti  sbarrata  internamente 

Spranghe  traverse,  ed  uno  era  il  serrarne.        òlh 

Fattosi  appresso,  ed  allargate  e  ferme 

Saldamente  le  gambe,  onde  con  forza 

Il  colpo  liberar,  percosse  il  mezzo. 

Al  fulmine  del  sasso  sgangherarsi 

I  cardini  dirotti;  orrendamente  680 

Muggir  le  porte,  si  spezzar  le  sbarre. 

Sì  sfracellò  Tassilo,  e  d'ogni  parte 

Le  schegge  ne  volar:  tale  fu  il  pondo 

E  r  impeto  del  sasso,  che  di  dentro 

Cadde,  e  posò.  Pel  varco  aperto  Ellorre  686 

Si  spinse  innanzi,  simiglianle  a  scura 

Ruinosa.  procella.  Folgorava 

Tutto  neìrarmi  di  terribil  luce; 

Scolca  due  lance  nelle  man;  gli  sguardi 

Mettean  lampi  e  faville;  e  non  Tavria,  690 

Quando  ei  fiero  saltò  dentro  le  porte, 

Rattennto  verun  che  Dio  non  fosse. 

Alle  sue  schiere  allor  si  volse,  e  a  tutte 

Comandò  di  varcar  l' achea  Irinciera. 

Obbedirò  i  Troiani:  immantinente  695 

Altri  il  muro  salir;  altri  innondaro 

Le  spalancate  porle.  Al  mar  gli  Achivi 

Fuggono,  e  immenso  ne  seguia  tumulto. 
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Nettuno,  mosso  a  compassione  de' Greci,  prende  la  forma  di  Calcante,  e 
rincuora  prima  gli  Aiaci,  e  poi  altri  Capitani. —  Idomenéo  h  prove  di  valore, 
ed  uccide  Otrioneo  ed  altri.  —  L'ala  sinistra  dei  Troiani  h  costretta  a  cedere, 
non  ostante  la  resistenza  di  Enea  e  di  Deifobo. — Ettore,  che  alla  destra 
sostenevasi  contro  gli  Aiaci ,  essendo  tribolato  dagli  arcieri  lòcresi ,  raduna  i 
suoi;  e,  passando  alla  sinistra,  vi  raddiriua  la  pugna.  — La  mischia  si  fa 
terribile  da  ambe  le  parti. 

Poiché  Giove  appressati  ebbe  alle  navi 
Con  Ettore  i  Troiani ,  ivi  in  travaglio 
Incessante  lasciolli;  e,  vòlti  indietro 

I  fulgid' occhi,  a  riguardar  si  pose 

Del  Trace,  di  cavalli  agitatore,  5 

La  contrada  e  de'  Misj  a  stretta  pagna 

Valorosi  guerrieri  e  de'  famosi 

Ippomolghi,  giustissimi  mortali. 

Che  di  latte  nudriti  a  lunga  etade 

Producono  i  lor  di:  né  più  di  Troia  10 

Dava  un  guardo  alle  mura,  in  sé  pensando 

Che  nessun  Dio  discendere  de'  Teucri 

O  de'  Greci  in  aita  oso  sarebbe. 

Né  invan  si  stava  alla  vedetta  intanto 

II  re  Netlunno,  che  su  l' alte  assiso  10 
Selvose  cime  della  tracia  Samo 
Contemplava  di  là  l'aspro  conflitto; 

E  tutto  l'Ida  e  Troia,  e  degli  Achei 
Le  folte  antenne  si  vedea  davanti. 
Ivi,  uscito  dell'  onde,  egli  sedea;  20 

E  del  cader  de' Greci  impietosito, 
Contro  Giove  fremea  d' alto  disdegno. 
Ratto  spiccossi  dall'alpestre  vetta, 
E  discese.  Tremar  le  selve  e  i  monti 
Sotto  il  piede  immortai  deli'  incedente  25 

Irato  Enosigéo.  Tre  passi  ei  fece; 
E  al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege, 
Ove  d' auro  corruschi  in  fondo  al  mare 
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Sorgono  eccelsi  i  suoi  palagi  eterni. 

Qui  venuto,  i  veloci  oro-criniti  30 

Eripedi  cavalli  al  cocchio  aggioga. 
In  aurea  vesta  si  ravvolge  tutta 
La  divina  persona;  ed,  impugnato 
L' aureo  flagello  di  gentil  lavoro, 
Monta  il  carro,  e  leggier  vola  su  l' onda.  35 

Dagr  imi  gorghi  ascile  a  lui  d' intorno, 
Conoscendo  il  re  lor,  V  ampie  balene 
Esultano,  e  per  gioia  il  mar  si  spiana. 
Così  rapide  volano  le  rote, 
Che  deir  asse  né  pur  si  bagna  il  bronzo;  4i) 

E  gli  agili  cavalli  a  tutto  corso 
Verso  le  navi  achee  portano  il  Di(C 

Fra  Ténedo  e  fra  V  aspra  Imbro  neir  imo 
S*  apre  deli'  alto  sale  ampia  spelonca. 
Qui  giunto  il  nume,  i  corridor  sostenne,  40 

E  dal  temo  gli  sciolse,  e  ristorati 
D'ambrosio  cibo,  gli  allacciò  dì  salde 
Auree  pastoie  d' insolubil  nodo. 
Onde  attendan  li  fermi  il  redituro 
Re  lor,  che  al  campo  degli  Achei  s' indrizza.     60 

Una  fiamma  sembianti  0  una  procella, 
Affollati,  indefessi,  e  d' alte  grida 
L'aria  empiendo  i  Troiani  e  furiando, 
Seguon  d' Ettore  i  passi,  il  cor  ripieni 
Della  speranza  d'  occupar  le  navi,  00 

E  tra  le  navi  sterminar  gli  Achei. 
Ma,  di  Calcante  presa  la  sembianza 
E  la  gran  voce,  raccendea  Nettunno 
Gli  argolici  guerrieri  ;  e ,  pria  rivolto 
Agli  Alaci,  gridava:  Ah!  vi  ricordi,  60 

Che  il  campo  achivo  col  valor  si  salva. 
Non  col  freddo  timor.  Non  io  de'  Teucri, 
Che  in  folla  superar  Y  alta  muraglia. 
Le  ardite  mani  agli  altri  posti  or  temo, 
Ove  a  tulii  terran  fronte  gli  Achei;  60 

Ma  qui  tem'  io  d' assai  qualche  sinistro. 
Qui,  dove  questo  inviperito  Ettorre, 
Che  del  gran  Giove  si  millanta  figlio, 
Guida  i  Teucri,  e  s' avventa  come  fiamma. 
Ma  se  in  mente  a  voi  pone  un  qualche  iddio      70 


Di  con  [ras  largii,  e  di  dar  core  altrui, 
Certo  mi  fo  che  lungi  dalle  navi 
Respingerole  il  sno  furor,  foss'  anco 
Lo  stesso  Giove  cba  gì'  iafonde  ardire. 

Cosi  parla  Neltunno;  e  collo  sceltro 
Toccandoli  anibìdue,  per  le  lor  membra 
Una  divina  vigoria  diDuGe, 
Che  tulla  al  le  girerò  mio  la  persona, 
Alle  man  polso  aggiunse,  ed  ali  al  piede; 
E,  ciò  fallo,  spari  colta  preslezxa 
Di  veloce  sparvier  che,  nella  valle 
Visto  UD  aagello,  da  scoscesa  rupe 
Si  precipita  a  piombo  su  la  preda. 

Aiace  d'Oiléo  s' accorse  il  primo 
Del  portento;  e,  al  (igliuol  dì  Telamone 
Di  subita  converso:  Amico,  ei  disse. 
Colai  che  no  parlù  non  egli  al  cerio 
È  l'indovino  angurator  Calcante, 
Ma  qualche  dell'Olimpo  abitatore 
Che  ne  prese  le  forme,  e  ne  comanda 
Di  pugnar  per  le  navi.  Agevolmente 
Si  riconosce  un  nume;  ed  io  da  tergo 
Lui  conobbi  all'  incesso  appunto  in  quella 
Che  si  partiva,  e  Ole  l'avvisa  il  core, 
Che  di  battaglia  pii^  che  mai  bramoso 
Mi  ferve  in  petto  si,  che  mani  e  piedi 
Brillar  mi  sento  del  desio  di  pugna. 

E  a  me,  risponde  il  gran  Telamonide, 
A  me  pnr  brilla  intorno  a  questa  lancia 
L'audace  destra,  e  il  cor  mi  cresce  in  seno, 
E  l'impulso  do'  pie  sento  di  sotto 
Sì ,  che  pur  solo  d'  azzuffarmi  anelo 
Coli' indomito  E  ttorre.  — Era  di  ciuesti    " 
Tale  il  discorso,  e  tal  dell'armi  il  caldo 
Desir  che  in  petto  ave  a  lor  posto  il  nume. 

Neltunno  intanto  degli  Achei  rìdeste 
L' ultime  file  che,  scorate  e  stanche 
Dal  marzYal  travaglio,  appo  i  navigli 
Prendean  respiro;  e  dì  gran  duol  cagione 
Era  loro  il  veder  che  l'alto  muro 
Avcan  varcato  con  tumulto  i  Teucri. 
Piovea  lor  dalle  ciglia  a  quella  vislu 
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Un  largo  pianto,  di  scampar  perduta 

Ogni  speranza.  Ma  col  pronto  arrivo 

Le  ravvivò  Neltunno  ;  e  pria  Leito  ii5 

E  Teucro  e  Déipiro  e  Peneléo 

E  Merì'one  e  Antiloco  e  Toante, 

Tutti  eroi  bellicosi,  inanimando  : 

Oh  vergognai  esclamò,  cosi  combatte 

Or  dell*  argiva  gioventude  il  fiore?  120 

Nel  valor  delle  vostre  armi  io  sperava 

Salve  le  navi;  ma  se  voi  la  fiera 

Pugna  cessate,  il  di  supremo  è  questo 

Della  nostra  caduta.  Oh  cielo  I  oh  indegno 

Spettacolo,  ch'io  veggo,  e  ch'io  làn  mai         12^ 

Possibile  credea  I  fino  alle  navi 

Irrompere  i  Troiani,  essi,  che  dianzi 

Non  eran  osi  né  un  momento  pure 

Far  fronte  ai  Greci,  e  ne  fuggian  la  possa 

Come  tìmide  cerve,  che  vaganti  130 

Per  la  foresta,  e  imbelli  e  senza  core, 

Son  di  linci,  di  lupi  e  leopardi 

L*  ingorde  canne  a  satollar  serbate  I 

Or  ecco  che  lontan  dalla  cittade 

Fino  alle  navi  la  battaglia  spingono,  135 

Colpa  del  duce  Atride,  e  noncuranza 

De'  guerrier  che  con  esso  incolleriti. 

Anzi  che  a  scampo  delle  navi  armarsi, 

Trucidar  vi  si  fanno.  E  nondimeno 

Benché  V  Atride  eroe  veracemente  140 

Sia  di  ciò  tutto  la  cagion,  per  Tonta 

Ch'  egli  fece  ai  Pelide,  a  noi  non  lice 

A  verun  patto  abbandonar  la  pugna. 

Via,  s*  emendi  Terror  :  le  generose 

Alme  i  lor  falli  a  riparar  son  preste  ;  145 

Né  voi,  sondo  i  più  forti,  onestamente 

Il  valor  vostro  rallentar  potete  ; 

Ned  io  col  vile  che  pugnar  ricusa. 

So  corrucciarmi,  ma  con  voi  mi  sdegno 

Altamente,  con  voi,  che,  fatti  or  molli  150 

Ed  ignarvì  e  codardi,  un  maggior  danno 

Vi  preparate.  In  sé  ciascuno  adunque 

Il  pudor  svegli  e  del  disnor  la  tema. 

Grande  è  il  certame  che  s' accese  :  il  prod^ 


Ettore  è  quegli  che  le  navi  assalta, 
E  le  porte  già  ruppe  e  l'alia  sbarra. 

Da  quesli  di  NelInnoD  acri  coororli 
iDcoraggiale  le  falangi  achee 
Si  strinsero  agli  Alaci  io  si  bel  cerchio. 
Che  slupìto  n'avria  Marte  e  la  stessa 
Miuerva,  de' guerrieri  eccilalrice. 
Questo  fior  di  gagliardi  il  duro  assalto 
Be'Troiani  e  d'Ellùr  fermo  allendea, 
Come  siepe  stipando  ed  appog^ando 
Scodo  a  scudo,  asta  ad  asta,  ed  elmo  ad  elmo 
E  guerriero  a  guerrier,  si  che  gli  eccelsi 
Cimiei  su  i  coni  rilucenti  insieme 
Confondean  I'  onda  delle  chiome  equine. 
Cosi  depsali  procedean  di  punla 
Conira  )l  nemico  questi  forti,  ognuno 
Nella  robusta  mano  arditameule 
Bilanciando  il  suo  telo,  e  dì  dar  dentro 
Tutti  vogliosi.  Fur  primieri  i  Teneri 
Stretti  insieme  a  far  impeto,  precorsi 
Dall'intrepido  Eltór,  pari  a  veloce 
Rovinoso  macigno  che  torrente 
Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosa 
Bupe  dìvelse  e  spinse  al  basso  ;  ei  vola 
Precipite  a  gran  salti,  e  si  fa  sollo 
La  selva  risonar  ;  né  il  corso  allenta, 
Finché  giunto  alta  valle,  ivi  si  quela 
Immobile.  Cosi,  pel  campo  Ellorre 
Seminando  la  strage,  iuBno  al  mare 
Penetrar  minacciava,  e  senza  intoppo 
Fra  le  navi  cacciarsi  e  fra  le  tende. 
Ma  come  a  fronte  ei  giunse  della  densa 
Falange,  s'arrestò,  vano  vedendo 
Di  spezzarla  ogni  mezzo:  e  di  rincontro 
L'appuntar  colle  lance  e  colle  spade 
Si  fieri  i  figli  degli  Achei,  che  a  forza 
L'allontanar.  Respinto  ei  diede  addietro, 
Ed  alto  a' suoi  gridò:  Troiani  e  Licj 
E  Dardani,  dehi  voi  fermo  tenete; 
Che,  benché  denso,  lo  sqaadron  nemica 
Non  sosterrammi  a  lungo,  e  all'  urlo  ìo  spero    ! 
Della  mia  lancia  piegherà,  se  iovanu 
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Non  eccitommì  il  piò  possente  Iddio, 
L'altitonante  di  Gionon  marito. 

Di  ciascuno  destar  la  lena  e  il  core 
Queste  parole.  Allor  di  Priamo  il  Gglio  2C0 

Con  grande  ardir ,  Dèifobo,  si  mosse; 
E,  davanti  portandosi  lo  scudo 
Che  tutto  il  ricopriva,  a  lento  passo 
S' avanzò.  Mer'ion  di  mira  il  prese 
Colla  fulgida  lancia,  e  in  pieno  il  colse  205 

Nello  scudo  taurin  ;  ma  di  forarlo 
Non  gli  successe  ;  cbè  alla"  prima  falda 
L' asta  si  franse.  Paventando  il  telo 
Del  bellicoso  Merì'on,  dal  petto 
Discostossi  Déifobo  il  broccbiero;  210 

E  r  argolico  eroe ,  vista  spezzarsi 
La  lancia,  e  tolta  la  vittoria,  irato 
Si  ritrasse  fra' suoi;  quindi  lunghesso 
Le  navi  ei  corse  alla  sua  tenda  in  cerca 
D' un  riposto  lancion.  La  pugna  intanto  Sl5 

Cresce,  ed  immenso  si  solleva  il  grido. 
'  Il  Telamónio  Teucro  innanzi  a  tutti 
Imbrio  distese,  acerrimo  guerriero. 
Cui  Mentore  di  ricche  equestri  razze 
Possessor  generò.  Tenea  costui,  220 

Pria  dell'arrivo  degli  Achei,  suo  seggio 
In  Pedéo,  disposata  la  leggiadra 
Medesicaste,  del  troiano  Sire 
Spuria  figliuola.  Ma  venuti  i  Greci, 
Rivenne  ad  Ilio  ei  pure,  e  fra'  Troiani  225 

D'istinto  di  valor  nelle  regali 
Case  abitava,  e  il  re  tenealo  in  pregio 
Del  par  che  i  figli.  A  costui  l' asta  infìsse  • 
Sotto  r  orecchio  il  buon  Telamonide, 
E  tosto  ne  la  svelse.  Imbrio  cadeo,  230 

A  frassino  simil  che  su  la  cima 
D' una  montagna  da  lontan  veduta 
Reciso  dalla  scure  al  suolo  abbassa 
Le  sue  tenere  chiome.  Cosi  cadde 
Riverso,  e  l'armi  gli  sonar  d'intorno.  255 

Di  rapirle  bramoso  immantinente 
Teucro  accorse  ;  ma  pronto  in  lui  diresse 
La  fulgìd'as.ta  Ettór.  L'altro,  che  a  tem^o 


Del  colpo  b'  avrlEÒ,  scansoUo  alquRnlo; 
Ed  in  saa  vece  1i>  raccolse  in  pello 
Il  Dgliaol  dell'  AUùride  Cteato, 
Amfimaco,  che  appunto  in  qael  inomenlo 
Entrava  nella  mischia.  Slrepiloso 
Ei  cadde,  e  sopra  gli  tonò  l'usbergo. 

A  levar  del  magDanimo  caduto 
Dalla  fronte  il  beli'  elmo  Ettore  vola  ; 
Ha  d' Aiace  l'agginnse  il  folminato 
Splendido  telo ,  che  l' etioreo  petto 
Non  offese  egli,  no;  che  tutto  quanto 
Era  nel  ferro  orribilmente  chioso  ; 
Ha  di  tal  forza  gli  percosse  il  colmo 
Dello  scado,  che  pur  lo  risospinse 
SI  che  scostarsi  fu  meslier  dall'uno 
Cadavere  e  dall'altro,  ed  agli  Achivi 
Abbandonarli.  Amfimaco  fra'  saoi 
Fu  ritrailo  da  Slicbio  e  Menesteo, 
Atenèi  condottieri;  Imbrio  da' forti 
Aiaci,  simiglianti  a  due  leoni 
Che,  (olla  al  dente  di  gagliardi  cani 
Una  capra  lalor,  fra  i  densi  arbusti 
La  portano  del  bosco  alla  da  terra 
Nell'orrende  mascelle.  A  questa  guisa 
Sablime  fra  le  braccia  i  due  guerrieri 
D'Imbrio  la  salma  ne  porlaro;  e  a  lui, 
Trallegli  l'armi,  il  figlio  d'Oiléo, 
Della  morte  d'AmOmaco  sdegnoso. 
Mozza  la  testa  fé  volar  dal  busto; 
Indi  fra  i  Teucri  la  giltù  rotala 
Come  lubrico  globo,  e  al  pie  d'EUorre 
La  travolse  sanguigna  nella  polve. 

Non  fa  senz'alto  di  Netlun  disdegno 
D'AnGmaco  la  morte,  al  Dio  nipote. 
Risoluto  in  saa  cor  de'Teucri  il  danno. 
Fra  le  navi  e  le  tende  il  corruccioso 
Nome  avviassi  ad  animar  gli  Achivi. 
ScontroUo  Idomenéo,  che  appunto  in  quella 
Un  amico  lasciava  a  lui  poc'anzi 
Fuor  della  pugna  dai  compagni  addotto, 
E  ferito  al  ginocchio.  Ai  medicanti 
Commossane  la  cara ,  il  re  cr,etcse 
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Da  quella  tenda  si  parila^  pur  sempre 

Desideroso  di  battaglia.  £d  ecco 

(Preso  il  volto  e  la  voce  di  Toante, 

D'Andrémone  figliuol,  che  di  Pieurone 

E  dell'eccelsa  Galidon  signore  2Sd 

Agli  Etoli  imperava,  e  al  par  d'un  nume 

Lo  riveria  la  gente},  ecco  Nettnnno 

Farglisi  innanzi,  e  dire:  Idomenéo, 

Gonsìglier  de' Cretesi,  ove  n'andaro 

Le  minacciate  ai  Teucri  alle  minacce  290 

Da' figli  degli  Achei?  — Nullo  qui  manca 

Al  suo  dover,  rispose  il  gnossio  duce. 

Nullo,  per  mio  sentire,  e  sappiam  tatti 

Pugnar.  Nessuno  da  vii  tema  è  preso; 

Nessun  fiaccato  da  desidia  fugge  295 

L'affanno  marzì'aL  Ma  del  possente 

Giove  quest'  è  la  fantasia,  che  lungi 

Dalla  patria  perire  inonorati 

Qui  debbano  gli  Achei.  Ma  tu  che  fosti 

Sempre  un  forte,  o  Toante,  e  altrui  se' uso       300 

Destar  coraggio,  se  allentar  lo  vedi, 

Segui  a  farlo,  e  rinfranca  ogni  guerriero. 

Possa  da  Troia,  replicò  Nettunno, 
Non  si  far  più  ritorno,  e  qui  de' cani 
Rimanersi  sollazzo,  ognun  che  cerchi  305 

In  questo  giorno  abbandonar  la  pugna. 
Va,  ti  riarma,  e  vieni,  e  tenteremo, 
Benché  due  soli,  di  far  tale  un  fatto 
Gh' utile  torni.  La  congiunta  forza 
Pur  degl'imbelli  è  di  momento,  e  noi  3io 

Ancor  co' prodi  guerreggiar  sappiamo. 

Disse;  e  mischiossi  il  Dio  nel  travaglioso 
Mortai  conflitto.  Rientrò  veloce 
Nella  sua  tenda  Idomenéo;  di  belle 
Armi  vestissi  tutto  quanto;  e;  tolte  '  315 

Due  lance,  s'avviò,  simile  in  vista 
Alla  corrusca  folgore  che  Giove 
Vibra  dall'alto  a  sgomentar  le  genti, 
E  di  lucidi  solchi  il  ciel  lampeggia. 
Cosi  splendea  l'acciaro  intorno  al  petto  320 

Del  frettoloso  eroe.  Lungi  di  poco 
Dalla  tenda  scontrollo  il  suo  fedele 
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Henon  che  venia  d'allr'asla  in  cerca. 

Figlio  di  Molo,  Idomenéo  gli  disse. 
Ove  corri  si  ralle?  e  perchè  Insci , 
Diletto  amico  MeTìon,  la  pugna? 
Se'  lu  forse  ferilo,  e  qnalche  pnnta 
Ti  lormenta  di  strale?  od  a  recarmi 
Qualche  avviso  ne  vieni?  Andiam;  ch'io  stesse 
Non  di  riposi,  ma  di  pugna  ho  brama. 

Vengo,  rispose  Merlon,  d'on  asta 
A  provvedermi,  Idomenéo,  se  alcuna 
Te  ne  rimase  al  padiiilion.  La  mia 
Allo  scudo  la  ruppi  del  feroce 
DÉifobo.  —  Non  una,  il  re  riprese, 
Ma  venti,  se  le  brami,  alla  parete 
Ne  troverai  poggiale  enlro  la  tenda. 
Tallo  belle  e  troiane,  e  da  me  tolte 
Ad  uccisi  nemici.  Io  li  combatto 
Sempre  dappresso;  e  cosi  d'aste  io  feci 
E  d'elmelli  e  di  scudi  ombelicati 
E  di  lucidi  usberghi  un  tanto  acquisto. 

Ed  io  pur  nella  tenda  e  nella  nave 
Ho  molle  spoglie  de'  Troiani  in  serbo, 
■Soggiunse  Merton;  ma  lungi  or  sono. 
E  neppur  io  mi  spero  in  obbltfanza 
Aver  posto  il  valor;  cbè  anch'io  ne' campi 
Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ai  primi, 
Quando  di  Marte  la  lenzon  si  desta. 
Forse  al  più  degli  Achei  mal  nolo  in  guerra 
F)  il  mio  valor;  ma  tu  il  conosci,  io  spero. 

Si,  lo  conosco,  Idomenèo  riprese; 
Ma  che  ridirlo  or  toT  L'agguato  è  il  campo, 
Ove  in  sua  chiarità  splende  il  coraggio, 
E  dal  codardo  si  discerne  il  prode. 
Color  cangia  il  codardo,  e  il  cor  mal  fermo 
Non  gli  permette  di  tener»  immolo 
Un  solo  istante;  mancagli  11  ginocchio. 
Sul  calcagno  s'accascia;  e,  immaginando 
Vicino  il  suo  morir,  l'alma  nel  seno 
Palpita,  e  trema  diballendo  i  denti. 
Ma  collocalo  nell'insidia,  il  forte 
Né  cor  cangia  né  volto,  e  della  zaffa 
]l  momento  soapira.  E  a  noi  teouli 
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Tra' più  gagliardi,  se  T  andar  ne  tocchi  365 

D'an  agguato  al  periglio,  a  noi  pur  anco 

E  del  tao  braccio  e  del  tao  cor  palese 

Sì  faria  la  virtù.  Se  nella  pagna 

Fia  che  ti  colga  an  qaalche  telo,  al  certo 

Il  tergo,  no 9  ma  piagheratti  il  petto,  570 

E  diritto  corrente  air  inimico, 

E  tra'  primieri  avvolto,  e  nel  più  denso 

Della  battaglia.  Ma  non  più  parole; 

Onde  a  caso  qaalcon  sopravvenendo. 

Di  vanitosi  cianciatori  a  dritto  576 

Non  ci  getti  rampogna.  Orsù;  t'affretta 

Nella  tenda,  e  una  forte  asta  ti  piglia. 

Disse;  e  l'altro  volò;  prese  veloce 
Una  ferrata  lancia;  e,  la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  Idomenéo.  sso 

Qual  s'avanza  al  conflitto  il  sanguinoso 
Nume  dell'armi,  e  suo  diletto  figlio 
L'accompagna  il  Terror,  che  audace  e  fòrte 
Anco  i  più  fermi  fa  tremar;  l'orrenda 
Coppia,  lasciati  della  Tracia  i  lidi,  3Só 

Va  degli  Efiri  a  guerreggiar  le  genti 
O  i  magnanimi  Flegj,  e  non  ascolta 
Più  quei  che  questi,  ancor  dubbiando  a  cui 
La  vittoria  inviar;  tali  nel  ferro 
Lampeggianti  procedono  alla  pugna,  59a 

Condottieri  di  prodi,  Idomenéo 
E  Merì'one,  che  primier  dicea: 

Da  qual  parte  in  battaglia  entrar  t'aggrada 
0  Deucalide  valoroso?  a  destra, 
0  pur  nel  centro?  o  sosterrem  più  tosto  395 

La  sinistra?  Gli  è  quivi,  a  mio  parere. 
Che  di  soccorso  ai  nostri  è  più  mestiero. 

Il  centro  ha  buoni  difensor,  rispose 
Il  re  di  Creta;  ha  l'uno  e  l'altro  Aiace, 
E  il  più  prestante  saettier  de' Greci,  400 

Teucro,  gagliardo  combattente  insieme 
A  pie  fermo.  Daran  questi  ad  Eltorre, 
Per  audace  ch'ei  sia,  molto  travaglio 
Nella  fervida  mischia,  e  costar  caro 
Gli  faranno  il  tentar  di  superarne  405 

L'invitta  forza,  e  i  minacciali  legni 
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Colle  fianmae  assalir,  se  por  lo  slesso 
Giove  non  Gceoda  colle  proprie  mani 
A  gillarvi  gì' iRcetidj.  A  mortai  nomo 
Che  sia  di  frullo  cercai  nudrilo, 
£  coi  possa  del  ferro  o  delle  pieire 
Il  colpo  violar,  con  fìa  che  mai 
Il  grande  Aiace  Telamùnio  ceda, 
Non  allo  slesso  violento  Achille, 
Che  di  corso  bensì,  ma  Sor  noi  vince 
Nel  pngnsr  di  pie  fermo.  Or  noi  del  campo* 
Bivolgiaraci  alla  manca;  e  vediam  loslo 
Se  darem  gloria  ad  allri,  od  altri  a  noi. 

Volar,  ciò  detto,  alla  prelìssa  mela. 
I  Troiani,  vedalo  Idomenéo 
Come  vampa  di  foco  alla  lor  volta 
Col  suo  seadier  venirne,  orrendo  ei  pure 
Di  Bcinlillanli  arnesi,  inanimando 
Sé  medesmi  a  vicenda,  ad  incontrarli 
Mossero  (atti  di  conserto.  Allora 
Sorse  avanti  alle  poppe  aspro  conflillo. 

A  quella  guisa  che  ne'caldi  giorni, 
Qoando  copre  le  vie  la  molta  polve, 
S'alia  turbo  di  vento  che  solleva, 
Sibilando,  di  sabbia  una  gran  nube: 
Tali,  ardendo  nel  cor  di  porsi  a  morte 
Co'  ferri  acuti,  s'attaccar  le  schiere. 
Irto  era  tutto  il  campo  (orrida  vista!) 
Di  lunghe  aste  impugnate;  e  il  ferreo  lampo 
Degli  usberghi,  degli  elmi  e  degli  scodi 
Tolti  in  confuso  folgoranti  e  lersi 
Facea  barbaglio  agli  occhi;  e  slato  ei  fora 
Ben  aodace  qoel  cor  che  vista  avesse 
Tranquillo  e  lieto  la  crndel  contesa. 

Cosi  divisi  di  favor  li  due 
Possenti  figli  di  Satorno,  acerbe 
Ordian  gravezze  ai  combattenti  eroi. 
Di  qua  Giove  ai  Troiani  e  al  forte  Ellorre 
La  vittoria  desia;  non  ch'egli  intero 
Voglia  lo  scempio  della  gente  achea. 
Ma  sol  quando  a  innalzar  del  grande  Achille 
Basti  la  gloria,  ed  onorar  la  madre. 
Di  là,  furtivo  da'suoi  gorghi  uscito, 
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Nettanno  infiamma  colla  dia  presenza 

Degli  Argivi  il  coraggio,  e  del  vederli  450 

Domi  dai  Teucri  doloroso  freme 

Contro  Giove  di  sdegno.  Una  è  d' entrambi 

L'origine  divina  e  il  nascimento; 

Ma  nacque  Giove  il  primo,  e  più  sapea. 

Quindi  il  minor  fratello  alla  scoperta  455 

Oso  non  era  d'aitarli,  e  solo 

Colatamente  ed  in  sembianza  nmana 

Infondea  loro  ardire.  A  questo  modo 

l'un  nume  e  l'altro  agli  ani  e  agli  altri  iniqua 

D'aspre  discordie  ordirò  una  catena  460 

Che  né  spezzare  si  potea  né  sciorre ,     - 

£  che  stese  di  molti  al  suol  la  forza. 

Quantunque  sparso  di  canizie  il  crine , 
Con  vigor  fresco  allora  Idomenéo, 
Fatto  ai  Greci  coraggio,  i  Teucri  assalse,         465 
£  sbaragliolli ,  ucciso  Otrì'onéo. 
Di  Cabeso  poc'anzi  era  costui 
Venuto  al  grido  della  guerra,  e  a  sposa 
La  più  bella  chiedea,  senza  dotarla, 
Delle  fanciulle  prì'amée,  Cassandra:  470 

£  l'alta  impresa  di  scacciar  da  Troia, 
Lor  malgrado,  gli  Achivi  impromettea. 
Gli  avea  di  questo  intenzion  già  data 
Il  re  vecchio  e  l'assenso;  ed,  animato 
Dalle  promesse,  il  vantator  pugnava  475 

Arditamente,  ed  incedea  superbo.  ^ 
Colla  fulgida  lancia  Idomenéo 
L'adocchiò,  lo  colpi,  gl'infisso  il  telo 
In  mezzo  all'  epa,  dalle  piastre  invano 
Del  torace  difesa.  Alto  fragore       ^  4S0 

Die,  cadendo,  il  guerriero;  e,  l'insultando^ 
Il  vincitor  si  disse:  Otrì'onéo, 
Se  tutte  che  tu  fosti  al  re  troiano 
Alte  promesse,  adempirai,  su  tutti 
I  mortali  pur  io  terrotti  in  pregio.  4S5 

Priamo  la  figlia  ti  promise,  e  noi 
Altra  sposa  t'oQriam,  la  più  leggiadra 
Delle  figlie  d'A Iride;  e  lei  qui  tosto 
Farem  d'Argo  venir,  a  questo  patto 
Che  tu  di  Troia  ad  espugnar  n'alli  v^^ 
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La  saperba  cillii.  Dunqae  ne  segai. 
Onde  alle  oaTì  conlrallar  le  nozze, 
£  Buoceri  n'avrai  larghi  e  corUaì. 

SI  dicendo,  per  mezzo  alla  ballagli^ 
Slrascinollo  d'un  piede.  A  vendicarlo 
Avaazossi  pedon  dsdzì  al  suo  cnrro 
Asio.  e  anetanli  al  (ergo  gli  guidava 
Il  lido  auriga  i  corridor.  Menlr'egli 
A  ferir  d'on  bel  colpo  Idoraenéo 
Tallo  intende  ÌI  eoo  cor,  questi  il  prevenne, 
£  la  lancia  gli  spinse  nella  gola 
Sotto  il  mento,  e  passolla.  Asio  cadeo 
Siccome  qaercia  o  pioppo  od  alto  pino 
Coi  sol  monte  tagliar  con  raffilale 
Bipenni  i  fabbri  a  n.iiilic'  oso.  EJ  giacque 
Lnngo  a  terra  disleso  inoanii  al  cocchio, 
E  digrignava  i  denti,  e  colle  mani 
Strignea  rabbioso  la  cruenta  polve. 
Smarrì  l'auriga  il  cor;  né  per  sottrarsi 
Alla  man  de'  nemici  addietro  osava 
Dar  volta  al  cocchio.  Il  gianse  in  quello  sialo 
Antiloco  coli' asta,  e  in  mezzo  al  ventre 
Lo  trivellò;  che  nulla  lo  difese 
L'interzala  lorica.  Ei  dal  bel  carro 
Kiversossi  anelante;  ed,  ai  cavalli 
Dalo  di  piglio  il  vincitor,  dai  Teneri 
Li  sospinse  agli  Achei.  D'Asio  caduto 
Deifobo  dolente,  colla  picca 
Si  strinse  addosso  al  re  di  Crela,  e  Irasse. 
Previde  il  colpo,  e  curvo  Idomenéo 
Sotto  il  grand'orbe  si  raccolse  tutto 
Dello  scudo  taurìn  che  di  fulgente 
Ferro  il  contorno  e  doppia  avea  la  guìggia. 
Riparato  da  questo,  egli  la  punta 
Schivò  dell'asta  ostil  che,  sorvolando 
Veloce,  delibò  nel  suo  trascorso 
Lo  scudo,  e  secco  risonar  lo  fece. 
Né  indarno  usci  dalla  man  forte  il  telo; 
Ma  l'Ippaside  Ipsénore  percosse 
Solloi  precordj,  e  l'atterrò.  Gran  vanto 
Si  die  sul  morto  l'uccisor.  gridando: 
Asio  non  giace  inulto, e  alle  tremende 
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Porte  scendendo  dì  Platon ,  mi  spero 
Fia  del  compagno,  ch'io  gli  do,  contento. 

Goatristò  degli  Achei  qael  vanto  i  petti  ;     £55 
D' Antiloco  sa  gli  altri  il  bellicoso 
Cor  ne  fa  tocco  ;  né  lasciò  per  qoesto 
In  abbandon  l'amico;  anzi,  accorrendo, 
Lo  copri  dello  scodo,  e  Io  protesse 
Si,  che  Alastorre  e  Mecistéo,  due  cari  640 

Dell'estinto  compagni,  in  sa  le  spalle 
Recarselo  poterò  ed  alle  navi 
Trasportarlo,  mettendo  alti  lamenti. 

Non  rallentava  Idomenéo  frattanto 
Il  magnanimo  core  ;  e  vie  più  sempre  545 

L' infiammava  la  brama  o  di  coprire 
Qualche  Troiano  dell'eterna  notte, 
0  far  di  sua  cadata  egli  medesmo 
Risonante  il  terrea,  sol  che  de'  Greci 
Allontani  V  eccidio.  £ra  fra'  Teneri  650 

Un  caro  figlio  d'Esiéta,  il  prode 
Alcatóo,  già  consorte  alla  maggiore 
Delle  figlie  d'Anchise,  Ippodamia, 
Che  al  genitor  carissima  e  alla  madre. 
Onoranda  matrona,  ogni  compagna  555 

Yìncea  di  volto  e  di  prudenza,  esperta 
In  tutte  r  arti  di  Minerva  ;  ond'  ella 
D' un  de'  più  chiari  fra  gli  eroi  fa  sposa 
Di  quanti  Ilio  n'  avea  nel  suo  gran  seno. 
Ma  sotto  la  cretense  asta  domoUo  560 

Nettunno;  e  prima  gli  annebbiò  le  loci; 
Poi  per  le  belle  membra  gli  diffuse 
Tale  un  torpor,  che  né  fuggirsi  addietro. 
Né  scansarsi  potea,  ma  indmoto  e  ritto 
Come  colonna  o  pianta  alto  chiomata  565 

Stavasi  ;  e  tale  lo  colpi  nel  petto 
P'  Idomenéo  la  lancia,  e  la  lorica. 
Della  persona  inutile  difesa. 
Gli  traforò.  Die  an  rauco  e  sordo  saono 
Il  lacerato  asbergo;  strepitoso  570 

Alcatòo  cadde  ;  e  il  battere  del  core 
Fé  la  cima  tremar  dell'  asta  infissa, 
Ch'  ivi  alfin  tutta  si  quotò.  Superbo 
Del  glorioso  colpo,  Idomenéo 


ò  :  Deifobo ,  e'  lì  sembra , 
Cbe  ben  s'adegui  eoo  Ire  morii  il  conio 
D'  UD  solo  ?  Inane  (a  il  luo  vanlo,  o  folle. 
Viemmi  a  fronte,  e  vedrai  qual  io  mi  vegna 
Qui  rampollo  di  Giove,  Ei  primo  ceppo 
Minosse  generò,  giasto  di  Crela 
Conservator,  Minosse  il  generoso 
Dencuh'one,  e  questi  me  nell'  ampia 
Creta  di  mollo  popolo  signore  ; 
Ed  ora  a  Troia  mi  portar  le  navi 
A  le  fatale  e  al  padre  e  a  tulli  i  Teneri. 

Stelle  all'  acre  parlar  fra  due  sospeso 
Dtiifobo  ;  se  in  cerca  retroceda 
D' un  valoroso  che  l' aiuti ,  o  s' egli 
Sì  cimenti  por  solo.  In  tal  pensiero 
Ird'Anchìse  al  (igliuol  gli  parve  il  meglio, 
E  negli  estremi  lo  Irovò  del  campo 
Stante  e  il  cor  roso  dì  perpelno  crnccio. 
Perchè  lui,  che  Ira  prodi  avea  gran  fama, 
Inonorato  il  re  troian  lasciava. 
Venne  a  lui  dunque ,  e  cosi  disse  :  Enea 
Chiaro  de' Teucri  capitan,  se  cura 
De'congianlì  ti  tocca,  il  tao  cognato 
Esanime  soccorri.  Andìam;  la  morte 
Vendichiam  d'Alcatóo,  che  un  di  marito 
Dì  tua  sorella  t' educò  bambino, 
E  eh'  or  d' Idomenéo  l' asta  ti  spense. 

Sì  commosse  l' eroe  racceso  il  petto 
Del  desio  della  pugna,  ed  alla  volta 
D' Idomenéo  volò.  Né  già  si  volse 
Come  fanciullo  in  fuga  il  re  cretese; 
Ma  fermo  stette  ad  aspettarlo.  E  quale 
Cinghiai  che  sente  le  sue  forile,  aspella 
In  solitario  loco  alla  montagna 
Db'  caccìator  la  turba  ;  alto  sul  dosso 
Arriccia  il  pelo,  e,  una  terrìbii  luce 
Lampeggiando  dagli  occhi,  i  denti  arruota, 
Dì  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomini  e  de' cani;  in  tal  sembianca 
Fermo  si  stava  Idomenéo,  V  assalto 
Aspettando  d'Enea.  Por  vóllo  a' suoi, 
Asc.ilafo  chiamonno  ed  Afaréo 
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£  Déipiro  e  MerKone  e  Anliloco, 

Mastri  di  guerra,  e  gì' incitò  con  qaeste 

Ralle  parile:  Amici,  a  darmi  assalto 

Gorre  il  figlio  d'Anchise:  egli  è  di  stragi  620 

OperaAor  gagliardo,  e,  ciò  che  forma 

Il  maggior  nerbo,  ha  par  degli  anni  il  fiore. 

Io  son  qni  solo,  nò  del  par  la  fresca 

Gioventù  mi  sorride.  Ove  ciò  fosse, 

Con  questo  cor  qui  tosto  glofìioso.  625 

0  lui  mia  morte,  o  me  la  sua  farebbe. 

Disse;  e  tulli  gli  fur  concordi  al  fianco 
Con  gr inclinati  scudi.  Enea,  dall'altra 
Parte  eccitai^o  i  suoi  compagni,  appella 
Deifobo  a  soccorso  e  Pari  e  il  divo  630 

Agenore,  che  tutti  eran  con  esso 
Condottieri  de' Teucri,  e  li  seguia 
Molta  man  di  guerrieri ,  a  simiglianza 
Dì  pecorelle  che  dal  prato  al  fonte 
Vdn  su  la  traccia  del  lanoso  duce,  635 

E  ne  gode  il  pastor.  Tale  d'Enea 
Pel  seguace  squadron  l'alma  gioisce. 

Colle  lungh'  aste  intorno  ad  Alcatóo 
S'azzuffàr  questi  e  quelli.  Intorno  ai  petti 
Orribilmente  risonava  il  ferro  640 

De' combattenti:  Adue  guerrier  famosi, 
D'Anchìse  il  figlio  e  il  regnator  di  Creta, 
Pari  a  Marte  ambedue,  con  dispietato 
Ferro  a  vicenda  di  ferirsi  han  brama. 
Trasse  primiero  Enea;  ma,  visto  il  colpo,         645 
L'avversario  schivollo,  e  tremolante 
Al  suol  s'infisse  la  dardania  punta, 
Invan  fuggita  dalla  man  robusta. 
Idomenéo  percosse  a  mezzo  il  ventre 
Enómào.  Spezzò  Tasta  l'incavo  65u 

Della  corazza,  e  gl'intestini. incise 
Si  ch'egli  cadde  nella  polve,  e  strinse 
Colle  pugna  il  sabbion.  Svelse  dal  morto 
La  lancia  il  vincitor;  ma  le  bell'armi 
Rapirgli  non  poleo;  che  degli  strali  600 

L'opprimea  la  tempesta,  e  non  avea 
Salde  al  correr  le  gambe  e  al  ripigliarsi 
L'asta  scagliata,  ed  a  schivar  l'ostile. 

1-^ 


1 


a  dal  coiiniUo 
Mal  nel  bisogno  satlracalo  ÌVtìfiìe. 

DBIfobo,  cbe  calda  il  cor  di  rabbia 
Sempre  in  lui  mira,  vistolo  rilraru' 
A  lenii  passi,  gli  avventò,  ma  indarno^ 
Far  quesla  volla,  il  telo  che,  veloce 
Via  trasvolando,  Ascàlafo  ragginnse, 
Prole  di  Marie, e  all'omero  il  iralìsse. 
Ei  cadde,  e  steso  brancicò  la  polve. 
Né  del  caduto  figlio  allor  verona 
Ebbe  notizia  il  violento  Iddio, 
Che  dal  comando  di  Giove  impedito  , 

Stava  in  qael  punto  su  le  velie  assiso 
Dell'Olimpo,  e  il  copri»  d'oro  una  nube 
Misto  agli  altri  Immortali,  a  cai  vielalu 
Era  dell'armi  il  sanguinoso  lodo.  ^ 

Una  pugna  crndel  sni  corpo  intanto      W 
D'AscdIafo  incomincia.  Al  morto  inv<4^ 
Deitobo  il  bell'olmo;  e  Mortone 
Tale  sul  braccio  al  rapilor  disserra 
Di  lancia  un  colpo,  che  di  man  gli  sbalza 
Risonante  al  terren  l'aguzzo  elmetto. 
E  qui  di  nuovo  Merton  scagliossi 
Come  Qero  avoltoio;  «|dal  nemico 
Braccio  sconlitla  dell'asili  la  punta. 
Si  ritrasse  Ira'suoi.  Corse  al  ìerilo 
D  suo  gcrman  Polìle;  e,  per  traverso 
L'abbracciando,  il  cavò  dal  rio  conilìUo; 
Ed  in  parte  venuto  ove  l'auriga 
Lungi  dall'armi  co'cavalli  il  cocchio 
In  pronto  gli  lenea,  queeti  il  portare 
Gemente,  afflitto  e  per  la  fresca  piaga 
Tutto  sangue  la  mano,  alla  cillade. 
Cresce  intanto  la  pugna,  e  al  ciel  ne  vanno 
Immense  grilla.  Enea  d'asta  colpisce 
Nella  gola  Afaréo  Caleloride, 
Che  l'iovestia  di  fronte,  Riversossi 
Dall'altra  parlo  il  capo,  e  n'aaddr  seco 
L'elmo  e  lo  scudo,  e  lui  la  morie  avvolse. 
Vista  Toono  che  volgea  le  Icrga,     . 
Aniilocu  l'usealia,  e  al  fuijgjlivo 


ì 
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Nella  incide  la  vena  cbe  pel  dosso, 
Quanto  è  b^ngo,  scorrendo ,  al  collo  arriva; 
Netta  rifiiRie,  e  resupino  eit^asca 
Nella  sabbia,  stendendo  a'saoi  compagni 
Amfe^le  mani.  Gli  fa  ratto  addosso  *705 

Ihitiloco;  e,  dell'armi  il  dispogliando, 
Gli  occhi  ai  Teneri  tenea,  che,  d'ogni  parlo 
Serrandolo,  il  lucente  ampio  pavese 
Gli  tempestan  di  dardi;  e  mai  veruno 
Di  tanti  teli  disfiorar  del  figlio  710 

Di  Nèstore  il  gentil  corpo  pelèa  ; 
Che  da  tutti  il  guardava  attentamente 
L'Enosigéo  Nettnnno.  Ed  il  guerriero. 
Non  che  ritrarsi  dai  nemici,  sempre 
Coir  asta  in  moto  s'avvolgea  fra  loro,  715 

Pronto  a  ferir  da  lungi  e  da  vicino. 
Mentre  in  cor  volge  nuovi  danni,  il  vede 
L'Asi'ade  Adamante;  e,  in  lui  repente 
Impeto  fatto,  colla  lancia  il  fere 
A  mezza  targa.  Preservò  del  Greco  720 

La  vita  il  nume  dalle  chiome  azzurre, 
E  spezzò  la  nemica* asta,  che  mezza 
Rimase  infissa  nello  scudo,  a  guisa 
D'adusto  palo,  e j^zza  giacque  a  terra. 
Diede  addietro  sffk  vista  il  feritore,  725 

Salvandosi  fra' suoi.  Ma  Merì'one 
Spinse  l'asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Fra  l'umbilìco  e  il  pube,  ove  del  ferro 
£)  mortai  la  ferita,  e  lo  confisse. 
Cadde  il  confitto  su  la  lancia ,  e  tutto  730 

Sì  contorcea  qual  bue  cui  di  ritorte 
Funi  annodato  su  pel  monte  a  forza 
Strascinano  i  bifolchi  ;  e  tale  anch' egli 
Sì  dibattea;  ma  il  suo  penar  fu  breve; 
Che  tosto  accorse  Merione;  e,  svelta  735 

L'asta  dal  corpo,  l'acchetò  per  sempre. 
Grande  e  battuta  su  le  tracie  incudi 
Alza  Eleno  la  spada,  ed  alla  tempia 
Déipiro  fendendo,  gli  dirompe 
L'elmo,  e  dal  capo  glielo  sbalza  in  terra.         740 
Ruzzolò  risonante  la  celata 
Fsa  le  gambe  agli  Achivi,  e  fu  ch\  Vo^Vo 


i 

2G8                               l'ìltahe. 

La  raccolse;  ma  negra  elerna  nolle 

Deipiro  coperae.  Addoloralo 

1 

Del  merlo  amico  il  buon  mìnA«  Alride, 

745 

II 

Centro  il  regale  eroe  che  a  morie  il  mise, 

r 

■          Minaccioso  avaniossi,  alto  squaesanA» 

1 

L'acDla  lancia;  ed  Elcno  a  rincontro  9 

1 

L'arco  tese.  Affrontarsi  ambo  i  guerrieri, 

r 

Bramosi  di  \ibrar  quegli  la  picca. 

71t> 

Quesli  lo  Blrale.  Saettò  primiero 

I 

Di  Priamo  il  figlio,  e  colpi  l'altro  al  pello 

1 

Nel  cavo  del  torace.  Il  rio  quadrello 

Via  volò  di  rigallo;  e  a  quella  ^isa 

Che  per  l'aia  agitalo  in  largo  vaglio 

7» 

Al  soffiar  dell' anretla  ed  alle  scosse 

Del  vaglialor  sussulta  della  bruna 

Fava  0  del  cece  l'arido  legume; 

Dall'usbergo  cosi  di  Menelao                      ^ 
Resultò  risospinto  il  dardo  acerbo.             * 

nìj 

Di  risposta  l'Atridc  al  suo  nemica 
Feri  la  man  che  il  liscio  arco  slrìgnea. 
E  all'arco  sfesso  la  confisse.  In  salvo 
Retrocesse  fra' suoi  tosto  il  ferito. 

Cui  penzolava  dalla  man  l'infisso 

7M 

Frassineo  telo.  Glielo^else  alfine 
Il  generoso  Agenore  ffla  piaga 

Destramente  fasciò  d'una  lanosa 

Fionda  che  pronta  il  suo  scodier  gli  avea. 

AI  trìonfanle  Alride  si  converse 

770 

Pisandro  allor  di  pnnla  ;  e  negro  fato 

A  cader  lo  spigneva  io  rio  certame 

m 

Sotlo  i  tuoi  colpi,  0  Menelao.  Venuti 

i 

Ambo  all'assallo,  glttò  l'asta  in  fallo 

■    I 

Il  figlinolo  d'Atréo.  Colse  Pisandro 

^ 

Lo  scudo  ostil;  ma  non  passollo  il  telo 

■ 

Dalla  larga  respinto  e  nell'estrema 

■ 

Parte  spezzalo:  nondimen  gìoinne 

■ 

Coloi  nel  core,  e  vincilor  si  tenne. 

« 

Trailo  il  fulgido  brando,  allor  l'Atridc 

inI 

Avvenlossi  al  nemico;  e  questi,  all'ombra 
Dello  scudo,  impugnò  ferrata  e  bella 
Una  bipenne,  nel  polito  e  lungo 
Manico  inserta  di  silvestre  olivo.        • 

i 
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Mossero  entrambi  ad  un  medesmo  tempo.         785 

AI  cono  deir elmetto,  irto  d'equine 

Chiome,  satto  il  cimier  Pìsandro  indarno 

La  scare  dechinò;  l'altro  lai  colse 

Nella  fronte,  e  del  naso  alla  radice. 

Ospitò  Tosso  infranto,  e  sangainosi  790 

Gli  cascar  gli  occhi  nella  polve  al  piede. 

Incurvossi  cadendo;  e  Menelao , 

D'un  pie  calcato  dell'ucciso  il  petto. 

L'armi  nMnvola,  e  glorioso  esclama: 

Ecco  la  via  per  cui  de' bellicosi  795 

Danai  le  navi  lascerete  alfine. 
Perfidi  Teucri,  ognor  di  sangae  ingordi. 
Vi  fu  poco  l'aver,  malvagi  cani. 
Con  altra  fellonia,  con  altre  offése 
Violati  i  miei  lari,  e  del  tonante  soo 

Giove  ospitai  sprezzata  la  tremenda 
Ira  che  un  giorno  svellerà  dal  fondo 
L'alta  vostra  città;  poco  il  rapirmi 
Una  giovine  sposa  e  assai  ricchezza, 
Da  nulla  ingiuria  offési,  anzi  a  cortese  805 

Ospìzio  accolti  e  accarezzati:  or  anco 
Desìo  vi  strugge  di  gittar  nel  mezzo 
Delle  navi  le  fiamme,  e  degli  achivi 
Eroi  far  scempio|Ma  verrà  chi  ponga , 
Vostro  malgrado,  a  faror  tanto  il  freno.  sic 

Giove  padre,  per  certo  uomini  e  Dei 
Di  saggezza  tu  vinci,  e  nondimeno 
Da  te  vien  tutto  si  nefando  eccesso, 
Da  te,  de' Teucri  difensor,  di  questa 
Sempre  d'oltraggi  e  d'ingiustìzie  amica  815 

Razza  inìqua,  che  mai  delle  rie  zuffe 
Di  Marte  non  si  sbrama.  Il  cor  di  tutte 
Cose  alfin  sente  sazietà^  del  sonno. 
Della  danza,  del  canto  e  dell'amore. 
Piacer  più  cari  che  la  guerra:  e  mai  820 

Sazi  di  guerra  non  saranno  i  Teucri? 

Tolse  l'armi,  ciò  detto,  a  quell'estinto. 
Di  sangue  asperse;  e  come  in  man  rimesse 
L'ebbe  de' suoi,  dì  nuovo  air  inimico 
Volse  la  faccia  nelle  prime  file.  825 

Fiero  r  assalse  allor  di  Pilemén^ 

Vi* 


Il  figlio,  ArpsIVon,  che  il  suo  dilello 
Padre  alla  guerra  accompagnò  di  Troia 
Per  non  mal  più  redire  al  palilo  lido. 
S'avanzò,  fulmioà  l'asla  nel  colmo 
Dello  scudo  d'Alride,  e,  seoza  effetto 
Visto  il  BDo  colpo,  s' arretrò,  ealvando   ^ 
Fra' suoi  la  vita,  e  d'ogni  parie  allealo 
Gaslaodo  che  noi  giunga  asta  nemica. 
Ed  ecco  dalla  man  di  Merione 
Dna  freccia  volar  che  al  deslro  ciane 
Colse  il  fuggente,  e  solto  l'osso,  accanto 
Alla  vescica,  penetrò  dirillo. 
Caduto  sul  gioocchio,  egli  nel  mezzo 
De' cari  amici  spirando  giacea, 
SleEu  al  suol  come  verme-,  e  in  larga  vena 
Il  sangue  sul  lerren  facea  ruscello. 
Gli  Tur  d'ìnlorno  con  pietosa  cura 
I  generosi  Pallagonì,  e  lai 
Collocato  sul  carro  alla  cittade 
Conducean,  doloraudo.  Iva  con  ossi 
Tutto  in  lagrime  il  padre,  e  dell'occiso 
Figlio  nessuna  il  consolò  vendetta. 

Pel  morto  Arpalion  Torte  crucciossi 
Paride  cbe  cortese  ospite  l' ebbe 
Fra' Paragoni  un  tempo,  e  dalla  cocca 
Sfrenò  dì  ferrea  punta  una  saetta. 
Era  un  certo  Euchenur,  dell'  indovino 
Poliide  Ggliuol,  uom  prode  e  ricco 
E  di  Corinto  abitalor  che,  appieno 
Del  reo  suo  fato  islrolto,  avea  di  Troia 
Veleggiato  alle  rive.  A  lui  sovente 
Detto  aveva  il  buon  veglio  Polttde 
Cbe  d'atro  morbo  nel  paterno  letto, 
0  di  ferro  Iroiano  egli  morrebbe 
Fra  le  argoliche  navi:  e,  più  che  morte, 
Di  tetra  infermità  l' aspro  martire 
E  degli  Achei  lo  spregio  egli  temetle- 
Di  Paride  lo  strai  colse  costui 
Sotto  r  orecchio  alla  mascella  ;  e  tosto 
L'abbandonò  la  vita,  ed  un  orrendo 
Perpetuo  buio  gli  copri  le  luci. 

In  questa  guisa  ardea  la  pugna,  e  ancora 
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Il  diletto  di  Giove  alto  gaerriero, 

Ettore,  intesa  non  avea  la  strage  870 

Che  di  sae  genti  segue  alla  sinistra 

Della  battaglia,  e  che  ornai  piega  il  volo 

La  vittoria  agli  Achei;  tale  è  l' impolso, 

Tale  il  nerbo  e  V  ardir  di  che  fattivo 

Li  soccorre  Nettanno.  A  quella  parte  875 

Stavasi  Ettorre  ov'  egli  avea  da  prima 

Le  porte  a  forza  superato  e  il  muro, 

E  rotte  degli  Achei  le  dense  file. 

Ivi  d'  Aiace  e  di  Protesilao 

Coronavan  le  navi  al  secco  il  lido  ;  880 

E  perchè  da  quel  lato  era  più  basso 

Edificato  il  muro,  ivi  più  forte 

De' cavalli  e  de' fanti  era  la  pugna. 

Ftii,  Beozì,  Locresi,  e  colle  lunghe 

Lor  tuniche  gl'Ioni  e  i  chiari  Epéi  885 

Ivi  eran  tutti,  e  tutti  a  tener  lungi 

Dalle  navi  d' Ettorre  la  rovina 

Opravano  le  mani:  e  tanti  insieme 

A  rintuzzar  dell'  infiammato  eroe 

Non  bastano  la  furia.  Il  fior  d'Atene  890 

Slassi  alle  prime  file,  ed  il  Fetide 

Menésteo  li  conduce,  aiutatori 

Stichio,  Fida  e  filante.  È  degli  Epéi 

Duce  Megete  e  Dracio  ed  Amfione, 

De' Ftii  Medonte  e  il  pugnator  PodarcOi  895 

Podarce,  nato  da  Filàcio  Ificlo, 

Medonte,  d'OYléo  bastarda  prole 

E  d' Aiace  fratel,  che,  dal  paterno 

Suolo  esulando,  in  Filace  abitava, 

Messo  a  morte  il  german  della  matrigna  900 

Eriopide,  d'Oìléo  mogliera. 

Degli  eletti  di  Ftia  questi  alla  testa. 

Giunti  ai  Beozi,  difendean  le  navi. 

Aiace  d' Oiléo  mai  sempre  al  fianco 
Del  Telamónio  combattea.  Siccome  905 

Due  negri  buoi  d'una  medesma  voglia. 
Nella  dura  maggese  il  forte  aratro 
Traggono,  e  al  ceppo  delle  corna  intorno 
Largo  rompe  il  sudor,  mentre  dal  solo 
Giogo  divìsi  per  lo  solco  eguali  ^^ 


S(3mpano  i  passi,  e  dietro  loro  il  seno 

Si  squarcia  della  (erra;  a  qaesla  immago 

l'ogoarano  congianli  i  doo  guerrieri. 

Molla  e  gagliarda  gioveDlù  seguiva 

Il  Tclamóato;  e  qaanilo  la  fatica 

E  il  sDdor  lo  flaccava,  i  soot  compagnE 

Il  grave  scado  ne  prendean.  Ma  i  Locri, 

A  cai  poco  dorar  solca  l'ardire 

Nella  pogna  a  pie  fermo,  d'OVIéo 

L'audace  figlio  non  segalan.  Costoro 

Non  elmi  avean  d'equino  crine  ondanti. 

Né  tondi  scudi,  né  frassinee  lance, 

Ma  d'  archi  solo  armati  e  di  ben  torte 

Lanose  donde,  ad  Ilio  il  seguitare; 

£  da  qaest'  archi  e  queste  fionde  in  campo 

Scagliavano  la  morte,  e  do'Troiani 

Le  falangi  rompean.  Per  questo  modo. 

Mentre  gli  Alaci  nella  prima  fronte 

Di  bell'arme  precinti  alla  mina 

Del  Aero  Ettór  fann'argine,  al  lor  tergo 

Nascosti  i  Locri  saellando  sempre 

E  frombolando,  le  ordinanze  lutte 

Torban  de' Teucri  ornai  smarriti  e  rotti. 

D'alta  strage  percossi  allora  i  Troi, 

Da  navi  e  tendo  si  sarian  ritratti 

Al  ventoso  lUon,  se  non  volgea 

AJi'  animoso  Ellùr  queste  parole 

Polidamante:  Eltorre,  ai  saggi  avvisi 

To  mal  presti  l'  orecchio.  E  perchè  Giove 

Alto  li  diede  militar  favore 

Vuoi  tu  forse  per  questo  agli  altri  ir  sopra 

Di  prudenza  e  congiglio?  Ad  un  sol  tempo 

Tutto  aver  tu  non  puoi.  Di  Giove  il  senno 

Largisce  a  questi  la  virtù  guerriera; 

L'arte  a  quei  della  danza;  ad  altri  il  suono 

E  il  canto  delle  muse  ;  ad  altri  in  petto 

Pon  la  saggezza  che  i  mortai  governa 

E  le  città  conserva:  e  sàune  il  prezzo 

Chi  la  possieda.  Or  io  dirà  l'avviso 

Che  mi  sembra  il  miglior.  Per  tutto,  il  vedi, 

TPeini^e  il  fuoco  della  guerra.  I  Teucri, 

Con  magnanimo  ardir  passalo  il  n 
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Parie  coli' armi  già  dan  volta,  e  parte  ^ 

Pugnano  ancor,  ma  pochi  incontro  a  molti,      v 

E  spersi  tatti  fra  le  navi.  Or  dunque  966 

Tu  ti  ritraggi  alquanto,  e  tulti  aduna  '^  ^ 

Qui  del  campo  i  migliori;  e,  delle  cose  * 

Consultata  la  somma,  si  decida  ^ 

Se  delle  navi  ritentar  si  debba 

1/ assalto,  ove  pur  voglia  un  qualche  I<1Mb       ^ 

Darne  alfin  la  vittoria  ;  o  se  più  torni     '^ 

L*  abbandonarle  illesi.  Il  cor  mi  turba  "^ 

Un  timor  che  non  paghi  oggi  il  nemico        ^.  ^         ''^^i 

Il  debito  di  ieri.  In  quelle  navi 

Po'sa  un  guerrier  terribile  che  all'  armi  995  ,|^ 

Por  mia  credenza  desterassi  in  breve.  *  '^^^ 

Piacque  ad  Ettorre  il  salutar  consiglio;  *    *  ì 

E,  d' un  salto  gittandosi  dal  carro,  '^ 
Gridò:  Polidamente,  i  più  gagliardi 
Tu  qui  dunque  rattien;  ch'io  là  ne  vado  4^70 

A  raddrizzar  la  pugna;  e,  dato  ai  nostri 
Buon  ordine,  farò  pronto  ritorno. 
Disse;  e  ratto  parti  con  elevato 
Capo,  sembiante  ad  un'eccelsa  rupe; 
E ,  volando,  chiamava  alto  de'  Teucri 
E  delle  schiere  collegate  i  duci. 
Che  tosto,  udita  dell'eroe  la  voce. 
Alla  volta  correan  del  Pntoide  ^' 

Polidamante,  del  valore  Olico.  ^  '; 

Di  Déifobo  intanto  e  del  regale  «SOtv^^ 

Elcno  e  dell'  As'iade  Adamante 
E  dell'  Irtacìd'  Asio  iva  per  tutto  '^''•.    ^. 

Qua  e  là  tra  i  primi  combattenti  Ettorre        ^         ;^ 
Dimandando  e  cercando.  AlGn  gli  avvenne  '*    «^IIh^ 
Di  ritrovarli,  ma  non  tulti  illesi  986  '^ 

\è  tutti  in  vita;  che  domati  alcuni  y} 

Dal  ferro  acheo  gìacean  nauti  alle  poppe 
Cadaveri  deformi;  altri  tra  il  muro  ;,  f^ 

Languian  feriti  di  diverso  colpo. 
Dell'orrendo  conflitto  alla  sinistra  990 

Vide  egli  poscia  della  bella  Argiva 
f.o  sposo  rapilor  che  i  suoi  compagni 
Confortava  alla  pugna.  Gli  fu  sopra, .. 
E  acerbe  gli  tonò  queste  parole: 


a? 


AhìI  faneBto  di  danne  ingannalorc , 
Che  di  bello  non  porti  altro  cho  il  viso, 
Uiiifobo  dov'  è?  dove  son  I'  armi 
D'Eleno,  d'AsJo,  d' Adsnianle?  dove 
Clri'onéo?  Dal  sommo  ecco  già  tulio 
Il  grand'  Ilio  precipita;  e  te  paro  i 

L'Dltinio  danno,  o  Bciagoralo,  espella. 

E  il  bel  drodo  a  rincontro:  Ettore,  a  torto 
ta  mi  rampogni.  In  altri  tempi  io  Torse 
Ila  trascuralo  mi  moslrai,  non  oggi. 

.-La  madre  au  vile  non  mi  fé.  Dal  ponto  i 

Ch»ìr  conflitto  allaccasti  appo  le  navi, 
.  Sa  quel  punto  qui  fermo  e  senza  posa 
Con  gli  Achei  mi  travaglio,  1  valorosi, 
'Di  che  tu  chiedi,  caddero.  Due  soli, 
DiìHbbo  ed  Eléno,  ambi  alla  mano  i 

Feriti  si  partir,  sottratti  a  morie 
Certo  da  Giove.  Or  dove  il  cor  ti  dice. 
Guidami;  io  pronto  seguirotti;  e  quanto 
Polran  mie  forze,  ti  farò,  mi  spero. 
Il  mio  valor  palese.  Olire  saa  possa,  t 

Benché  abbondi  il  voler,  nessuno  é  forte. 

Piegar  qnei  detti  del  fratello  il  core,, 
E  di  conserva  entrambi  ove  più  ferve 
La  miscbia  s'  avviar.  Pugnano  quivi 

.  MjCebiiione  aJl  buon  Polidamanle 
Aldivin  PAfféte  e  Falce  e  Ortéo, 
wi  tre  d' Ippozton  gagliardi  figli , 
Palm^Mori  ed  Ascanio,  dal  gleboso 
Suol  d'Ascania  venuti  il  di  precesso, 
^  spìnti  all'  armi  dal  voler  de'  numi. 

-  Come  di  venti  impelliosi  on  turbo 
Dal  tuon  di  Giove  generalo  piomba 
Su  la  campagna,  e  con  fracasso  orrendo 

■  Sovra  il  mar  si  diffonde;  immensi  e  spessi 
Bollono  i  flutti  di  canuta  spuma, 
E  con  Gero  mugghiar  l' un  l' altro  incalza 
AI  risonante  lido;  a  qaesla  guisa 
In  ristretti  drappelli,  e  gli  uni  agli  altri 
Snccedenli  ì  Troiani  e  scintillanti 
Tatti  nell'  armi  ne  venian  su  1'  orme 
Do' condottieri,  e  proeorreali  Etlorrc. 
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Non  oiÌDor  del  Icrribìle  Gradivo. 

Va  lesaulo  di  cuoi  toDdo  brouchiero', 

Di  molto  piastre  rinforzalo,  il  prode 

Tìensi  davanti;  ed  alle  (empie  intorno 

Tutto  lampeggia  l'agitalo  elmetto. 

Sicuro  all'ombra  del  suo  gran  pavese 

Passo  passo  ei  s'  avanza,  e  d'  ogni  parie 

Forar  ai  stadia  le  nemiche  filsi 

E  sgominarle.  Ma  de'  petti  achei  ! 

Non  si  turba  il  coraggio:  e,  mossi  Aiace 

1  larghi  passi,  a  provocarlo  il  primo: 

Accostati,  gli  disse:  e  che  pretendi  ^ 

Tu,  fier  spavaldo?  sgomentar  gli  Achivif 

Non  Siam  nell'  arl&marzial  fanciulli; 

E  chi  ne  doma,  ifflBse'lo,  ma  Giove     « 

Con  funeslo  flagello.  Se  le  navi 

Skugger  ti  speri,  a  rintuzzarti  pronte 

E  noi  pur  anco  abbiam  le  mani,  e  tutta 

Struggeremo  noi  pria  la  tua  superba 

Cillade.  A  te  predico  io  poi  che  t' ora 

Non  è  loalana  che  tu  stesso  in  fuga 

Manderai  preghi  a  Uiovc  e  a  tutti  i  Divi 

Che  stan  di  penna  di  sparvicr  più  ralli 

I  corridori  che,  dilTuse  al  vento 

Le  bello  chiome,  porteranti  a  Troia 

Entro  un  nembo  di  polve.  —  Avea  quel  lìero 

Ciò  dello  appena,  che  alla  ìErilla  in  alla 

Un'aquila  comparve.  Alzar  lo  grida, 

Fatti  più  franchi  a  quell'Higurio,  i  Greci  ; 

Ma  non  fu  tardo  alla  risposta  Ettorre: 

Stupida  massa  di  carname,  Aiace 
Millanlator,  che  parli?  Eterno  figlio 
Cosi  foEs'io  di  Giove  e  dell' Mgusla 
Giuno,  e  onorato  al  par  di  Pilla  e  Febo, 
Come  m' accerto  che  funesto  a  lutti 
Vi  sarà  questo  giorno:  e  tu  lita'  morii, 
Tu  medesmo  cadrai ,  se  di  mia  lancia 
T' avrai  l' ardire  d'  aspellar  lo  scontro. 
Bollo  da  questa  e  qui  disle^  il  tao 
Vizzo  corpaccio ,  di  sua  pingue  polpa 
Gli  augei  di  Troia  farà  sazi  e  i  cani.  . 

Cosi  detto  s'uvauza;  e  conjmutcnku 
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ansi 
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^^ 

216 

l'iludk. 
Urlo,animDSt  gli  van  dopo  i  Teucri. 

Dall'altro  lalo  memori  gli  Achivi 

(OSO 

Della  virili  guerriera ,  e  del  più  scelto 

Fiore  di  Troia  iolrepidi  ali'assallo. 

^ 

Misero  anch'  essi  un  allo  grido  ;  e  d' ambi 

M 

Gli  eserciti  il  clamor  feria  le  stelle. 

M 

E  i  raggianti  di  Giove  almi  soggiorni. 

1 
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^aosiiriiirsfis. 

1 

^^L     JStOoic.ui 

lilD  il  fncauo  d('  comlalUnti.  aa  dalla  >di  «wJ^  e  i'i 
re  con  AgamEDBODe  lul    pciicalo   de'  ansi.  —  Sgimu 

vmiBC, 

^^           <.o,„lL. 

^n  '»"'-'■ 

lU  di  pwefe  chi  li  lenii  h  Riga.  —  Oliue  li  appane.  —  1 

Diomede 

^^        «,n.igli, 

1  ai  duci  di  EdoiLrsisi,  Lcncl»  filili,  al  guecriui ,  e  huk 

-  •         M»g8i' 

:  —  HelLnna  inanipiisce  i  Greci.  —  FnUanbi  GiHaone, 

il<il>U. 

di  Venero,  piueoUii  i  Gioie  ioli' Ida;  ed  invocali  l'aiiiil 

Jio  Som 

McumiD 

soecoiie  i  Greci,  i  quii  fiono  oireoda  ilcage  dei  Troiani.  - 

-EUore" 

i  fMilo 

con  nn  laiso  da  Aiace  Tetimosio.—  L'cr«  è  putitp  i 

#"" 

Troia. 

*r'« 

De'  comballenli  udì  1'  alto  fracasso 

JSéslore  in  qaellu  che  una  colma  tana 

J 

Accostava  alle  labbra;  e,  d'Esculapio 

1 

H." 

Itivolto  al  figlio:  Oh!  che  mai  Ha,  diss'egli 

.      1 

i» 

Divino  Macaon?  Presso  alle  navi. 

M 

Dell'  usato  maggiori  odo  le  grida 

M 

De'  giovani  guerrieri.  Alla  vedetta 

■ 

Vado  a  sawrne  la  cagìon.  Tu  siedi 
Intanto,  e^evt  il  rubicondo  vino. 

m 

P' 

■ 

Mentre  i  caldi  lavacri  t'apparecchia 

IO 

La  mia  bionda  Ecaméde,  onde  del  sangue, 

^^^^9 

Di  che  vai  sozza,  dilavar  la  gruma. 

^^^L 

Del  suo  figliuol  si  tolse  in  questo  dire 

L 

11  brocchier  che  giacea  dentro  la  tenda, 
Il  fulgido  brocchier  di  Trasiméde 
Che  il  paterno  portava.  Indi  una  salda 
Asta  d'acuta  cuspide  impugnata, 

ìi 
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Faor  della  tenda  si  sofTerma,  e  vede 

Miserando  spettacolo  :  cacciati 

In  fuga  i  Greci,  e  alle  lor  spale  i  Teneri  90 

Inseguenti  e  furenti,  e  la  muraglia 

Degli  Achei  rovesciata.  Come  quando 

11  vasto  mar  s' imbruna ,  e  presentendo 

De'  rauchi  venti  il  turbine  Ticino, 

Tace  r  onda  atterrita,  ed  in  nessuna  Si 

Parte  si  volve,  finché  d'alto  scenda 

La  procella  di  Giove  ;  in  due  pensieri 

Cosi  del  veglio  il  cor  pendea  diviso  :   « 

Se  fra  i  rapidi  carri  de'  fuggenti 

Danai  si  getti  ;  o  se  alla  volta  ei  corra  80 

Del  duce  Atride  Agi|Biennón.  Lo  meglio 

Questo  gli  parve  ;  e  à^  avviò.  Seguia 

La  mutua  strage  intanto,  e  intorno  al  petto 

De' combattenti  risonava  il  ferro 

Dalle  lance  spezzato  e  dalle  spade.  36 

Fuor  delle  navi  gli  si  fòro  incontro 
I  re  feriti ,  Ulisse  e  Diomede 
£  Agamennón.  Di  questi  a  fior  di  lido 
Stavan  lungi  dall'  armi  le  carene. 
L'altre,  che  prime  lo  toccar,  dedotte  40 

Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A  cui  dintorno  fu  costrutto  il  muro  ;  ' 

Perocché  il  lido,  benché  largo,  tutte 
Non  potea  contenerle,  ed  acervate 
Stavan  le  schiere.  Statuiti  adunque  46 

V  uno  appo  l' altro,  come  scala,  ì  legni 
Tutto  empieano  del  lido  il  lungo  seno 
Quanto  del  mare  ne  chindean  le  gole. 
Scossi  al  trambusto,  che  s'udia,  que'duci. 
E  di  saper  lo  stato  impazienti  òO 

Della  battaglia,  ne  venian  conserti. 
Alle  lance  appoggiati,  e  gravi  il  petto 
D' alta  tristezza.  Terror  loro  accrebbe 
Del  veglio  la  comparsa  ;  e  Agamennone, 
Elevando  la  voce  :  O  degli  Achei  tò 

Inclita  luce.  Nèstore  Nelide, 
Perché  lasci  la  pugna,  e  qui  ne  vieni? 
Temo,  ohimè  t  che  d' Ettòr  non  si  compisca 
La  minacciata  nel  troìan  consesso 


IV'  V 


Fiera  parola  di  non  far  rilorno 
Nella  cillà,  se,  pria  spenti  doì  tDitt, 
Tulle  in  faville  non  mellea  le  navi. 
Ecco  it  dello  adempirsi.  Eterni  Dell 
Duoqae  in  ira  son  io,  coinè  ad  Achille, 
A  IqIIo  il  campo  acheo,  ei  che  non  voglia 
Più  puguar  dell'  armata  alla  difesa? 

Ahil  pur  Iroppo  l'eveolo  é  manireslo, 
Néslor  rispose;  né  disfare  il  fallo 
Lo  slesso  loDalor  Giove  potrebbe. 
Il  muro,  che  de'le^ni  e  di  doÌ  slessi 
Riparo  iavitlo  speravam,  quel  loaro 
Cadde:  il  nemico  ne  combalte  inlorno 
Con  oslioalo  ardire  e  senza  posa; 
Né,  come  che  lu  l'occhio  alleolo  volga. 
Piò  li  sapresti  da  qual  parte  il  danno 
Degli  Achivi  é  maggior  :  lanio  sod  essi 
Alla  rinfusa  uccisi,  e  tanti  i  gridi 
Di  che  l'aria  risuona.  Or  ooì  qui  tosto, 
Se  verun  più  ne  resta  olii  consiglio, 
Consulliamo  il  da  farsi.  Entrar  nel  forte 
Della  mischia  non  io  però  v'esorto; 
Che  mal  comhalle  il  batlaglier  ferito. 

Saggio  vegliardo,  replicò  l'Atride, 
Poiché  fino  alle  tende  hanno  i  nemici 
Spinta  la  pugna,  e  più  non  giova  il  vallo 
Nò  della  fossa  né  dell'  alto  maro, 
A  cui  tanto  sudammo,  e  inviolato 
Schermo  il  tenemmo  delle  navi  e  nostro, 
Chiaro  ne  par  che  al  prepossente  Giove 
Caro  è  il  nostro  perir  su  questa  riva, 
Lungi  d'  Argo,  infamati.  Il  vidi  un  tempo 
Proleggei^  gli  Achei  ;  lui  veggo  adesso 
1  Troiani  onorar  quanto  gli  slessi 
Beati  Eterni,  e  incatenar  le  nostre 
Forze  e  l'ardir. Mìa  voce  adunque  udite: 
Le  navi,  che  uè  stanno  in  secco  al  primo 
Lembo  del  lido,  si  suspingan  lulte 
Ne!  vasto  mare,  e  tulio  sìeno  in  alte 
Sull'ancora  fermate  ìnsin  che  lilla 
Giunga  la  notte,  dal  cui  velo  ascosi 
Varar  potremo  il  resto,  ove  pur  sia 


i 
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Che  ne  dian  tregua  dalla  pugna  i  Teocrì. 

Non  è  biasmo  fuggir  di  notte  ancora 

Il  proprio  danno  ;  ed  è  pur  sempre  il  meglio 

Scampar  fuggendo,  che  restar  captìvo.  105 

Lo  guatò  bieco  Ulisse,  e  gli  rispose: 
Atrìde,  e  quale  ti  fuggi  dal  labbro 
Rovinosa  parola?  Imperadore 
Fossi  oh  I  tu  di  vigliacchi ,  e  non  di  noi , 
Dì  noi,  che  Giove  dalla  verde  etade  110 

Infino  alla  canuta  agli  ardui  fatti 
Della  guerra  incitò^  finché  ciascuno 
Vi  perisca  onorato.  E  cosi  dunque 
Puoi  tu  de*  Teucri  abbandonar  V  altera 
Città,  che  tanti  già  ne  costa  affanni?  115 

Per  dio  t  noi  dire  ;  dagli  Achei  non  s' oda 
Questo  sermone,  della  bocca  indegno 
D' uom  di  senno  e  scettrato,  e,  qnal  tu  sei. 
Di  tante  schiere  capitano.  Io  primo 
Il  tuo  parer  condanno.  Arde  la  pugna,  120 

E  tu  comandi  che  nel  mar  lanciate 
Sien  le  navi?  Ciò  fora  un  far  più  certo 
De' Troiani  il  vantaggio,  e  più  sicuro 
Il  nostro  eccìdio;  perocché  gli  Achìvi 
In  quell'opra  assaliti,  anzi  che  fermi  i2b 

Sostener  V  inimico ,  al  mar  terranno 
Rivolto  il  viso,  a'  Teucri  il  tergo  :  e  allora 
Vedrai  funesto,  o  duce,  il  tuo  consiglio. 

Rispose  Agamennón  :  La  tua  pungente 
Rampogna,  Ulisse,  mi  feri  nel  core.  130 

Ma  mìa  mente  non  é  che,  lor  malgrado, 
Traggan  le  navi  in  mar  gli  Achivì;  e  s' ora 
Altri  sa  darne  più  pensato  avviso, 
Sìa  giovine,  sia  veglio,  io  l'avrò  caro. 

Chi  darallo  n'  é  presso  (il  bellicoso  135 

Tidide  ripigliò);  né  fia  mestieri 
Cercarlo  a  lungo,  se  ascoltar  vorrete, 
Né,  perchè  d' anni  inferì'or  vi  sono. 
Con  disdegno  spregiarmi.  Anch'io  mi  vanto 
Figlio  d'illustre  genitor,  del  prode  140 

Tldéo,  di  Cadmo  nel  terren  sepolto. 
Portéo  tre  figli  generò,  dell'alta 
Calidone  abitanti  e  di  Pleurone, 


Agrio,  Mela  ed  Eneo,  lulU  d'e^cgio 
Valor,  ma  tutti  li  vincea  di  mollo 
Il  cavaliero  Eneo,  padre  al  mìo  padre. 
Ivi  egli  visse;  ma,  da'nnmi  astrello 
A  gir  vagando  il  padre  mio,  sua  slanza 
Pose  in  Argo,  e  d'Adraslo  a  moglie  tolse 
Una  figlia;  e  signor  di  ricchi  alberghi 
E  di  campi  frugiferi  per  molte 
File  di  piante  ombrosi,  e  di  fecondo 
Copioso  gregge,  a  lotti  ancor  gli  Argivi 
VA  sovrastava  nel  vibrar  dell'asta. 
Conte  vi  sono  queste  cose,  io  penso, 
Tulle  vere  ;  e  sapendomi  voi  qaindi 
Nalo  di  sangue  generoso,  a  vile 
Non  terrete  il  mìo  relto  e  franco  avvisa. 
Orsù,  crndel  Decessila  ne  spinge. 
Al  campo  adunque,  tuttoché  feriti, 
E  perchè  piaga  a  piaga  non  s'aggiunga, 
Faor  di  tiro  sì  resti,  ma  propìnqui 
Si,  che  possiamo  gl'indolenti  almeno 
Incitar  coli'  aspello  e  colla  voce- 

Piacque  il  consiglio;  e  s'avviar  precorsi 
Ual  re  supremo  Agauiennón.  Li  vide 
Netlonno;  e,  lolle  di  guerrier  canulo 
Le  sembianze,  e  per  man  preso  l'Atride, 
Fé  dal  labbro  volar  quesle  parole  : 

Atride,  or  si  che  degli  Achei  la  strage 
E  la  fuga  gioir  fa  la  crudele 
Alma  d' Achille,  poiché  tutto  l' ira 
Gli  tolse  il  senno.  Oh  possa  egli  in  mal  punto 
Perire,  e  d'onta  ricoprirlo  nn  DioI 
Ma  tutti  a  te  non  sono  irati  i  numi, 
E  de' Teucri  vedrai  di  nuovo  ì  dnci 
Empir  di  polve  it  piano,  e  dalle  tende 
E  dalle  navi  alla  cillà  fuggirsi. 

Disse;  e  corse,  e  gridò  quanto  di  ni 
O  dieci  mila  combattenti  aharsc 
Polria,  neir  atto  d'azzuffarsi,  il  grido 
Tanto  fu  1'  urlo  che  dal  vasto  petto 
l.'Enosigéo  mandò.  Kisurse  in  seno 
Degli  Achei  la  fortezza  a  qnella  voce, 
E  il  desio  di  pugnar  senza  riposo. 


i 
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^  Sa  le  vede  d' Olimpo  in  aureo  trono 
Sedea  Giano  ;  e  di  là  visto  il  divino 
Suo  cognato  e  fratel  che  in  gran  faccenda 
Per  la  pugna  scorrea,  gioinne  in  core. 
Sovra  il  giogo  maggior  scòrse  ella  poscia  190 

Dell'  irrigua  di  fonti  Ida  seduto 
L*  abborrito  consorte  ;  e  in  suo  pensiero 
L' augusta  Diva  a  ruminar  si  mise 
D' ingannarlo  una  via.  Calarsi  air  Ida 
In  tutto  il  vezzo  della  sua  persona,  195 

Infiammarlo  d' amor,  trarlo  rapito 
Di  sua  beltà  nelle  sue  braccia,  e  dolce 
Nelle  palpebre  e  neir  accorta  mente 
Insinuargli  il  sonno  :  ecco  il  partito 
Che  le  parve  il  miglior.  Tosto  al  regale  200 

Suo  talamo  s'avvia,  che  a  lei  ramato 
Figlio  Vulcano  fabbricato  avea 
Con  salde  porte,  e  un  tal  serrame  arcano^ 
Che  aperto  non  V  avrebbe  iddio  veruno. 
Entrovvi  ;  e,  chiusa  la  lucente  soglia,  205 

Con  ambrosio  lìcer  tutto  si  terse 
Pria  r  amabile  corpo,  e  d' oleosa 
Essenza  T  irrigò^  divina  essenza 
Fragrante  si  che ,  negli  eterni  alberghi 
Del  Tonante  agitata,  e  cielo  e  terra  210 

D'almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto, 
Le  belle  chiome  al  pettine  commise , 
E  di  sua  mano  intorno  all'  immortale 
Augusto  capo  le  compose  in  vaghi 
Ondeggianti  cincinni.  Indi  il  divino  215 

Peplo  s' indusse  che  Minerva  avea 
Con  grand'  arte  intessuto,  e  con  aurate 
Fulgide  fibbie  assicurollo  al  petto. 
Poscia  i  bei  fianchi  d'un  cintiglio  a  molte 
Frange  ricinse,  e  ai  ben  forati  orecchi  220 

I  gemmati  sospese  e  rilucenti 
Suoi  ciondoli  a  tre  gocce.  Una  leggiadra 
E  chiara  come  sole  intatta  benda 
Dopo  questo  la  Diva  delle  Dive 
Si  ravvolse  alla  fronte,  Al  pie  gentile  225 

Alfìn  legossi  i  bei  coturni  ;  e,  tutte 
Abbigliate  le  membra,  usci  pomposa; 


l'  iliade. 

Ed  in  disparte  Venere  chiamala 
Cosi  le  disse  :  Mi  sarai  ta,  cara, 
P'  nnn  grazia  cortese?  o  meco  irala, 
Perch'io  gli  Achivi,  e  (a  li  Teneri  aiti, 
Negarmela  vorrai?  —  Parla,  rispose 
L' alma  6?tia  di  Giove  :  il  tao  desire 
Hanìrestami  intere,  o  Teneraoda 
Salornia  Giulio.  Mi  comanda  il  core 
Di  far  Inllo  (se  il  posso,  e  se  por  lice} 
Il  Ino  voler,  qual  eia.  —  Dammi,  riprese 
La  scaltra  Giuno,  l'amoroso  incanto. 
Che  latti  al  dolce  tuo  poter  suigetta 
I  mortali  e  gli  Dei.  Dell'alma  terra 
Ai  fini  estremi  a  visrlar  men  vado 
L' antica  Teli  e  l' Oceàn,  de'  nomi 
Generator,  che  presami  da  Rea, 
Qaando  Gotto  la  terra  e  le  profonde 
Voragini  del  mar  di  Giove  il  tuono 
Precipitò  Saturno,  mi  nadriro 
Ne'lor  soggiorni,  e  m'edncàr  con  molla 
Cara  ed  alTetto.  A  questi  io  vado,  e  solo 
Per  rìcomporne  ana  dillìcil  lite, 
Ond'ei  da  molto  a  gravi  sdegni  in  preda 
E  di  letto  e  d'  amor  staosì  divisi. 
Se  con  parole  ad  acchetarli  arrivo 
E  a  rannodarne  i  cuori,  io  mi  san  certa 
Che  sempre  avranmi  e  veneranda  e  cara. 

E  l'amica  del  riso  Citeréa: 
Non  lice,  replicò,  né  dessi  a  quella 
Che  del  tonante  Iddio  dorme  sul  petto. 
Far  di  quanto  ella  vuol  niego  veruno. 

Disse;  e  dal  seno  il  bel  Irapnnto  e  vaga 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e  chiuse 
Erano  latte  le  lusinghe.  V'era 
D'amor  la  voluttà,  v'  era  il  desire 
£  degli  amanti  il  favelli 
Quel  dolce  favellio  eh'  anco  de'  saggi 
Ruha  la  mente.  In  man  gliel  pose,  e  disse: 
Prendi  questo  mio  cinto,  in  che  si  chiude 
Ogni  dolcezza;  prendilo,  e  nel  seno 
1.0  li  nascondi,  e  tornerai,  lo  spero, 
Tulle  ottenute  del  luo  cuor  le  brame. 
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L'alma  Giano  sorrise;  e  di  contento  270 

Lampeggiando  i  grand' occhi  in  quel  sorriso, 
Lo  si  ripose  in  seno.  Alle  paterne 
Stanze  Ciprigna  incamminossi  ;  e  Giono 
Frettolosa  lasciò  l'olimpie  cime, 
E  la  Fieria  sorvolando  e  ì  lieti  275 

Emazj  campi,  le  nevose  vette 
Varcò  de'  tracj  monti ,  e  non  toccava 
Col  pie  santo  la  terra.  Indi,  dell'Alo 
Superale  le  rapi,  all'  estuoso 
Ponto  discese,  e  nella  sacra  Lenno,  2S0 

Di  Toante  città,  rattenne  il  volo. 
Ivi  al  fratello  della  Morte ,  al  Sonno 
N'  andò ,  lo  strinse  per  la  mano,  e  disse  : 

Sonno ,  re  de'  mortali  e  degli  Dei 
S' onqaa  mi  festi  d' an  desio  contenta,  2S5 

Or  n'è  d'aopo,  e  saprotti  eterno  grado. 
Tosto  eh'  io  r  abbia  fra  mie  braccia  avvinto, 
M'  addormenta  di  Giove,  amico  Dio, 
Le  fulgide  papille:  ed  io  d'nn  seggio 
D' auro  incorrotto  ti  farò  bel  dono,  290 

Che  lavoro  sarà  maravìglioso 
Del  mio  figlio  Vulcan,  col  suo  sgabello, 
Su  cui  si  posi  a  mensa  il  tuo  bel  piede. 

Saturnia  Ginno,  veneranda  Dea, 
Rispose  il  Sonno,  agevolmente  io  posso  295 

Ogni  altro  iddio  sopir,  ben  anche  i  flutti 
Del  gran  fiume  Oceàn,  di  tutte  cose 
Generatore;  ma  il  Saturnio  Giove 
Né  il  toccherò  né  il  sopirò,  se  tanto 
Non  comanda  egli  stesso.  I  tuoi  medesmi         300 
Cenni  di  questo  m' assennar  quel  giorno 
Ch'  Ercole  il  suo  gran  figlio.  Ilio  distrutto, 
Navigava  da  Troia.  Io  su  la  mente 
Dolce  mi  sparsi  dell'  Egioco  Giove, 
E  r  assopii.  Tu  intanto,  in  tuo  segreto  305 

Macchinando  al  suo  figlio  una  ruina, 
Di  fieri  venti  sollevasti  in  mare 
Una  negra  procella,  e  lui  sviando 
Dal  suo  caromin,  spingesti  a  Coo,  da  tutti 
I  suoi  cari  lontano.  Arse  di  sdegno,  510 

Destatosi,  il  Tonante,  e  per  VOWuvpo 


W^- 


Scompigliando  i  Celesti,  in  cerca  andava 
Di  me  fra  ludi  ;  e  aviìa  dal  ciel  IravoKo 
Me  meschino  nel  mar,  se  1'  alma  Nolle, 
De'nnmi  domalrice  e  de'morlali, 
Non  mi  campava  fuggillvo.  Ei  poscia, 
Per  lo  rispetto  della  bruna  Diva, 
Placossi.  E  salvo  da  quel  rischio  appena 
Vaoi  che  con  esso  a  perigliarmi  io  torni  ? 

Di  jieriglio  che  parli  ?  e  di  che  lemi  t 
Gli  rispose  Gianon;  Torse  l'avvisi, 
Che  al  par  del  figlio,  per  cai  sdegno  il  prese 
Giove  i  Teneri  protegga  ?  Or  vìa  mi  segai; 
Ch'io  la  minore  <Ielle  Grazie  in  moglie 
Ti  darò,  la  vezzosa  Pasiléa, 
Di  cai  so  che  sei  vago  e  sempre  amante. 

Giuralo  per  la  sacra  onda  di  Slige, 
Tolto  in  gran  gìobilio  ripiglia  il  Sonno; 
El'alma  terra  d'una  man,  coli' altra 
Tocca  del  mar  la  sopcrScie  ;  e  quanti 
Slansì  intorno  a  Saturno  inferni  Dei 
Testimoni  ne  sian,  che  mia  consorte 
Delle  Grazie  farai  la  più  rancialia, 
l.a  gentil  Pasitéa,  cni  sempre  adoro. 

Disse  ;  e  conforme  a  qnel  desir  giurava 
La  bianca  Diva,  e  i  sotterranei  numi 
Tutti  invocava  che  Titani  hau  nome. 
Fatto  il  gran  sacramento,  abbandonar» 
B'  Imbro  e  di  Lenno  le  citladi,  e  ciati 
Vi  densa  nebbia  divorar  ia  via. 
D'Ida,  attrice  di  belve  e  di  ruscelli, 
Giunti  alla  falda,  uscir  della  marina 
Alla  punta  lellca.  Preaer  leggieri 
Del  monte  la  salila,  e  della  selva 
Sotto  i  lor  passi  si  scotea  la  cima. 
Ivi  il  Sonno  arresfossi;  e,  per  celarsi 
Di  Giove  agli  occhi,  un  allo  abete  asceso 
Che  sovrana  innalzava  al  ciel  la  cima. 
Quivi  s' ascose  Ira  le  spesse  fronde 
In  sembianza  d'arguto  augel  montano, 
Che  noi  Cimindi,  e  noman  Calci  i  numi. 

Con  sollecito  piede  inlanlo  Giuno 
Il  Gàrgara  Balla.  La  vide  il  sommo 
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Delle  tempeste  adunatore,  e  pronta 

Al  cor  gli  corse  V  amorosa  fiamma,  355 

Siccome  il  di  che,  de' parenti  al  guardo 

Sottrattisi,  gustar  commisti  insieme 

La  furtiva  d' amor  prima  dolcezza. 

Si  fece  incontro  alla  consorte,  e  disse: 

Giuno,  a  che  vieni  dall'  Olimpo,  e  senza     360 
Cocchio  e  destrieri?  —  £  a  lui  la  scaltra  :  Io  vado 
Deir  alma  terra  agli  ultimi  confini 
A  visitar  de*  numi  il  genitore 
Oceano  e  Teti,  che  ne'  loro  alberghi 
Con  grande  cura  m' educar  fanciulla.  365 

Vado  a  comporne  la  discordia:  ei  sono 
E  di  letto  e  d' amor  per  ire  acerbe 
Da  gran  tempo  divisi.  Alle  radici 
D'Ida  lasciati  ho  i  miei  destrier,  che  ralla 
Su  la  terra  e  sul  mar  mi  porteranno.  570 

Or  qui  vengo  per  te;  che  meco  irarti 
Non  dovessi  tu  poi,  se  taciturna 
Del  vecchio  iddio  n'  andassi  alla  magione. 

Altra  volta  v'  andrai,  Giove  rispose: 
Or  si  gioisca  in  amoroso  amplesso;  375 

Che  né  per  donna  né  per  Dea  giammai 
Mi  si  diàbse  in  cor  fiamma  si  viva: 
Non  quando  per  la  sposa  Issì'onéa, 
Che  Piritóo,  divin  senno,  produsse. 
Arsi  d'amor;  non  quando  alla  gentile  ^   380 

Figlia  d'Acrisio  generai  Perseo, 
Prestantissimo  eroe;  né  quando  Europa 
Del  divin  Radamanto  e  di  Minosse 
Padre  mi  fece.  Né  le  due  di  Tebe 
Beltà  famose,  Sémele  ed  Alcmena ,  385 

D' Ercole  questa  genitrice,  e  quella 
Di  Bacco  de'  mortali  allegratore; 
Né  Cerere  la  bionda,  né  Latona, 
Né  tu  stessa  giammai,  siccome  adesso, 
Mi  destasti  d' amor  tanto  disio.  390 

E  l'ìngannevol  Diva:  Oh  che  mai  parli, 
Importuno!  Ascoltar  vuoi  tu  d'  amore 
Le  fantasie  qui  d' Ida  in  su  le  vette. 
Dove  tutto  si  scorge?  E  se  qualcuno 
Degli  Dei  ne  mirasse,  e  agli  altri  Eterni  "^^^ 


Cònio  lo  fèsse,  rienlrar  nel  cielo 
Con  che  fronle  ardirei?  Ciò  fora  iadegno. 
Pur  se  vera  d'  amor  briiina  li  pansé, 
Al  talamo  n'andiam.  che  il  Ino  dileilo 
Figlio  Volcan  li  fabbricò  di  salde 
Porle;  e  qnlvi  di  me  fa  il  Ino  volere. 

Né  d'  uom  merlale  né  d'iddio  veruno 
LoEgnardo  ne  vedrà,  Giove  riprese. 
DiffonderoUi  inlorno  un'aarea  nube. 
Tal  che  per  essa  né  del  Sol  pur  anco 
La  visla  passerà,  quantunque  acuta. 

Disse;  ed  in  grembo  alla  eonsorle  il  figlie 
Di  Salarno  s' ìofoset  e  1'  alma  terra 
DI  sotto  germogliò  novelle  erbette, 
£  il  rugiadoso  loto  e  il  fior  di  croco 
E  il  giacinto,  che  in  alto  li  reggea 
Soffice  e  folto.  Qui  corcarsi,  e  densa 
Li  ricopriva  una  dorata  nube, 
Che  Incida  piove»  dolce  ra giada. 

Sul  Gargaro  cosi  qneto  dormJa 
Giove  in  braccio  alla  Dea,  preda  d'amore 
E  del  soave  Sonno,  che  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  nume 
Scotilor  della  Terra;  e,  a  lui  venato, 
Con  presto  favellar:  T'  afiretta,  ei  disse, 
A  soccorrer  gli  Achivi,  o  re  Neltanno; 
E  almen  per  poco  vincitor  li  rendi. 
Finché  Giove  si  dorme.  Io  lo  ricinsi 
D'  un  tenero  sopor  mentre,  ingannato 
Dalla  consorte,  in  seno  le  riposa. 

Sparve  il  Sonno,  ciò  detto,  e  de* mortali 
Sa  l' altere  città  r  ali  dislese. 
Afior  Netlonno,  d' aitar  bramoso 
Più  che  prima  gli  Achei,  diesai  nel  mezzo 
Alle  Ole  di  fronte,  allo  gridando: 
Achivi,  lascerem  di  Priamo  al  figlio 
Noi  dunque  il  vanto  di  novel  trionfo, 
E  la  gloria  d' averne  arse  le  navi? 
Ei  certo  lo  si  crede;  e  vampo  mena. 
Perchè d' Achilie  neghittosa  è  l'ira. 
Ma  d'  Achille  non  fia  mollo  il  bisogno, 
Se  noi  far  opra  delle  man  sapremo, 
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E  alternarci  gli  aiuti.  Or  da;  concordi 

Seguiam  tutti  il  mio  detto:  i  più  sicuri 

E  grandi  scudi,  che  nel  campo  sìéno,  440 

Imbracciamo,  e  copriam  de'  più  lucenti 

Elmi  le  teste,  ^  le  più  lunghe  picche 

Strette  in  pugnt,  marciam:  io  vi  precedo; 

Né  per  forte  ch'ei  sia  l'audace  Ettorre, 

L' impeto  nostro  sosterrà.  Chiunque  445 

£)  guerrier  valoroso,  e  di  leggiero 

Scudo  si  copre,  al  men  valente  il  ceda, 

E  allo  scudo  maggior  sottentri  ei  stesso. 

Obbedir  tutti  al  cenno.  I  re  medesmi 
Tidide,  Ulisse  e  Agamennón,  sprezzate  4óo 

Le  lor  ferite,  in  ordinanza  a  gara 
Ponean  le  schiere,  e  via  dell'  armi  il  cambio 
Per  le  l|le  facean  :  le  forti  al  forte; 
Al  peggior  le  peggiori.  £  poiché  tatti 
Dì  lucido  metallo  la  persona         j^  455 

Ebber  coverta,  s' avviar.  Nettunno  -- 
Li  precorrea,  nell^  robusta  mano 
Sguainata  portandosi  una  lunga 
Orrenda  spada  che  parea  di  Giove 
La  folgore,  e  mettea  nel  cor  paura.  460 

Misero  quegli  che  la  scontra  in  guerra  I 

Dall'  altra  parte  il  troian  duce  i  suoi 
Pone  ei  pure  in  procinto;  e  senza  indugio 
L'illustre  Ettorre  ed  il  ceruleo  Dio, 

V  uno  i  Greci  incorando  e  l' altro  i  Teucri,       465 
Una  fiera  attaccar  pugna  crudele. 

GonOasi  il  mare,  e  i  padiglioni  innonda 

E  gli  argivi  navigli,  e  con  immenso 

Clamor  si  viene  delle  schiere  al  cozzo. 

Non  cosi  la  marina  onda  rimugge  470 

Dal  tracio  soffio  flagellala  al  lido; 

Non  cosi  freme  il  foco  alla  montagia^ 

Quando  va  furibondo  a  divorarsi 

V  arida  selva  ;  né  d' eccelsa  quercia 

Kugge  sì  fiero  fra  le  chiome  il  vento,  470 

Come  orrende  de'  Teucri  e  degli  Achei 
Neil'  assalirsi  si  sentian  le  grida. 

Contro  Aiace,  che  voltagli  la  froote, 
Scaglia  Ettorre  la  lancia,  e  lo  colpisce 


Ove  del  brando  e  dello  scudo  il  doppio 
Balleo  sai  petto  fi  djsleade:  e  questo 
Dal  colpo  lo  salvò.  Visto  uscir  vano 
EUore  il  telo,  di  rabbia  fremendo. 
In  securo  fra' suoi  si  rìtroea. 
Meolr'  eì  recede,  il  gran  Telamonide 
Ad  un  sasso,  de'  molli  che  ritegno 
Selle  navi  giae«^  sparsi  pel  campo 
De' comballentì  al  pie,  dalo  di  piglio, 
L'  avventò,  lo  rotò  come  paleo. 
E  sul  ^rone  dello  scudo  al  petto 
L'  avverGario  feri.  Con  quel  fragore 
Che  dal  foco  di  Giove  fulminala 
Giù  mina  una  quercia,  e  grave  intorno 
Pel  gravo  zolfo  si  diffonde  il  puzzo; 
L'aratbr,  che  cadérsi  aceanlo^Me 
La  folgore  tremenda,  imbiaae^Btrema ; 
Co^-^amazza  Ellòr;  I'  asta  abbandona 
La  man,  ma  dietro  gli  va  scudo  ed  elmo, 
E  rimbombano  1'  armi  sul  caduto. 
V  accorsero  con  alti  urli  gli  Achei, 
Slrascinarlo  sperandosi,  e  di  strali 
Lo  tempestando;  ma  nessun  ferirlo 
Poteo;  che  ratti  gli  fèr  serra  intorno 
I  più  valenti.  Enea,  Polidamanle, 
Agenore,  e  de'Licj  il  condottiero, 
Sarpcdorie  con  Glauco;  e  nullo  in  somma 
De' suoi  t'abbandonò;  ch'altri  gli  scudi 
Gli  anteposero,  e  lunge  altri  dall'  aMni 
L'  asportar  su  le  braccia  a'  suoi  veloci 
Destricr,  the  fuori  della  pugna  a  lui 
Teoea  pronti  col  cocchio  il  lido  auriga. 
Volar  questi,  e  portar  l' eroe  gemente 
Verso  1'  alta  città;  ma  giunti  al  guado 
Del  i|^licoso  Xanlo,  ameno  fiume 
Generato  da  Giove,  ivi  dal  carro 
Posarlo  a  terra;  gli  spruzzar  di  fresca 
Onda  la  fronte;  ed  ei  rinvenne,  e  aperte 
Girò  le  loci  intorno,  e,  sui  ginocchi 
Suffullo,  vomilò  sangue  dal  petto. 
Ma  di  nuovo  all'  indietro  ia  sul  terreno 
Kiversossi;  e,  coli'  alma  ancor  dal  colpo 
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Doma,  oscurarsi  all'infelìcwiiumi. 

dn  Achei,  vedoto  aìg|derWKipo  Ettorte, 

Si  fér  più  baldi  add4VairiDÌmico; 

E  primo  Aiace  d'OKléo  d'assalto  525 

Satnio  ferì,  che  N^j||hgentile 

Ad  Enopo  pastor  iflpi  il  bel  fiume 

Satnioente  partorito  avea. 

Lo  colpi  coir  acuta  asta  il  MÈÈ^e 

Oì'lide  nel  lombo;  ei  resupiv  530 

Si  versò  nella  polve^  e  intorno  a  lui 

Più  che  mai  fiera  si  scaldò  la  zuffa.  ^ 

A  vendicar  l'estinto  oltre  si  spinge 
Polidamante;  e  tale  a  Protenorre, 
Figliuol  d'Arèilico,  un  colpo  libra»  535 

Che  tutto  la  gagliarda  asta  gli  pass 
L'omero  d^ÉM».  Ei  cadde»  e^il  si 
Colla  palmJ^kermi.  Sovra  il  caduto 
Menò  gran  vanto  il  vincitor,  gridandtt|fc 
Dalla  man  del  magnanimo  Pantide    ^  540 

Non  uscì,  parmi,  indarno  il  telo;  e  certo 
Lo  raccolse  nel  corpo  un  qualche  Acheo, 
Che  appoggiato  a  quell'asta  or  difende  a  Pluto. 

Feri  gli  Achivi  di  dolor  quel  vanto; 
Più  che  tutti  feri  l'alma  del  grande  545 

Telamonide ,  al  cui  fianco  caduti'    « 
Era  quel  prode.  E  tosto  al  borioso^ 
Che  indietro  si  traea,  la  folgorante^ 
Asta  scagliò.  Polidamente  a  tempo*^  ^ 

Schivò  Uumorte  c^  un  salto  obliquo;  bò% 

E  rìcevella  (degli  Dei  tal  era 
L'aspro  decreto)  l'antenóreo  figlio^ 
Archiloco.  Lo  colse  il  fatai  ferro 
Alla  vertebra  estrema,  ove  nel^coUo 
S'innesta  il  capo,  e  ne  precise  il  dqppio  555 

Tendine.  Ei  cadde,  e  del  meschin  la  tdjte, 
Colla  bocca  davanti  e  le  narici, 
Prima  a  terra  n'andò,  che  la  persona. 
Alto  allora,  a  quel  colpo,  Aiace  esclama: 
Polidamente,  oh  I  guarda,  e  dinne  il  ysto,       56o 
Non  vai  egli  Proténore  quest'altro, 
Ch'io  qui  posi  a  giacer?  Ned  efcmi. sembra 
Mica  de'  vìii>  ne  d' jgnobil  nemc, 


-l'ò 
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Ma  (l'AnltelH'e  ud  figlio,  o  suo  gcrraano; 
Sl  n'ha  rimproiila.dellaraxza  ia  visa^ 

Cosi  parlava  iòSnlo,  conoscendo 
Ben  eì  l'uccieo.  Addolorarsi  i  Teacri; 
Ma  del  fratello  vindiBe  Aeamaole,  * 

A  Prómaco  beózioTwie  l'estinto 
Ttaca  pe' piedi,  fulmìDó  di  lancia 
Tale  un  sùltto  colpo,  che  lo  stese. 
Alto  atlor  '^da  l'accisor  saperbo; 
O  voi  guerrieri  da  balestra,  e  forli 
Srilidi  minacce;  e  voi  par  anco,  Argivi, 
Morderete  la  polve,  e  non  saremo 
Noi  soli  al  lutto.  Dalla  mia  man  domo 
Mirate  di  cbe  sonno  or  dormo  il  vostro 
pKguaco,  e  paga  del  fralotlo  mio 
TMo  lo  sconto.  Perciò  pr^ki  ognuno 
Di  lasciar  dopo  sé  vcndicann 
U  soa  morie  un  fralel  nel  patrio  (elto. 

Destò  quel  vanto  negli  Achei  lo  sdegno. 
Sovra  ogni  aUro  crucciossi  il  bellicoso 
Peneléo,  Si  scagliò^ questi  con  Ira 
Contro  Acamanle,  che  del  re  l'assalto 
Non  attesci  ed  il  colpo  a  lui  diretto 
Ilìonéo  percosse,  unica  prole 
Di  Forbahte,  che  ricco  era  di  molto 
Greggi;  e  Mercurio,  che  d'assai  l'amava, 
Di  dovizie  fra'Troi  l'avea  cresciuto. 
11  colse  Peueléa sotto  lo  ciglia' 
Dell'occhio  alla  radice,  e,  la  papilla 
Schizzandone,  passar  l'asta  gli  fece 
Vìa  ptr  l'occhio  alla  nuca,  llìonéu 
Assiso  cadde  colle  man  distese;  > 

Ma,'  BlreHa  Feneléo  l'acuta  spada, 
<jli  recise  le  canne,  e  il  mozzo  capo, 
jSfill'riino  e  l'asla  ancor  peli' occhio  infissa, 
Gli  bianda  nella  polve.  Indi,  l'alzando 
Languente  in  cima  alla  picca  e  cadente 
Come  lasso  papavero,  ai  nemici 
La  lùostra,  e  altero  esclama:  In  nome*  igio 
Dite,  o  Teucri,  del  chiaro  llionéo 
.4i  gcuitflr,  che  per  la  casa  innalzino    • 
11  funubie  iilolur,  da  che  ai  pur« 
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Di  Prómaco,  figliaol  d*AIegeiiorre, 
LaAppnsorte  potrà  de^caro  aspetto 
Definarilo  gioùr.  quando  da  Troia 
Farem  ritorno  |pe  paterne  rive. 

Si  disse;  e  tutti  «uipallidir  di  tema^  610 

E  col  guardo  eia8<M^  giva  cercando 
Di  salvarsi  una  via.  Celesti  Muse, 
Or  voi  ne  dite  chi  fojmìetJB  spoglie 
Cruente  riportò,  po?Re  ajPl  Achivi 
Fé  piej^r  la  vittoria  il  re  Nettunno.  615 

Primim  Aiace  Telamónio  uccise     M- 
De'forti  Misj  il  duce  Irzio  Girtfde; 
Antiloco  spogliò  Falce  e  Merméro; 
Da  Merìpn  fu  spento  Ippozione 
Con  Mori;  a  Protoone  e  Perifete  620 

Teucro  di^iPorte;  Men^p)  nel  venUfe 
I  per  onore  Jllse,  e  dalla  piaga 
Tutte  ad  un 'tempo  uscir  le  lacerate  ^ 
Intestina  e  la  vita.  Allri  più  molti     ^ 
Ne  spende  Aiace  d'OìlJb,  ctie  nullo  625 

Batto  a^iaro  di  lui  gli  spaventalli 
Fuggifiq^SQguia,  quando  neretti 
Della  fìnga  il  terror  GìoHb  metfea. 


^•^-  — 
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riove  si  rlsveg^lM^Bgli  vede  i  Greci  che,  aiutati  da  Nettunno,  tneitoilo  in  rotta 
i  Troiani.  — '"ttnrrisce  la  consorte.  —  Parole  della  Dea  nel  conseuo  dei  Nu- 
mi. —  Iride  è  mandata  da  Giove  a  richiamare  Nettuono  dalla  ontaglia.  — 
Apollo,  per  volere  del  padre,  scende  a  ravvivare  le  forze  di  Ettore.— Lo  stesso 
Iddio  pren^Ép;!'  eroe  nel  combattimento,  e  rovescia  gli  avan^H|^&inro  —  Ter- 
ribile pugna  innanzi  aUe  navi.  ^>  Aiace  colla  sua  lanéb  tiene  loitani  Ettore  ed 
i  Troiani;  che  sono  sol  punto  di  mettere  il  fuoco  nelle  navi  medesime. 

Ma  poiché  il  vallo  superaro  e  il  fosso 
Con  molta  di  lor  strage,  i  fuggitivi, 
|9lel  viso  smorti  di  terror,  feiiìàrsi 
i^vòti  cocchi;  e  Giove  ||  quel  momento 


L%ADE. 


Sull'Ida  ritregliossi  accanto  a  Gi 
Snrse,  alelle,  e  gli  Achei  vide  e 
Qaflsti  incalzali,  e  qu^^oll'asle  a  tergi 
localzanli,  e  Uà  loro  i^^  Neltuano. 
Ville  altrove  prosIraLo  Ellore,  e  inlorno 
Stargli  i  compagni  addolorali,  ed  esso 
Del  sentimeolo  uscito,  e  dall'anelo 
Petto  a  gran  penafcaendo  il  respiro, 
Nero  sangue  sbocnr  ;  che  non  l'area 
Cerio  il  più  fiacco  degli  Achei  pKcosso. 
Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre 
De'morlali  e  de'nami,  e  con  obliquo 
Terribil  occbio  guatò  Giono,  e  disse: 
Scaltra  malvagia,  la  sollil  Ina  Trode 
Dalla  pugna  cqgsar  fé  il  diro  Ettorre, 
E  i  Troiani  fa||lr.  Non  so  p«ich'io 
Or  non  l'aQerri,  e  col  nagellAoD  faccia 
A  te  prima  saggiar  del  dolo  il  frullo. 
E  non  rammentici  di  ch'ambe  le  roani 
D'  aureo  nodo  infrangibile  l'avriosi, 
E  alla  cbleste  vàlta  con  due  g^ft 
Incudi  al^iedejienzolon  V^pff^ 
Fra  l'atre  n ubiceli' immenso  vMo 


I  tergo  1 

.0.  I 

lorno  I 


Tu  pendola  ondeggiavi,  e  per  l'eccelso 
Olimpo  ne  fremean  di  rabbia  ì  Numi, 
Ma  sciarli  noiwolean;  che  qoal  di  toro 
Afferrato  io  movessi,  giù  dal  cielo 
L'avrei  travolto  semivivo  io  terrL 
Né  ciù  totlo  quetava  ancor  la  bil4^ 
Che  mi  bollia  i^l  cor,  quando,  commosse 
D'Ercole  a  danno  le  procelle  e  i  v^Mk 
Tu  pel  mar  l' agitasti ,  e  macchinafl|^r 
•  La  soa  rovina,  lo  sviasti  a  Coo, 
Donde  io  salvo  poi  trassi  il  travagliato 
Figlio,  e  in  Argo  il  raddossi.  Ora  di  ^l^le 
Cose  ben  io  farò  che  li  sovvcgna. 
Onde  svezzarli  dagl'inganni,  e  latto 
Il  prò  mostrarli  de'tuoi  falsi  amplessi. 
Raccapricciò  d'orror  la  veneranda 
Giano  a  que'detlì,  e:  II  ciel,  la  terra  altesto 
(DiesBi  a  gridare)  e  il  aollerraneo  SligeJH 
Che  degli  Elei0è  il  più  tremendo  fiMB^ 
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Ed  il  sacro  tuo  capo,  e  V  illibato 

D'ogni  spergiuro  maritai  mio  letto: 

Se  agli  Achìvi  soccorse  e  nocqae  ai  Teneri 

Il  re  Nettnnno,  non  fu  mìo  consiglio,  60 

Ma  del  suo  cor  spontaneo  moto,  e  pietà 

De' mal  condotti  Argivi.  Esorterollo 

Anzi  io  stessala  recarsi,  ovanqae  il  chiami. 

Terribile  mio  sire,  il  ino  comando. 

Sorrise  Giove,  e  replicò:  Se  meco  55 

Nel  senato  de' numi,  aagasta  Giano, 
In  nn  solo  voler  consentirai, 
Gonsentiravvi  (e  sia  diversa  pare 
La  saa  mente)  ben  tosto  anco  Nettanno. 
Or  tu,  se  brami  che  per  prova  io  vegga  60 

Sincero  il  tao  parlar,  rimonta  in  cielo, 
E  qua  m'invia  sull'Ida  QHed  Apollo. 
Iri  nel  campo  degli  Achei  discesa 
A  Nettunno  farà  l'alto  precetto 
D'abbandonar  la  pagna ,  e  dì  tornarsi  65 

Ai  marini  soggiorni.  Apollo  all'armi 
Ettore  desterà,  novello  in  petto 
Spirandogli  vigor,  si  che  sanate 
D'ogni  dolore  fra  gli  Achei  di  nuovo         « 
Sparga  la  vile  paurosa  fuga,  70 

E  gl'incalzi  così  che  fra  le  navi 
Gadan ,  fuggendo ,  del  Pelide  Achille. 
Questi  allor  nella  pugna  if  suo  diletto 
Patroclo  manderà,  che,  morta  in  campo 
Molla  nemica  gioventù  col  divo  75 

Mio  figlio  Sarpedon ,  morto  egli  stesso 
Gadrà,  prostrato  dall'ettórea  lancia. 
Deir  ucciso  compagno  irato  Achille 
Spegnerà  l'uccisore;  e  da  quel  punto 
Farò  che  sempre  sian  respinti  i  Teucri,  so 

Finché  per  la  divina  arte  di  Palla        ,* 
Il  superbo  Ilìon  prendan  gli  Achei. 
Né  l'ire  io  deporrò,  nò  che  veruno 
Degli  Dei  qui  l'argìve  armi  soccorra 
Sosterrò,  se  d'Achille  in  pria  non  veggo  85 

Adempirsi  il  desio.  Gosi  promisi, 
E  le  promesse  confermai  col  cenno 
Del  mio  capo  quel  di  che |ii  miei  glnocclvv 


Teli  nbbracciaDilo ,  d'onorar  pregommi 
Coli' eccidio  de'Grcci  il  suo  gran  figlio. 

Disse;  e  la  Diva  dalle  hianche  braccia 
Obbediente  {lall'idéa  monlagna 
All'  Olimpo  sali.  Colla  prestezza, 
Con  che  vola  il  pensier  del  vlalore  , 
Che ,  scórse  molle  lerre ,  le  rlanda 
In  suo  secreto,  e  dice:  Io  quella  riva, 
Io  quell'altra  toccai;  colla  medesma 
Ratlezia  allor  la  veneranda  Giuno 
Volò  dall'Ida  soli' eccelso  Olimpo, 
E  sopravvenne  agl'I  oini  or  tali,  accolli 
Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i  Numi 
Tulli  al  vederla,  e  coll'ambrosie  tazze    ' 
L'accolsero  festosi.  Ella,  neglella 
Ogni  altra  offerta,  la  man  porse  al  nappo 
Apprcsentato  dalla  bella  Temi, 
Che  primiera  a  incoulrar  cofse  la  Dea , 
Coal  dicendo:  Perchè  riedi ,  o  Giono? 
Tu  ne  sembri  atterrila.  Il  tuo  censorie 
N'è  forse  la  cagion?— Non  dimandarlo, 
Giono  rispose.  Quell'altero  e  erodo 
^  Soo  cor  tu  stessa  già  conosci,  oViva. 
Presiedi  ai  nostri  almi  convivj,  e  toslo 
Qui  con  tolti  i  Celesti  ndrai  dì  Giove 
Gli  aspri  comandi,  cbe,  per  mio  parere, 
De'morlali  fra  poco  e  degli  Dei 
Le  liete  mense  cangeranno  in  lutto. 

Tacque;  e  s' assiso.  Conlrislèrsi  io  cielo 
I  sempiterni;  e  Giuno  un  colai  riso 
A  fior  di  labbro  apri ,  ma  su  le  nere 
Ciglia  la  fronte  non  tornò  serena, 
llnppe  alfin  disdegnosa  in  questi  delti: 
0  noi  dementi  I  Inetta  è  la  Dostr'ira 
Centra  Giove,  o  Celesti,  e  il  faticarci 
Con  parole  a  frenarlo  o  colla  forza, 
È  vana  impresa.  Assiso  egli  soli' Ida, 
Ne  gli  cale  di  noi ,  né  si  rimove        , 
Dal  suo  proposto;  che  gli  Eterni  tutti  . 
Di  fortezza  ei  sì  vanta  e  di  possanza 
Immensamente  superar.  SoCTrìte 
Quindi  in  pace,  ogni  mal  che  più  gli  piaccia 
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Inviarvi  a  ciascuno.  E  a  Marte ,  io  credo, 
Il  suo  già  tocca:  Ascàlafo,  il  più  caro 
D'ogni  mortale  al  poderoso  iddio, 
Che  proprio  sangue  lo  confessa ,  è  spento. 

Sì  battè  colle  palme  la  robusta  135 

Anca  Gradivo  »  e  in  suon  d' alto  dolore 
Gridò:  Del  cielo  cittadini  eterni, 
Non  mi  vogliate  condannar,  s'io  scendo 
U  ucciso  figlio  a  vendicar,  dovesse 
Sleso  fra'morti  il  fulmine  di  Giove  140 

Là  tra  il  sangue  gittarmi  e  tra  la  polve. 

Disse;  e  alla  Fuga  impose  e  allo  Spavento 
D'aggiogargli  i  destrieri,  e  di  fiammanti 
Armi  egli  stesso  si  vestiva.  E  allora 
Di  ben  altro  furor  contro  gli  Dei  145 

Di  Gknre  acceso  si  sarebbe  il  core, 
Se  per  tutti  i  Celesti  impaurita 
Non  si  spiccava  dal  suo  trono,  e  ratta 
Fuor  delle  soglie  non  correa  Minerva 
A  strappargli  di  fronte  il  rilucente  150 

Elmo,  e  lo  scudo  dalle  spalle;  e  a  forza 
Toltagli  Tasta  dalla  man  gagliarda. 
La  ripose ,  e  il  garrì:  Cieco  furente, 
Tà  Be' perduto.  Per  udir  non  hai 
Tu  più  dunque  gli  orecchi,  e  in  te  col  senno    155 
Spento  è  pure  il  pudor?  Dell'alma  Giuno, 
Ch'or  vien  da  Giove,  non  intendi  i  detti? 
Vuoi  tu  forse,  insensato,  esser  costretto 
A  ritornarti  doloroso  al  cielo. 
Fatto  di  molti  mali  un  rio  guadagno,  i60 

E  creata  a  noi  tutti  alta  sciagura? 
Perciocché,  de' Troiani  e  degli  Achei 
Abbandonate  le  contese,  ei  tosto 
Risalendo  all'  Oltepo ,  in  iscompiglio 
Metterà  gl'Immorltli;  ed  afferrando  i65 

L'un  dopo  raltro,^òd  innocenti  0  rei, 
Noi  tutti  punirà.  Del  figlio  adunque 
La  vendetta  abbandona,  io  tei  comando; 
Ch'altri  di  lui  più  prodi  0  già  perirò, 
0  periranno.  Involar  tutta  a  morte  170 

De' mortali  la  schiatta  è  dura  impresa. 

Sì  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 


I^rr 


Dio  rìcoDHusse.  Fuor  dcU'auree  soglie 
GiuDo  intanto  a  sé  chiama  Apollo  ed  Iri 
La  messaggiera,  e  lor  presta  sì  parla; 
Ile,  Giove  l'impon,  veloci  all'Ida; 
Arrivali  colà,  (issate  il  gaardo 
In  quel  volto,  e  ne  fate  ogni  volere. 

Ciò  dello,  indietro  ritornò  l'augusta 
Giono  ;  e  di  nuovo  sì  compose  in  Irono. 
Quei  mossero  volando:  e  sa  l'allrice      4b 
Di  lonlane  e  di  belve  Ida  discesi , 
Di  Saturno  trovar  l' onniveggente 
Figlio  sull'erlo  Gàrgaro  sedulo; 
E  circonlusa  intorno  il  coronava 
Ud'  odorosa  nube.  Essi ,  del  grande 
Di  nembi  ad  un  a  lor  giunti  al  cospet^, 
Fermarsi:  e  salisfallo  egli  ilei  proÀA 
Loro  obbedir  della  censorie  ai  delti, 
Ad  iti  in  prima  il  favellar  rivolto  : 
Va,  disse,  Iri  veloce ,  e  al  re  Neltuono 
Nanzia  verace  il  mio  comando  esponi. 
Digli  che  il  campo  ei  lasci  e  la  battaglia, 
E  al  ciel  si  torni  o  al  mar.  Se  il  cenno  mio 
Ribelle  sprezzerà,  pensi  ben  seco, 
Se,  benché  forte,  s'avrà  cor  che  basti 
Asosloner  l'assalto  mio:  ricordi 
Che  primo  io  nacqui,  e  che  dì  forza  il  vinco, 
Quantunque  egli  osi  a  me  vantarsi  egatile, 
A  me  che  tutti  fo  tremar  gli  Dei. 
Obbedì  la  veloce  Iri,  e  discese 
Dalle  montagne  idée.  Come  soEpiuta 
Dal  fiato  d'aquiloD  serenalore 
Dalle  nubi  tal  or  vola  la  neve 
0  la  gelida  grandine;  a  tal  guisa 
D'Ilio  sui  campi  con  mfddo  volo 
Iri  calossi;  e,  al  divo  £|iosigéo 
b'allaai  innanzi,  cosi  ifrese  a  dire: 
Ceruleo  Nume,  messaggera  io  vegno    ^^k 
Dell'Egioco  signore.  Ei  li  comanda       ^^B 
D'abbandonar  la  pngna,  e  di  far  toslo   ^^^ 
0  agli  alberghi  celesti  o  al  mar  ritorno, 
Se  sprezzi  il  cenno,  ed  obbedir  ricusi. 
Minaccia  di  venirne  egli  medesmo 
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Teco  a  battaglia.  Ti  consiglia  quindi  215 

D'evitar  le  sue  mani:  e  ti  ricorda 
Ch'ei  d'etade  è  maggiore  e  di  fortezza , 
Quantunque  «guai  Tantarti  oso  tu  sia 
A  lui  che  mette  agli  altri  Dei  terrore. 

Arse  d'ira  Nettunno,  e  le  rispose:  220 

Gh'ei  sia  possente,  il  so;  ma  sue  parofe 


Sttpo  superbe,  se  forzar  pretende 
Me 


"^        Me  suo  pari  in  onor.  Figli  a  Saturno 
^        Tre  germani  siam  noi  4a  Rea  produtti, 

Primo  Giove,  io  secondo,  e  terzo  il  sire  225 

Dell'Inferno,  Pluton.  Tutte  divise 
Fur  le  cose  in  tre  parti,  e  a  ciascheduno 
11  suo  regno  sorti.  Diede  la  sorte 
L'ìodwo  a  me  del  mar ,  dell'  ombre  a  Fiuto, 
Del  ^io  a  Giove  negli  aerei  campi  230 

Soggiorno  delle  nubi.  Olimpo  e  Terra 
Ne  rimaser  comuni,  e  il  sono  ancora.  ^ 
Non  farò  dunque  il  suo  voler;  si  goda 
Pui^  sua  forza*,  ma  si  resti  cheto 
Nelmio  regno,  né  tenti  or  colla  destra  235 

Come  un  vile  atterrirmi.  Alle  fanciulle, 
Ai^mboli  suoi  figli  il  terror  porti 
Dflpo  minacce,  e  meglio  fia.  Tra  questi 
Almen  si  avrà  chi  a  forza  l'obbedisca. 
.ff-^,  Dìo  del  mar,  la  veloce  Iri  soggiunse,        .   240 
Qlesta  dunque  vuoi  tu  cheja  Giove  io  rechi 
Dora  e  forte  risposta?  e  raddolcirla 
j^  ^^  psrte  almeno  non  vorrai?  De' buoni 

Pieghevole  è  la  mente  ;  e  chi  primiero 
Nacque ,  ha  ministre,  tu  lo  sai,  l'Erinni.  245 

Tu  parli,  0  Diva,  il  ver,  l'altro  riprese: 
E  gran  ventura  ^|||iessaggier  che  avvisa 
,,  Ciò  che  più  amm^^.  Ma  dì  sdegno  avvampa 
11  cor,  quand'eglf^pnaccioso  oltraggia 
Me  suo  pari  di  grado  e  di  destino.  250 

;  iPor  questa  volta  porrò  freno  all'ira, 
■TB  cederò.  Ma  ben  vo'dirti  io  pure 
[E  dal  cor  parte  laminacela  mìa), 
Se  Giove ,  a  mio  dispetto  e  di  Minerva 
E  di  Giuno  e  d'Ermete  e  di  Vulcano,  255 

Kisparmierà  dell'alto  Ilio  le  lem, 
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Né  atterrarle  vorrà,  né  darne  ii 

J.a  villorìa  ogii  Achei,  sappia  che  questa 

Fia  tra  noi  seme  di  perpetua  guerra. 

Lasciò,  ciò  dello,  il  campo,  e  io  mar  s'ascose,  2^ 
E  ne  sentirò  la  partenza  in  petto 
1  combattenti  Achei.  Si  volse  allora 
Glt>ve  ad  Apollo,  e  disse:  Or  vanne,  o  car^       ^ 
Al  bellicoso  Eltór.  Lo  scotitore  M'       ^^^M 

Della  lerra,  cvìlaodo  il  nostro  sdegno^      ^^^H 
Fé  ritorno  nel  mar.  Se  ciò  non  era,  ^B%| 

Della  pogna  il  rimbombo  avria  ferito  ^ 

Anche  l'orecchio  degl'inrerni  Dei 
Slanli  intorno  a  Salurno.  Ad  ambedue 
Me'  perù  torna  che  schivalo  egli  abbia,  no 

Fallo  più  senno,  di  mie  mani  il^Ho; 
Perchè  senza  sndor  la  non  sarla^" 
Certo  finita.  Or  tu  la  fimbriata 
Egida  imbraccia ,  e  forte  la  percoli, 
E^spaventa  gli  Achei.  Cura  If  prenda, 
0  Saettante,  dell'illustre  Ellorre,  ^    - 
E  tal  ne' polsi  valentia  gli  metti,  ~ 
Che  egli  fino  alle  navi  e  all'Ellesponto 
Cacci  in  foga  gli  Acbivi.  Attor  la  vi^ 
Troverò  che  i  fuggenti  abbian  res[4R 
Obbedì  pronto  Apollo;  e,  dall'idèa 
Cima  disceso,  simile  a  veloce  ^k 

Di  colombi  nccisor  forte  sparviero,     ^^ 
De'  volanti  il  più  ratto ,  al  generoso 
Priamide  n'  andò.  Dal  suol  già  sarto        * 
E  risen§alo  il  nobile  guerriero 
Sedea,  ripresa  degli  nslanti  amici        ^ 
La  conoscenza  ,  perocché,  dal  ponto 
Che  in  lui  di  Giove  ^M'i'CBtò  la  mente, 
L'anelito  cessato  er&^  il  sudore.  ~ 

SlettGgli  innanzi  ilVKtlante,  e  disse: 
Perchè  lungi  dagli  altri  e  si  spossato,^^^ 
Ettore,  siedi?  e  che  dolor  ti  opprime^^^ 

E  a  lui  con  lìoca  e  languida  favell^^P 
Di  Priamo  il  figlio:  Chi  se'lu  che  vieni, 
Ollimo  nome,  a  inlerrogarmì?  Ignori 
Che  il  forte  Aiace,  mentre  chedo'suoi 
Alle  navi  io  face»  aVvage,  mi  colsu 
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D'an  sasso  al  petto,  etolsemi  le  forze? 
Già  Talma  mirrava  su  le  labbra;  e  certo  300 

Di  veder  mi  predetti  in  questo  giorno 
L'ombre  de'mortf  e  la  magion  di  Plato. 

Fa  cor ,  riprese  il  Dio:  Giove  ti  manda 
Soccorritore  ed  assistente  il  sire 
Dell'aurea  spada,  ApoUine.  Son  io  sos 

Che  te  finor  protessi  e  queste  mura. 
Qr  via^  sveglia  il  valor  de** numerosi 
Squadroni  equestri,  ed  a  spronar  gli  esorta 
Verso  le  navi  i  corridfpii  loT  poscia , 
Lf  precedendo ,  spianerò  lor  tutta  sio 

La  strada ,  e  fugherò  gli  achivì  eroi. 

Disse:  ed  al  duce  una  gran  forza  infuse. 
Come  dèstrier  di  molto  orzo  in  riposo 
AUe^iiieppie  pasciuto ,  e  nella  bella 
Uso  k  lavafsi  correntia  del  fiume,  315 

Rotti  i  legami,  per  l'aperto  corre 
Insuperbito ,  e  con  sonante  piede      ^ 
Batte  il  teiien  ;  sul  collo  agita  il  crioif' 
Alla  estolle  la  testa ,  e  baldanzoso 
Di  sua  bellezza,  al  pasco  usato  ei  vola  320 

Ove  amor  d'erbe  il  chiama  e  di  puledre  ; 
Tale,  udita  del  Dio  la  voce,  Ettorre 
Mcife  rapidi^  passi,  inanimando 
I  cavalieri.  Ma  gli  Achei,  siccome  * 
Veltri  e  villani  che  un  cornuto  cervo  325 

Inseguono,  0  una  damma,  a  cui  fa  schermo 
Alto  dirupo  0  densa  ombra  di  bosco, 
Poiché  lor  vieta  di  pigliarla  il  fato; 
Se  a  lor  grida  s' affaccia  in  su  la  via 
Un  barbato  leon  colle  sbarrate  .  33C 

Mascelle  orrende ,  incontanente  tutti , 
Benché  animosi^iMlgono  le  terga; 
Così  agli  Achei  cK  stretti  infino  allora 
Senza  posa  insegdQo  aveano  i  Teucri, 
Colle  lance  ferendo  e  colle  spade,  335 

Visto  aggirarsi  tra  le  file  Étlorre, 
Cadde  a  tutti  il*  coraggio.  Allor  si  mòsse 
Toante  Andremonide,  il  più  gagliardo 
Degli  ctóli  guerrieri.  Era  costui 
Di  saetta  del  par  che  di  battaglia  54u 
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A  pie  fermo  perirò,  o  ile^li  Achivi 
Pochi  ìd  arringhe  lo  vincealtse  gara 
Fra  giovani  nascea  nella  bell'arie 
Del  <liGorta  parlar. —  Numi!  qua)  ^go 
Gran  prodigio?  (dicea  questo  Toanle) 
Dalla  Parca  scampato  e  di  bel  naovo 
Risurlo  Etlorrel  E  speravam  noi  lulli 
Che  per  le  man  d'Aiace  egli  giacesse. 
Cerio  qualcuno  de' Celesti  i  t^orni 
Preservò  di  costai,  che  molti  al  suolo 
Degli  Achivi  già  ^se,  o  molti  ancora 
Né  stenderà,  mi  credo;  che  non  senza 
L'allìtonanle  Giove  egli  si  franco 
Alla  lesta  de'Toucri  è  ricomparso, 
Tulli  adunque  segniamo  il  mio  consiglio: 
La  turba  ai  legni  si  raccosti;  e  n(^*> 
Quanti  del  campo  acbivo  i  pib-valnCti 
Ci  vantiamo,  stiam  fermi,  e  coll'aliate 
^te  vediam  di  repnlsarlo.  Io  spero 
^1^  quantunque  animoso,  e^nella  calca 
Entrar  non  ardirà  di  scelti  eroi.  , 

Disse;  e  tutti  obbedir  volonterosi. 
Ambo  gli  Alaci  e  Teucro  a  Idomenéo 
E  Merkone  e  il  marzfal  Megéte,        ^ 
Convocando  ì  migliori,  io  ordinanza 
Contro  ■  Teucri  ed  Etlór  poser  la  pugna. 
Verso  la  navi  intanto  s' avviava  *• 

De'men  fori!  la  turba.  Allor  primieri 
E  serrati  Tàr  impeto  i  Troiani. 
Gli  precede,  a  gran  passi  camminando, 
L'eccelso  Ettorre,  e  lui  precede  Apollo; 
Che,  di  nebbia  i  divini  omeri  avvolto , 
L'irla  dì  fiocchi,  orrenda ,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a  Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando 
1  mortali  atterrir.  Cob  questa  al  braccio 
Guidava  i  Teucri  il  dio  contro  gli  Achei.x 
Che  stretti  insieme  n'attcodean  lo  scontra^ 
Sorse  allor  d'ambe  paiti  un  allo  grido,    f^ 
Dai  nervi  le  saette,  e  dalle  mani 
Vedi  l'aste  volar,  altre  nel  corpo 
De'siovanj  guerrieri,  altre  nel  meno. 
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Pria  che  il  corpo^  saggiar,  piantarsi  in  (erra 

Di  sangue  sitibonde.  Infin  che  immota 

Tenne  l'egida  Apollo,  egaal  fa  d'ambe  3S5 

Parti  il  iwìre  ed  il  cader.  Ma  come, 

Dritto  guardando ,  l'agitò  con  forte 

Grido  sai  volto  degli  Achei,  gelossi 

Ne'lor  petti  l'ardire  e  la  fortezza. 

Qaal  di  bovi  an  armento  o  an  pieno  ovile         390 

Incustodito,  all'improvviso  arrivo 

Di  due  belve  notturne  si  scompiglia; 

Cosi  gli  Achivi  costernarsi  fé  Apollo 

Fra  lor  spargeva  lo  spavento,  i  Teucri 

Esaltando  ed  Ettorre.  Allor,  turbata  m 

L'ordinanza,  seguia  strage  confusa. 

Ettore  Stichio  uccide  e  Arcesilao, 

Questi  a'fieozi  capitano,  e  quegli 

Un  compagno  fedel  del  generoso 

Menestéo.  Per  le  man  poscia  d'Enea  400 

Jaso  cade  e  Medonte.  Era  Medonte  aj. 

Del  divino  Oiléo  bastardo  figlio 

E  d'Altee  fratel;  ma,  morto  avendo 

Un  diletto  german  della  matrigna, 

Erìfopide,  d'Oiléo  mogliera,  406 

Dalla  paterna  terra  allontanato 

In  Filace  abitava.  Attico  duce 

Era  Jaso ,  e  figliuol  detto  venia 

Del  fiucoìide  Sfelo.  A  Meci^téo 

Polidamanle  nelle  prime  file  4f0 

Tolse  la  vita;  ad  Echìon  Polite, 

Ed  Agenore  a  Ctònio.  A  Déijóco, 

Tra  quei  di  fronte  in  fuga  vòlto ,  al  tergo 

Vibra  Paride  l'asta,  e  lo  trafigge. 

Mentre  Tarmi  rapian  questi  agli  uccisi,  415 

Giù  nell'irto  di  pali  orrendo  fosso 

Precipitando,  i  fuggitivi  Achei 

D'ogni  parte  correan,  dalla. crudele' 

Necessità  sospinti ,  entro  il  riparo 

Della  muraglia;  ed  alto  alle  sue  schiere  420 

Gridava  Ettorre  di  lasciar  le  spoglie 

Sanguinolente,  e  sul  navile  a  gitto 

Piombar:  Qualunque  scorgerò  ristarsi 

Dalle  navi  lontan,  <ii  propria  mano 
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502  l'iliade. 

L'acGÌderò;  nò  morto  li  metteranno  1^% 

Su  la  pira  i  fratei  dò  le  sorelle. 

Ma  innanzi  ad  Ilio  strazieranlo^i  cani. 

Sì  dicendo,  sonar  fé' su  le  gròppe 
De'cavalli  il  flagello ,  e  li  sospinse 
Per  le  file,  animando  ogni  guerriero.  430 

Dietro  al  lor  duce  minacciosi  i  Teneri 
Con  immenso  clamor  drizzaro  i  cocchi. 
Iva  Apollo  davanti;  e,  col  leggiero 
Urto  del  piede  lo  ciglion  del  copo 
Fosso  abbattendo,  il  riversò  nel  mezzo;  435 

E  ad  imago  di  ponte  nn'  ampia  strada 
Spianovvi,  e  larga  come  d'asta  il  tiro , 
Quando  a  far  di  sue  forze  esperimento 
Un  lanciator  la  scaglia.  Essi  a  falangi 
Su  questa  via  versavansi;  ed  Apollo  440 

Sempre  alla  testa,  sollevando  in  alto 
L'egida  orrenda,  degli  Achivi  il  muro 
Atterrava  con  quella  agevolezza 
Che  un  fanciullo  talor  luogo  la  riva 
Del  mar  per  giuoco  edifica  l'arena,  445 

E  per  giuoco  co' piedi  e  colle  mani 
Poco  poi  la  rovescia  e  la  rimesce. 
Tale  tu,  Febo  arcier,  l'opra,  in  che  tante 
Sudar  gli  Achivi,  dispergesti,  e  loro 
Del  gelo  della  fuga  empiesti  il  petto.  400 

Così  spinti  fermarsi  appo  le  navi; 
E  a  vicenda  incuorandosi,  e  le  mani 
Ai  numi  alzando,  ognun  porgea  gran  voti. 
Ma  più  che  tutti,  degli  Achei  custode, 
Il  Gerénio  Nestorre  allo  stellato  4ù5 

Cielo  le  palme  sollevando  orava: 
Giove  padre,  se  mai  nelle  feconde 
Piagge  argive  0  di  tauri  0  d'agnellette 
Sacrifici  offerendo,  ti  pregammo 
Di  felice  ritorno,  e  tu  promessa  460 

Ne  festi  e  cenno,  or  deh!  il  ricorda,  e  lungi. 
Dio  pietoso,  ne  tieni  il  giorno  estremo. 
Nò  voler  sì  da'Troi  domi  gli  Achivi. 

Cosi  pregava.  L'udì  Giove,  e  forte 
Tuonò.  Ma  i  Teucri ,  dell'Egioco  Sire  405 

Udito  il  segno,  sì  scagliar  più  fieri 
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Contro  gli  Achivì,  ed  incalzar  la  pugna. 

Come  del  mar  turbato  un  vasto  flotto 

Da  furia  boreal  cresciuto  e  spinto 

Rup;ge,  e  sormonta  della  nave  i  fianchi;  47Q 

Tali  i  Teucri  con  alti  urli  salirò 

La  muraglia;  e,  cacciati  entro  i  cavalli, 

Coiraste  incominciar  sotto  le  poppe 

Un  conflitto  crùdel:  questi  su  1  cocchi; 

Quei  sul  bordo  de'  legni  colle  lunghe,  475 

Che  dentro  vi  giacean,  stanghe  commesse, 

Ed  al  bisogno  di  naval  battaglia 

Accomodate  colle  ferree  teste. 

Finché  fuor  del  navile  intorno  al  muro 
Arse  de' Teucri  e  degli  Achei  la  pugna,  4S0 

Del  valoroso  Eurìpilo  si  stelle 
Patroclo  nella  tenda,  e  ragionando 
Il  ricreava,  e  sull'acerba  piaga 
Dell'amico ,  a  placarne  ogni  dolore, 
Obbliv'iosi  farmaci  spargea.  485 

Ma  tosto  che  mirò  su  l'arduo  muro 
Saliti  a  furia  ì  Teucri,  e  l' urlo  surse 
Degli  Acbivi  e  la  fuga,  in  lai  proruppe; 
£,  battendosi  l'anca:  Ohimè  I  diss'eglt 
In  suono  di  lamento,  una  feroce  490 

Mìschia  là  veggo.  Non  mi  lice,  Euripilo, 
All'uopo  che  pur  n'hai,  teco  indugiarmi 
Più  lungamente:  assisteratti  il  servo; 

10  ne  volo  ad  Achille,  onde  eccitarlo 

Alla  pugna.  Chi  sa?  forse  un  propizio  495 

Nume  darammi  che  mia  voce  il  tocchi: 
Degli  amici  il  predar  va  dolce  al  core. 
Così  detto  ,  volò.  Gli  Achivi  intanto 
Fermi  de'Teucri  soslenean  l'assalto , 
Ma  dalle  navi  non  sapean ,  quantunque  600 

Di  numero  minori,  allontanarli; 
Né  i  Troiani  polean  romper  de' Greci 
Le  stipate  falangi ,  e  insinuarsi 
Tra  le  navi  e  le  tende.  E  a  quella  guisa 
Che  in  man  di  fabbro,  da  Minerva  istrutto       505 

11  rigo  una  naval  trave  pareggia  ; 
Cosi  de' Teucri. egual  si  diflondea 

E  degli  Achei  la  pugna;  ed  altri  a  questa 


Nave  allacca  la  mOa ,  ed  altri  a  quella. 
Ma  tmfin  Aiace  dispiccato  Ellorre, 
Intorao  ad  uii  sol  legno  ambo  gli  eroi 
TravaglJanBì;  né  questi  era  possente 
A  fugar  quello  e  il  coniballulo  pino 
Incendere;  né  quegli  a  tener  Innge 
Questo;  che  un  nume  ve  l'avea  eondolio. 
Colpi  coli' asta  il  Telaniónio  allora 
Calelore  di  Clizie  in  mezzo  al  petto. 
Mentre  allo  navi  già  venia  col  foco. 
Rimbombò  nel  caliere,  e  dalla  mano 
Cascógli  il  tizzo.  Come  vide  Ettorre 
Riversa  nella  polve  anzi  alla  poppa 
Il  consobrino,  alzò  la  voce,  e,  i  suoi 
Animando,  gridò:  Licj,  Troiani, 
Dàrdani  bellicosi,  ali  dalla  pugna 
Non  ritraete  in  questo  stremo  il  piede  I 
DehI  non  patite  che  di  Clizio  il  figlio. 
Da  valoroso  nel  pugnar  caduto. 
Sia  dell'armi  dispoglio.  —  E,  si  dicendo, 
Aiace  saettò  colla  Tulgenle 
Lancia,  ma  in  fallo;  e  Licofron  percosse. 
Di  Mastorc  figliuol,  clic  reo  di  sangue 
Dalla  sacra  Citerà  esule  venne 
Al  Telamónio  e  v'ebbe  asilo ,  e  poscia 
Suo  scudiero  il  segni.  Lo  giunse  il  ferro 
Nella  lesta,  da  presso  al  suo  signore, 
Sul  confin  dell'orecchia,  e  dalla  poppa 
Resupino  il  travolse  nella  polve. 
Raccappriccionne  Aiace,  e  a  Teucro  disse  : 
Caro  frate),  n'è  spento  il  fido  amico 
Mastoride,  che  noi  ne'nostri  tetti 
Da  Citerà  ramingo  in  pregio  avemmo 
Quanto  i  diletti  genitor:  1'  uccìse 
Ettore.  Dove  or  sod  le  tue  mortali 
Krecce,  e  quell'arco  tuo,  dono  d'Apollo? 

L'udì  Teucro,  e  veloce  a  luì  ne  venne 
Coll'arco  e  la  faretra;  e,  via  ne'Troi 
Dardeggiando,  feri  di  Pisenorre 
Clilo  illustre  figlìuol,  caro  al  Pantide 
l'olidamante ,  a  cui  de'  corridori 
Itegi;ea  le  brìglie.  Or,  mentre  che  bramoso 
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Di  merlarsi  d'Ettòrre  e  de'Troiani 

£  la  grazia  e  la  lode,  ove  delKiKirM 

Lo  scompiglio  ò  maggior,  spinga!  cavalli, 

Malgrado  il  presto  suo  girarsi,  il  gianse 

L' ìnevitabil  suo  destin;  cbò  il  dardo  65ó 

Lagrìmoso  gli  entrò  dentro  la  naca. 

Cadde  il  trafìtto;  s'arretrar  tarbati 

I  destrieri ,  scotendo  il  vóto  eocchio 
Orrendamente.  Ma  v'accorse  pronto 

Di  Panto  il  figlio,  che  paressi  innanzi  6(M) 

Ai  frementi  corsieri;  e  ad  Astinóo 

Di  Protaon  fidandoli,  con  molto 

Raccomandar  lo  prega  averli  in  cara 

E  seguirlo  vicin.  Ciò  fatto,  il  prode 

Riede  alla  zaffa,  e  tra  i  primier  si  mesce.         665 

Pose  allor  Teucro  an  altro  dardo  in  cocca 

Alla  mira  d'Ettorre:  e  qui  finita 

Tutta  alle  navi  si  saria  la  pugna. 

Se  al  fortissimo  eroe  toglìea  V  acerbo 

Quadrel  la  vita.  Ma  lo  vide  il  guardo  670 

Della  mente  di  Giove,  che  d'Ettorre 

Custodia  la  persona,  e  privo  fece 

Di  quella  gloria  il  Telamónio  Teucro; 

Che  il  Dio,  nell'atto  del  tirar,  gli  ruppe 

Del  beli'  arco  la  corda,  onde  svKossi  675 

II  ferreo  strale,  e  l'arco  di  man  cadde. 
Inorridito  si  rivolse  Teucro 

Al  suo  fratello,  e  disse  :  Ohimè  !  precise 

Della  nostra  battaglia  un  Dìo  per  certo 

Tutta  la  speme ,  un  Dìo,  che  dalla  mano  6S0 

L'  arco  mi  scosse,  e  il  nervo  ne  diruppe 

Pur  contorto  di  fresco ,  e  eh'  io  medesmo 

Gli  adattai  questa  mane,  onde  il  frequente 

Scoccar  de'  dardi  sostener  potesse. 

0  mio  diletto,  gli  rispose  Aiace,  5S5 

Poiché  l'arco  ti  franse  un  Dio,  nemico 
Dell' Gnor  degli  Achìvi,  al  suolo  il  lascia 
Con  esso  le  saette;  e  l'asta  impugna 
£  lo  scudo,  é  co*  Teucri  entra  in  battaglia, 
Ed  agli  altri  fa' core;  onde,  se  prese  590 

Esser  denno  le  navi,  almen  non  sia 
Senza  fatica  la  vittoria.  Ad  altro 


506  l'  iliade. 

Non  pensiam  donqae  che  a  pugnar  da  forti. 

Comi  Tenero  alla  tenda,  e  vi  ripose 
L'arco;t  preso  nn  brocchier  che  avea  di  quattro  595 
Falde  il  tessuto,  un  elmo  irto  d' equine 
Chiome  al  capo  si  pose  ;  e  orribilmente 
N'  ondeggiava  la  cresta.  Indi,  una  salda 
Lancia  impugnata,  a  cui  d'acuto  ferro 
Splendea  la  punta,  s'avviò  veloce,  eoo 

E  raggiunse  il  fratello.  Intanto  Eltorre, 
Viste  cader  di  Teucro  le  saette, 
Le  sue  schiere  incuorando,  alto  gridava: 
Teucri,  Dàrdani,  Lio]»  ecco  il  momento 
D' esser  prodi,  e  mostrar  fra  queste  navi  605 

Il  valor  vostro,  amici.  Infrante  ha  Giove 
D'un  gran  nemico  (con  quest'oedii  il  vidi] 
Le  funeste  quadretta.  Agevolmente 
Si  palesa  del  Dio  V  alta  possanza» 
Sia  eh'  esalti  il  mortai,  sia  che  gli  piaccia        6io 
Abbassarne  T orgoglio,  e  l'abbandoni  : 
Siccome  appunto  degli  Achivi  or  doma 
La  baldanza,  e  le  nostre  armi  protegge. 
Pugnate  adunque  fortemente,  e  stretti 
Quelle  navi  assalite.  Ognun  che,  eòlio  6i5 

0  di  lancia  o  di  slral,  trovi  la  morte. 
Del  suo  morir  s' allegri  :  è  dolce  e  bello 
Morir  pugnando  per  la  patria,  e  salvi 
Lasciarne  dopo  sé  la  sposa,  i  figli 
E  la  casa  e  l' aver,  quando  gli  Achei  620 

Torneran  navigando  al  patrio  lido. 

Fur  quei  detti  una  fiamma  ad  ogni  core. 
Dall'  una  parte  i  suoi  conforta  anch'  esso 
Aiace,  e  grida:  Argivi,  o  qui  morire, 

0  le  navi  salvar.  Se  fia  che  alfine  c2j 
Il  nemico  le  pigli,  a  pie  tornarvi 

Forse  sperate  alla  natia  contrada  ? 
E  non  udite  di  che  modo  Eltorre, 
D'incenerirle  tutte  impaziente, 

1  suoi  guerrieri  istiga?  Egli  per  certo  c3.ì 
Non  alla  tresca,  ma  di  Marte  al  fiero 

Ballo  gl'invita.  Né  partito  adunque, 
Né  consiglio  sicuro  altro  che  questo. 
Menar  le  mani,  e  di  gran  cor.  Gli  è  meglio 


LIBRO  DECIMOQUINTO.  507 

Pure  una  volta  aver  salate  o  morte,  635 

Che  a  poco  a  poco  in  lungo  aspro  conflitto 
Qui  consumarci  invendicati  e  domi 
Per  mano,  oh  scorno  t  di  peggior  nemico. 

Rìncorossì  ciascuno  ;  e  allor  la  strage 
D' ambe  le  parti  sì  confuse.  Ettorre  640 

Schedio  uccide,  figliuol  di  Perimede, 
Condottier  de'  Focensi.  Uccide  Aiace 
Laodamante,  generosa  prole 
D'Antenore,  e  di  fanti  capitano. 
Polidamante  al  suol  stende  il  cillenio  645 

Oto,  compagno  di  Megéte,  e  duce 
De'  magnanimi  Epéi.  Visto  Megéte 
Cader  l'amico,  scagliasi  diritto 
Su  r  uccisor  ;  ma  questi,  obliquamente 
Chinando  il  fianco,  andar  fé  vóto  il  colpo;        650 
Che  in  quella  zuffa  non  permise  Apollo 
Del  figliuolo  di  Panto  la  caduta  ; 
E  r  asta  di  Megéte  in  mezzo  al  petto 
Di  Cresmo  si  piantò,  che  orrendamente 
Rimbombò  nel  cader.  Corse  a  spogliarlo  655 

Dell'armi  il  vincitor;  ma  gli  si  spinse 
Contra  il  gagliardo  vibrator  di  picca 
Dolope,  che  di  Lampo  era  germoglio. 
Di  Lampo,  prestantissimo  guerriero 
Laomedontide.  Impetuoso  ei  corse  66( 

Sopra  Megéte,  e  lo  feri  nel  mezzo 
Dello  scudo  ;  ma  il  cavo  e  grosso  usbergo 
L' asta  sostenne,  queir  usbergo  istesso 
Che  d' Efira  di  là  dal  Selleente 
Un  di  Fileo  portò,  dono  d'Eufete,  665 

Ospite  suo.  Con  questo  egli  più  volte 
Campò  sé  stesso  nelle  pugne  ;  ed  ora 
Con  questo  a  morte  si  sottrasse  il  figlio , 
Che  non  fu  tardo  alle  risposte.  Al  sommo 
Del  ferrato  e  chiomato  elmo  ei  percosse  670 

L'assalitor  coir  asta,  e  dispicconne 
1/  equina  cresta ,  che,  cosi  com'  era 
Di  purpureo  color  fulgida  e  fresca. 
Tutta  gli  cadde  nella  polve.  Or  mentre 
Ei  qui  slassi  con  Dolope  alle  strette,  675 

E  vittoria  ne  speru,  ecco  venirne 


{ 
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A  rapirgli  la  palma  il  bellicoso 
Minore  Alriile ,  che  furtivo  al  fianco 
Di  Dolope  s'accosla,  o  via  nel  lergo 
L'asta  gli  caccia.  Trapassògli  il  pello 
La  fahosa  pania,  olire  anelando  ; 
Doccon  cadile  il  IraGUo,  e  gli  far  Gopra 
Tosto  que'  dae  per  dispogliarlo.  Allora 
Il  leacro  dace,  incoraggiando  tutti 

I  congiunti,  si  volse  a  Melanìppo 
D'Icetaon.  Pasceva  i-yli  in  Peròote, 
Pria  dell' arrivo  degli  Achei,  le  mandrc. 
Ma  giunti  qaeali  ad  Ilio,  ei  pur  vi  venne, 
E  rispleodea  fra'Teucri,  ed  abitava 

Col  re  medesmo,  che  l'avea  per  GgUo. 
Lo  punse  Ellorre,  e  disse  :  £  cosi  dunque 
Ci  slarem  neghittosi,  o  Melanippo  ? 
E  non  li  senlì  il  cor  commosso  al  diro 
Caso  del  morto  consobrin  ?  Non  vedi 
Lo  stadio  che  color  danai  dinlorno 
A  Dolopo  per  l' armi  ?  Orsù ,  mi  seguì  : 
Non  è  più  tempo  di  pugnar  da  lungi 
Con  questi  Argivi.  Sterminarli  è  d'  uopo, 
0  veder  Troia  al  fondo,  ed  allagale 
Per  lor  di  sangue  ciltadia  le  vie. 

Cosi  detto,  il  precede  ;  e  l' altro  il  seguo 
In  sembianza  d'un  Dio.  Ma,  vòlto  a' suoi, 

II  gran  TelamonEde:  Amici,  ei  grida, 
Siale  valenti  ;  in  cor  v'  entri  la  fiamma 
Della  vergogna,  e  l'nn  dell' altro  abbiale 
Tema  e  rispello  nella  forte  mischia. 

De" prodi  erubescenti  i  salvi  sono 
Più  che  gli  uccisi.  Chi  ei  volge  io  fuga. 
Corre  all'infamia  insieme  ed  alla  morie. 

Si  disse;  e  tolti,  per  sé  pur  già  pronti 
Alta  difesa,  si  stampar  nel  core 
Que'  detti,  e  fèr  dell' armi  un  ferreo  maro 
Alle  navi;  ma  Giove  era  co' Teucri, 

Prese  allor  Menelao  con  questi  accenti 
D' Anliloco  a  spronar  la  gagliardia  : 
Anllloco,  tu  se' del  nostro  campo 
Il  più  giovin  guerriero  e  il  più  veloce, 
E  niun  t'avanza,  di  valor.  Trascorri 
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Dunqae,  e  di  sangae  ostil  tingi  il  tao  ferro. 

Cosi  r  accese,  e  si  ritrasse  ;  e  quegli ,  720 

Fuor  di  schiera  balzando,  e  d*  ogn' intorno 

Guatandosi,  vibrò  V  asta  lucente. 

Visto  queir  atto,  si  scansaro  i  Teucri  ; 

Ma  il  colpo  in  fallo  non  andò  ;  che  colse 

Melanippo  nel  petto  alla  mammella ,  725 

Mentre  animoso  s*  avanzava.  £i  cadde, 

Risonando  nell'armi;  e  ratto  a  lui 

Antiloco  avven tossi.  A  quella  guisa 

Che  il  veltro  corre  al  caprXol  ferito, 

Cui,  mentre  uscia  dal  covo,  il  cacciatore  730 

Dì  strai  raggiunse,  e  scìolsegli  le  forze  ; 

Cosi  sovra  il  tuo  corpo,  o  Melanippo, 

A  spogliarti  dell'  armi  il  bellicoso 

Antiloco  si  spinse.  Il  vide  Ettorre, 

E  volò  per  la  mischia  ad  assalirlo.  755 

Non  ardì  l'altro,  benché  prò'  guerriero, 

Aspettarne  lo  scontro,  e  si  fuggio. 

Siccome  lupo  misfattor  che,  ucciso 

Presso  r  armento  il  cane  od  il  bifolco , 

Si  rinselva  fuggendo  anzi  che  densa  740 

Lo  circuisca  de'  villan  la  turba. 

Cosi  die  volta  sbigottito  il  figlio 

Di  Nèstore  per  mezzo  alle  saette 

Che  alle  sue  spalle  con  immenso  strìdo 

I  Troiani  piovevano  ed  Ettorre:  74ì 
Né  die  sosta  al  fuggir,  né  si  converse, 

Che  giunto  fra' compagni  a  salvamento. 
Qui  fu  che  i  Teucri  un  furioso  assalto 
Diero  alle  navi,  ed  adempir  di  Giove 

II  supremo  voler,  che  vie  più  sempre  750 
Lor  forza  accresce,  ed  agli  Achei  la  scema  ; 
Togliendo  a  questi  la  vittoria,  e  quelli 
Incoraggiando,  perché  tutto  s' abbia 

Eltor  l'onore  di  gittar  ne' curvi 

Legni  le  fiamme,  e  tutto  sia  di  Teti  755 

Adempito  il  desio.  Quindi  il  veggente 

Nume  il  momento  ad  aspettar  si  stava 

Che  il  guardo  ^li  ferisse  alfin  dì  qualche 

Incesa  nave  lo  splendor,  perch'egli 

Da  quel  punto  volea  che  de'Troiam  "i"^^ 
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Cominciasse  la  foga,  e  degli  Achei 
L*  alla  vittoria.  In  questa  mente  il  Dio 
Sproni  aggiungeva  ai  cor  d' Ettorre  ;  e  qaestì, 
Furiando,  parea  Marte  che  crolla 
La  grand' asta  in  battaglia,  o  di  vorace  765 

Fuoco  la  vampa,  che,  ruggendo,  ìnvolve 
Una  folta  foresta  alla  montagna. 
Manda  spume  la  bocca,  e  sotto  il  torvo 
Ciglio  lampeggia  la  pupilla;  ai  moti 
Del  pugnar,  la  celata  orrendamente  770 

Si  squassa  intorno  alle  sue  tempie  :  e  Giove 
Il  proteggea  dall'alto,  e  di  lui  solo 
Tra  tanti  eroi  volea  far  chiaro  il  nome 
A  ricompensa  di  sua  corta  vita; 
Perocché  già  Minerva  il  dì  supremo,  775 

.  Che  domar  lo  dovea  sotto  il  Pelide, 
Gr  incalzava  alle  spalle.  Ove  più  dense 
Egli  vede  le  file,  e  de'  più  forti 
Folgoreggiano  V  armi,  oltre  si  spigne. 
Di  sbaragliarle  impaziente,  e  tutte  7S0 

Ne  ritenta  le  vie  ;  ma  tnttavolta 
Gli  esce  vano  il  desio;  che  stretti  insieme 
Resistono  gli  Achei  siccome  aprico 
Immane  scoglio  che  nel  mar  sì  sporge, 
E  de*  venti  sostiene  e  del  gigante  7S5 

Flutto  la  furia  che  si  spezza  e  mugge. 
Tali  a  piò  fermo  soslenean  gli  Achei 
L*  urlo  de*  Teucri.  Finalmente  Ettorre, 
Scintillante  di  foco,  nella  folta 
Precipilossi.  Come  quando  un'  onda  790 

Gonfia  dal  vento  assale  impetuosa 
Un  veloce  naviglio,  e  tutto  il  manda 
Ricoperto  di  spuma  ;  il  vento  rugge 
Orribilmente  nelle  vele,  e  trema 
Ai  naviganti  il  cor,  che  dalla  morte  795 

Non  son  divisi  che  d' un  punto  solo  ; 
Così  tremava  degli  Achivi  il  petto  ; 
Ed  Ettore  parea  crudo  lione 
Che,  in  prato  da  palude  ampia  nudrito, 
Un  pingue  assalta  numeroso  armento.  soo 

Ben  egli  il  suo  paslor  vorria  da  morte 
Le  giovenche  campar  ;  ma  non  esperto 


LIBRO  DECIMOQUINTO.  311 

A  gaerreggiar  col  mostro,  or  tra  le  prime 

S*  aggira  ed  or  tra  V  altime  ;  alGn  V  empio 

Vi  salta  in  mezzo ,  ed  ana  ne  divora,  805 

E  ne  van  l' altre  impaurite  in  foga. 

Così  davanti  ad  Ettore  ed  a  Giove 

Fuggian  percossi  da  divin  terrore 

Tutti  allora  gli  Achei.  Restovvi  il  solo 

Micenèo  Periféte,  amata  prole  8io 

Di  quel  Copréo  che  un  giorno  al  grande  Alcide 

Venne  dei  duri  d' Euristéo  comandi 

Apportatore.  Di  malvagio  padre 

Illustre  figlio,  risplendea  di  tutte 

Virtù  fornito  Periféte,  ed  era  Sia 

E  nel  corso  e  neir  armi  e  ne'  consigli 

Tra'  Micenèi  pregiato  e  de'  primieri. 

Ed  or  qui  diede  di  sua  morte  il  vanto 

Alla  lancia  d' Ettór  ;  che  mentre  indietro 

Si  volta  nel  fuggir,  neir  orlo  inciampa  820 

Dello  scudo,  che  lungo  insino  al  piede 

Dalle  saette  il  difendea.  Da  questo 

Impedito  il  guerrier  cadde  supino, 

E  dintorno  alle  tempie  in  suono  orrendo 

La  celata  squillò.  V  accorse  Ettorre,  S2b 

E  r  asta  in  petto  gli  piantò;  né  alcuno 

Aitarlo  potea  de'  mesti  amici, 

Del  teucro  duce  paurosi  anch'  essi. 

Abbandonato  delle  navi  il  primo 

Ordin  gli  Achivi,  come  ria  gli  sforza  830 

Necessitade  e  l' incalzante  ferro 

De' Troiani,  riparansi  al  secondo, 

Alla  marina  più  propinquo  ;  e  quivi 

Nanzi  alle  tende  s' arrestar  serrati 

Senza  sbandarsi  (che  vergogna  e  tema  835 

Li  ratteneano)  ;  e,  alzando  un  incessante 

Grido  a  vicenda,  si  mettean  coraggio. 

Anzi  a  tutti  il  buon  Nèstore,  l'antico 

Guardian  degli  Achivi,  ad  uno  ad  uno 

Pe'  genitor  li  supplica  :  Deh  I  siate,  S40 

Siate  forti,  o  miei  cari,  e  di  pudore 

11  cor  v'  infiammi  la  presenza  altrui. 

Della  sua  donna  ognuno  e  de'  suoi  Agli 

E  del  suo  tetto  si  rammenti;  ognuno 
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Si  proponga  de'  padri,  o  spenti  o  vivi^  U6 

I  bei  fatti  al  pensiero:  io  qui  per  essi, 
Che  son  lungi,  vi  parlo,  e  vi  scongiuro 
Di  tener  fermo  e  non  voltarvi  in  fuga. 

Rincorarsi  a  qoe' detti:  allor  repente 
Sgombrò  Minerva  la  divina  nube  850 

Che  il  lor  guardo  abbuiava ,  e  una  gran  luce 
Dintorno  balenò.  Yider  le  navi, 
Videro  il  campo  e  la  battaglia  e  il  prode 
Ettore  e  tutti  ì  suoi  goerrier,  sì  quelli 
Che  in  riserbo  tenea,  si  quei  che  fanno  855 

Pugna  alle  navi.  Non  soffri  d' Aiace 

II  magnanimo  cor  di  rimanersi 

Con  gli  altri  Achivi  indietro;  ed,  impugnata 

Una  gran  trave  da  naval  conflitto 

Con  caviglie  connessa,  e  ventidue  S60 

Cubiti  lunga,  la  scotea,  per  V  alte 

De'  navigj  corsie  lesto  balzando 

A  lunghi  passi,  simigliante  a  sporto 

Equestre  saltator  che,  giunti  insieme 

Quattro  scelli  destrier,  gli  sferza  e  spigne         865 

Per  le  pubbliche  vie  ;  maravigliando 

Slassi  la  turba  ;  ed  ei  securo  e  ritto. 

Dall' un  passando  all'altro,  il  salto  alterna 

Sui  volanti  cavalli.  A  tal  sembianza 

Alternava  l' eroe  gì'  immensi  passi  S70 

Per  le  coperte  delle  navi,  e  al  cielo 

La  sua  voce  giugnea  sempre  gridando 

Terribilmente,  e  confortando  i  suoi 

Delle  tende  e  de'  legni  alla  difesa. 

E  né  pur  esso  di  rincontro  Ettorre  875 

Tra'  Teucri  in  turba  si  riman  ;  ma  quale 

Aquila  falba  che  uno  stormo  invade 

0  di  cigni  0  di  gru  che  lungo  il  Gume 

Van  pascolando  ;  a  questa  guisa  il  prode. 

Di  schiera  uscito,  avventasi  di  punta  sso 

Centra  una  nave  di  cerulea  prora. 

Lo  stesso  Giove  colla  man  possente 

Il  sospinge  da  tergo,  e  gli  altri  incita, 

E  un  novello  vi  desta  aspro  certame. 

Detto  avresti  che  fresca  allora  allora  SS6 

S' attaccava  la  luUcUla,  ^  cUvì  iudeiVìStìc 
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Eran  le  braccia:  T  impelo  è  cotanto 

De'  combattenti  con  opposti  affetti. 

Nella  credenza  di  perirvi  tatti, 

Fognavano  gli  Acbei;  nella  lusinga  890 

Di  sterminarli ,  i  Teucri,  ed  in  faville 

Mandar  le  navi;  ed  in  cotal  pensiero 

Gli  uni  e  gli  altri  mescean  la  zuffa  ìe  V  ire. 

Ettore  intanto  colla  destra  afferra 
D'ima  nave  la  poppa.  Era  la  bella  895 

Veloce  nave  cbe  di  Troia  al  lido 
Protesilao  guidò  senza  ritorno. 
Per  questa  si  facea  di  Teucri  e  Achei 
Un  orrido  macello  ;  e  questi  e  quelli 
D'un  cor  medesmo,  non  con  archi  e  dardi        900 
Fan  pugna  da  lontan,  ma  con  acute 
Mannaie  a  corpo  a  corpo,  e  con  bipenni 
E  con  brandi  e  con  aste  a  doppio  taglio, 
E  con  tersi  coltelli  di  forbito 
Ebano  indutti  e  di  gran  pomo;  ed  altri  905 

Ne  cadean  dalle  spalle,  altri  dal  pugno 
De'  guerrieri ,  e  scorrea  sangue  la  terra. 
Dell'afferrata  poppa  Ettor  tenendo 
Forte  il  timone  colle  man,  gridava: 
Foco,  o  Teucri;  accorrete  e  combattete;  9io 

Ecco  il  di  che  di  tutti  il  conto  adegua, 
Il  di  che  Giove  nelle  man  ci  mette 
Queste  navi,  a  Ilìon  centra  il  volere 
Venute  degli  Dei,  queste  che  tanti 
Né  recar  danni  per  codardi  avvisi  916 

De'  nostri  padri  che  mi  fean  divieto 
Di  portar  qui  la  guerra.  Ma  se  Giove 
Confuse  ailor  le  nostre  menti ,  or  egli. 
Egli  stesso  n'  incalza  all'  alta  impresa. 

Disse;  e  i  Teucri  maggior  contro  gli  Argiipi  920 
Impeto  fero.  Degli  strali  allora 
Più  non  sostenne  Aiace  la  mina; 
Ma,  giunta  del  morir  l'ora  credendo. 
Lasciò  la  sponda  del  naviglio,  e  indietro 
Retrocesse  alcun  poco  ad  uno  scanno  925 

Sette  pie  di  lunghezza.  E,  qui  piantato. 
Osservava  il  nemico;  e,  sempre  oprando 
L' asta,  i  Troiani ,  che  di  faci  ardenti 
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Già  s' avanzano  armati ,  allontanava, 

E  sempre  alzava  la  terrlbil  voce:  m 

Danai,  di  Marte  alunni,  amici  eroi, 

Non  ponete  in  obblio  vostra  prodezza. 

Sperate  forse  di  trovarvi  a  tergo 

Chi  ne  soccorra ,  od  un  più  saldo  maro 

Che  ne  difenda?  Non  abbiam  vicina  955 

Città  munita  che  ne  salvi,  e  naove 

Falangi  ne  fornisca.  In  mezzo  a  fieri 

Inimici  noi  siam,  chiosi  dal  mare, 

Lungi  dal  patrio  saol.  Neil'  armi  adunque, 

Non  nella  fuga,  ogni  salute  è  posta.  940 

Cosi  dicendo,  colla  lunga  lancia 
FurKoso  inseguia  qualunque  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinarsi 
Colle  fiamme  alle  navi.  E  di  costoro 
Dodici  dall'  acuta  asta  trafitti  945 

Pose  a  giacer  davanti  alle  carene. 
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Achille ,  mosso  dalle  preghiere  di  Patroclo ,  gli  concede  di  vestirsi  delle  sue  armi 
e  di  menare  a  battaglia  i  Mirrnidoni.  —  Sue  parole  nella  partenza  di 
Patroclo.  ^- Questi  si  mostra  ai  Troiani ,  i  quali ,  credendolo  Achille,  si 
Tdgono  in  fuga.  -—  Prodezze  dell'  eroe.  —  Sarpedonte ,  dopo  avere  ucciso 
Pedaso ,  uno  de'  cavalli  d' Achille ,  e  posto  a  morte  da  Patroclo.  — 
Combattimento  intorno  al  cadavere ,  che  finalmente  per  volere  di  Giove  è 
trasportato  prodigiosamente  nella  Licia.  —  Patroclo ,  volendo  assalire  le 
mura  di  Troia,  n' è  impedito  da  Apollo.— 'Scontro  di  Ettore  e  di  Patroclo.  — * 
Morte  di  Gebrione  scudiero  di  Ettore,  battaglia  intorno  ad  esso.  —  Apollo 
disarma  invisibilmente  Patroclo ,  che  prima  è  ferito  da  Euforbo,  e  poscia 
ucciso  ed  insultato  da  Ettore.  —  Predizioni  dell'  eroe  morente. 


E  cosi  questi  combattean  la  nave. 
Presentossi  davanti  al  fiero  Achille 
Patroclo  intanto,  un  caldo  rio  versando 
Di  lagrime,  siccome  onda  dì  cupo 
Fonte  che  iu  brune  polle  si  devolve  :> 
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Da  rape  alpestre.  Rìgoardollo,  e  n'ebbe 

Pietà  il  guerriero  piè-veloce,  e  disse: 

Perchè  piangi,  Patroclo?  Bamboletta 

Sembri  che,  dietro  alla  madre  correndo, 

Torla  in  braccio  la  prega,  e  la  rattiene  io 

Attaccata  alla  gonna  ;  ed,  ì  suoi  passi 

Impedendo  piangente,  la  rigoarda,     . 

Finch'  ella  al  petto  la  raccolga.  Or  donde 

Questo  imbelle  tao  pianto?  Ai  Mirnàidóni, 

0  a  me  medesmo  d' una  ria  novella  15 

Sei  forse  anntinziator?  Forse  di  Flia 

La  ti  gianse  segreta?  E  pur  la  fama 

Vivo  ne  dice  ancor  Menézio,  e  vìvo 

Tra  i  Mirmidón  V  Eàcide  Peléo, 

D' ambo  i  qoali  d' assai  grave  a  noi  fora  20 

Certo  la  morte.  0  per  gli  Achei  tu  forse 

Le  tae  lagrime  versi,  e  li  compiagni 

Là  tra  le  fiamme  delle  navi  ancisi, 

E  dell'onta  paniti  che  mi  fero? 

Parla:  m' apri  il  too  daol;  meco  il  dividi.  25 

E  to,  dal  cor  rompendo  alto  an  sospiro, 
Cosi,  Patroclo,  rispondesti:  0  Achille, 
0  degli  Achei  fortissimo  Pelide, 
Non  ti  sdegnar  del  mio  pianto.  Lo  chiede 
Degli  Achei  V  empio  fato.  Ohimè,  che  quanti     30 
Eran  dianzi  i  miglior,  tolti  alle  navi 
Giaccion  feriti,  qoale  di  saetta, 
Qual  di  fendente:  di  saetta  il  forte 
Tidide  Diomede,  e  di  fendente 
L'inclito  Ulisse  e  Agamennón;  trafitta  35 

Ei  par  di  freccia  Earipilo  ha  la  coscia. 
Intorno  a  lor  di  farmaci  molt'  opra 
Fan  le  mediche  mani,  e  le  ferite 
Ristorando  ne  vanno.  E  tu  resisti 
Inesorato  ancora?  Oh  Achille!  oh  mai  40 

Non  mi  s' appigli  al  cor,  pari  alla  tua , 
L'ira,  o  funesto  valoroso!  E  s'oggi 
Sottrar  nieghi  gli  Achivi  a  morte  indegna. 
Chi  fia  che  poscia  da  te  speri  aita? 
Crudel!  né  padre  a  te  Peléo,  né  madre  45 

Tétide  fu:  te  il  negro  mare  0  il  fianco 
ipartori  delie  rupi»  e  tu  rinsem 
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Cuor  di  rape  nel  scn.  Se  doloroso 
Ti  larba  od  qualche  oracolo  I»  menle 
Se  di  Giove  alena  cenDo  a  le  la  madre 
Yeneranda  recò:  me  loslo  almeno 
Invia  nel  campo;  e  al  mìo  comantla  i  forli 
Hirmidoni  concedi;  ond'io,  se  puossi, 
Qaalcbe  raggio  di  speme  ai  travagliali 
Compagni  apporti.  E  qaeslo  ancor  mi  assenli. 
Ch'io,  delle  Ine  coperlo  armi  le  spalle, 
U'appresenli  al  nemico;  onde,  ingannalo 
Dalla  sembianza,  in  me  comparso  ei  creda 
Lo  stesso  Achille  ,  e  fagga,  e  l' a&batlnto 
Acheo  respiri.  Nella  pagna  6  spesso 
Una  via  di  salale  un  sol  respiro; 
E  noi  di  forze  integri  agevolmente 
Bicaccerem  la  stanca  oste  alle  mura. 
Dalle  navi  respinta  e  dalle  tende. 

Cosi  r  eroe  pregò.  Folle  !  che  morte 
Perorava  a  sé  stesso  e  reo  destino. 

E  a  lui,  gemendo  dì  corruccio,  Achille: 
Che  dicesti,  o  Patroclo?  In  questo  petto 
Terror  d'  udite  profezie  non  passa. 
Né  di  Giove  alcan  cenno  a  me  la  diva 
Madre  recò.  Ma  il  cor  mi  rode  acerba 
Doglia,  in  pensando  che  rapirmi  il  mìo 
Un  mio  pari  s'ardisce,  e  del  concesso 
Premio  spogliarmi  prepotente.  È  questo. 
Questo  il  tormento,  il  dispetto,  la  rabbia. 
Onde  l'alma  è  angosciala.  Una  donzella. 
Di  valor  ricompeosa,  a  me  prescelta 
Da  tDtto  il  campo,  e  da  me  pria  coli'  asta 
Conquistala  per  mezzo  alla  mina 
Di  munita  città,  questa  alle  mie 
Mani  ha  ritolla  l' orgoglioso  Atride, 
Come  a  vii  vagabondo.  Ma  le  andate 
Cose  sien  poste  nell'obblio;  che  l'ira 
Viver  non  debbo  eterna.  Io  certo  area 
Fatto  un  severo  nel  mio  cor  decreto 
Di  non  porla,  se  prima  non  giognesse 
Alle  mie  navi  de'  pugnanti  il  grido 
E  la  pugna.  Ma  tu  le  mie  ti  vesti 
Armi  temale,  e  alla  battaglia  guida     ^ 


n 
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I  bellicosi  Tessali;  che  fosco  90 

Di  Teneri  e  fiero  un  nagolo  vegg'io 

Circondar  già  le  navi,  e  al  nido  stringersi 

In  poco  spazio  i  Greci,  e  su  lor  latta 

Troia  versarsi,  audace  fatta  e  balda, 

Perchè  vicino  balenar  non  vede  95 

Dell'elmo  mio  la  fronte.  Oh  fosse  meco 

Stato  re  giusto  Agamennón  I  Ben  io 

T'affermo  che  costoro  avrian,  fuggendo, 

De' lor  corpi  ricolme  allor  le  fosse. 

Or  ecco  che  n'han  chiuso  essi  d'assedio;  100 

Perocché  nella  man  di  Diomede , 

A  tener  lungo  dagli  Achei  la  morte, 

L'asta  più  non  infuria  :  né  d'Atride 

La  voce  ascolto  io  pia  dall' abborrita 

Bocca  scoppianle;  ma  sol  quella  intorno  105 

Dell'omicida  Ettorre  mi  rimbomba, 

Animante  i  Troiani.  £  questi,  alzando 

Liete  grida  guerriere ,  il  campo  tutto 

Tengon  già  vincitori.  £  nondimeno 

Va,  ti  scaglia  animoso,  e  dalle  navi  dio 

Quella  peste  allontana;  né  patire 

Che  le  si  strugga  il  foco:  e  ne  sia  tolta 

Del  desiato  ritornar  la  via. 

Ma,  quale  in  mente  la  ti  pongo,  avverti 

De' miei  detti  alla  somma,  e  m'obbedisci,  115^ 

Se  vuoi  che  gloria  me  ne  torni,  e  grande 

Dai  Greci  onore,  e  che  la  bella  schiava 

Con  doni  eletti  alfin  mi  sia  renduta. 

Cacciati  i  Teucri,  fa  ritorno:  e  s'anco 

L'altitonante  di  Giunon  marito  120 

Ti  prometta  vittoria,  incauta  brama 

Di  pugnar  senza  me  con  quei  gagliardi 

Non  ti  seduca;  né  voler  ch'io  colga 

Di  ciò  vergogna  e  disonor;  né,  spinto 

Dall'ardor  della  pugna,  alle  fatali  d25 

Dardanie  mura  avvicinar  le  schiere 

Della  strage  de' Teucri  insuperbito. 

Onde  non  scenda  dall'Olimpo  un  qualche 

Immortale  a  tuo  danno.  Essi  son  cari, 

Non  obblì'arlo,  al  saettante  Apollo.  i30 

Posti  in  salvo  i  navili,  immantinente 


^ 
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l"  iliade. 
Dunque  dà  volta,  e  lascia  ambo  a  vicenda 

1 

Struggersi  i  campi.  Oh  Giove  padrel  oh  Palladel 

E  tu  di  Delo  arderò  Iddio,  dehi  fate 

Che  nessun  possa,  né  Trojan  né  Greco, 

IJS 

Schivar  roorle,  nessuno;  onde  del  sacro 

Iliaco  muro  la  caduta  sia 

Di  noi  due  soli  preservali  il  vanto. 

Aiace  ornai  e  ed  ea  l'arena  oppresso 

140 

Da  gran  selva  dì  Blrali.  Rintuzzava 

Le  sua  forze  il  voler  dì  Giove  e  il  nembo 

Delle  teucre  saette.  11  rilucente 

Elmo  percosso  un  suon  metlea  che  orrendo 

Gl'intronava  le  tempie  ,  ed  incessanic 

Uh 

Sopra  i  chiavelli  il  martellar  cadea. 

Langae  spossala  la  sinistra  spalla 

Dall'assiduo  maneggio  affaticata 

Del  versatile  scndo.E  tullavolla 

» 

Né  la  calca  premenle,  né  de'oolpi 
La  tempesta  il  potea  mover  dì  loco. 
Scuoleglì  j  fianchi  più  affannalo  e  spesso 
L'anelilo;  il  sudor  discorre  a  rivi 
Per  le  membra,  né  paote  a  niana  guisa 

IM) 

Pigliar  respiro  il  valoroso,  tnlanlo 

iiS 

D'ogni  parie  l'orror  cresce  e  il  periglio. 

Mase  dell'alio  Olimpo  abiUlrici, 

Or  voi  ne  dile  per  che  modo  il  primo 

Fuoco  alle  navi  degli  Achei  s'apprese. 

Di  frassino  una  grave  asta  scotea 

m 

Aiace.  A  questa  avvicinato  Eltorre, 

Tal  trasse  un  colpo  della  grande  spada, 

J 

Che  netla  la  tagliò  là  dove  al  tronco 

1 

Si  commette  la  punta.  Invan  vibrava 

1 

11  Telamónio  eroe  l'asta,  privata 

IM   ■ 

Della  sua  cima,  che  lontan  cadendo, 

Risonò  sni  terreo.  Raccapricci  ossi 

Il  magnanimo,  e  vide  ivi  d'un  nume- 

Manifesta  la  man;  vide  che  avverso            y 

L' Altìtonnnle  del  pugnar  le  vio 

170 

Tulle  gli  avea  precise,  e  decretala 

k. 

De'Teucri  all'  armi  la  vittoria.  £i  danque 
1  unge  dai  dardi  si  ritranet  «  rallo 

^ 
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I  Troi  giltaro  nella  nave  il  foco, 

Che  tosto  le  si  apprese,  e  d'ogni  lato  175 

L'inestingoibil  Gamma  si  diffuse. 

Si  battè  l'anca  per  dolore  Achille, 
Vista  la  vampa  divorante;  e:  Sorgi, 
Mio  Patroclo,  gridò;  sorgi:  alle  navi 
L'impeto  io  veggo  della  fiamma  ostile.  I80 

Deh!  che  il  nemico  non  le  prenda,  e  tatti 
Ne  precluda  gli  scampi  :  su  via,  tosto 
Armati;  che  i  mìei  forti  io  ti  radano. 
Disse;  e  Patroclo  si  vestla  dell'armi 
Folgoranti.  Alle  gambe  primamente  1S5 

I  bei  schinieri  si  ravvolse  adorni 
D' argentee  fibbie.  La  corazza  al  petto 
Poscia  si  mise  del  veloce  Achille 
Screziata  di  stelle.  Indi  la  spada 
Di  bei  chiovi  d'argento  aspra  e  lucente  i90 

Dall'omero  sospese.  Indi  lo  scudo 
Saldo  e  grande  imbracciò;  la  valorosa 
Fronte  nell'elmo  imprigionò,  su  cui 
D' equine  chiome  orrendamente  ondeggia 
Una  cresta.  Alfin  prese,  atte  al  suo  pugno,        195 
Valide  lance,  ed  unica  d'Achille 
L'asta  non  prese,  immensa,  grave  e  salda, 
Cui  nullo  palleggiar  Greco  potea, 
Tranne  il  braccio  achillèo:  massiccia  antenna 
Sulle  cime  del  Pèlio  un  di  recisa  200 

Dal  buon  Chirone,  ed  a  Peléo  donata, 
Perchè  fosse  in  sua  man  strage  d'eroi. 

Comanda  ei  quindi  che  i  cavalli  al  cocchio 
Subito  aggioghi  Automedon,  guerriero. 
Cui  dopo  Achille,  rompitor  di  squadre,  205 

Sovra  ogni  altro  ei  pregiava;  ed  in  battaglia, 
Nel  sostener  gì'  impetuosi  assalti 
Del  nemico,  ad  Achille  era  il  più  fido. 
Rotti  adunque  gl'indugi,  Automedonte 
I  veloci  corsieri  al  giogo  addusse,  210 

Balio  e  Xanto  che  un  vento  era  nel  corso, 
E  partoriti  a  Zefiro  gli  avea 
L' Arpia  Podarge  un  di  ch'ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell' Oceén.  Dall'  una  banda  e\  l^%^\a  "^v^ 


Pédaso  aggiunse,  corrìdor  genlile, 
Cui  seco  Achille  no  di  dalla  disfalla 
Cillà  (l'EezioD  s'itvea  condono; 
E,  qaantunqne  moriate,  iva  del  paro 
Co'dcslricri  immortali,  Inlanlu  Achille, 
Su  e  giù  Ecorrendo  per  le  tende,  lolli 
Di  Intlo  ponto  i  Mìrmiduni  armava. 

Qaai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Si  molla  gagliardia,  prostralo  avendo 
Sul  monle  un  cervo  dì  gran  corpo  e  corna, 
Sei  trangugiano  a  brani,  e  sozze  a  tulli 
Rosseggiano  di  sangue  le  mascelle; 
Quindi  calano  in  branco  ad  una  bruna 
Fonie  a  lambir  colle  minute  lìngue 
Il  nereggiante  amor,  carne  rullando 
Mista  col  sangne;  il  cor  ne'  pelli  andaci 
S'allegra,  e  il  ventre  ne  va  gonGo  e  leso; 
Tali  djnlorno  al  bellicoso  amico 
Del  gran  Pclide  intrepidi  sì  affollano 
I  mirmidonj  capitani;  e  in  mezzo 
A  lor  s'aggira  il  marziale  Achille, 
I  cavalli  animando  e  ì  batlaglieri. 

Cinquanta  eran  le  prore  cbe  veloci 
Avea  condotte  a  Troia  il  caro  a  Giove 
Tessalo  prence,  e  cacca  iva  ciascuna 
Di  cinquanta  guerrieri.  A  cinque  dnci 
N'  avea  dato  il  comanda,  ed  ei  la  somma 
Falesia  ne  lenea.  Guida  la  prima 
Squadra  Menéstio,  scintillante  il  pelle 
Di  varialo  usbergo.  Era  coslui 
Prole  di  Sperchio,  fiume  che  da  Giovo 
L'origine  vantava;  e  dì  Peléo 
La  bella  figlia  Potidora  a  Sperchio 
Partorito  l'avea,  donna  mortale 
Commista  con  un  Dio.  Ma  luì  la  fama 
Nel  popolo  dìcea  prole  di  Boro, 
Di  Perieréo  figliuol,  che  tolta  in  moglie 
L'avea  solenne  e  dì  gran  dote  ornala. 
Guidava  la  seconda  il  marzio  Eudoro, 
Generalo  di  furio ,  a  cui  fu  madre 
La  figlia  dì  Filante,  Palimela, 
Danialrice  leggiadra.  Innamorossì 


UBRa  DECIMOSESTO.  32i 

In  lei  Mercurio  un  di  che  alle  cantate 

Danze  la  vide  della  Dea  che  gode 

Del  romor  delle  cacce  e  d'aureo  strale:  260 

La  vide;  e ,  della  casa  alle  superne 

Stanze  salito,  giacquesi  furtivo 

Il  pacifico  Iddio  colla  fanciulla, 

E  lei  fé  madre  d*un  illustre  figlio, 

D'Eudoro,  egregio  nella  pugna  al  pari  265 

Che  rapido  nel  corso.  E  poiché  tratto 

Fuor  l'ebbe  dal  materno  alvo  Ilitia, 

Curatrice  de' parti,  e  l'almo  ei  vide 

Raggio  del  Sol,  la  genitrice  al  prode 

Atlòride  Echecléo  passò  consorte,     .  27C 

Di  largo  dono  nuzì'al  dotata. 

Nudri  poscia  il  fanciullo  ed  allevollo 

L'avo  Filante  con  paterna  cura, 

E  di  figlio  diletto  in  loco  il  tenne. 

Capitan  della  terza  era  il  valente  275 

Memalide  Pisandro,  il  più  perito 
De  Mirmidóni  nel  vibrar  dell'asta 
Dopo  il  compagno  del  Pelide  Achille. 

La  quarta  il  veglio  cavalier  Fenice, 
E  conducea  la  quinta  Alcimedonte,  2S0 

Di  Laerce  buon  figlio»  Or  poiché  tutti 
Gli  ebbe  schierati  co'lor  duci  Achille, 
Gravi  ed  alte  parlò  queste  parole: 

Mirmidóni,  di  voi  nullo  mi  ponga 
Le  minacce  in  obblio^  che,  mentre  immoti        281 
Su  le  navi  la  mia  ira  vi  tenne 
Fèste  a' Troiani,  me  accusando  tutti, 
E  dicendo  :  Implacabile  Pelide  ' 

Certo  di  bile  ti  nudrio  la  madre: 
Crudel  I  che  tieni  a  lor  dispetto  inerti  290 

Nelle  navi  i  tuoi  prodi.  A  Ftia  deh  I  almeno 
Redìr  ne  lascia  su  le  nostre  prore, 
Da  che  nel  cor  ti  cadde  una  tant'ira. 
Questi  biasmi  in  accolta  a  me  sovente 
Mormoraste,  o  guerrieri.  Or  ecco  è  giqnto         291 
Del  gran  conflitto,  che  bramaste,  il  giorno. 
All'armi  adunque;  e  chi  cuor  forte  in  petto 
Si  chiude,  a  danno  de' Troiani  il  mostri. 

Si  dicendo,  destò  d'ogni  guertveic<> 
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E  la  Torza  e  l'ardir.  Slrinscr  più  densa  su 

Tosto  le  schiere  l'ordinanza,  uditi 

Del  lor  sire  gli  accenti.  E  in  quella  gnjsa 

Che  indoslre  nrchitellor  Tana  sa  l'altra 

Le  pìeire  ammassa,  e  insieme  le  commetle 

Acconci  a  mente  a  coslruir  d'eccelso  SK 

Palagio  la  muraglia  all'urlo  invitta 

Del  farente  aqailon;  non.  allramente 

Addensati  venian  gli  elmi  e  gli  scodi. 

Scudo  a  sondo,  elmo  ad  cimo,  e  uomo  ad  nomo 

S'appoggia;  e  al  moto  delle  leste  vedi  siS 

L'un  colì'allro  leccarsi  i  rilucenti 

Cimieri  e  l'onda  delle  chiome  equine:  I 

Sì  de'gaerrier  serrale  eu-an  le  file.  I 

Iva  il  paro  d'eroi  dinanzi  a  Inlli , 

Patroclo  e  Aatomedonle,  ambo  d'un  core         3is 

E  d'una  brama  di  dar  dentro  ei  primi. 

Con  altra  cura  intanto  alla  sua  tenda 
AwìosBÌ  il  Pelide,  ed  un  forziere 
Apri  di  vago  lavorio,  cui  Tefi 
Gli  avea  riposto  nella  nave  e  colmo  330 

Di  tuniche  e  di  clamidi  del  vento 
Riparatrici,  e  di  vellosi  strali. 
Quivi  una  lazza  in  serbo  egli  tenea 
Di  pregiato  artificio,  a  cui  null'altro 
Labbro  mai  non  attinse  il  rubicondo  E 

Umor  del  tralcio,  e,  fuor  che  a  Giove,  ei  stesso 
Non  libava  con  questa  ad  altro  iddio. 
Fuor  la  trasse  dell'arca,  e  con  lo  zolfo 
La  purgò  primamente;  indi  alla  schietta 
Corrente  la  lavò.  Lavossi  ei  pure  s 

Le  mani,  e  il  vino  rosseggiante  attinse. 
Ritto  poscia  nel  mezzo  al  suo  recinto 
Libando,  e  gli  occhi  sollevando  al  cielo, 
A  Giove,  che  il  vedea,  fé  questo  prego: 

Dio  che  lungi  fra'  tuoni  bai  posto  il  Irono,    3i 
Giove  Pelasgo,  regnalor  dell'alta 
Agghiacciata  Dodona.  ove  gli  austeri 
Selli  che  han  l'are  a  te  sacrate  in  cura. 
D'ogni  lavacro  schivi  al  fianco  letto 
Pan  del  nodo  terreno,  i  voti  miei  51 

<Sià  tv  benigno  un'allra  volta  adisti. 
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E  dalle  piaghe  degli  Achei  vendetta 
Deironor  mio  prendesti.  Or  ta  pur  questa 
Fiata,  0  padre,  le  mie  preci  adempì: 

10  qui  fermo  mi  resto  appo  le  navi  ;  Zib 
Ma  in  mìa  vece  alla  pagna  ecco  spedisco 

Con  molti  prodi  il  mio  diletto  amico. 
Deh!  vittoria  gl'invia,  tonante  Iddio; 
L'ardir  gli  afforza  in  petto;  onde  s'avvegga 
Ettore  se  pugnar  sappia  par  solo  350 

11  mio  compagno ,  o  allor  SQltanto  invitta 
La  sua  destra  infierir ,  quando  al  tremendo 
Lavor  di  Marte  lo  conduce  Achille. 

Ma,  dalle  navi  achee  lungi  rimosso 
I/ostil  furore,  a  me  dehi  tosto  il  torna  355 

Con  tutte  r  armi  e  co'  suoi  forti  illeso. 
Si  disse,  orando;  e  il  sapiente  Giove 
Parte  del  prego  adi,  parte  ne  sperse: 
Udì  che  dalle  navi  alfin  respinta 
Fosse  la  pugna  ;  e  non  adì  che  salvo  360 

Dalla  pugna  tornasse  il  caro  amico. 

Libato  a  Giove  e  sapplicato,  Achille 
Rientrò,  rinserrò  nell'arca  il  sacro 
Nappo;  e  di  nuovo  della  tenda  uscito. 
Ritto  air  ingresso  si  fermò,  bramoso  365 

Di  mirar  de'  Troiani  e  degli  Achei 
La  terribile  mìschia.  £  questi  al  cenno 
Dell'ardito  Patroclo  in  ordinati 
Squadroni,  e  tutti  di  gran  cor  precinti 
Già  piombano  sui  Teucri,  e  si  dispiccano  370 

Come  rabide  vespe,  entro  i  loro  nidi 
Lungo  la  strada  stimolate  all'ira 
Da  procaci  fanciulli,  a  cui  diletta 
Travagliarle  incessanti  a  loro  usanza. 
StoltìI  che  a  sé  fan  danno  ed  all'ignaro  375 

Passeggiero  innocente.  Le  sdegnose, 
Che  ne' piccioli  petti  han  grande  il  core, 
Sbucano  in  frotta,  e  alla  difesa  volano 
De'cari  parti.  CoU'ardìr  di  queste 
Si  versar  dalle  navi  i  Mirmidóni.  3S0 

N'era  immenso  il  fracasso;  e,  di  Menézio 
Confortandoli  il  figlio ,  alto  gridava: 
Commilitoni  del  Pelide  Achille, 
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Siate  valenti;  della  vostra  possa 

Ricordatevi,  amici,  e  combattiamo  885 

Per  la  gloria  di  lui,  forti  campioni 

Del  più  forte  de' Greci.  Il  sao  fallire 

Vegga  il  superbo  Atride,  e  dell' oltraggio 

Fatto  al  maggiore  degli  eroi  si  penta. 

Sprone  alle  forze  e  al  cor  di  ciascheduno      390 
Fur  le  parole.  Si  serrar ,  scagliarsi 
Sul  nemico  ad  un  punto ,  e  si  sentiva 
Terribilmente  rimbombar  le  navi 
Al  gridar  degli  Achei.  Ma  come  i  Teucri 
Di  Menézio  mirar  l'inclito  figlio  395 

Esso  e  l'auriga  Automedonte  al  fianco 
Folgoranti  nell'armi,  a  tutti  il  core 
Tremò,  le  schiere  scompigliarsi ,  ognuna 
Nella  credenza  che  il  Pelide  avesse 
Deposta  Tira ,  e  l'amistà  ripresa.  40C 

Studia  ognuno  la  fuga,  ognun  procaccia 
La  sua  salvezza.  AUor  Patroclo  il  primo 
La  fulgida  vibrò  lancia  nel  tnezzo , 
Dove  più  densa  intorno  all'alta  poppa 
Del  buon  Protesilao  ferve  la  calca;  405 

£  Pirecmo  feri  ;  che  dalle  vaste 
Rive  dell' Assio  e  d'Amidone  avea 
Seco  i  peoDj  cavai  ier  condutti. 
Gli  mise  il  colpo  alla  diritta  spalla, 
E  quei  riverso  e  gemebondo  cadde  4io 

Nella  polve.  Si  volse,  al  suo  cadere. 
Il  peonio  drappello  in  presta  fuga, 
E  lutto  si  sbandò,  morto  il  suo  duce 
Preslanlissimo  in  guerra.  Repulsati 

I  nemici,  l'eroe  spense  le  vampe;  4t5 
Ma  il  navigio  restò  mezz'arso  e  monco. 

E  qui  fuggire  e  sgominarsi  i  Teucri, 
E  gli  Achivi  inseguirli,  e  via  pe'banchi 
Delle  navi  cacciarli  in  gran  tumulto. 
Siccome  allor  che  dall'eccelsa  vetta  420 

Di  gran  monte  le  nubi  atre  disgombra 

II  balenante  Giove,  appaion  tutte 
Subitamente  le  vedette  e  gli  alti 

(rioghì  e  le  selve,  e  immenso  s'apre  il  cielo; 
(^usì,  resj^>iulu  l'ostil  Gamma,  aprissi, 
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De'  Danai  il  core  e  respirò.  Ma  tregua 

Non  si  fece  alla  zuffa  ;  ancor  non  tutti 

Davan  le  spalle  agi'  incalzanti  Achei 

Gli  ostinati  Troiani;  e,  tattavolta 

Resistendo,  cedean  forzati  e  lenti  43 j 

Gli  occQpati  navigli.  Allor  diffusa 

In  maggior  spazio  la  battaglia,  ognuno 

De'  danai  duci  un  inimico  uccise. 

Fu  Patroclo  il  primier  che  con  acuto 
Cerro  percosse  Aréilfco  al  fianco  436 

Nel  voltarsi  che  fea.  Lo  passa  il  ferro. 
Frange  l' osso;  e  boccon  cade  il  meschino. 
Trafìsse  Menelao  Toante  al  petto 
Scoperto  dello  scudo,  e  freddo  il  fece. 
Il  figliuol  di  Filéo,  visto  a  rincontro  440 

Venirsi  Anficlo  d'assaltarlo  in  atto, 
Il  previen,  lo  colpisce  ove  più  ingrossa 
Della  gamba  la  polpa.  Infrange  i  nervi 
La  ferrea  punta,  e  a  lui  le  luci  abbuia. 
E  voi  r  armi  d'  ostil  sangue  non  vile,  445 

Antiloco,  tingeste,  e  Trasiméde, 
Valorosi  Nestóridi.  Coli'  asta 
Antiloco  passò  d' Antimio  il  fianco, 
E  il  distese  boccon.  Màride,  irato 
Per  r  ucciso  fratello,  innanzi  al  caro  450 

Cadavere  si  pianta,  e  centra  Antiloco 
La  picca,  abbassa.  Ma  di  lui  più  ratto 
Trasiméde  il  prevenne,  e  non  indarno 
Volò  la  punta.  Air  omero  lo  giunse  ; 
I  muscoli  segò  del  braccio  estremo,  455 

E  netto  r  osso  ne  recise.  Ei  cadde 
Fragoroso,  e  l'avvolse  eterna  notte. 
Da  due  germani  i  due  germani  uccisi 
Così  n*  andare  a  Dite,  ambo  valenti 
Di  Sarpedon  compagni,  ambo  famosi  460 

Lanciatori,  figliuoi  d'Amisodaro 
Che  la  Chimera,  insuperabil  mostro 
Di  molte  genti  esizio,  un  di  nudriva. 

Aiace  d' Oiléo ,  sovra  Cleóbolo 
Correndo  impetuoso,  il  piglia  vivo  465 

Nella  calca  impacciato;  e,  via  sul  collo 
L' enorme  daga  calando,  lo  scanna. 
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Si  lepefece  per  lo  saogoe  il  ferro; 
E  la  purpurea  morte  e  il  violento 
Palo  te  luci  gli  occupi)  per  sempre. 

S'  azzulTàr  Lieo  e  Peneléo:  ma  in  Tallo 
Trasser  ambo  le  lance.  Allor  più  fieri 
Dier  mano  al  brando.  Del  cbiomalo  elmetto 
Lieo  il  cono  percosse;  ma  la  spada 
Si  Transe  all'elsa.  All'avversarlo  il  ferro 
Assestò  Pcneléo  sotto  l'oreccbio, 
E  mito  ve  l' immerse.  Penzolava 
lo  giù  la  lesta  dispiccata,  e  sola 
Teoea  la  pelle.  Cosi  cadde  o  giacque. 

Merlou,  velocissimo  correndo,  480 

Acamante  raggionge  appanto  in  quella 
Che  il  cocchio  ei  monta,  e  al  destro  omero  il  fere. 
Boìnò  quel  percosso  dalla  biga, 
E  morie  gli  tirò  su  gli  occhi  il  velo. 

Idomenéo  la  lancia  nella  bocca  m 

D'Erimanlo  cacciò.  La  Terrea  cioia,  ■ 

Apertasi  la  via  sotto  il  cerébro,  J 

Riusci  per  la  nuca,  spezzò  l'osso  I 

Del  gorgozzule,  e  sgangheragli  i  denti;  ^ 

Talché  di  sangue  s'empir  gli  occhi,  e  sangue  490 
Solfiò  dal  naso  e  dalle  fauci  aperte: 
Cosi  concio  il  copri  l'ombra  di  morte. 
E  questi  fnro  i  condottieri  achei. 
Che  spensero  ciascuno  un  inimico. 

Qual  su  capri  ed  agnello  i  lupi  piombano 
Sterminatori,  allor  che  per  inospita 
Balza  neglette  dal  pastor  si  sbrancano; 
Appena  le  adocchiar,  che  ratti  avventansi 
Alle  misere  imbelli,  e  ne  fan  strazio; 
Non  allrimeiili  si  vedeva  i  Danai 
Dar  sopra  i  Teucri,  che  del  core  immemori 
Con  orribile  strepito  fuggivano- 

Nel  follo  della  mischia  il  grande  Aiace 
Sempre  ad  Ettór  volgea  l'asla  e  la  mira. 
Ma  quel  mastro  di  guerra,  ricoperto 
]|  largo  pelto  di  taurino  scudo. 
All'  aculo  strider  delle  saette 
E  al  sibilo  dell'  aste  attento  bada, 
Beo  s'  accorgendo  alla  contraria  parte 
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Già  piegar  la  vittoria:  e  tattavolta  6io 

Teneasi  saldo,  alla  salvezza  intento 

Degli  amati  conapagni.  Alfin,  siccome 

Per  r  etere  sereno  al  cielo  ascende 

Sa  dal  monte  ana  nabe  allor  che  Giove 

Tenebrosa  solleva  la  tempesta;  615 

Non  altrimenti  dalle  navi  i  Teucri 

Dier  volta  urlando,  e  non  avea  ritegno 

Il  ritrarsi  e  il  fuggir.  Lo  stesso  Ettorre, 

Via  coir  armi  dai  rapidi  destrieri 

Trasportato  in  mal  punto,  la  difesa  520 

Abbandona  de*  suoi  che  la  profonda 

Fossa  accalca  e  impedisce.  Ivi  sossopra 

Molti  destrier  precipitando  spezzano 

E  timoni  e  tirelle,  e  conquassati 

Lascian  là  dentro  co'  lor  duci  i  carri.  535 

E  Patroclo  gì'  incalza;  ed,  incitando 

Fieramente  i  compagni,  alla  suprema 

Ruina  anela  de'  Troiani.  E  questi 

D'  alte  grida  e  di  fuga  empion  già  tutte 

Sbaragliati  le  vie.  Saliva  al  cielo  53G 

Vorticosa  di  polve  una  procella. 

Spaventati  i  cavalli  a  tutta  briglia 

Correan  dal  mare  alla  cittade;  e  dove 

Maggior  vede  V  eroe  turba  e  scompiglio, 

Minaccioso  gridando  a  quella  volta  m 

Drizza  la  biga.  Traboccar  da  cocchi 

Vedi  sotto  le  ruote  i  fuggitivi, 

E  i  vóti  cocchi  sobbalzando  volano 

Risonanti.  Varcar  d' un  salto  il  fosso 

Gr immortali  destrieri,  oltre  anelando,  540 

I  destrier  che  a  Peléo  diero  gli  Dei 

Preclaro  dono:  e  tuttavia  Teroe 

Gontra  Ettór  lì  flagella,  desioso 

Pur  d'arrivarlo  e  di  ferir.  Ma  lui 

Traean  già  lungo  i  corridor  veloci.  545 

Gome  d' autunno  procelloso  nembo 
Tutta  inonda  la  terra,  allor  che  Giove 
Densissime  dal  ciel  versa  le  piogge. 
Quando  contra  i  mortali  arma  il  suo  sdegno, 
I  quai,  cacciata  la  giustizia  in  bando,  550 

E  la  vendetta  degli  Dei  schernita, 
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Violente  nel  fòro  e  neqailoae 
Proferiscon  senleoze;  allnr  fnrenli 
Sboccan  ne' campi  ì  fiumi:  giù  dal  monte 
Preci  pi  landò,  le  sonanti  piene 
Sqaarcian  le  ripe,  e  nel  pnrpnreo  mare 
Devolvoogi  muggbianilo,  e  de]  cultore 
Corrompono  la  speme  e  la  fatica; 
Cosi  gemenli  corrono  e  sbalTanti 
I  troiani  cavalli.  Intanto  rotte 
Le  prime  schiere,  di  Menézio  II  figlio 
Le  rincaccia,  le  stringe  alla  marina, 
Lor  tagliando  il  ritorno  al  desiato 
Ilio;  e  tra  il  mare  e  il  Xanto  e  l'alto  moro 
Incalzava,  uccideva  e  vendicava 
Molle  morii  d'  croi.  E  primamente 
Feri  d' asta  Pronao  che  mal  di  Bendo 
Copriasi  il  petto.  Lo  trafisse;  e  quegli, 
Giik  cadendo,  nell'armi  risonò. 
Poi  d'Enópo  il  figlinol,  Téslore,  asaalse 
Impetuosamente.  Iva  costo i 
Sovra  elegante  cocchio,  la  persona 
Corvo  ed  in  allo  di  raccor  le  brii^lie, 
Che  smarrito  nel  cor  s'avea  lascialo 
Dalle  mani  foggir.  Gli  si  fé  sopra 
L'eroe  coli' asta;  e  tal  gli  spinse  nn  colpo 
Sn  la  destra  mascella,  che  la  siepe 
Sprofondógli  dei  denti.  A  qaesto  modo 
Infilza  Io  nell'  asta  sol  lev  olio 
Dalla  conca  del  cocchio,  e  il  trasse  a  terra. 
Qnale  il  hnon  pescator  sovra  sporgente 
Scoglio  seduto  colla  lenza,  armala 
Di  fulgid'  amo,  fuor  dell'  onda  eslrsgge 
Enorme  pesce;  a  colai  guisa  il  Greco 
Fuor  del  cocchio  tirò  colla  lucente 
Asta  il  confitto  boccheggiante;  e  poscia 
Lo  scrollò  dalla  picca,  e  lungi  al  suola 
Lo  gitt6  sanguinoso  e  senza  vita. 

Qaindi  Erialo,  che  contro  gli  venia. 
Giunge  d'un  sasso  al  mezzo  della  fronte, 
E  in  due,  chiusa  nel  forte  elmo,  la  spacca. 
Boccon  versassi  nella  sabbia,  e  morte 
Lo  si  recinse,  e  gli  rapio  la  vita. 
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Indi  Erìmante,  Anfótero  ed  Epalte 

E  il  figliaol  dì  Damàstore,  Tlepólemo,  ,     ò9t 

L' Argéade  Polimélo  ed  Echio  e  Piro, 

E  con  Evippo  Iféo,  tatti  in  an  macchio 

Rovesciò,  rassegnò  morti  alla  terra. 

Ma  Sarpedonte,  visto  de' compagni 
Per  le  man  di  Patroclo  an  tale  e  tanto  600 

Scempio,  i  suoi  Licj  rincorando,  e  insieme 
Rampognando:  Oh  vergognai  o  Licj,  ei  grida, 
Dove,  0  Licj,  fuggite?  Ah  per  gli  Dei 
Rìvolate  alla  pugnai  Io  di  costai 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia  60.^ 

Questo  fiero  campion  che  vi  diserta, 
Che  si  nuoce  ai  Troiani,  e  già  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  —  Disse; 
E  via  d' un  salto  a  terra  in  tutto  punto 
Si  lanciò  dalla  biga.  Ed  a  rincontro  610 

Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  nell'armi 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  grifagni 
Ben  unghiati  avoltoi,  forte  stridendo, 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano, 
Tal  vennero  quei  due,  gridando,  a  zuffa.  615 

Li  vide;  e,  tocco  dì  pleiade  il  figlio 
Dell'astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A  Giunon  si  rivolse:  Ohimè,  diletta 
Sorella  e  sposa  I  Sarpedon ,  eh'  io  m' aggio 
De'  mortali  il  più  caro,  è  sacro  a  morte  620 

Pel  ferro  di  Patroclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia: 
Se  vivo  il  debba  liberar  da  questo 
Lagrimoso  conflitto,  e  a'  suoi  tornarlo 
Neil'  opulenta  Licia;  o  consentire  626 

Che  qui  lo  domi  la  tessalic'  asta. 

E  a  lui,  grave  i  divini  occhi  girando, 
L'alma  Giuno  cosi:  Che  parli,  o  Giove? 
Che  pretendi?  Un  mortale,  un  destinato 
Da  gran  tempo  alla  Parca,  or  della  negra         630 
Diva  ri  torlo  alla  ragion?  Fa  pure. 
Fa  pur  tuo  senno;  ma  degli  altri  Eterni 
Non  isperar  l' assenso.  Anzi  ti  aggiungo , 
E  tu  poni  nel  cor  le  mie  parole: 
Se  vivo  e  salvo  alle  paterne  case  635 
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Benderai  Sarpedon,  bada  cbe  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d'  dd  altro  iddio 
Alla  pnRna  solirnrre  il  proprio  Dglio; 
Che  molli  sollo  alle  dardanie  mora 
Slan  neir  armi  a  sudar  figli  di  nanii, 
A  coi  porresll  ana  grand'  ira  ìa  seno. 
Che  s'ei  l'è  caro  e  lo  compìagni,  il  lascia 
Nella  mìschia  perir  domo  dall'asta 
Del  6^'IÌDol  di  Menézio;  ma,  cJeserlo 
Dall'alma  il  corpo,  al  dolce  Sonno  imponi 
Ed  alla  Morte,  che  alla  lieta  gente 
II  portino.  I  fratelli  ivi  e  gli  amici 
Lo  onoreranno  di  funereo  rito 
E  di  tomba  e  di  cippo,  alle  defonte 
Anime  forti  onor  supremo  e  caro. 
Disse;  e  al  consiglio  di  Gìunon  s*  attenne 
Degli  nomini  il  gran  padre  e  degli  Dei; 
B  sangue  piovve  per  onor  del  caro 
Figlio,  cui  lungi  dalle  patrie  arene 
Ne'  frigj  campi  avria  Palróclo  ucciso. 
Già  r  ano  ali'  altro  si  fa  sotto,  e  sono 
Alle  prese.  Patroclo  a  Trasiméla, 
Di  Sarpedonle  valoroso  auriga, 
Trapassò  1'  angninaglia,  e  lo  distese. 
Mosse  secondo  Sarpedonte,e  in  fallo 
La  grand' asla  vibrò,  che,  Irasvolando, 
La  destra  spalla  a  Pédaso  trafisse. 
Si  riversò,  sbolfando,  in  su  l'arena 
Il  trafitto  cavallo,  e  dal  ferino 
Pelle  l'alma  si  sciolse  gemebonda. 
Visio  il  compagno  corridor  disteso. 
Gli  altri  dne  costernarsi,  e  a  calci,  a  salii 
Diersi;  il  timone  cigolò,  confuse 
Implicarsi  le  briglie.  Uà  riparo 
L'intrepido  vi  mise  Automedonle. 
Che  rapido  insorgendo,  e  via  dal  fianco 
Sguainala  la  longa  acuta  spada, 
Tagliò  nello  al  giacente  le  tirelle, 
E  fu  r  opra  d'un  punto.  Entrambi  allora 
Kassellàrsi  i  corsieri,  e  raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 
E  qui  di  nuovo  alla  crudel  tenzone 
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Sì  spinsero  ì  campioni  ;  e  pur  di  naovo 

Errò  dell'  asta  Sarpedonte  il  tiro, 

Che  via  sovresso  T  omero  sinistro  eso 

Di  Patroclo  trascorse,  e  non  V  offese. 

Gli  fé  risposta  il  Tèssalo  :  né  vano 

Il  SQO  telo  volò  ;  che  dove  é  cinto 

Da'  suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 

Qual  rovina  una  quercia  o  pioppo  o  pino     6S& 
Cui  sul  monte  tagliò  con  affilata 
Bipenne  il  fabbro  a  nautico  bisogno  ; 
Tal  Sarpedonte  rovinò.  Giacea 
Steso  innanzi  alla  biga,  e  colle  mani 
Ghermia  la  polve  del  suo  sangue  rossa,  690 

E  fremendo  gemea  pari  a  superbo 
Tauro,  onor  dell'armento  e  d' aureo  pelo, 
Che  da  lì'on,  che  il  giunge  alla  sprovvista, 
Sbranato  cade,  e  sotto  la  mascella 
Del  vincitore,  mugolando,  spira.  696 

Tale  del  licio  condottier  prostrato 
Dal  tessalico  ferro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e  V  ira.  E  Glauco,  il  suo 
Dolce  amico,  per  nome  a  sé  chiamato  : 
Caro  Glauco,  gli  disse ,  or  t'è  mestieri  700 

Buon  guerriero  mostrarti,  e  oprar  le  mani 
Audacemente.  Tu  dell'aspra  pugna. 
Se  magnanimo  sei,  l' incarco  assumi  : 
Corri,  vola ,  e  de'  Licj  i  capitani 
Alla  difesa  del  mio  corpo  accendi.  705 

Difendilo  tu  stesso,  e  per  l' amico 
Combatti  :  infamia  ti  deriva  eterna , 
Se  me  dell'  armi  mie  spoglia  il  nemico, 
Me  pel  certame  delle  navi  uccìso. 
Tien  saldo  adunque,  e  pugna,  e  di  coraggio     7iO 
Tutte  infiamma  le  squadre.  —  In  questo  dire 
Le  narici  affilò,  travolse  i  lumi, 
E  la  morte  il  copri.  Col  piede  il  petto 
Calcógli  il  vincitor;  l' asta  ne  trasse; 
E  il  polmon  la  seguia  si,  che  dal  seno  716 

11  ferro  a  un  tempo  gli  fu  svelto  e  l' alma. 
A'  suoi  sbuffanti  corridori  intanto 
Scioltisi  e  in  atto  di  fuggir,  lasciando 
Del  lor  signore  il  cocchio,  i  Mirmidóni 
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Pararsi  innanzi,  e  gii  arreslàr.  Ma  Glaaco, 
Dell'  amico  alla  voce  il  cor  conipanlo. 
Di  profondo  dolor  sospira  e  geme; 
Cile  mal  pah  dargli  la  richiesta  aita. 
L'impedisce  la  piaga  al  braccio  infissa 
Dallo  strale  di  Tenero,  allor  che  Glaaco, 
De'sDoi  volando  alla  difesa,  assalse 
L'alta  muraglia  degli  Achei.  Compresso 
SI  lenea  colla  manca  il  braccio  oReso 
L'tnrelìce;  ed,  orando  al  saellante 
Nome  di  Dolo:  0  re  divino,  eì  disse, 
0  che  dì  Licia  o  che  di  Troia  or  bCi 
Tua  presenza  le  rive,  odi  il  mio  prego; 
Che,  dovunque  tu  sia,  puoi  d'un  dolente, 
Qual,  lasso!  mi  son  io,  la  voce  udire. 
Di  che  grave  ferita  e  di  che  doglia 
Trafllto  io  porti  questo  braccio,  il  vedi; 
Né  il  sangue  ancor  mi  si  ristagna,  e  tale 
Incessante  m'  opprime  una  gravezza 
L'omero  lutlo,  che  dell'  asta  al  peso 
Mal  reggo,  e  mal  poss'  io  coli'  inimico 
Avventurarmi  alla  battaglia.  Intanto 
Di  Giove  il  figlio  Sarpedonle  giace. 
Fortissimo  guerriero,  e  l'abbandona, 
Ahi!  pure  il  padre.  Ma  tu.  Dio  pietoso, 
Quest'acerba  mia  piaga  or  mi  risana: 
Deh!  placane  il  dolor;  forza  m'agi^ìungi 
Si  che,  i  Licj  compagni  inanimando, 

sproni  al  conflitto,  e  a  me  medesmo 
Pugnar  sia  dato  per  l'estinto  amico, 

Si  disse  orando;  ed  esaudillo  il  nume: 
Della  piaga  sedò  tosto  il  tormento, 
Slagnonne  il  sangoe,  e  gagliardla  gli  crebbe. 
Sentì  del  Dio  la  man,  fé  lieto  il  core 
L'esaudito  guerrier  :  de'  Licj  in  prima 
A  incitar  corre  d'  ogni  parie  i  duci 
Alla  difesa  dell'estinto;  move 
Quindi  a  gran  passi  fra' Troiani,  e  chiama 
Polidamanle  e  Agenore,  ed  Enea 
Anco  ed  Ellorre;  e  in  rapide  parole, 
Lor  fattosi  davanti: Ettore,  ei  grida, 
Tu  dimentichi  i  prodi  che  per  le 
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Dalla  patria  lontani  e  dagli  amici 

Spendono  l'alma,  e  tn  lor  nieghi  aita. 

Giace  de'  Licj  il  condottiero,  il  giusto 

Forte  lor  prence  Sarpedon.  Gradivo  765 

Sotto  Patroclo  l'atterrò:  correte; 

V'infiammi,  amici,  nna  giast'ira  il  petto; 

Non  patite,  per  dio!  che  i  Miripidóni 

Lo  spoglino  dell'  armi,  e  villania 

Facciano  al  morto,  vendicando  i  Danai  770 

Da  noi  spenti.  —  Si  disse  ;  e  ricoperse 

Dolor  profondo  le  dardanie  fronti  ; 

Che  nn  gran  sostegno,  benché  stranio,  egli  era 

D' Ilio,  e  molta  segaia  gagliarda  gente 

Loi  fortissimo  in  guerra.  Difilati  775 

Mosser  dunque  e  serrati  i  teucri  duci 

Centra  il  nemico;  ed  Ettore,  fremente 

Del  morto  Sarpedon,  li  precorrea.  ' 

D'altra  parte  Patroclo,  anima  ardita. 
Sprona  l' acheo  valor.  Gli  Aiaci  in  prima,         780 
Già  per  sé  caldi  di  coraggio,  infiamma 
Con  questi  detti  :  Aiaci,  ora  vi  caglia 
Di  far  testa  a  costoro,  e  vi  mostrate 
Quali  un  tempo  già  foste,  anzi  migliori. 
II  campion,  che  primiero  la  bastita  785 

Saltò  de' Greci,  Sarpedon  te,  é  steso. 
Oh  se  fargli  pur  onta  e  strascinarlo 
E  spogliarlo  dell'  armi  ne  si  desse  I 
E  stramazzargli  accanto  un  qnalcheduno 
De' suoi  compagni  a  disputarlo  accinti  I  790 

Disse  ;  e  die  nel  desio  de'  due  guerrieri. 
Quinci  e  quindi  le  schiere  inanimate, 
Troiani  e  Licj ,  Mirmidóni  e  Achei, 
Sovra  l'estinto  s'azzuffàr,  mettendo 
Orrende  grida;  e  con  fragore  immenso  795 

Risonavano  l' armi.  Un  fiero  buio 
Su  l'aspra  pugna  allor  Giove  diffuse, 
Onde  costasse  molta  strage  il  corpo 
Dell'  amato  figliuol.  Primi  i  Troiani 
Respinsero  gli  Achei,  spento  Epigèo.  Soo 

Del  magnanimo  Agàcle  era  costui 
Illustre  figlio,  e  fra  gli  audaci  Tèssali 
Audacissimo.  A  luì  di  Budio  un  giorno 


^"   *« 


K 


L'alma  terra  obbedia.  Ma,  spento  avendo 
Un  SDo  valente  consobrino,  ei  supplii 
A  Peléo  rifnggiBsi  ed  alla  diva 
Consorte  :  e  «juesli  a  guerrepgiar  co'  Teoci 
D'Ilio  ne' campi  lo  spedir  compagno 
Dell'omicida  Achille.  Or  qni  costai 
Già  l'animoso  mani  al  combattuto 
Cadavere  meltea  ;  quando  à'  un  sasso 
Ettore  il  giunse  nella  fronlei  e  Inlla 
In  ioe  gliela  Epezzó  dentro  l' elmetto. 
Cadde  prono  snl  morlo  l'infelice, 
E  chiuse  i  lumi  nell'  eterna  notte. 
Addolorato  dell' ncciso  amico, 
Dritto  Ira*  primi  pugnalor  ecagliossi 
Di  Menézio  il  bnon  figlio:  e  qual  veloce 
Sparvier  che  gracci  paventosi  e  storni 
Sparpaglia  per  Io  cielo  e  li  persegae  ; 
Tal  nel  denso  de'  Licj  e  de'  Troiani 
Irrompesti,  o  Patroclo,  alla  vendetta 
Del  cadnlo  compagno.  A  Stcnelao, 
Caro  figliuol  d'Ilemenéo,  percosse 
D'un  rude  sasso  la  cervice,  e  i  nervi 
Ne  lacerò.  Piegar,  ciò  visto,  addietro 

I  combattenti  della  fronte  ;  ei  pare 

Piegò  l'illaslre  Ettorre;  e  quanto  è  il  tratto 
Di  slral  che  in  giosira  o  in  omicida  pugna 
Vibra  nn  buon  gitlator,  tanto  i  Troiani 
Dier  volta  addietro  dall'  Acbeo  repulsi. 
n  primo  che  converse  ardilo  il  viso. 
Fa  de' Licj  acadali  il  capitano, 
Glaoco;  e  a  Balicic,  di  Calcon  diletto 
Magnanimo  Ggliaol,  tolse  la  vila. 
In  Grecia  egli  era  posaessor  di  molle 
Splendide  case,  e  per  dovizia  il  primo 
Fra  i  Tessali  tenuto.  A  lui  si  volse 

II  Licio  ali'ìmprovvista,  e  il  giavellotto 
Gli  ficcò  nelle  coste  appunto  in  quella 
Che  costui  l'inseguiva,  ed  era  in  allo 

Già  d'afferrarlo.  Ei  cadde,  e  un  fragor  cupo 
Dieder  l'armi  sovr'esso.  Alla  caduta 
Dell'egregio  guerriero  allo  dolore 
Gli  Achei  comprese  ed  alla  gioia  i  Teucri, 
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Che  stretti  a  Glauco  s'avanzar  più  baldi. 

Né  si  smarrir  gli  Achivi,  ma  di  panta 

Si  spinsero  allo  scontro.  £  Merìone 

Laogono  prostese,  audace  figlio 

D'Enétore  che  in  Ida  era  di  Giove  S50 

Sacerdote,  e  qual  nume  il  popol  tutto 

Lo  riveriva.  Merìon  lo  colse 

Tra  il  confin  dell'orecchio  e  della  gota, 

E  tosto  r  alma  usci  del  corpo,  e  lui 

Un'  orrenda  ravvolse  ombra  di  morte.  855 

Incontro  all'  uccisor  la  ferrea  lancia 

Enea  diresse;  e  a  lui  che  sotto  Torbe 

Del  gran  pavese  procedea  securo, 

Assestarla  sperò.  Ma  quei ,  del  colpo 

Avvistosi,  e  piegata  la  persona,  860 

L' asta  schivò  che  sibilante  e  lunga 

Andò  di  retro  a  conficcarsi  in  terra,   i 

Ne  tremolò  la  coda  ;  e  quivi  tutta 

Perde  V  impeto  e  l' ira  che  la  spìnse. 

Come  fìtto  nel  suolo,  e  indarno  uscito  865 

Enea  si  vide  dalla  mano  il  telo  : 

Per  certo,  o  Merton,  disse  rabbioso, 

Un  assai  destro  saltator  tu  sei; 

Ma  questa  lancia  mia,  se  t'aggiungea, 

T' avria  ferme  le  gambe  eternamente.  870 

E  Merìone  di  rimando:  Enea, 
Forte  sei,  ma  ti  fia  duro  la  possa 
Prostrar  d'ognuno  che  al  tuo  scontro  vegna; 
Che  mortai  se*  tu  pure  :  e  s' io  con  questa 
In  pieno  ti  corrò,  con  tutto  il  nerbo  875 

Delle  tue  mani  e  la  tua  gran  baldanza. 
La  palma  a  me  darai ,  lo  spirto  a  Pluto. 

Disse  ;  e  Patroclo,  con  rampogna  acerba 
Garrendolo  :  Perchè  cianci  si  vano 
Tu  che  sei  valoroso,  o  Merìone?  8S0 

Per  contumelie,  amico,  unqua  non  fia 
Che  l'inimico  quell'esangue  ceda. 
Ma  col  far  che  più  d' un  morda  il  terreno. 
Orsù  ;  lingua  in  consiglio,  e  braccio  in  guerra  ; 
Tregua  alle  ciance,  e  mano  al  ferro.^E  dette      8S5 
Queste  cose ,  s' avanza  ;  e  l' altro  il  segue. 

Quale  è  il  romor  che  fanno  i  leguaiuoU 


la  monlaoa  furesla,  e  longe  il  suono 
Va  gli  orecchi  a  ferir;  Ule  il  rimbombo 
Per  la  vasta  pianura  si  solleva 
Di  celale ,  di  scudi  e  di  loricbe, 
Altre  di  duro  cuoio,  altre  di  ferro, 
BìpercoBge  dall'  aste  e  dalle  spade. 
Ned  occhio  il  più  scernentb  aDìgoralo 
Avria  l'illustre  Sarpedoa:  lant'era 
Negli  strali,  nel  sangue  e  nella  polve 
Sepolto  lutto  dalla  fronte  al  piede. 
Senza  mai  requie  al  freddo  corpo  intorno 
Faceao  lutti  baruffa;  e  quale  è  il  zonzo 
Con  che  soglion  le  mosche  a  primavera 
Assalir,  susurrando,  entro  il  presepe 
I  vasi  pastorali,  allor  che  pieni 
Sgorgan  di  latte;  di  costor  tal  era 
La  giravolta  inlorno  a  quell'  estinto. 

Fi9si  intanto  tenea  netl'  aspra  pugna 
Giove  gli  sguardi  lampeggianti  ;  e  seco 
Sul  fato  di  Patroclo  ornai  maturo 
Severamente  nell'eterno  senno 
Consultando  venia,  se  il  grande  Ellorre 
Là  sul  giacente  Sarpedon  l' uccida, 
E  dell'  armi  lo  spogli  ;  o  se  preceda 
Al  suo  morire  di  molt'  altri  il  fato. 
E  questo  parve  lo  miglior  pensiero  : 
Che  del  Pelide  Achille  il  bellicoso 
Scudier  ricacci  col  lor  duce  i  Teneri 
Alla  cìtiade,  e  molte  vile  estingna. 
Però  d'Ettorre  al  cor  tale  egli  mbe 
Una  vii  tema,  che,  montato  il  cocchio, 
Ratto  tu  fuga  si  volse,  ed  alla  fui;a 
1  Troiani  esortò,  chiaro  scorgendo 
Inclinarsi  di  Giove  a  suo  periglio 
Le  fatali  bilance.  Allor  pie  fermo 
Neppnr  de'Lìcj  lo  squadron  non  tenne; 
Ma  tutti  si  fuggir,  visto  il  trafitto 
Re  lor  giacente  sotto  monte  orrendo 
Di  cadaveri:  tante  su  lui  caddero 
Anime  forti,  quando  della  pugna 
A  Giove  piacque  esasperar  gli  sdegni. 
Gosl  le  corruiicanli  arme  gli  Achivi 
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Trasser  di  dosso  a  Sarpedon(e,  e  altero  930 

Alle  navi  iovì'oUe  il  vincitore. 

Allor  r  eterno  adonator  de'  nembi 
Ad  Apollo  cosi:  Scendi  veloce, 
Febo  diletto,  e  da  quell'alto  ingombro 
D' armi  sotlraggi  Sarpedonte,  e  terso  935 

Dall'  atro  sangue  altrove  il  porta,  e  il  lava 
Alla  corrente,  e  lui  d'ambrosia  sparso 
D' iramortal  veste  avvolgi,  indi  alla  Morte 
Ed  al  Sonno  gemelli  fa  precetto 
Cbe  air  opime  di  Licia  alme  contrade  940 

11  portino  veloci,  ove  di  tomba 
E  di  colonna,  onor  de'  morti,  egli  abbia 
Da'  fratelli  conforto  e  dagli  amici. 

Disse;  e  al  paterno  cenno  obbediente 
Calossi  Apollo  dall'  idèa  montagna  945 

Sul  campo  sanguinoso;  e  in  un  baleno 
Di  sotto  ai  dardi  Sarpedon  levando, 
E  lontano  il  recando,  alla  corrente 
Tutto  lavello,  e  l'irrigò  d' ambrosia, 
E  di  stola  immorlal  Io  ricoperse.  950 

Quindi  al  Sonno  comanda  ed  alla  Morte 
D'indossarlo,  e  portarselo  veloci: 
E  quei  subitamente  ebber  deposto 
Nella  licia  contrada  il  sacro  incarco. 

In  questo  menh-e  di  Menézio  il  figlio,  955 

I  cavalli  e  V  auriga  inanimando , 

Ai  Licj  dava  e  ai  Dàrdani  la  caccia. 
Stolto  I  che  in  danno  gli  tornò  dassezzo. 
Se  d' Achille  obbedia  saggio  al  comando, 
Schivato  ei  certo  della  Parca  avrebbe  960 

II  decreto  fatai;  ma  più  possente 

JÈ  di  Giove  il  voler,  che  de' mortali. 

Arbitro  della  tema,  ei  mette  in  fuga 

I  più  forti  a  suo  senno;  e  allor  pur  anco 

Gh'  egli  medesmo  a  battagliar  li  sprona,  965 

Lor  toglie  la  vittoria:  e  questo  ei  fece, 

D*  audacia  empiendo  di  Patroclo  il  petto. 

Or  qual  prima,  qual  poi  spingesti  a  Pluto, 
Quando  alla  morte  ti  chiamar  gli  Dei, 
Magnanimo  guerrier?  Fur  primi  Adresto,  970 

Autónoo,  Echeclo,  ed  Epistorre  e  Périmo, 
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Prole  di  Mega ,  e  Melanippo;  quindi 

Elaso  e  Mulio  eoo  Pilarte;  e  come 

Stese  questi  al  terren,  gli  altri  non  faro 

Lenti  alla  foga.  E  per  Patroclo  allora  975 

(Ch'  ei  dirotto  neir  ira  innanzi  a  tolti 

Parlava  coir  asta)  avrian  .di  Troia 

Consamato  gli  Achei  V  alto  conquisto; 

Ma  Febo  Apollo  lo  vietò  calato 

Su  r  erta  d' una  torre,  alto  disastro  9S0 

Meditando  al  guerriero,  e  scampo  ai  Teucri. 

Tre  volte  il  cavalier  dell'  arduo  muro 

Su  gli  sproni  montò;  tre  volte  il  nome 

Colla  destra  immortai  Io  rìsospinse, 

Forte  picchiando  sul  lucente  scudo.  9S5 

Ma  come  più  feroce  al  quarto  assalto 

L' eroe  spiccossi,  minacciollo  irato 

Con  fiera  voce  il  saettante  iddio: 

Addietro,  illustre  baldanzoso,  addietro; 

Alla  tua  lancia  non  concede  il  fato  990 

Espugnar  la  città  de'  generosi 

Teucri,  né  a  quella  pur  del  grande  Achille 

Si  più  forte  di  te.  —  Questo  sol  disse; 

Ed  il  guerriero  retrocesse,  e  l'ira 

Schivò  del  nume  che  da  lungi  impiaga.  990 

Avea  frattanto  su  le^  porte  Scee 
De'  suoi  fuggenti  corridori  Eltorre 
Rattenuta  la  fuga,  e  in  cor  dubbiava 
Se  spronarli  dovesse  entro  la  mischia 
Novellamente,  e  rinfrescar  la  pugna,  looo 

0,  chiamando  a  raccolta,  entro  le  mura 
L' esercito  ridurre.  A  lui ,  nql  mezzo 
Di  questo  dubbio,  appresentossi  Apollo, 
Tolte  d' Asio  le  forme.  Era  d' Ettorre 
Zio  cotest'  Asio,  ad  Ecuba  germano,  1005 

E  nondimeno  ancor  di  giovinezza 
Fresco  e  di  forze,  di  Dimante  figlio. 
Che  del  frigio  Sangarìo  in  su  le  rive 
Tenea  suo  seggio.  La  costui  sembianza 
Presa,  il  nume  si  disse  :  Ettor,  perché  1010 

Gessi  dall'armi?  È  d'un  tuo  pari  indegna 
Questa  desidia.  Di  vigor  vìncessi 
lo  te  quanto  la  me  !  ben  io  (>entirti 
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Farei  del  tao  riposo.  Orsù;  cooTerti 

Centra  Patroclo  qoe'  destrieri,  e  trova  40i5 

D'atterrarlo  ana  via:  fa  che  T onore 

Di  questa  morte  Apollo  ti  conceda. 

Disse;  e  di  naovo  il  Dio  nel  travaglioso 
Conflitto  si  confase.  In  sé  riscosso 
Ettore,  al  franco  Cebrion  fé  cenno  1020 

Di  sferzargli  i  destrieri  alla  battaglia; 
Ed  Apollo,  per  mezzo  ai  combattenti 
Scorrendo  occalto,  seminava  intanto 
Tra  gli  Achei  lo  scompiglio  e  la  paara , 
E  fea  vincenti  col  lor  dace  i  Teneri.  1025 

Sdegnoso  Ettorre  di  ferir  sul  volgo 
De'  nemici,  spingea  solo  in  Patroclo 
I  gagliardi  cavalli;  e  ad  incontrarlo 
Die  il  Tessalo  dal  cocchio  Yin  salto  in  terra 
Coir  asta  nella  manca,  e  colla  dritta  1030 

Un  macigno  afferrò  aspro  che  tutto 
Empieagli  il  pugno,  e  lo  scagliò  di  forza. 
Falli  la  mira  il  colpo,  ma  d'un  pelo: 
Né  però  vano  asci;  che  nella  fronte 
L'  ettóreo  auriga,  Cebrion,  percosse,  1055 

Tutto  al  governo  delle  briglie  intento, 
Cebrion  che  nascea  del  re  troiano 
Valoroso  bastardo.  Il  sasso  acuto 
L' un  ciglio  e  V  altro  sgretolò,  né  V  osso 
Sostenerlo  poteo.  Divelti  al  piede  1040 

Gli  schizzar  gli  occhi  nella  sabbia;  ed  esso, 
Qnal  suole  il  nolator,  fece,  cadendo 
Dal  carro,  un  tòmo,  e  V  agghiacciò  la  morte. 
E  tu,  Patroclo,  con  amari  accenti 
Lo  schernisti  cosi:  Davvero  è  snello  1045 

Questo  Troiano:  ve' ve' come  ei  tombola 
Con  leggiadria!  Se  in  pelago  pescoso 
Capitasse  costai,  certo  saprebbe, 
Saltando  in  mar,  foss'  anche  in  gran  fortuna, 
Dallo  scoglio  spiccar  conchiglie  e  ricci  1000 

Da  sazì'arne  molte  epe:  si  lesto 
Saltò  por  or  dal  carro  a  capo  in  giuso. 
Oh  gli  eccellenti  notator  che  ha  Troia! 

Si  dicendo,  avventossi  a  Cebr'ione 
Come  fiero  hon  che,  disertando  v^\.^ 
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Una  greggia,  piagar  si  sente  il  petlo, 

E  dal  proprio  valor  morte  riceve. 

Ma  ratto  contro  a  qoel  furor  si  slancia 

Ettore  dalla  biga;  e  i  dae  superbi 

Incomincian  col  ferro  a  dispotarsi  1060 

L' esangue  Cebrion.  Qaai  due  lioni 

Che  per  gran  fame  e  per  gran  cor  feroci 

S' azzuffano  d' un  monte  in  su  la  cinoia 

Per  la  contesa  d' una  cerva  uccisa; 

Non  altrimenti  i  due  mastri  di  guerra,  mi 

L'intrepido  Patroclo  e  il  grande  Ettorre, 

Ardono  entrambi  del  crudel  desio 

Di  trucidarsi.  Il  teucro  eroe  la  testa 

Del  cadavere  afferra,  e  lo  ghermisce 

Il  Tessalo  d' un  piede ,  e  la  sua  presa  lO'O 

Né  quei  né  questi  di  lasciar  fa  stima. 

AUor  Troiani  e  Achivi  una  battaglia 

Appiccar  disperata.  E  qual  gareggiano 

D' Euro  e  di  Noto  i  forti  fiati  a  svellere 

Nelle  selve  montane  il  faggio  e  il  frassino        lOTfì 

Ed  il  ruvido  cornio;  e  questi  alt*  aere 

Dibattendo  le  lunghe  e  larghe  braccia 

Con  immenso  ruggito  le  confondono. 

Finché  li  vedi  fracassarsi,  e  opprimere 

Fragorosi  la  valle  ;  a  questa  immagine ,  loso 

L*  un  su  r  altro  scagliandosi,  combattono 

Troiani  e  Danai  del  fuggir  dimentichi. 

Dintorno  a  Cebrion  folta  conficcasi 

Una  selva  d' acute  aste  e  d' aligeri 

Dardi  guizzanti  dalle  cocche;  assidua  10S5 

D' enormi  sassi  una  tempesta  crepita 

So  gli  ammaccati  scudi;  ed  ei  nel  vortice 

Della  polve  giacea  grande  cadavere 

In  grande  spazio,  eternamente,  ahi  misero! 

Dei  cari  in  vita  equestri  studi  immemore.        1090 

Finché  del  Sole  ascesero  le  rote 
Verso  il  mezzo  del  ciel,  d' ambe  le  parti 
lisciano  i  colpi  con  egual  ruina, 
E  la  gente  cadea.  Ma  quando  il  giorno 
Su  le  vie  dechinò  dell'  occidente,  li9i 

Prevalse  il  fato  degli  Achei,  che  alfine 
Dall'acervo  dei  teli,  e  dalla  serra 
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De'  Troiani  involar  di  Gebrlione 

La  salma,  e  Tarmi  gli  rapir  di  dosso. 

Qui  fu  che  pieno  di  crodel  (alento  lioo 

Urtò  Patroclo  i  Troi.  Tre  volte  il  fiero 

Con  gridi  orrendi  gli  assali,  tre  volte 

Spense  nove  gaerrier;  ma  come  il  quarto 

Impeto  fece,  e  parve  un  Dio,  la  Parca 

Del  viver  tuo  raccolse  il  filo  estremo ,  1105 

Miserando  garzoni  che  ad  incontrarti 

Venia  tremendo  nella  mischia  Apollo. 

Né  camminar  tra  V  armi  alla  sua  volta 

L'eroe  lo  vide;  che  una  folta  nebbia 

Le  divine  sembianze  ricopria.  ilio 

Yennegli  a  tergo  il  nume,  e  colla  grave 

Palma  sul  dosso  tra  le  late  spalle 

Gli  dechinò  si  forte  ana  percossa, 

Che  abbacinossi  al  misero  la  vista, 

E  girò  r  intelletto.  Indi  dal  capo  iii5 

Via  saltar  gli  fé  V  elmo  il  Dio  nemico; 

E  r  elmo,  al  suolo  rotolando,  fece 

Sotto  il  pie  de'  corsieri  un  tintinnio, 

E  si  bruttaro  del  cimier  le  creste 

Di  sangue  e  polve:  né  di  polve  in  pria  1120 

Insozzar  quel  cimiero  era  concesso, 

Quando  V  intatto  capo  e  la  leggiadra 

Fronte  copriva  del  divino  Achille. 

Ma  in  quel  giorno  fatai  Giove  permise 

Che  d'Ettore  passasse  in  su  le  chiome,  1125 

Vicino  anch'  esso  al  fato  estremo.  Allorn 

Tutta  a  Patroclo  nella  man  si  franse 

La  ferrea,  lunga,  ponderosa  e  salda 

Smisurata  sua  lancia,  e  sul  terreno 

Dalla  manca  gli  cadde  il  gran  pavese,  113Q 

Rotto  il  guinzaglio.  Di  sua  man  V  usbergo 

Sciolsegli  alfine  di  Latona  il  figlio; 

E  r  infelice  allor  del  tutto  uscio 

Di  sentimento;  gli  tremare  i  polsi; 

Ristette  immoto,  sbalordito;  e  in  quella  1135 

Tra  r  una  spalla  e  V  altra  lo  percosse 

Coir  asta  da  vicin  di  Panto  il  figlio. 

L'audace  Euforbo,  un  Dàrdano  che  al  corso 

E  in  trattar  lancia  e  maneggiar  destrieri 
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La  pari  giovenlù  vincea  J' assai. 
La  prima  folla  che  sublime  eì  parve 
Sa  la  biga  a  imparar  dell'armi  il  dora 
Meslier,  veoU  guerrieri  al  paragone 
Riversò  da'  lor  cocchi;  ed  or  fa  il  primo 
Che  li  feri,  Patroclo,  e  non  1'  accise. 
Ami,  dal  corpo  ricoTrando  il  ferro. 
Si  fuggi  pauroso,  e  nella  turba 
Si  confuse  il  felloD,  che  di  Pairócio, 
Benché  piagato  e  già  dell'armi  ignndo, 
Non  »)Stenne  la  vista.  Da  qael  colpo, 
E  pia  dall'  orlo  dell'avverso  Si» 
Abballalo,  r  eroe  si  ritirava 
Fra' suoi  compagni  ad  ischivar  la  morte. 
Ed  Ettore,  veduto  il  suo  nemico 
Retrocedente  e  già  di  piaga  offeso, 
Tra  le  file  vicine  gli  si  strinse; 
Neil'  imo  casso  immerse  l' asta,  e  tnlla 
Dall'  altra  parte  riuscir  la  fece. 
Risonò  nel  cadere,  ed  an  gran  latto 
Per  l' esercito  acbivo  sì  diffuse. 

Come  quando  no  llone  alla  montagna 
Cinghiai  di  forze  smisurate  assalta, 
E  l'uno  e  l'altro  di  gran  cor  fan  lite 
D'una  povera  fonie  al  cui  zampillo 
Veniano  entrambi  ad  ammorzar  la  sele; 
Alfio  la  belva  dai  robusli  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  in  sa  I'  arena; 
Tal  di  Menézio  al  generoso  figlio, 
De' Teucri  etrnggìtur,  tolse  la  vita 
Il  troian  duce;  e  al  moribondo  eroe 
Orgoglioso  insallando:  Ecco,  dicea. 
Ecco,  o  Patroclo,  la  città  che  diami 
Atterrar  li  credesti;  ecco  le  donne 
Che  ti  sperasti' di  condur  captive 
Alla  paterna  Ftia.  Follel  e  non  sai 
Che  a  difesa  di  queste  anco  i  cavalli 
D'Eltór'Eon  pronti  a  gocrreggiar  co' piedi? 
E  che  fra'  Teneri  bellicosi  io  slesso 
Non  VÌI  guerriero  maneggiar  eo  I'  asta, 
E  preservarli  da  servii  catena? 
Tu  frattanto  qai  slatti  orrido  pasto 


LIBRO  DECIMOSESTO.  345 

D'avolloi.  Che  (i  valse,  o  sventurato, 

Quel  tuo  si  forte  Achille?  Eì  molti  avvisi 

Ti  die  certo  al  partire:  O  cavaliero, 

Caro  Patroclo,  non  mi  far  ritorno  iiss 

Alle  navi,  se  pria  dell' omicida 

Ettór  sul  petto  non  avrai  spezzato 

11  sanguinoso  usbergo....  Ei  certo  il  disse; 

E  a  te,  stolto  che  fosti  I  il  persuase. 

E  a  lui  cosi  l' eroe  languente:  Or  puoi        ifoo 
Menar  gran  vampo,  Ettorre,  or  che  ti  diero 
Di  mia  morte  la  palma  Apollo  e  Giove. 
Essi,  non  tu,  m'han  domo:  essi  m'han  tratto 
J/  armi  di  dosso.  Se  pur  venti  a  fronte 
Tuoi  pari  in'campo  mi  venian,  qui  tutti  ìì% 

Questo  braccio  gli  avrìa  prostrati  e  spenti. 
Ma  me  per  rio  destin  qui  Febo  uccide 
Fra  gV  Immortali,  e  tra' mortali  Euforbo, 
Tu  terzo  mi  dispogli.  Or  io  vo*  dirli 
Cosa  che  in  mente  collocar  ben  devi:  ^200 

Breve  corso  a  te  pur  resta  di  vita; 
Già  t'incalza  la  Parca;  e  tu  cadrai 
Sotto  la  destra  dell'  invitto  Achille. 

Disse,  e  spirò.  Discìolta  dalle  membra. 
Scese  Talma  a  Pluton,  la  sua  piangendo         i20b 
Sorte  infelice  e  la  perduta  insieme 
Fortezza  e  gioventù.  Sovra  V  estinto 
Arrestatosi  Ettorre:  A  che  mi  vai 
Profetando,  dicea,  morte  funesta? 
Chi  sa  che  questo  della  bella  Teti  I2i0 

Vantato  figlio,  questo  Achille  a  Dite 
Còlto  dall'asta  mia  non  mi  preceda? 

Cosi  dicendo,  lo  calcò  d' un  piede. 
Gli  svelse  il  telo  dalla  piaga,  e  lungi 
Lui  supino  gittò.  Poi  ratto  addosso  4215 

All'auriga  d'Achille  si  disserra. 
Di  ferirlo  bramoso.  Invan;  che  altrove 
GÌ'  immortali  sei  portano  corsieri 
Che  io  bel  dono  a  Peléo  diero  gli  Dei. 
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Visto  in  campo  cader  dai  Teucri  uccìso 
Palrficlo ,  b'  avanzò  à'  armi  splendente 
Il  bellicoso  Menelao.  Si  pose 
Del  moTlo  alla  difesa,  e  il  circaiva 
Qaal  BDOle  mogulando  errar  diolorno 
Alla  tenera  prole  ana  giovenca 
Cui  ili  madre  sentir  Te  il  dolce  aCTelto 
Del  primo  parlo  la  fatica.  Il  forte 
Davanti  gli  sporgea  1'  asla  e  lo  scudo, 
Pronto  a  ferir  qual  osi  avvicinarsi. 

Mn  Boi  caduto  eroe  di  Panto  il  figlio 
Rivolo,  si  fé  presso,  e  baldanzoso 
All'Atride  gridò:  Duce  di  genti, 
Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi; 
Quell'estinto  abbandona,  e  a  me  le  spoglie 
Sanguinose  ne  lascia,  a  me  che  primo 
Tra  lutti  e  Teucri  ed  alleati  in  aspra 
Pugna  il  percossi.  Non  vietarmi  adunque 
Quest'alta  gloria  fra' Troiani;  o  ch'io 
Col  ferro  ti  trarrò  l' alma  dal  petto. 

Eterno  Giove,  gli  rispose  irato 
Il  biondo  Menelao,  dove  s'intese 
Più  sconcio  raillanlar?  Né  di  paniera, 
Nò  di  Ivon  fa  mai,  né  di  robusto 
Truculento  cinghiai  tanto  l'ardire, 
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Quanta  spìran  ferocia  i  Pantoidi. 

£  par  che  valse  il  fior  di  gioventode 

A  qael  tao  di  cavalli  agitatore 

Fratello  Iperenór ,  qaando  chiamarmi 

Il  più  codardo  de'gaerrieri  achei,  30 

E  aspettarmi  s' ardi?  Ma  noi  tornaro 

I  proprj  piedi  alla  magion,  mi  credo, 
Di  molta  festa  obbietto  al  venerandi 
Suoi  genitori  e  alla  diletta  sposa. 

Farò  di  te,  se  innoltri,  ora  lo  stesso.  35        '  *-^' 

Ma  t'  esorto  a  ritrarti,  e  pria  che  qualche 
Danno  ti  colga,  dilungarti.  Il  fatto 
Bende  accorto,  ma  tardi,  anche  lo  stolto. 

Disse;  e  fermo  in  suo  cor  l' altro  ripreso 
Pagami  or  dunque,  o  Menelao,  del  morto  40 

Mio  fratello  la  pena  e  del  tuo  vanto. 
D' una  giovine  sposa,  è  ver,  tu  fosti 
Vedovo  il  letto,  e  d' ineffabil  lutto 
Fosti  cagione  ai  genitor;  ma  dolce 
Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto,  46 

Se  carco  del  tuo  capo  e  di  tue  spoglie 
In  man  di  Panto  e  della  dia  Frontide 
Le  deporrò.  Non  piò  parole:  il  ferro 
Provi  qui  tosto  chi  sia  prode  o  vile. 

Feri,  ciò  detto,  nel  rotondo  scudo,  òo 

Ma  noi  passò;  che  nella  salda  targa 
Si  ritorse  la  punta.  Impeto  fece. 
Giove  invocando,  dopo  lui  TAtride; 
£  al  nemico,  che  in  guardia  si  traea. 
Nell'imo  gorgozzul  spinta  la  picca,  55 

Ve  r  immerge  di  forza,  e  gli  trafora 

II  delicato  collo.  £i  cadde,  e  sopra 
Gli  tonar  Tarmi:  e  della  chioma,  a  quella 
Delle  Grazie  simil,  le  vaghe  anella, 
D' auro  avvinte  e  d' argento,  insanguinarsi.        60 
Qual  d' olivo  gentil  pianta  nudrita 
In  lieto  d' acque  solitario  loco 
Bella  sorge  e  frondosa;  il  molle  fiato 
L'accarezza  dell'aure,  e  mentre  tutta 
Del  suo  candido  fiore  si  riveste,  G5 
Un  improvviso  turbine  la  schianta 
Dall'ime  barbe,  e  la  distende  a  terra; 
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Tal  r  Atrjde  prostese  il  valoroso 

Figliaol  di  Paolo,  Eurorbo,  e  a  ilispogliarlo 

Corso  dell'armi.  Come  quaDtlo  do  forle 

Lion  montano  uoa  giovenca  afferra 

Fior  i] eli' armento,  co' robusti  ileuti 

Primo  il  collo  le  frange,  indi  sbranala, 

Le  sangoinose  viscere  n'ingozza; 

Allo  di  cani  ialorno  e  di  pallori 

Romor  si  leva,  ma  nìun  s'accosla; 

Che  affrontarlo  non  osano,  compresi 

Di  pallido  timor;  cosi  nessano 

Ardia  de'Teucri  al  baldanzoso  Atride 

Farsi  addosso;  e  all'ncciBo  ei  tolte  l'armi 

Agevolmente  avria,  se,  questa  lode 

Gr  invidiando  Apollo,  incontro  a  Ini 

Non  incitava  il  marziale  Ettorre. 

Di  Menta ,  duce  de'  CicoDÌ,  eì  prese 

Le  sembianze,  e  gridò  queste  parale: 

Ettore  ,  a  che  del  bellicoso  Achille, 

Senza  speranza  d' arrivarli,  insegni 

Gl'immortali  corsieri?  Umana  destra 

Mal  li  doma;  e  guidarli  altri  non  paote, 

Che  Achille ,  germe  d'  ana  Diva.  Intanto 

Il  Torte  AtriJe  Menelao,  la  salma 

Di  Patroclo  salvando,  a  morte  ha  messo 

Un  illnstre  Troian,  di  Panto  il  Qglio, 

E  ne  spense  il  valor. —  Ciò  detto,  il  Dio 

Bitornó  nella  mischia.  Alto  dolore 

L'ettóreo  petto  circondò;  rivolse 

L' eroe  lo  egoardo  per  le  file  iu  giro; 

E  tosto  dell'esimie  armi  veduto 

Il  rapitore,  e  I'  altro  al  suol  giacente 

In  un  lago  di  sangue,  oltre  si  spinse 

Scintillante  nel  ferro  come  lingua 

Del  vivo  fuoco  di  Vulcano,  e  mise 

Acuto  un  grido.  Udillo,  e  sospirando 

Nel  segreto  suo  cor  disse  l' Atride: 

Mìsero,  che  farò?  Se  queste  belle 

Armi  abbandono  e  di  Menézìo  il  figlio 

Per  onor  mio  qui  steso,  alla  mia  fuga 

Gli  Achei  per  certo  insulteran;  se  solo, 

Da  pudor  vinto,  con  Etiòr  mi  provo 
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E  co' suoi  forti,  io  sol  da  molti  oppresso  no 

Cadrò;  che  tatti  il  condottier  troiano 
Seco  i  Teucri  ne  mena  a  questa  volta. 
Ma  che  dubbia  il  mio  cor  ?  Chi  con  avversi 
Numi  un  guerrier,  che  sia  lor  caro,  affronta, 
Corre  alla  sua  ruina.  Aleon  non  fia  115 

Dunque  de' Greci  che  con  me  s'adiri, 
Se  davanti  ad  Ettorre,  a  lui,  che  pugna 
Per  comando  d' un  nume,  io  mi  ritraggo. 
Pur  se  avverrà  che  in  qualche  parte  io  trovi 
Il  magnanimo  Aiace,  entrambi  all'  armi  120 

Eitorneremo  allor,  pur  centra  un  Dio,  * 
E  a  sollievo  de'  mali  opra  faremo 
Di  trar  salvo  ad  Achille  il  morto  amico. 
Mentre  tai  cose  gli  ragiona  il  core, 
Da  Ettore  precorse  ecco  de'  Teucri  120 

Sopravvenir  le  schiere.  Allora  ei  cesse, 
E  il  morto  abbandonò,  gli  occhi  volgendo 
Tratto  tratto  all' indietro,  a  simiglianza 
Di  giubbato  ìion  cui  da'  presepi 

Caccian  cani  e  pastor  con  dardi  ed  urli.  130 

Freme  la  belva  in  suo  gran  core,  e  parte 
Mal  suo  grado  dal  chiuso;  a  tal  sembianza 

Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Atride. 

Giunto  ai  compagni,  s'arrestò,  si  volse^  ^^ 

Cercando  in  giro  collo  sguardo  il  grande  135        w 

Figliuol  di  Telamone,  e  alla  sinistra 

Della  pugna  il  mirò,  che  alla  battaglia 

Animava  i  suoi  prodi,  a  cui  poc'  anzi 

Febo  avea  messo  nelle  vene  il  gelo 

D'  un  divino  terror.  Corse,  e,  veloce  d40 

Raggiuntolo,  gridò:  Qua  tosto,  Aiace; 

Vola,  amico;  affrettiamci  alla  difesa 

Di  Patroclo;  serbiamne  al  divo  Achille 

II  nudo  corpo  almen;  poiché  dell'armi 

Già  si  fece  signor  l' altero  Ettorre.  d45 

Turbar  la  generosa  alma  d' Aiace 

Queste  parole;  s' avviò,  si  spinse 

Tra  i  guerrieri  davanti,  in  compagnia 

Di  Menelao.  Per  l' atra  polve  intanto 

Strascinava  di  Patroclo  la  nuda  150 

Salma  il  duce  troiano,  onde  tronearue 


5i8  l'iliade. 

Dagli  omeri  la  testa,  e  far  del  rotto 

Corpo  ai  cani  di  Troia  orrido  pasto. 

Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo 

II  Telamónio;  retrocesse  Ettorre  ibi 

Nella  torma  de'  suoi,  d' un  salto  ascese 

Il  cocchio,  e  le  rapite  armi  famose 

Dielle  ai  Teucri  a  portar  nellalBittade, 

D*alta  sua  gloria  monumento.  Allora, 

Coir  ampio  scodo  ricoprendo  il  figlio  160 

Di  Menézio,  fermossi  il  grande  Aiace. 

Qpme  lì'òn  cui,  mentre  al  bosco  mena 

I  leoncini,  sopravvien  la  turba 
De'  cacciatori ,  si  raggira  il  fiero. 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  figli ,  165 

E  i  truci  occhi  rivolve,  e  tutto  abbassa 

II  sopracciglio  che  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille;  a  questo  modo  Aiace 
Circuisce  e  protegge  il  morto  eroe. 

Dall'  altro  lato  è  Menelao  cui  l' alta  170 

Doglia  del  petto  tuttavia  ricresce. 

De'Lìcj  il  condotlier,  Glauco,  buon  figlio 
D'Ippóloco,  ad  Ellór  volgendo  allora 
Bieco  il  guardo,  con  detti  aspri  il  garrisce: 
O  di  viso  sol  prode ,  e  non  di  fatto,  175 

Ettore I  a  torto  te  la  fama  estolle. 
Te  si  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  guisa 
Di  salvar  la  cìttade  e  le  sue  ròcche 
Quindi  innanzi  tu  sol  colla  tua  gente; 
Che  nessuno  de'  Licj  alla  salvezza  ^o 

D'Ilio  co' Greci  pugnerà,  nessuno, 
Da  che  teco  nessun  merlo  s' acquista 
Col  sempre  battagliar  contro  il  nemico. 
Sciaurato  I  e  qoal  dunque  avrai  tu  cura 
De' minori  guerrier,  tu  che  lasciasti  1S5 

Preda  agli  Argivi  Sarpedon,  che,  mentre 
Visse,  a  Troia  fu  scudo  ed  a  te  stesso? 
E  ti  sofferse  il  cor  d' abbandonarlo 
Allo  strazio  de'  cani?  Or  se  a  mio  senno 
Faranno  i  Licj,  partiremci,  e  tosto;  190 

E  d*  Ilio  apparirà  l' alta  ruina. 
Oh!  s'or  fosse  ne'Troi  quella  fori' alma. 
Queir  intrepido  ardiv  cUe  ne'  conditti 
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Scalda  gli  amici  della  patria  veri, 

Noi  denlr'Ilio  trarremmo  immantinente  195 

Di  Patroclo  la  salma.  Ove  un  cotanto 

Morto,  sottratto  dalla  calda  pugna, 

Strascinato  di  Priamo  ne  fosse 

Dentro  le  mura,  renderìan  gli  Achei 

Di  Sarpedonte  le  bell'armi  e  il  corpo  200 

Pronti  a  w  prezzo  ;  perocché  V  ucciso  < 

Di  quel  forte  è  V  amico  che  di  possa 

Tutti  avanza  gli  Argivi*  ^  schiera  il  segue 

Di  bellicosi.  Ma  del  fiero  Aiace 

Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro,  200 

Né  lo  sguardo  tra  l'armi^  e  via  fuggisti; 

Perchè  minore  di  valor  ti  senti. 

Con  bieco  piglio  fé  risposta  Ettorre: 
Perchè  tale  qaal  sei,  Glauco,  favelli 
Cosi  superbo?  Io  ti  credea  per  senno  210 

Miglior  di  quanti  la  feconda  gleba 
Della  Licia  nudrisce.  Or  veggo  a  prova 
Che  tu  se'  stolto,  se  affermar  t' attenti 
Che  d' Aiace  lo  scontro  io  non  sostenni. 
Né  la  pugna  io,  no,  mai,  né  il  calpestio  210 

De' cavalli  pavento,  ma  di  Giove 
L' alto  consiglio  che  ogni  forza  eccede. 
Egli  in  fuga  ne  mette  a  suo  talento 
Anche  ì  più  prodi,  e  ne' conflitti  or  toglie  ^j^ 

Or  dona  la  vittoria.  Orsù  ;  vien  meco  ;  220 

S tatti,  amico,  al  mio  fianco,  e  vedi  al  fatto, 
Se  quel  vile  sarò  tutto  quest'  oggi 
Che  tu  dicesti,  0  se  saprò  l'ardire 
Di  qualunque  domar  gagliardo  Acheo 
Che  del  morto  s' innoltri  alla  difesa.  22:* 

Quindi,  le  schiere  inanimando,  grida: 
Teucri,  Dàrdani,  Licj,  or  vi  mostrate 
Uomini,  e  il  petto  vi  conforti,  amici. 
Dell'  antico  valor  la  rimembranza. 
Mentre  V  armi  d' Achille,  da  me  tolte  23n 

All'  ucciso  Patroclo,  io  mi  rivesto. 

Disse  ;  e  corse ,  e  raggiunse  in  un  baleno 
Delle  beli'  arme  i  portatori  ;  e,  date 
A  recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sue, 
Fuor  del  conflitto  ed  a' suoi  prodi  in  mezzo      -z^>^ 


k 


p^ 


Le  immorlalì  si  cinse  arioi  d'  Achille, 
Dono  de'Domi  al  genitor  Peléo, 
Che  poi  vecchio  le  cesse  al  sdo  gran  li^lii 
Ma  il  Bglio  in  qoclle  ad  invecchiar  non  venne. 

CoDie  il  sommo  de'  nembi  adunalore 
Del  Peiide  indossarsi  le  divine 


Ti  sia  la  morie,  e  lu  noi  pensi,  e  1'  armi 
Ti  vesti  dell'  eroe  the  de'  guerrieri 
Tulli  è  il  terrore,  a  cnl  la  Torle  hai  spento 
Mansueto  compagno;  armi  d' eterna 
Tempra  a  Ini  lolle  con  oltraggio.  Or  io 
D'alia  villoria  li  farò  superbo, 
£  compenso  sarà  del~non  doverti 
Andromaca,  al  tornar  dalla  ballaglia. 
Scioglier  t' asbcrgo  del  l'elide  Achille. 

Disse;  e,  l'arco  de' negri  sopraccìgli 
Abhassaudo,  d' Eltorre  alla  persona 
Adattò  r  armalura.  Al  suo  conlatlo 
Infiammossi  l' eroe  d'  on  bellicoso 
Orribile  furor,  tulle  di  forza 
Senti  inondarsi  e  di  valor  le  vene. 
Degl'inclili  alleali,  allo  gridando, 
Quindi  avvioasi  alle  caterve,  e  a  tulli 
Veder  sembrava  folgorar  nell'  armi 
Del  magnanimo  Achille  Achille  is  lesso. 
E  d'ogni  parte  ORnun  rlconforlando, 
'  Meslle,  Glauco,  Tersiloco,  Medonte, 
Asleropéo,  Disénore,  Ippolóo, 
E  Crómio,  e  Forui,  e  l'indovino  Ennómo, 
Con  tpoMì  accenti  li  raccese  :  Udite, 
Collegati:  non  io  dalle  vicino 
Ciltadi  ad  Ilio  ragunai  le  vostre 
Numerose  coorti  onde  di  gente 
Far  molla  mano  ;  che  meslier  non  m' era  [ 
Ma  perchè  meco  da'  feroci  Achei 
Le  teucre  spose  ne  servaste  e  t  figli 
Con  pronti  petti.  Di  tributi  io  gravo 
In  questo  intendimento  il  popol  mio 
Per  satollarvi.  Dover  vostro  é  dunqne 
Voltar  dritta  la  Iroulo  all'inimico, 


J 
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E  0  salvarsi  o.  perir  ;  che  della  guerra 
Questo  è  il  commercio.  A  chi  di  voi  costringa 
Aia^  in  foga,  e  de' Troiani  al  campo  2S0 

Tragga  il  morto  Patroclo ,  a  questi  io  cedo 
La  metà  delle  spoglie,  e  andrà  divisa 
Egual  con  esso  la  mia  gloria  ancora. 

Al  fin  delle  parole  alzar  le  lance  . 

Tatti,  e  al  nemico  s'addrizzàr  di  punta  285  1 

Con  grande  in  core  di  strappar  speranza 
Dalle  mani  del  gran  Telamonide 
Il  morto  :  folli  I  che  sul  morto  ìstesso 
QuelP  invitto  dovea  farne  macello. 

Allor  rivolto  Aiace  al  battagliero  290 

Menelao,  cosi  disse:  Illustre  Atride, 
Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
Ch'or  salvi  usciamo  dell'acerba  pugna. 
Né  si  lem' io  per  Patroclo,  che,  parmi. 
Del  suo  corpo  farà  tosto  di  Troia  295 

Sazi  i  cani  e  gli  augei,  quanto  pel  mio 
E  pel  tuo  capo  un  qualche  sconcio  :  vedi 
Quella  nube  di  guerra  che  già  tutto 
Ricopre  il  campo  ?  D' Ettore  son  quelle 
Le  falangi,  e  su  noi  pende  una  grave  300 

Manifesta  rovina.  Orsù;  de' Greci, 
Se  udir  ti  ponno,  i  più  valenti  appella. 

Non  fé  niugo^Jl  guerriero,  e  a  tutta  gola 
Gridava:  Amlcii,  capitani  achei. 
Quanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro  305 

Propinate  le  tazze,  ed  onorati 
Dal  sommo  Giove  i  popoli  reggete, 
Neir  ardor  della  zufla  il  guardo  mio 
Non  vi  distingue,  ma  ch'iunqaH||colta 
Deh  I  corra,  e  sdegno  il  pren^^^he  Patroclo    3!0 
Ludibrio  resti  delle  frigie  belve. 

Aiace,  d'Oiléo  veloce  figlio, 
UdìUo,  e  primo  per  la  mischia  accorse; 
Idomenéo  dop'  esso  e  Merìone 
In  sembianza  di  Marte.  E  chi  di  tutti,  31.) 

Che  poi  la  pugna  rintegràr,  potria 
Dire  i  nomi  al  pensier?  Primieri  i  Teucri 
Stretti  insieme  fèr  impeto,  precorsi 
Dal  grande  Ettorre.  Come  quan<jlo  all'  3^U% 


L  ILIADE. 

Foce  d'  on  finrae  che  da  Giove  è  sceso. 

Freme  rilroso  alla  corrente  il  dallo 

Erntlalo  dal  mar;  muggbian  con  Tasto 

Rimhombo  i  liili  ;  simiglliDle  a  questo 

Fa  de'Teucri  il  clamor.  Dall' altro  lato 

Tatti  d'  on  cor  con  assiepati  scudi 

Gli  Achei  fèr  cerchio  di  Menéiio  al  figlio, 

E  il  Salornio  dintorno  ai  rilacenti 

Elmi  an'alra  calìgine  spandea; 

Che  d'Achille  l'amico  il  Dio  dilesse. 

Mentre  fa  vivo,  e  ch'egli  or  sia  di  fiere 

Orrido  cibo  sofferir  non  poole. 

A  pugnar  quindi  per  la  sua  direaa 

I  compagni  ecciló.  Nel  primo  cozzo 

I  Troiani  respinsero  gli  Achivi, 

Che  sbigotlili  abbandonar  r  estinto. 

Né  i  Troiani  però,  benché  bramosi, 

Dieder  morie  a  vernn,  solo  badando 

A  predar  il  cadavere;  ma  presto 

Sì  raccostar  gli  Achei  ;  che  il  grande  Aiace, 

E  d'aspetto  e  di  forze  il  più  prestante 

Sovra  lutti  gli  Achei  dopo  it  Pelide, 

Tostamente  voltar  fronte  li  fece. 

Tra  gì' innanzi  l'eroe  qm'ndi  si  spinse, 
Pari  ad  ispido  verro  alla  montagna, 
Che  con  sùbita  furia  si  cnverle 
Fra  le  roste,  e  sbaraglili  de' gagliardi 
Cacciatori  la  turba  e  de'  molossi. 
Cosi  di  Telamon  1'  esimio  Gglio 
De'  Troiani  disperde  le  falangi 
Che  ^H^rficlo  fan  calca,  e  strascinarlo 
Sì  sIiflHb  in  IrYonfo  entro  le  mura. 

IlloBire  germe  del  Pelasgo  Leto, 
TppótQo,  gli  avea  d'un  saldo  cuoio 
Ai  nervi  del  lallon  1'  on  piede  avvinto, 
E  di  mezzo  al  ferir  de' combattenti 
Per  la  sabbia  il  traea,  grato  sperando 
Farsi  ad  EUorrc  ed  ai  Troiani  :  ed  ecco 
Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque 
Desideroso,  allontanar  gli  seppe. 
Fra  la  turba  avventossi,  e  su  le  guance 
Dell' etfflo  Aiace  disserrógli  un  colpo 
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Che  (ulto  Io  spezzò  :  tanto  dell'asta 

Fa  il  picchio  e  tanlo  della  mano  il  pondo. 

Schizzar  per  V  aria  le  cervella  e  il  sangae 

Dall'aperta  ferita,  e  tosto  a  lui  565 

Quelàrsi  ì  polsi  ;  dalle  man  gli  cadde 

Del  morto  il  piede,  e  sovra  il  morto  et  pure 

Boccou  cadde,  e  spirò  lungi  dai  campi 

Di  Larìssa  fecondi  :  né  poteo 

Dell'  averlo  edacato  ai  genitori  370 

Rendere  il  premio;  perocché  d'  Aiace 

La  gran  lancia  fé  brevi  i  giorni  saoi. 

Contro  Aiace  l' acuta  asta  allor  trasse 
Ettore  ;  e  l'altro,  visto  l'atto,  alquanto 
Dechinossi,  e  schivolla.  Era  di  costa  375 

Schedio,  d' IGto  generoso  figlio. 
Fortissimo  Focense,  che  sua  stanza, 
Di  molla  gente  correttor,  tenea 
Neil'  inclita  Panópe.  A  mezza  gola 
Golpillo,  e  tutta  al  sommo  della  spalla  380 

La  ferrea  punta  gli  passò  la  strozza. 
Cadde  il  trafitto  con  fragore,  e  cupo 
S' udì  dell'armi  il  tuon  sopra  il  suo  petto. 

Aiace  di  rincontro  in  mezzo  all'  epa 
Di  Fenópo  il  figliuol,  Forci,  percosse,  3S5 

Forte  guerrier  che  messo  alla  difesa 
D' Ippótoo  s' era.  Il  furioso  ferro 
Ruppe  l'incavo  del  torace,  ed  alto 
Ne  squarciò  gl'intestini.  Ei  cadde,  e  strinse 
Colla  palma  il  terren.  Dier  piega  allora  390 

I  primi  in  zuffa,  ripiegossi  ei  pure 
L'illustre  Ettorre;  e  con  orrendoioMa 
D' Ippótoo  e  Forci  strascinar  gli  "JS^Ivi 
Le  morte  salme,  e  le  spogliar.  Compresi 
Di  viltade  i  Troiani,  e  dalle  greche  595 

Lance  incalzati  allor,  verso  le  rócche 
Sai ian  d' Ilio  fuggiti,  e  avrian  gli  Argivi 
Contro  il  decreto  del  tonante  Iddio 
In  lor  solo  valor  vinta  la  pugna, 
Se  Apollo  a  tempo  la  virtù  d'Enea  400 

Non  ridestava.  Le  sembianze  ei  prese 
Dell' Epitide  araldo  Perifanle, 
Che  in  tale  officio  a  molla  e\!x  vetwxVo 
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Del  vecchio  Ancbise  nelle  case,  islralla 
Di  fedeli  consigli  avea  la  mente. 
Cosi  cangiato,  a  lai  disse  il  divino 
Piglio  di  Giove:  Enea,  l'eccelsa  Troia 
Contro  il  volere  degli  Dei  periglia  : 
Che  non  la  cerchi  di  salvar  ?  l' esemplo 
Che  non  ìmili  degli  eroi  eh'  io  vidi 
D'  ogni  cimento  Irionfar,  fidati 
Nel  valor,  nell' ardir,  nella  fortezza 
Del  proprio  petto  e  delle  molle  schiere 
Che  li  seguiano,  invitte  alla  paura? 
Pili  che  agli  Achivi,  a  noi  Giove  per  cerio 
Consento  la  vittoria;  ma  chi  fogge 
Trepido,  e  schiva  di  pngnar,  la  perde. 

Fisse  a  lai  detti  Enea  lo  sijiiardo  in  viso 
Al  Eaellanle  nume,  e  lo  conobbe  ; 
E,  d'Rtlore  alla  volta  alzando  il  grido: 
Ellore,  ei  disse,  e  voi  degli  alleali 
Capitani  e  de' Teneri,  oh  qaal  vergogna 
S' or  per  nostra  viltà  domi  dal  ferro 
De' bellicosi  Achei  risaliremo 
D' Ilio  le  mora  I  Un  Dio  m' apparve,  e  disse 
Che  r  arbiiro  dell'  armi  eterno  Giove 
Ne  difende.  Corriam  donqtie  dirillo 
All'  inimico,  e  almen  non  sia  che  il  morto 
Patroclo  ei  seco  ne  tiasporli  in  pace. 

Al  Gd  delle  parole  innanzi  a  lolla 
La  prima  fronte  si  sospinse,  e  slelfe. 
Si  conversero  i  Teucri,  ed  agli  Achei 
Mostrar  la  faccia  ardilamenle.  Allora 
Coir  asta  Enea  Leócrilo,  figlinolo 
D'Arisbanle,  feri,  farle  compagno 
Di  Licomede  che  al  cadalo  amico 
Pietoso  accorse;  e,  faltosi  vicino, 
Fermoesi,  e  la  fnlgenle  asta  vibrando, 
D'Ippaso  il  figlio,  Apisaon,  percosse 
Neil'  epale  di  sollo  alla  corata, 
E  l'atterrò.  Vennlo  era  coslai 
Dalla  fertil  Peonia,  ed  era  in  guerra 
Il  più  valente  dopo  Asleropéo. 

Senti  pleiade  del  cadolo  j]  forte 
Asleropéo;  e  di  zatl'a  desioso 
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Si  scagliò  tra  gli  Achei.  Ma  degli  scadi 

E  deir  aste  protese  ei  non  pelea 

Rompere  il  cerchio  che  Patroclo  serra. 

E  Aiace,  intorno  s'avvolgendo,  a  tatti 

Molti  dava  comandi ,  e  non  patia  '        450 

Che  alcan  dal  morto  allontanasse  il  piede, 

0  foor  di  fila  ad  azzuffarsi  ascisse  ; 
Ma  fea  precetto  a  ciaschedon  di  starsi 
Saldi  al  soo  fianco,  e  battagliar  dappresso. 

Tal  deir  enorme  Aiace  era  il  volere,  455 

E  tolta  in  rosso  si  tingea  la  terra.  « 

Teucri,  Argivi,  alleati,  alla  rinfusa 

Gadon  trafitti;  che  neppur  gli  Argivi 

Senza  sangue  combattono,  ma  n'esce 

Minor  la  strage  ;  perocché  V  un  V  altro  460 

Nel  travaglio  fatai  si  porge  aita. 

Cosi  qual  vasto  incendio  arde  il  conflitto; 
E  del  Sol  detto  avresti  e  della  Luna 
Spento  il  chiaror:  cotanta  era  sul  campo 
L*  atra  caligo  che  dintorno  al  morto  465 

Patroclo  il  fiore  de'  guerrier  coprfa, 
Mentre  l' un'  oste  e  l' altra  a  ciel  sereno 
Lìbera  altrove  combattea.  Su  questi 
Puro  si  spande  della  luce  il  fiume  : 
Nessuna  nube  al  pian,  nessuna  al  monte.  470 

Così  la  pugna  ha  i  suoi  riposi  ;  e,  molto 
Spazio  correndo  tra  i  pugnanti,  ognuno 
Dalle  mutue  si  scherma  aspre  saette. 
Ma  cotesti  di  mezzo  hanno  travaglio 
Dall'  armi  a  un  tempo  e  dalla  nebbia,  e  il  ferro    475 

1  più  prestanti  crudelmente  offende. 
Sol  due  guerrieri  non  avean  per  anco 
Del  buon  Patroclo  la  ria  morte  udita. 
Due  guerrier  gloriosi,  Trasiméde 

E  Antiloco;  ma  vivo  e  tuttavolta  480 

Alle  mani  il  credean  co' Teucri  al  centro 

Della  battaglia.  £  intanto  essi,  la  strage 

De' compagni  veduta  e  la  paura, 

Pugnavano  in  disparte  ;  e,  come  imposto 

Fu  lor  dal  padre,  dalle  negre  navi  435 

Tenean  lontano  le  nemiche  offese. 

Ma  il  conflitto  maggior  ferve  dinioruo 
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Al  valoroso  del  Pellde  amico, 
Terribile  condìUo,  e  senza  posa 
Fino  al  Iramonlo  della  luce.  A  lalli 
Dissolve  la  stanchezza  e  gambe  e  piedi 
E  ginocchia  ;  il  sudore  a  InlM  insozza 
E  le  mani  e  la  faccia  ;  e  qaale,  allora 
Che  a  robasti  garzoni  il  coreggiaio 
La  pingue  pelle  a  rammollir  commette 
Di  gran  lanro  :  disposti  essi  in  corona 
La  stirano  di  forza;  immantinente 
L'amìdor  ne  distilla,  e  l'adiposo 
Succo  le  fibre  ne  penetra,  e  tatto 
A  quel  molto  tirar  si  slende  il  cuoio  ; 
Tale  in  piccolo  spazio  ì  combattenti, 
Gareggiando,  iraean  da  opposti  lati 
D  cadavere:  qaesti  nella  speme 
Di  strascinarlo  entro  le  mora  ;  e  qoelli 
Alle  concave  navi.  Ognor  più  fiera 
Suir  estinto  sorgea  quindi  la  zuffa 
Tal,  che  Marte,  dell'armi  eccitatore, 
Tfel  vederla,  e  Minerva  anche  nell'ira, 
Commendala  l'avria:  tanta  in  quel  giorno 
Di  cavalli  e  d'eroi  Giove  diffuse 
Sul  corpo  di  Patroclo  aspra  contesa. 

Né  ancor  del  morto  amico  al  divo  Achille 
Giunl'era  il  grido;  perocché  di  molto 
Dalle  navi  lontana  ardea  la  pugna 
Sotto  il  muro  troian;  né  in  suo  pensiero 
Di  tal  danno  cadca  pure  il  sospetto. 
Spera  egli  anzi  che,  dopo  aver  trascorso 
Fino  alle  porte,  ei  torni  illeso  indietro; 
Né  ch'ei  possa  atterrar  d'Dio  le  mora 
Senza  sé  né  con  sé  ponto  s'  avvisa  ; 
Che  dei  contrario  l'alma  genitrice 
Fatto  certo  l'avea,  quando  in  segrelo 
A  lui  di  Giove  riferia  la  mente; 
E  il  fiero  caso  occorso,  la  caduta 
Del  suo  diletto  amico  ora  gli  tacque. 

Io  questo  d'abbassale  aste  lucenti 
E  di  cozzi  e  di  slragi  allo  trambusto 
Su  quell'esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  s'gdia:  Compagni,  è  perso  il  Doslro 
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Onor,  se  indietro  si  ritorna.  A  tatti  530 

S*  apra  piuttosto  qui  la  terra  ;  è  meglio 
Ir  nell'abisso,  che  ai  Troiani  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Ilio  ana  tal  preda. 

E  di  rincontro  i  Troi:  Saldi,  o  fratelli; 
Niun  s'arretri,  per  dio t  dovesse  il  fato  535 

Qui  sa  r  estìnto  sterminarci  tatti. 

Così  d' ambe  le  parti  ognunti  infiamma 
Il  vicino,  e  combatte.  Il  saon  de'  ferri 
Pe'  deserti  dell'  fj^ia  iva  alle  stelle. 

D' Achille  intanto  i  corridor,  veduto  540 

Il  loro  auriga  dall'  ettórea  lancia 
Nella  polve  disteso,  allontanati 
Dalla  pugna  piangean^  Di  Di'oréo 
Il  forte  figlio,  Aulomedonte,  invano 
Or  con  presto  flagello ,  ora  con  blande  545 

Parole,  ed  ora  con  minacce  al  corso 
Gli  stimola.  Ostinati  essi  né  vonno 
Alla  riva  piegar  dell'  Ellesponto, 
Né  rientrar  nella  battaglia.  Immoti 
Come  colonna  sai  sepolcro  ritta  550 

Di  matrona  o  d'eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  carro  colle  teste  inchine, 
E  dolorosi  del  perduto  auriga 
Calde  stille  versar  dalle  palpebre. 
Per  lo  giogo  difinsa  al  suol  cadea  555 

La  bella  chioma,  e  s'imbrattava.  Il  pianto 
Ne  vide  il  figlio  di  Saturno  ;  e ,  tocco 
Dì  pietà,  scosse  il  capo,  e  cosi  disse: 

O  sventurati  !  perché  mai  vi  demmo 
Ad  un  mortale,  al  re  Peléo,  non  sendo  560 

Voi  né  a  morte  soggetti  né  a  vecchiezza  ? 
Forse  perchè  partecipi  de' mali 
Foste  dell'  uomo,  di  cui  nulla  al  mondo, 
Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e  moto,  eguaglia 
L' alta  miseria?  Ma  non  fia  per  certo  '  565 

Che  da  voi  sia  portato  e  da  quel  cocchio 
11  Prìàmide  Ettorre  :  io  noi  consento. 
E  non  basta  che  Tarmi  ei  ne  possegga, 
E  gran  vampo  ne  meni  ?  Or  io  nel  petto 
Metterovvi  e  ne'  pie  forza  novella,  la^ 

Onde  fuor  della  mischia  a  saWamei\Vo 
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AdiluciaiG  alle  ostì  Aolomedontc; 

Ch'io  son  fermo  di  far  viLloriosi 

Per  anco  i  Teucri  insin  che  fino  ai  legni 

Spingati  U  strage,  e  il  Sol  Iramonti,  e  il  sacro     '" 

Velo  dell'  ombre  le  sembianze  asconda. 

Co^i  dello,  spirò  tale  nn  vigore 
Ne' divini  corsier,  che,  dalle  chiome 
Scossa  la  polve,  in  un  balen  porlaro 
Fra  i  Teucri  il  cocchio  e  Tra  gli  Achei.  Sablime   i^ 
Combalteva  sa  questo  ^olomedonle. 
Benché  dolente  del  compagno;  e,  a  gaisa 
D'avoltoio  fra  timidi  volanti, 
Stimolava  i  cavalli.  Ed  or  lo  vedi 
Ballo  involarsi  dai  nemici,  ed  ora  bi 

E  le  turbe  inseguir  ;  ma  di  lor  nailo 

Nel  suo  corso  uccidea;  che  solo  in  cocchio 

Assalir  colla  lancia  e  de' cavalli 

Iteggere  a  un  tempo  non  polea  le  brìglie-         i'- 

Videlo  aIDne  un  suo  compagno,  il  figlio 

Dell'Emònio  Laerce,  Alcimedonte. 

Che  dietro  al  cocchio  si  lanciò  (fidando  : 

Automedonte,  e  qual  de'  numi  il  senno 

Ti  tolse,  e  il  vano  l'ispirò  consiglio  a 

D'assalir  solo  de'Troian  la  fronte? 

Il  tuo  compagno  è  spento,  e  1'  eBullante 

Ettore  1'  armi  del  Pelide  indossa. 

E  a  lui  di  Dioréo  l' inclita  prole  : 
Alcimedonte,  l'indole  di  questi  « 

Sempiterni  corsieri,  e  di  domarli 
L'arte,  chi  meglio  Ira  gli  Achei  l'intende 
Di  te  dopo  Patroclo  in  sin  che  visse  ? 
'  Or  che  questo  de'  numi  emulo  giace. 
Tu  prendili  la  sferza  e  le  lucenlì  a 

Briglie,  eh'  io  scendo  a  guerreggiar  pedone. 

Spiccò  sul  cocchio  un  salto  a  questa  invilo 
Alcimedonte,  ed  alla  man  diÈ  tosto 
It  flagello  e  le  guide,  e  1'  altro  scese. 
Avvisossone  Ellorre,  ed  al  propinquo  e 

Enea  rivolto:  I  destrier  scorgo,  ei  disse. 
Del  Pelide  tornar  nella  battaglia 
Con  fiacchi  aav\%\v\.S.aca,  se  mi  secondi 
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Col  tuo  coraggio,  qae'destrier  son  presi. 

Non  sosterrai!  costoro  ìi  nostro  assalto,  615 

Né  di  far  fronte  s' ardiran.  —  Si  disse, 

Né  all'  invito  fu  lento  il  valoroso 

Germe  d'  Anchise.  S' avviar  diretti 

£  rinchiusi  ambiddo  nelle  taurine 

Arìde  targhe,  che  di  molto  ferro  620 

Splendeau  coperte.  Mossero  con  essi 

Crómio  ed  Aréto  di  beltà  divina, 

Con  grande  entrambi  di  predar  speranza 

Que'  superbi  corsieri,  e  al  suoi  trafitti 

Lasciarne  i  reg|||lor.  Stolti  I  che  Tasta  €25 

D' Automedonte  sanguinosa  avria 

Lor  preciso  il  ritorno.  Egli,  invocato 

Giove,  nelTimo  si  sentì  del  petto 

Correr  la  forza  e  V  ardimento.  Quindi 

Air  amico  drizzò  queste  parole  :  630 

Alcimedonte,  non  tener  lontani 

Dal  mio  fianco  i  destrier  :  fa  eh'  io  ne  senta 

L'anelito  alle  spalle.  Al  suo  furore 

Ettore  modo  non  porrà,  mi  penso. 

Se  pria  d' Achille  in  suo  poter  non  mette  635 

I  chiomati  destrier,  noi  due  trafitti, 

E  sbaragliate  degli  Achei  le  file, 

0  se  tra'  primi  ei  pur  freddo  non  cade. 

Agli  Aiaci,  ciò  detto,  e  a  Menelao 
Ei  grida:  Aiaci,  Menelao,  lasciate  €40 

Ai  più  prodi  del  morto  la  difesa, 
E  il  rintuzzar  gli  ostili  assalti  ;  e  voi 
Qua  correte  a  salvar  noi  vivi  ancora. 

1  due  più  forti  eroi  troiani,  Ettorre 

Ed  Enea,  furibondi  a  lagrimosa  645 

Pugna  vèr  noi  discendono.  L' evento 
Su  le  ginocchia  degli  Dei  s' asside. 
Sia  qual  vuoisi,  farò  di  lancia  un  colpo 
Io  pur  :  del  resto  avrà  Giove  il  pensiero. 

Sì  dicendo,  e  la  lunga  asta  vibrando  »  650 

Ferì  d' Aréto  nel  rotondo  scudo, 
Cui  tutto  trapassò  speditamente 
La  ferrea  punta,  e,  traforato  il  cinto, 
L' imo  ventre  gli  aperse.  A  quella  guisa 
Che  robusto  garzon,  levata  in  alto  655 
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La  laglienle  bipenno  ,  fra  le  corna 
Di  bue  selvagRìo  la  ilechioa,  e,  lutto 
Tronco  il  nervo,  la  belva  moria  cade; 
Tal,  dalo  un  salto,  supin  cadde  Arélo, 
E  Ira  le  rotle  giacere  l'acola 
Asia  Iremando  gli  rapi  la  vita. 

Fé  conira  Aulooiedoiile  Ettore  allora 
La  Eoa  lancia  volar  ;  ma,  visto  il  colpo. 
Quegli  curvossi,  e  la  schivò.  Gli  rase 
J.e  terga  il  telo,  e  al  suol  piaulossi;  il  fusto 
Tremonne;  e,  quivi  ogn'  impelo  consunto 
La  valid'  asta  s' accbetù^ui  Iralte 
Le  fiere  spade  a  pili  serralo  assalto 
1  due  prodi  venian,  se  quegli  ardenli 
Spirli  repente  non  spartiaa  gli  Aiact 
D' Automcdonte  accorsi  alla  chiamala. 
Venir  li  vide  fra  la  turba  Eltorre, 
E  con  Crómio  di  nuovo  e  con  Enea 
Paventoso  arrelrossì,  il  lacerato 
Giacente  Arélo  abbandonando.  Corse 
Sull'esangue  il  veloce  Aulomedonte, 
Dispoglìollo  dell'armi,  e,  gloriando. 
Gridò  :  Non  vale  costui  certo  il  figlio 
Di  Menézio;  ma  pur  del  morto  eroe 
Questo  ucciso  mi  tempra  alquanto  il  latto. 

Si  dicendo,  gìltó  le  sanguinose 
Spoglie  sul  carro;  e,  tutto  sangue  ei  pare 
Mani  e  pie,  vi  salia  pari  a  lione 
Che,  divoralo  un  loro,  sì  riusciva. 

Affannosa,  arrabbiata  e  lagriraosa 
Sovra  la  ealma  di  Patroclo  intanto 
Si  rinforza  la  pugna,  e  la  raccende 
Palla  Minerva,  ad  animar  gli  Achivi 
Dall'Olimpo  discesa;  e  la  spedia. 
Cangiato  di  pensiero,  il  suo  gran  padre. 
Come  quando  dal  ciel  Giove  ai  mortali 
Dell'Iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  guerra  ìndiiio  o  di  tempesta, 
Che  tosto  de'  villani  alla  campagna 
Rompe  t  lavori,  e  gii  animai  contrista  ; 
Tal  di  purpureo  nembo  avviluppata 
Insinuossi  Ira  gli  Achei  la  Diva, 
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Eccitando  ogni  cor.  Prima  il  vicino 

Minore  Atride  a  confortar  si  diede  ; 

E,  la  voce  sonora  e  la  sembianza  700 

Di  Fenice  prendendo,  cosi  disse: 

Se  sotto  Troia  sbraneranno  i  cani 
Deir  illastre  Pelide  il  fido  amico, 
Tua  per  certo  fia  Tonta,  0  Menelao, 
E  tuo  lo  scorno.  Orsù  ;  iien  forte,  e  tutti  705 

A  ben  le  mani  oprar  sprona  gli  Achei. 

Veglio  padre  Fenice,  gli  rispose 
L' egregio  Atride,  a  Pallade  piacesse 
Darmi  forza  novella,  e  dagli  strali 
Preservarmi  :  e  farei  per  la  tutela  710 

Di  Patroclo  ogni  prova.  Il  cor  mi  tocca 
La  sua  caduta;  ma  l'ardente  orrenda 
Forza  d' Ettor  n'  è  centra  ;  ei  dalla  strage 
Mai  non  rimansì,  e  d*onor  Giove  il  copre. 

Gioì  Minerva  dell'  adirsi,  pria  716 

D' ogni  altro  iddio,  pregata  ;  ed  alla  destra 
Polso  gli  aggiunse  e  al  piede,  e  dentro  il  petto 
L'ardir  gli  mise  dell'impronta  mosca, 
Che,  ognor  cacciata,  ognor  ritorna  e  morde 
Ghiotta  di  sangue.  Di  colai  baldanza  710 

Pieno  il  torbido  cor,  ratto  a  Patroclo 
Appressossi,  e  scagliò  la  fulgid'asta. 
Era  fra' Teucri  un  certo  Pode,  an  ricco 
D' Eezione  valoroso  figlio, 
In  allo  onor  per  Ettore  tenuto,  735 

E  suo  diletto  comm^ensal.  Lo  colse 
Il  biondo  Atride  nella  cinta  in  quella 
Ch'  ei  la  fuga  prendea.  Passollo  il  ferro 
Da  parte  a  parte,  e  con  fragor  lo  stese. 
Mentre  vola  sul  morto,  e  a*  suoi  lo  traggo         7jC 
L'altero  vìncitor,  calessi  Apollo 
D' Ettore  al  fianco  ;  ed  il  sembiante  assunto 
Dell'  Asiade  Fenópo,  a  lui  diletto 
Ospite  un  tempo  e  abitator  d' Abido, 
Questa  rampogna  gli  drizzò  :  Chi  fia  733 

Che  tra  gli  Achivi  in  avvenir  ti  tema, 
Se  un  Menelao  ti  fuga  e  ti  spaventa, 
Un  Menelao  finor  tenuto  in  conto 
Di  debile  guerriero,  e  eh'  or  da  solo 
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Di  mezzo  ili  Teucri  via  sì  porli  il  fido 
Tuo  compagno  da  lui  Ira  i  primi  ucciso, 
i'uJe,  io  dico,  Qijligol  d'  Eezlone? 
Un  negro  di  dolor  velo  coperse 
A  quell'  annunzio  dell'  eroe  la  fronte. 
Corse  ei  tosto,  e  cacciossi  innanzi  a  (olii 
Folgorante  nell'armi.  Allor,  di  nubi 
Tuila  fasciando  la  montagna  idèa. 
Giove  in  man  la  Gammanle  egida  prese. 
La  scosse  ;  e,  fra  baleni  orrendamente 
Tonando,  at  Teucri  di  vittoria  il  segno 
Die  tosto,  e  sparse  fra  gli  Achei  la  fuga. 
Primo  a  fuggir  fu  de'  Beoti  il  duce, 
Peneléo,  di  leggier  colpo  di  lancia  ' 
Ferito  al  sommo  della  spalla,  mealre 
Tenea  vòlta  la  fronte;  il  ferro  acuto 
Lo  grafSò  fino  all'  osso,  e  il  colpo  venne 
Dalla  man  dì  Polidama,  che  sotto 
Gli  si  fece  improvviso.  Ettore  poscia 
Al  carpo  della  man  colse  Leila, 
Germe  del  prode  Alellrtone,  e  il  fece 
Dalla  pugna  cessar.  Si  volse  in  foga, 
Guatandosi  dintorno  sbigottito 
Il  piagalo  gucrrier,  né  più  sperava 
Poter  col  telo  nella  destra  ìntiaso 
Comballere  co'  Troi.  Mentre  ai  scaglia 
Centra  Lello  il  ferilor,  gli  spinge 
IdomcnÉo  dappresso  alla  mammella 
Neil'  usbergo  la  picca  ;  ma  si  franse 
Alla  giuntura  della  ferrea  punta 
Il  frassino,  e  n'  urlar  di  gioia  i  Teucri. 
Rispose  al  colpo  Ellorre,  e  il  Deocalide 
Stante  sul  carro  saettò.  D' un  pelo 
Lo  falli;  ma  Ceran,  scudiero  e  auriga 
Di  Uerion,  colpio.  Venuto  egli  era 
Dalla  splendida  Lillo  in  compagaia 
Di  Merione,  cbe  di  questa  guerra 
Al  cominciar,  sue  navi  abbandonando. 
Venne  ad  Ilio  pedone,  e  di  sua  morte 
Avria  qui  fallo  gloriosi  ì  Teucri, 
Se  co' pronti  destrieri  io  suo  soccorso 
Non  accorrea  Cerano.  Ei  del  suo  duce 
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Campò  la  vita,  ma  la  propria  perse 

Per  le  mani  d' Ettór.  L' asta  al  confÌDe 

Della  gota  Io  ginnse  e  dell' orecchia, 

E  conquassógli  le  mascelle,  e  mezza  7S5 

La  lingaa  gli  tagliò.  Cadde  dal  carrjo 

Queir  infelice  :  abbandonate  al  saolo 

Si  ditToser  le  briglie,  che  veloce 

Curvo  da  terra  Meri'on  raccolse, 

E  vòlto  a  Idomenéo:  Sferza,  gli  grida,  7do 

Sferza,  amico,  i  cavalli,  e  al  mar  ti  salva; 

Che  per  noi  persa,  il  vedi,  è  la  battaglia. 

Si  disse  ;  V  altro,  costernato  ei  pare. 
Verso  le  navi  flagellò  le  groppe 
De' chiomati  destrier.  Scòrsero  anch'essi  795 

Il  magnanimo  Aiace  e  Menelao, 
Che  Giove  ai  Teucri  concedea  V  onore 
Deir  alterna  vittoria  ;  onde  proruppe 
In  questi  accenti  il  gran  Telamonide  : 
Anche  uno  stolto,  per  mia  fé,  vedria  800 

Che  pe' Teucri  sta  Giove:  ogni  lor  strale, 
Sia  vii,  sia  forte  il  braccio  che  lo  spinge, 
Porta  ferite,  e  il  Dio  li  drizza.  I  nostri 
Yan  tutti  a  vóto.  Nondimen  si  pensi 
Qualche  sano  partito,  nn  qualche  modo  S05 

Di  salvar  queir  estinto,  e  di  tornarci 
Salvi  noi  stessi  a  rallegrar  gli  amici, 
Che  con  gli  sguardi  qua  rivolti  e  mesti 
Stiman  che,  lungi  dal  poter  le  invitte 
Mani  d'Eltorre  sostener,  noi  tutti  sio 

Cadrem  morti  alle  navi.  Oh  fosse  alcuno 
Qui  che  ratto  portasse  al  grande  Achille 
Del  periglio  T avviso I  A  lui,  cred'io, 
Ancor  non  giunse  dell'  ucciso  amico 
La  funesta  novella  ;  e  tra  gli  Achei  815 

Ancor  non  veggo  al  doloroso  ufficio 
Acconcio  ambasciator:  tanta  nasconde 
Caligine  i  cavalli  e  i  combattenti. 
Giove  padre,  dehi  togli  a  questo  buio 
I  figli  degli  Achei  ;  spandi  il  sereno  ;  S20 

Rendi  agli  occhi  il  vedere  ;  e,  poiché  spenti 
Ne  vuoi,  ci  spegni  nella  luce  almeno. 

Cosi  pregava.  Udillo  il  Padre  ;  e,  \isC<^ 


l'iliade. 

Il  pianto  Jeir  eroe,  si  fc  pietoso, 

£,  rimossa  la  nebbia,  in  un  baleno  tìì 

Il  buio  dis^ipA.  Rifake  il  Sole, 

E  luLta  apparve  la  ballaglìa.  Aiace 

Disse  allora  all' Alriiie:  Or  guarda  inlorno, 

Dilelto  Menelao;  vedi  se  trovi 

Di  Nestore  ancor  vivo  il  forte  figlio,  !3D 

Antiloco,  e  di  volo  al  grande  Achille 

Nunzio  del  Tato  del  suo  caro  il  manda. 

Mosse  pronto  a  quei  detti  il  generoso 
Atride,  e  s'avviò  come  JioDe 
Che  il  covile  abbandona  lasso  e  stanco  gì 

D' azzuffarsi  co'  veltri  e  co'  pastori 
Tutta  la  notte  vigilanti,  e  il  pingue 
Lombo  de' tori  a  coulrastargli  intesi; 
Avido  delle  carni  egli  di  fronte 
Tnltavolla  sì  slancia,  e  nulla  acquista  ;  m 

Cbé  dalle  ardite  mani  una  ruina 
Gli  vieD  di  strali  addosso  e  di  facelle. 
Dal  cui  lustro  atterrito  egli  rifugge. 
Benché  furente,  finctiÈ  mesto  alfine 
Sul  mattin  si  rimbosca.  A  questa  guisa  Mi 

Di  mal  cuore  da  Pàlioclo  si  parte 
11  bellicoso  Menelao,  la  tema 
Seco  portando  cbe  gli  Achei,  compresi 
Di  soverchio  terror,  preda  al  nemico 
Noi  lascino,  fuggendo.  Onde  con  molti  W 

Preghi  agli  Alaci  e  a  Merì'on  rivolto: 
Duci  argivì,  dicea,  dehl  vi  sovvenga 
Quanto  fu  bello  il  cor  dell'infelice 
Patroclo,  e  come  mansueta  ei  visse- 
Ahil  vjsse;oinbraccioalla  ria  Parca  or  giace.    S^^ 

Parti,  ciò  dello,  riguardando  intorno 
Com'  aquila  che  sopra  ogni  volante 
Aver  acuta  la  pupilla  è  grido, 
B  che,  dall'alte  nubi  infra  le  spesse 
Chiome  de' cespi  discoperta  avendo  860 

La  presta  lepre,  su  lei  piomba,  e  rallo 
La  ghermisce  e  l'accide.  E  tu  del  pari, 
0  da  Giove  educalo  illustre  Alride, 
D'  ogni  parte  volgevi  i  fulgid' occhi 
Fra  le  turbe  de'  tuoi,  vivo  spiando  sdì 
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Dì  Nestore  il  baon  figlio.  Alla  sinistra: 

Alfin  lo  vide  della  pugna  in  atto 

Di  far  cuore  ai  compagni  e  rinfiammarli 

Alla  battaglia.  Gli  si  fece  appresso, 

E  con  ratto  parlar  :  Vieni,  gli  disse ^  870 

Vieni,  Antiloco  mio:  t' annunzio  an  fiero 

Doloroso  accidente  ;  e  oh  t  mai  non  fosse 

Intervenuto.  Un  Dio,  tu  stesso  il  sentì, 

I  Danai  strugge,  e  i  Teucri  esalta  :  è  morto 

Un  fortissimo  Acheo  eh'  alto  ne  lascia  875 

Desiderio  di  sé  ;  morto  è  Patroclo. 

Corri;  avvisa  il  Fetide,  e  fa  che  voli 

A  trarne  in  salvo  il  nudo  corpo  :  V  armi 

Già  venute  in  balia  sono  d' Ettorre. 

Air  annunzio  crudel  muto  d' orrore  880 

Antiloco  restò:  di  pianto  un  fiume 
Gli  affogò  le  parole  ;  e  nondimeno, 
L' armi  in  fretta  rimesse  al  suo  compagno 
Laódoco,  che  fido  a  lui  dappresso 

I  destrier  gli  reggea ,  corse  d' Atride  885 

II  cenno  ad  eseguir.  Piangea  dirotto, 
E  volava  l'eroe  fuor  della  pugna. 
Nunzio  ad  Achille  della  rea  novella. 

Del  dipartir  d' Antiloco  dolenti 
E  bramose  di  lui  le  pitie  schiere  S90 

In  periglio  restar  ;  né  tu  potendo 
Dar  loro  aita,  o  Menelao,  mettesti 
Alla  lor  testa  il  generoso  duce 
Trasiméde,  e  di  nuovo  alla  difesa 
Del  morto  eroe  tornasti;  e,  degli  Alaci  895 

Giunto  al  cospetto,  sostenesti  il  piede, 
E  dicesti  :  Alle  navi  io  l'ho  spedito 
Verso  il  Pelide  ;  ma  eh'  ei  pronto  or  vegna. 
Benché  crucciato  con  Ettór,  noi  credo; 
Che  per  conto  verun  non  fia  eh'  ei  voglia  900 

Pugnar  co' Teucri  disarmato.  Or  dunque 
La  miglior  guisa  risolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  furor  dell'  inimico 
Quell'estinto,  e  campar  le  proprie  vite. 

Saggio  parlasti,  o  Menelao,  rispose  905 

Il  grande  Aiace  Telaraónio.  Or  tosto 
Tu  dunque  e  Morion  sotto  all'  esangue 


1G6  l'  iliade. 

Metieievi,  e  snl  dosso  alto  il  porla  (e 

Fuor  del  tamalto  ;  frenereni  da  (ergo 

Noi  de'  Troiani  e  d' Ettore  V  assailo,  910 

Noi  che  pari  di  nome  e  d' iardimenta 

La  pugna  uniti  a  sostener  Siam  usi. 

Disse  ;  e  quelli  da  (erra  alto  le  varo 
Il  morto  tra  le  braccia.  A  cotal  vista. 
Urlò  la  troica  turba,  e  dìfilossi  9» 

Furibonda,  di  cani  a  simìglianza  . 
Che,  precorrendo  !  cacciator,  s'avventano 
A  ferito  cinghiai,  desiderosi 
Dì  farlo  in  brani  ;  ma  se  quei  repente 
Di  sua  forza  securo  in  lor  converte  920 

V  orrido  grifo ,  immantinente  (otti 
Dan  volta,  e  per  terror  piglian  la  foga 
Chi  qua  spersi,  chi  là;  tali  i  Troiani 
Inseguono  attruppati  il  fuggitivo 
Stool ,  coir  aste  il  pungendo  e  colle  spade.       920 
Ma  come  rivolgean  fermi  sul  piede 
Gli  Alaci  il  viso,  di  color  cangiava 
L'inseguente  caterva,  e  non  ardia 
Nian  farsi  avanti,  e  disputar  T estinto, 
Che  di  mezzo  al  conflitto  audacemente  0)0 

Venia  portato  da  quei  forti  al  lido, 
Benché  fiera  su  lor  crescea  la  zuffa. 

Come  fuoco  che  involve  ali'  improvviso 
Popolosa  cìKade,  e  ruinosi 
Sparir  fa  i  tetti  nella  vasta  fiamma,  i^> 

Che  dal  vento  agitata  esulta  e  rugge; 
Tale  alle  spalle  dell'  aeheo  drappello 
De'  guerrieri  incalzanti  e  de'  cavalli 
Rimbombava  il  tumulto.  E  a  quella  guisa 
Che  per  aspero  calle  giù  dal  monte  940 

Traggon  due  muli  di  robusta  lena 
O  trave  0  antenna  da  volar  suU'  onda, 
E  di  sudore  infranti  e  di  fatica 
Sludian  la  via  ;  del  par  que'  due  gagliardi 
Portavano  affannati  il  tristo  incarco,  945 

Difesi  a  tergo  dagli  Aiaci.  E  quale 
Steso  in  larga  pianura  argìn  selvoso 
De'  fiumi  affrena  il  violento  corso, 
E  respinta  devolve  per  lo  chino 
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V  onda  furente  che  spezzar  noi  puote  ;  950 

Così  gli  Alaci  r  irruente  piena 

Rispingono  de'Troi,  che  taltavolta 

Gl'insegnono  ristretti,  Enea  tra  questi 

Principalmente,  e  il  non  mai  stanco  Ettorrc. 

Con  qaeiralto  stridor  che  di  malacchie  955 

Fugge  ana  nube  o  di  stornei,  vedendo 

Venirsi  incontro  lo  sparvier  che  strage 

Fa  del  minato  volatio  ;  con  tali 

Acute  grida  innanzi  alla  ruina 

De'  due  troiani  eroi  fuggia  dispersa  960 

La  turba  degli  Achei,  posto  di  pugna 

Ogni  pensier.  Di  belle  armi,  cadute 

Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa^ 

E  della  fossa  il  margo  ;  e  il  faticoso 

Lavor  di  Marte  non  avea  respiro.  965 
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Anliloco  annuncia  ad  Achille  la  morte  di  Patroclo.  —  Disperazione  dell'eroe*—» 
Telide  esce  dal  mare  per  consolarlo.  —  Egli  vuol  correre  al  campo  per  vendi- 
care V  amico.  —  La  madre  lo  esorta  a  soprassedere ,  finche  ella  non  gli  abbia 
recato  una  nuova  armatura.  —  I  Greci  sono  in  procinto  di  perdere  il  corpo  di 
Patroclo.  •—  Achille ,  consigliato  da  Giunone ,  che  a  lui  spedisce  Iride ,  si  mo- 
stra inerme  sul  margine  della  fossa ,  ed  i  Troiani  sono  compresi  di  terrore. -~- 
Il  cadavere  e  posto  in  salvo.  —  La  notte  mette  fine  alla  pugna.  —  Parlamento 
de'  Troiani,  che  risolvono  di  rimanere  sul  campo.  —  Lamenti  d'Achille.—^ 
Tetide  si  presenta  a  Vulcano,  e  lo  supplica  di  fabbricarle  un'armatura  pel 
figlio.  —  Descrizione  dello  scudo.—-  Tetide  discende  dall'Olimpo,  por- 
tando ad  Achille  le  armi. 

Tutta  cosi  qual  fiamma  arde  la  pugna. 
Veloce  roessaggier  correa  frattanto 
Anliloco  ad  Achille.  Anzi  all'eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
1/  accaduto  disastro,  e,  nel  segreto  6 

Delta  grand' alma  sospirando,  dice: 
Perchè  di  nuovo,  oliimèl  verso  le  navi 


^^68 


Foggon  gli  Achivi  con  lamuilo,  e  vaoi 
SpavGnlaM  pel  campo?  Ahi  non  mi  compia 
L'ira  de' numi  la  crudel  svenlura 
Che  na  di  la  madre  profetò,  nerraDdo 
Che,  me  vivente  ancor,  de'  Mirmidóni 
Il  più  prode  guerrier  dai  Teucri  ucciso 
Del  Sol  la  luce  abbandonalo  avrfa. 
Ah!  certo  di  Menézio  il  forle  figlio 
Mori.  Infelice!  E  pur  gì' imposi  io  stesso, 
Che,  rìsospinla  la  nemica  fiamma, 
Ritornasse  alle  navi,  e  con  Edorre 
Cimentarsi  in  battaglia  oso  non  fosse. 

In  questo  rio  pensier  raggiunse  il  figlio 
Di  Nèstore,  piangendo;  e:  Ohimèl  gli  disse, 
Magnanimo  Pelide;  nna  novella 
Tristissima  ti  reco,  e  che  noi  fosse 
Oh  piacesse  agli  Dei  !  Giace  Patroclo  ; 
Sul  cadavere  nudo  si  combalte  ; 
Nndo;  che  l'armi  n'ha  rapilo  Ellorre. 

Una  negra  a  que'  delti  il  ricoperse 
Nube  di  daol;  con  ambedue  le  pugna 
La  cenere  afferrò  ;  giù  per  la  testa 
La  sparse,  e  tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
E  la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso 
Giacca,  turbando  colle  man  le  chiome, 
£  stracciandole  a  ciocche.  Al  suo  lamento 
Accorsero  d'  Achille  e  di  Patroclo 
L'addolorate  ancelle,  e  con  alti  urli 
Si  fèr  dintorno  al  bellicoso  eroe, 
Percotendosi  il  seno;  e  ciascheduna 
Senlia  mancarsi  le  ginocchia  e  il  core. 
Dall'altra  ]>arle  Antiloco  pietoso, 
Lagriraando  dirotto,  e  di  cordoglio 
Spezzalo  il  petto,  rattenea  d'  Achille 
Le  terribili  mani,  ond6  col  ferro 
Non  si  squarciasse  per  furor  la  gola. 

Udì  de]  figlio  l'ululalo  orrendo 
La  veneranda  Teli,  che  del  mare 
Sedea  ne' gorghi  al  vecchie  padre  accanto. 
Mise  nn  gemilo;  e  tulle  a  lei  dintorno 
Si  raocolser  le  Dee,  quante  ne  serra 
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Il  mar  profondo,  di  Nereo  figliuole,  60 

Glaace,  Talia,  Gimódoce,  Neséa 

E  Spio  vezzosa  e  Toe  ed  Alie,  bella 

Per  bovine  pupille,  e  la  gentile 

Cìmótòe  ed  Atléa  :  quindi  Melile 

£  Limnória  e  Anfitóe,  Jera  ed  Agave,  56 

Dolo,  Proto,  Ferusa  e  Dìnamena 

£  Desamena  ed  Amfinóma,  e  seco 

Gallianira  e  Dori  e  Panopéa , 

£  sovra  tulle  Galatéa  famosa. 

V'  era  Apseude  e  Nemerte  e  con  Janira  60 

Callianassa  ed  lanassa  ;  alfine 

L' alma  Climene  e  Mera  ed  Oritia 

£d  Amatéa  dall'auree  trecce,  ed  altre 

Neréidi  dell'  onda  abitatrici. 

Tutto  di  lor  fu  pieno  in  un  momento  65 

Il  cristallino  speco,  e  tutte  insieme 
Balleansi  il  petto,  allorché  Teli  in  mezzo 
Tal  die  principio  al  lamentar  :  Sorelle, 
M' udite,  e  quanto  è  il  mio  dolor  vedete. 
Ohimè  misera  !  ohimè  madre  infelice  70 

Di  fortissima  prole!  Io  generai 
Un  valoroso  ìncomparabil  figlio, 
11  più  prestante  degli  eroi:  lo  crebbi. 
Lo  coltivai  siccome  pianta  eletta 
In  fertile  terren  ;  poscia  ne'  campi  75 

D' Ilio  lo  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A  pugnar  co'  Troiani.  Ahi  che  m' è  tolto 
L' abbracciarlo  tornato  alla  paterna 
Reggia!  e  finch'egli  all'amor  mio  pur  vive, 
Fin  che  gli  è  dato  di  fruir  la  luce,  so 

Di  tristezza  si  pasce;  ed  io,  comunque 
A  lui  mi  rechi,  sovvenir  noi  posili. 
Nondimeno  v'andrò;  del  caro  figlio 
Vedrò  V  aspetto,  e  intenderò  qual  duolo 
Dalla  guerra  lontano  il  cor  gì'  ingombra.  85 

Usci,  ciò  dello,  dallo  speco,  e  quelle. 
Piangendo,  la  seguir:  l'onda  ai  lor  passi 
Riverente  s' apria.  Come  di  Troia 
Attinsero  le  rive,  in  lunga  fila 
Emersero  sul  lido,  ove  frequenti  90 

Le  mirmidónie  antenne  in  ordinanza 


1 

Ii 
Figlio,  che  piangi?  Che  dolore  è  qaeslo?        I 
Noi  mi  celar;  deli  parlai  A  compimenlo  I 


l 


Facoan  relva  e  corona  al  grande  Achille. 
A  lui,  che  in  gravi  ei  slrnggea  sospiri, 
I,a  diva  madre  s'appressò,  proruppe 
In  acDti  alnlali  ;  ed  abbracciando 
L'amalo  capo,  e  lagrimando,  disse: 

Figlio,  che  piangi?  Che  dolore  è  qaeslo? 
Noi  mi  celar;  deh  parlai  A  compimenlo 
Mandò  pur  Giove  il  tao  pregar:  gli  Acbivì 
Son  pur,  BÌccome  sopplicasli,  sslrelU 
Ripararsi  alle  navi,  e  del  tao  braccio 
Aver  mesliero,  di  sciagnre  oppressi. 

Con  un  forte  sospir  rispose  Achine  : 
O  madre  mìa,  ben  Giove  a  me  compiacqoc 
0(tni  preghiera  ;  ma  di  ciò  qaal  dolce 
Me  ne  procede,  se  il  dilello  amico. 
Se  Patroclo  è  già  spenloT  Io  lo  pregiava 
Sovra  loili  i  compagni;  io  di  me  Slesso 
Al  par  l'amava,  ahi  lasso!  e  l'ho  perduto: 
L'uccise  Ellorre,  e  lo  spogliò  dell'armi, 
Ei  qnellc  grandi  e  beile  armi,  a  vedersi 
hlaravìgliose,  che  gli  elorni  Dei. 
Dono  illustre,  a  Peléo  diero  qnel  giorno 
Che  le  nel  tetto  d'an  mortai  locare. 
Oh  fossi  tu  dell'  Oceàn  rimasta 
Fra  le  divino  abitatrici,  e  strelfo 
Peléo  si  fosse  a  una  mortai  consorte! 
Che  d'inlìnita  angoscia  il  cor  trafitto 
Or  non  avresti  pel  morir  d' nn  Aglio 
Che  alle  tue  braccia  nel  patenio  letto 
Non  tornerà  più  mai  ;  poiché  il  dolore 
Né  la  vita ,  né  d' aom  pia  mi  consenle 
La  presenza  soffrir,  se  prima  Ettorre 
Dalla  Aia  lancia  non  cade  trafitto, 
B  di  Patroclo  non  mi  paga  il  fio. 

Figlio,  noi  dir  {riprese,  lagrimando. 
La  Dea),  non  dirlo;  che  tua  morte  afTretti: 
Dopo  quello  d'Ettùr  pronto  è  il  tuo  fato. 

Lo  sia  (con  forte  gemito  interruppe 
L'addolorato  eroe);  si  muoia,  e  tosto. 
So  giovar  mi  fu  tolto  il  morto  amico. 
Ahi  che  lontano  dalla  patria  terra 
Il  misero  peri,  desidcr 
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Del  mio  soccorso  nella  saa  sciagura  ! 

Or  poiché  il  fato  riveder  mi  vìela  130 

Di  Flia  le  care  arene,  ed  io  crudele 

JNè  Pàlroclo  aitai  né  gli  altri  amici, 

De'qnai  molti  domò  Tettórea  lancia. 

Ma  qui  presso  le  navi  inutil  pe^o 

Della  terra  mi  seggo,  io  fra  gli  Achei  ^4o 

Nel  travaglio  dell'armi  il  più  possente, 

Benché  me  di  parole  altri  pur  vinca, 

Péra  nel  cor  de'  numi  e  de'  mortali 

La  discordia  fatai ,  péra  lo  sdegno 

Ch'  anco  il  più  saggio  a  inferocir  costrigne,       145 

Che  dolce  più  che  miei  le  valorose 

Anime  investe  come  fumo  e  cresce. 

Tal  si  fu  r  ira  che  da  te  mi  venne , 

Agamennón.  Ma  sa  l' andate  cose , 

Benché  ne  frema  il  cor,  l' obblio  si  sparga,       100 

E  i'  alme  in  sen  necessità  ne  domi. 

Del  caro  capo  l' uccisore  Ettorre 

Or  si  corra  a  trovar  ;  poi  quando  a  Giove 

E  agli  altri  Eterni  piacerà  mia  morte. 

Venga  pur,  ch'io  l' accetto.  Il  forte  Alcide,      155 

Dilettissimo  a  Gitftt  e  suo  gran  figlio, 

Alcide  stesso  vi  soggiacque,  domo 

Dalla  Parca  e  dall'  aspra  ira  di  Giuno. 

Cosi  pur  io,  se  fato  ugual  m' aspetta, 

Estinto  giacerò.  Questo  frattanto  leo 

Tempo  é  di  gloria.  Sforzerò  qualcuna 

Delle  spose  di  Dàrdano  e  di  Troe 

Ad  asciugar  con  ambedue  le  mani 

Giù  per  le  guance  delicate  il  pianto , 

E  a  trar  dal  largo  petto  ahi  sospiri.  ìqò 

Sappiano  alfin  che  il  braccio  mio  dall'  armi 

Abbastanza  cessò  ;  né  dalla  pugna 

Tu,  madre,  mi  sviar;  che  indarno  il  tenti. 

E  a  lui  la  Diva  dall'  argenteo  piede  : 
Giusta,  0  figlio,  é  r impresa  e  d' onor  degna,    170 
Campar  da  scempio  i  travagliati  amici. 
Ma  le  tue  scintillanti  armi  divine 
Son  fra' Troiani  ;  ed  Ettore,  quel  fiero 
Dell'elmo  crollator,  sen  fregia  il  dosso, 

E  dell'  incarco  esulta*  Ma  fia  breve,  iVo 
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^^V  Lo  spero,  il  suo  gioir;  cbè  negra  al  fianco  ^^| 

^H  Già  r  incalza  la  Parca.  Or  lu  ili  Marie  ^^^ 

^V  Per  nnco  non  entrar  nel  rio  lamnlto,  W 

^H  So  ta  qua  pria  venir  non  mi  riveggia.  1 

^H  Verrò  dimani  al  ragi;ÌD  roallulino,  <^i  1 

^^K  E  rechcroUi  io  slessa  una  forbita  1 

^^B  Bella  armatura,  di  Vnlcan  lavoro.  I 

^V  Cosi  dello,  dal  figlio  alle  sorelle  I 

^^  Ripiegò  la  persona;  e:  Voi,  soggiunse, 

B'ienlrale  del  mar  nell'  ampio  grembo,  il 

E  del  marino  genilor  canolo 

Rendelevi  alle  case,  e  tulio  dite 

Che  vedeste  ed  ndisle.  Al  grande  Olimpo 

Io  salgo  a  ritrovar  l' indilo  fabbro 

Vulcano,  e  il  pregherò  che  luminose  li 

Armi  stopcude  al  figlio  mio  conceda. 

Disse  ;  e  quelle  del  mar  tosto  nell*  onde 
Discesero,  e  la  Dea  dal  pie  d'argento 
Avviossi  all'  Olimpo  a  procacciarne 
Al  diletto  figliuolo  armi  divine.  I 

Menlr'ella  al  ciel  salia,  con  orlo  immenso 
Dal  sanguinoso  Ettór  cacciati  in  fuga 
Giunscr  gli  Achivi  delle  navi  al  vallo 
E  al  mugghiante  Ellesponto.  E  non  ancora 
Del  compagno  achillèo  la  morta  spoglia  3 

AI  nembo  degli  strali  avean  sottratta 
Gli  argòlici  guerrieri.  Un'  altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e  di  fanti,  e  innanzi  a  tulli 
Di  Priamo  il  figlio,  l' indefesso  Ellorre,  a 

Che  una  fiamma  parea.  Tre  volte  il  prode, 
Per  li  piedi  il  cadavere  afferrando. 
Provò  di  trarlo,  e  con  orrenda  voce 
I  Troiani  chiamò;  tre  volle  i  due 
Impetuosi  e  vigorosi  Alaci  : 

Respinserlo  dal  morto.  E  nondimeno 
Saldo  e  securo  in  sua  fortezza  or  dentro 
Ofelia  turba  eì  s'avventa,  ed  or  s'arresta, 
E  con  graa  voce  tuttavia  pur  grida. 
Nò  d'nn  passo  s'arretra.  E  qual  di  notte 
Vigilanti  pastori  alla  campagna 
Da  preso  lauro  alloulauur  non  jionno 
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Affamato  lì'on  ;  cosi  de'  forli  ^ 

Aiaci  la  virlù  da  qaeir  esangue 

Dispiccar  non  potea  l' ardito  Ettorre.  220 

E  r  avria  tratto  alfine  e  conseguita 

Immensa  gloria,  s' Iride  veloce, 

A  Giove  occalta  e  a  ogni  altro  iddio,  dall'  alto 

Olimpo  non  correa  col  vento  al  piede 

Messaggiera  ad  Achille  ;  e  la  spedia,  225 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno 

Dell'  augosta  Gìanon.  Gli  parve  al  fianco 

Improvvisa  la  Diva,  e  questi  accenti 

Fé  dal  labbro  volar:  Sorgi,  Pelide, 

Terribile  guerriero,  e  di  Patroclo  230 

Il  cadavere  salva.  Intorno  a  Ini 

Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 

Con  mutue  stragi.  In  sua  difesa  i  Greci 

Fan  che  puossi  :  per  trarlo  in  Ilio  i  Teucri 

S' avventano  di  punta.  Il  fiero  Ettorre  235 

Innanzi  a  lotti  di  rapirlo  agogna^ 

Bramoso  di  mozzar  dal  dilicato 

Collo  il  bel  capo,  e  d' un  infame  tronco 

Conficcarlo  alla  cupa.  Alzati,  e  pigro 

Più  non  giacer.  nHocchi  il  cor  vergogna         240 

Che  de'  cani  di  Troia  il  tuo  diletto 

Debba  le  sanne  trastullar.  Se  ofiesa 

Ne  riceve  la  salma,  è  tuo  lo  smacco. 

Rispose  Achille  :  E  quale  a  me  de'  numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina?  245 

Mi  manda,  replicò  la  Dea  veloce, 
Giunon,  di  Giove  gloriosa  moglie; 
Né  Giove  il  sa,  né  verun  altro  iddio 
De'  sereni  d' Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n'andrò,  soggiunse  Achille,  260 
Se  in  mano  di  color  venner  le  mie 
Armi ,  e  che  d' armi  or  io  mi  cinga  il  vieta 
La  cara  madre,  se  lei  pria  non  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise, 
Di  leggiadra  armatura  apportatrice?  265 

Di  qual  altra  famosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dcir  egregio  figliuol  di  Telamone. 
Ma  pur  egli,  mi  spero,  in  questo  punto 


57  i  l'  iliade. 

Sta  combaltendo  pel  mio  spento  amico.  oòo 

E  a  lui  (li  nuovo  la  laamanzia  figlia  : 
Nolo  è  ben  anco  a  noi  che  le  tue  belle 
Armi  or  sono  d'  altrui.  Ma  sa  la  fossa 
Anco  inerme  ti  mostra  air  inimico. 
Lascerà  spaventalo  la  battaglia  265 

Solo  al  vederti,  e  respirar  potranno 
I  travagliati  Achei.  Salate  è  spesso 
Nel  caler  della  pugna  un  sol  respiro. 

Cosi  disse  ;  e  disparve.  In  piedi  allora 
Rizzossi  Achille,  amor  di  Giove,  e  latto  210 

Coir  egida  Minerva  il  ricoperse. 
D' un'aorea  nube  gli  fasciò  la  fronte, 
Ed  una  fiamma  dalla  nube  oscfa, 
Che  dintorno  accendea  V  aria  di  lace. 
Siccome  quando  al  elei  s' Innalza  il  famo         m 
D' isolana  città  cai  d' aspro  assedio 
Cingo  il  nemico  ;  con  orrendo  marte 
Combattono  dal  muro  i  cittadini 
Finché  gli  alluma  il  Sol  ;  poi  qnando  annotta, 
Destan  fuochi  frequenti  alle  vedette,  2m) 

E  al  cìel  ne  sbalza  uno- splendor  che  manda 
Ai  convicini  del  periglio  il  segno, 
Se  per  sorte  venir  con  pronte  antenne 
Volessero  in  aita  ;  a  questo  modo 
Dalla  testa  d' Achille  alla  alle  stelle  3S5 

Quella  fiamma  salia.  Varcato  il  muro. 
Sul  primo  margo  s' arrestò  del  fosso, 
Nò  mischiossi  agli  Achei  ;  che  della  madre 
Al  precetto  obbedia.  Lì  stando,  un  grido 
Mise,  e  d' un  altro  da  lonlan  gli  fece  200 

Eco  Minerva,  ed  un  terror  ne' Teucri 
Immenso  suscitò.  Come  sonoro 
D'una  tuba  talor  s'ode  lo  squillo, 
Quando,  d'assedio  una  città  serrando. 
Armi  grida  terribile  il  nemico  ;  m 

Così  chiara  d' Achille  era  la  voce. 
N'  udirò  i  Teucri  il  ferreo  suono,  e  a  tutti 
Tremare  i  petti  ;  si  rizzar  sul  collo 
Ai  destrieri  le  chiome;  e  d'alto  affanno 
Presaghi  addietro  rivolgean  le  bighe.  sa» 

Gli  aurii^hi  sbigottir,  vista  la  fiamma 
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Che  da  Minerva  di  repente  accesa 

Orrenda  e  lunga  sa  la  fronte  ardea 

Del  magnanimo  eroe.  Tre  volle  Achille 

Dalla  fossa  gridò;  tre  volte  i  Teucri  505 

E  i  collegati  sgominarsi,  e  dodici 

De'  più  prestanti  fra  i  riversi  cocchi 

Trafitti  vi  perir  dal  proprio  ferro. 

Pronti  intanto  gli  Achei,  di  sotto  ai  densi 

Strali  sottratto  di  Menézio  il  figlio,  sic 

Il  locar  nella  bara,  e  gli  fér  cerchio, 

Lagrimando,  i  compagni.  Anch'  ei  veloce 

V'accorse  Achille,  e  si  disciolse  in  pianto, 

Nel  feretro  mirando  il  fido  amico 

D' acata  lancia  trapassato  il  petto.  &15 

Egli  stesso  con  carri ^  armi  e  destrieri 

L'avea  spedito  alla  battaglia,  e  freddo 

Lo  riebbe  al  ritorno  e  saogoinoso. 

Costrinse  allor  la  veneranda  Giano, 
Suo  malgrado,  a  calar  nelle  correnti  3>o 

Dell'  Oceano  V  Siistancabil  Sole. 
Ei  si  sommerse,  e  dal  crudel  conflitto 
Ebber  tregua  gli  Achei.  Dier  posa  all'  armi 
Di  rincontro  i  Troiani  ;  i  corridori 
Scìolser  dai  cocchi ,  e  pria  che  a  cibo  alcuno    520 
Volger  la  mente,  convocar  consìglio. 
Ritti  in  piedi  aprir  essi  il  parlamento  ; 
Né  verun  di  sedersi  ebbe  fidanza, 
Perchè  d' Achille  la  comparsa  orrenda 
Facea  loro  tremar  le  vene  e  i  polsi  ;  330 

Che  da  lunga  stagion  ne'  lagrimosi 
Campi  di  Marte  non  V  avean  vedalo. 
Prese  tra  lor  Polidamante  il  primo 
A  ragionar.  Di  Panto  era  costui 
Prudente  figlio,  e  de'  Troiani  il  solo  335 

Che  le  passate  e  le  fatare  cose 
Al  guardo  avea  presenti.  Egli  d' Etlorre 
Era  compagno,  e  una  medesma  notte 
Li  produsse  ambedue:  l'un  di  parole, 
L' altro  d'  asta  valente.  Ei  dunque  in  mezzo      3'0 
Con  saggio  avviso  così  tolse  a  dire: 

Librate,  amici,  la  bisogna  ;  ir  dentro 
Alla  ciUade,  e  tosto,  è  mio  consiglio, 
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Senz'  aspeUar  davaDli  a  qaesle  navi 

L' alma  luce  del  di.  Troppo  siam  langi 

Qui  dalle  niara.  Finché  l'ira  in  petln 

Arse  a  questo  guerrier  contra  l' Alride, 

Più  lieve  er'anco  il  debellar  gli  Achivi, 

Ed  io  pure  vegliar  godea  lo  aotli 

Presso  le  navi,  nella  dolce  speme 

D'occuparle.  Or  tremar  fammi  il  Pelide. 

L'  ardor  che  il  mena  non  vorrà  rislrello 

Contenersi  nel  campo  ove  l'acheo 

Col  troiaDO  valore  in  generose 

Prove  la  gloria  marciai  diviso  ; 

Ma  per  Ilio  a  pugnar  e  per  le  mogli 

No  sforzerà.  Nella  ciUade  adunque 

Uipartamo,  e  sì  segua  il  mio  sentire; 

Che  le  cose  avverran  com'io  v'assenno. 

L'alma  nolle  or  sopito  in  dolce  calma 

Tìend' Achille  il  furor;  ma  se  (timaai 

All'assalto  prorompe,  equi  ne  trovai 

Certo  talnn  conoscerallo,  e  quanti 

Dar  potranno  le  spalle,  e  dentro  il  sacro 

Ilio  camparsi,  si  lerran  beati; 

Ma  pria  ben  molti  rimarran  pastura 

Di  voraci  avolloi.  Deh  eh'  io  non  oda 

Si  rio  caso  giammai!  Se  al  mìo  ricordo, 

Benché  non  grato,  obbedirem,  la  notte 

Spendercm  ne' rinforzi  e  ne' consigli. 

E  le  torri  e  le  porte  e  i  coulraObrlì 

De' ben  commessi  tavolati  intanto 

Faran  sicura  la  cittò.  Poi  lutti 

D'arme  orrendi  domani  al  nuovo  Sole 

Starem  su  i  merli.  E  s'  ei,  lascialo  il  lido, 

Verrà  nosco  a  pugnar  sello  le  mura, 

Duro  aCTar  troveravvi  ;  e  poiché  stanca 

In  vane  giravolte  avrà  la  foga 

De'  suoi  superbi  corridor,  gli  Ga 

Forza  alle  navi  ritornar  confuso; 

Né  di  scagliarsi  dentro  alla  cittade 

Daragli  il  cuore  ;  e  pri^  che  porla  al  fonda, 

Ei  farà  sazi  del  suo  corpo  i  cani. 

Qui  tacque;  e  bieco  gli  rispose  Ettorre  : 
Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta. 
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Polidaman te,  no,  qaando  n'esorti  # 

A  serrarci  di  naovo  entro  le  mnra. 
E  non  vi  noia  ancor  di  qaelle  torri 
La  prigionia?  Fa  tempo  in  cui  le  genti 
Di  vario  favellar  tatte  a  una  voce  Sdo 

4)ìcean  ricca  di  mólto  aaro  e  di  bronzo 
La  città  prì'ameia.  Or  dalle  case 
Dilegaàrsi  i  tesori.  Alle  contrade 
Dell'amena  Meonia  e  della  Frigia 
Molta  ricchezza  ne  passò  venduta  SII  - 

Da  che  V  ira  di  Giove  i  Teucri  oppresse. 
Ed  or  che  Giove  innanzi  a  questi  legni  -.A 

B*  alta  vittoria  mi  fé  lieto,  e  diemmi 
Che  al  mar  chiudessi  le  falangi  achee, 
Non  far  palese,  o  stolto,  ai  cittadini  400 

Questo  consiglio  ;  che  nessuno  avrai 
Fra  i  Troiani  si  vii  che  lo  secondi,  ^ 

Né  patirono  io  mai.  Teucri,  obbediajpo  ^ 

Tutti  al  mio  deHHL  Ristorate  1  corpi  ^ 

Al  suo  posto  ciascuno,  e  vi  sovvegna  405 

Delle  scolte  per  tutto  e  delle  ronde. 
Qualunque  de'  Troiani  in  pensier  stassi 
Dì  sue  ricchezze,  le  raguni,  e  poscia 
Largo  ai  soldati  le  spartisca.  £  meglio 
Che  alcun  nostro  ne  goda,  e  non  l' Acheo.        4io 
Suir  aurora  dimani  in  tutto  punto 
Assalìrem  le  navi  :  e  se  il  divino 
Achille  all'  armi  si  svegliò  davvero , 
Gli  fia  la  pugna,  se  la  vuol,  funesta. 
Non  fuggirono  io,  no,  nell'affannoso  415 

Ballo  di  Marte,  ma  starogli  a  fronte 
Con  intrepido  petto.  Uno  de' due 
D' un'  illustre  vittoria  andrà  superbo  : 
Il  cimento  è  comune,  ed  avvien  spesso 
Che  morte  incontra  chl|dlLdarla  ha  speme.       420 

Disse  ;  e  i  Teucri  lelif^'  appfart^  un  grido. 
Stolti  I  che  Palla  avea  lof 'tolto  friiÉàilio. 
Tatti  assentir  d' Ettorre  al  pazi^aittso; 
Nessuno  al  saggio  del  figliuol  di  Panto. 

Mentre  coi  cibo  a  rivocar  le  forze  425 

Intendono  i  Troiani,  in  alti  lai 
L' intera  notte  dispendean  gli  AchlN\ 

VI* 
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Sovra  il  niorlo  Patroclo,  e  prorompea    ^ 
Fra  loro  in  pianti  sospirosi  Achille, 
La  man  Irenienda  sul  gelalo  pello  t 

Dell'  amico  ponendo,  e  capi  e  spessi 

I  gemili  ineUea ,  come  lalvoUa 

Ben  ohiomalo  lione  a  cai  rapi»  , 

II  cacciator  nel  bosco  i  lioncìni. 

Croccialo  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo,  * 

Tolla  scorre  la  valle,  e  l' orme  esplora 
Del  predator,  ee  mai  di  ritrovarlo 
In  qualche  lato  gli  riesca;  e  orrenda 
Gli  divampa  nel  cor  la  rabbia  e  l' ira. 
Tal  si  cruccia  il  Pelidc,  e  con  profondi  il 

Sospiri  in  mezzo  ai  Mirmidóni  esclama: 
Oh  mie  vane  parole  il  di  oh'  io  diedi 
A  Menézio  il  conforlo,  e  la  promessa 
Che  in  Opnnla  gli  avrei,  carco  di  gloria 
E  di  gran  preda,  ricondotto  il  figlio  .  n 

Dall'atterrata  Troiai  AU.cbe  non  (ulti 
Giove  ì  disegni  do'  mortali  adempie  I 
Sollo  Troia  il  destino  ambo  ne  danna 
A  far  vermiglia  una  mcdesma  lerra  ; 
Che  me  neppure  abbraccerà  lornalo  it, 

Il  buon  vecchio  Peléo  net  patria  letto, 
Fiè  Teli  genitrice;  ma  sepolcro 
Mi  darà  questo  lido.  Or  poi  che  deggio 
Dopo  le,  mio  fede),  scender  solterra, 
Td,  no,  sul  rogo  non  andrai,  lo  giuro,  a 

Se  non  l'arreco  in  prima  io  qui  d'  Eliorre, 
Del  too  crudo  occisor,  l'armi  e  la  lesla; 
E  dodici  d' illustri  iliaci  figli 
Tronchsronne  davanti  alla  tua  pira. 
Giaci  inlanlo  cosi,  caro  compagno,  «6 

Qui  presso  alle  mie  navi;  e  le  troiano  . 
E  le  dardanie  ancelle  il  largo  sono 
Tutte  discinte  inlorao  al  luo  Terélro 
Notte  e  dlfarao  pianto,  o  ploreranno. ^^^ 
Esse  ne  far  comun  fatica  e  preda,        AAk'* 
Quando  noi,  colla  forza  e  colle  Iungbsi4i^r 
Asie  domando  le  nemiche  genli , 
L'opime  n' (Sterrammo  ampie  cilladi. 
Ciò  detto,  comandò  l'almo  Fellde 
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C4pe  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse  470 

Sul  trìpode  on  gran  vaso,  onde  veloci  '^ 

Di  Patroclo  lavar  la  sanguinosa 

Tabe.  E  qaelli  sul  fuoco,  in  un  baleno, 

Atto  ai  lavacri  collocato  un  bronzo, 

E  v'  infusero  V  onda  e  di  stecchiti  475 

Rami  di  sotto  alimentar  la  fiamma. 

Abbracciavan  le  vampe,  mormorando. 

Del  vaso  il  ventre,  e  rotto  in  sottil  fumo 

Scaldavasi  V  umor.  Poiché  nel  cavo 

llame  la  linfa  al  suo  boiler  pervenne,  .499.  - 

Diersi  il  corpo  a  lavar  :  V  unser  di  pingue 

Felice  oliva,  e  le  ferite  empierò  | 

Di  balsamo  novenne.  Indi  al  funebre  ^ 

Letto  renduto,  dalla  fronte  al  piede 

In  sottil  lino  avvolserlo ,  e  superno  4S5 

Un  bianco  panno  vi  spiegar.  Ciò  fatto, 

Tornare  ai  pianti,  e  intorno  al  mesto  Achille 

Tutta  in  lamenti  consumar  la  notte. 

Giove  in  quello  alla  sua  moglie  e  sorella 
Si  volse,  e  disse:  Veneranda  Giuno,  490 

Ecco  pieni  alla  fine  i  tuoi  desiri  ; 
Ecco  air  armi  tornato  il  grande  Achille. 
Di  te  nacque,  cred'  io  (cotanto  V  ami}, 
L' argiva  gente.  —  E  Giuno  a  lui  :  Che  parli. 
Tremendo  figlio  di  Saturno?  Air  uomo  495 

Povero  d' alma  e  di  consigli  è  dato 
Il  dannaggio  tramar  del  suo  simile  ;  ■*; 

Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina , 
Perchè  saturnia  prole  e  perchè  sposa 
Son  detrailo  de'  numi  imperadore,  eoo 

Conlra  i  Troiani  co'  Troiani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non  dovea? 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  contese , 
Teli  agli  alberghi  di  Voloan  pervenne, 
Stellati  eterni  rilucentt^Uberghi,  605 

Fra  i  celesti  i  più  belliy»  dalltf-étMto 
Vulcan  costrutti  di  massiccio  bimMi. 
Tutto  in  sudor  trovollo  affaccendato 
De'  mantici  al  lavoro.  Avea  per  mano 
Dieci  tripodi  e  dieci,  adornamento  510 

Pi  palagio  regal.  Sopposle  a  tolti 
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D'ora  avea  le  rotelle,  onde  r 
Da  sé  ciascuno  all'  assemblea  de'  namì 
E  da  sé  ne  tornasse  onde  si  tolse  : 
Maraviglia  a  vederli!  Ornai  compiato 
V  ammirando  lavor,  solo  restava 
Ch'  ei  V  adattasse  le  polite  orecchie , 
E  appunto  all'  uopo  n'aguzzava  i  chiovi. 
Mentre  venia  lai  cose  elaborando 
Con  egregio  artificio,  entro  la  soglia 

.    -  L'alma  Teli  mettea  l'argenteo  piede. 

-^1         La  vide,  e  le  si  fé  Caritè  incontro. 
Ornata  il  capo  d'  eleganti  bende, 
Dell'inclito  Vulcan  moglie  vezzosa; 
Per  man  la  strinse;  e,  il  roseo  labbro  aprendo  : 
Qual,  le  disse,  cagione ,  o  bella  Teli, 
Ti  goida  inaspetlala  a  queste  case? 
Bado  suoli  onorarle;  e  nondimeno 
Sempre  cara  vi  giungi  e  riverita. 
Inoltrati,  perch'  io  pronta,  t' appresti 
Le  vivande  ospitali.  —  B,  si  dicendo, 
La  bellissima  Dea  l' allra  introdusse, 
E  in  nn  bel  seggio  collocolla,  ornato 
D'argentee  borchie  a  lavorio  gentile 
Col  suo  sgabello  al  piede.  Indi  a  chiamamo 
Corse  r  esimio  fabbro ,  e  si  gli  disse  : 
Vieni,  Vnlcan,  che  li  vuol  Teli.  —  Ed  egli: 

Venorevole  Diva  e  d'onor  degna 
Nella  casa  m!  venne.  Ella  malconcio 
E  atllillo  mi  salvò,  quando  dal  cielo 
Mi  feo  giltar  l' invereconda  madre , 
Che  il  distorto  mio  pie  volea  celato  : 
E  mille  allor  m' avrei  doglie  soITerto, 
Se  me  del  mar  non  raccogliean  nel  grembo 
De!  rifluente  Ocèano  la  figlia 
Eorinome  e  la  dea  Teti.  Di  queste 
Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi, 
E  di  molte  vi  feci  opre  d' ingegno, 
Fibbie  ed  armìllo  tortuose  e  vezzi 
E  bei  manili,  in  cavo  antro  nascoso, 
A  cai  spumante  intorno  ed  infinita 
D' Ocedn  la  corrente  mormorava  : 
Nà  veroD  di  mia  stanza  avea  canteziB; 


3 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  381 

Né  mortale  nò  Dìo,  tranne  le  belle 

Mìe  servatrìci.  Or  poiché  Tetì  é  giunta  Cùò 

Alla  nostra  magion ,  piena  le  voglio 

Render  mercé  del  benefizio  antico. 

Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 

Il  banchetto  ospitai,  mentr'io  veloce 

Questi  mantici  assetto  e  gli  altri  arnesi.  560 

Disse  ;  e  dal  ceppo  dell'  incude  il  mostro 
Abbronzato  levossi,  zoppicando. 
Moveansì  sotto  a  gran  stento  le  fiacche 
Gambe  sottili.  Allontanò  dal  fuoco 

I  mantici  ventosi  ;  ogni  fabbrile  565  « 
Istrumento  raccolse,  e  dentro  un'arca  ' 
Li  ripose  d' argento.  Indi  con  molle 

Spagna  ben  tutto  stropìcciossi  il  volto 

Affumicato  ed  ambedue  le  mani 

E  il  duro  collo  ed  il  peloso  petto.  570 

Poi  la  tunica  mise;  ed  il  pesante  .  ^ 

Scettro  impugnato,  tentennando  uscio. 

Seguian  V  orrido  rege,  e  a  dritta  e  a  manca 

II  passo  ne  reggean  forme  e  figure 

Di  vaghe  ancelle,  tutte  d' oro,  e  a  vìve  575 

Giovinette  simili,  entro  il  cui  seno 

Avea  messo  il  gran  fabbro  e  voce  e  vita 

E  vigor  d' intelletto ,  e  delle  care 

Arti  insegnate  dai  celesti  il  senno.' 

Queste  al  fianco  del  Dìo  spedite  e  snelle  580 

Camminavano;  ed  egli  a  tardo  passo 

Avvicinato  a  Teti,  in  un  lucente 

Trono  s' assise  ;  e ,  la  sua  man  ponendo 

Nella  man  della  Dea,  cosi  le  disse: 

Qual  mia  sorte  t'adduce  a  queste  soglie,     585 
O  sempre  cara  e  veneranda  Teli, 
In  queir  ampio  tuo  peplo  ancor  più  bella? 
Troppo  rado  ne  fai  di  tua  presenza 
Contenti  e  lieti.  Or  parla,  e  il  tuo  desire 
Libera  esponi.  A  soddisfarlo  il  grilo  590 

Cor  mi  sospinge,  se  pur  farlo  io  possa, 
E  il  farlo  mi  s'  addica.  —  E  a  lui ,  suffusa 
Di  lagrime  i  bei  rat,  Teti  rispose  : 

Delle  Dive  d' Olimpo  e  qual  sofferse 
Tanti,  0  Vulcano,  tormentosi  affanni  ^^^ 


l'iliade. 

Qnanli  in  me  Giove  n'adnaò?  Me  Boia 
Frci  le  Dive  del  mar  soggella  ci  fece 
Ad  un  moriate,  al  re  Peléo.  Riirosa 
Ne  Eoslenni  gli  amplessi;  ed  egli  or  gince 
I.ogro  dagli  anni  nel  regal  suo  tcllo. 
Né  il  lenor  qui  reslò  di  mie  sveni ure: 
Mi  nacque  un  figlio  ;  io  V  educai  gelosa, 
E  come  pìanla  et  crebbe,  e  mi  divenne 
Jl  maggior  degli  eroi.  Qaeslo  germoglio 
Di  fertile  lerren,  questo  diletto 
Unico  Tiglio  su  le  navi  io  Elessa 
Spedii  di  Troia  allo  funesle  rive 
A  guerreggiar  co'  Teucri.  Avverso  falò 
Gli  dinega  il  ritorno;  ed  io  non  (leggio 
Nella  pelèa  magion  madre  infelice 
Abbracciarlo  più  mai.  Né  qoeslo  è  (olio. 
Fin  ch'ei  mi  vive,  e  la  ria  Parca  il  raggio 
Gli  prolanga  del  Sole,  ei  lo  consuma 
Nella  Iristczia,  né  giovarlo  io  posBOi 
Dagli  Achivi  oltennla  egli  e'avea, 
Premio  di  sue  faliche,  nna  fanciulla: 
Agamennón  gliela  ritolse;  ed  esso. 
Dell'onta  irato  e  nel  dolor  sepolto. 
Si  ritrasse  dall'  armi.  1  Teneri  intanto 
Alle  navi  rinchinsero  gli  Achei, 
Né  permellean  1'  uscita.  Umili  allora 
I  dnci  argivi  gli  mandar  preghiere 
E  d'  orrevolì  doni  ampie  prolTerle. 
Egli  fermo  negò  la  chiesta  aita  ; 
Ma  cinse  di  gue  etesse  armi  l' amico 
Patroclo,  e  al  campo  l'inviò  seguilo 
Da  molli  prodi.  Sa  le  porle  Scee 
Tutto  on  giorno  durò  l' aspro  oonHitt». 
E  il  di  stesso  Hì'on  saria  cadalo, 
S'alia  strage  menar  visto  il  gagliardo 
Di  Menézio  fìgliool,  non  l'accìdea 
Tra  ì  comballenti  della  fronte  Apollo, 
Esaltandone  Ellorre.  Or  io  pel  figlio 
Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio, 
Onde  a  conforto  di  sua  corta  vita 
Di  scudo  e  d'elmo  provveder  In  il  voglia, 
E  di  forle  lorica  e  di  schinieri 
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Con  leggiadro  fermaglio.  A  luì  perdale 

Ha  tutte  r  armi  dai  Troiani  ucciso 

Il  suo  fedel  compagno  ;  ed  egli  or  giace  640 

GiUalo  a  terra,  e  dal  dolore  oppresso. 

Tacque  ;  e  il  mal  fermo  Dio  così  rispose  : 
Ti  riconforta^  o  Teti,  e  questa  cura 
Non  ti  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  celar,  quando  la  Parca  645 

Sul  capo  gli  starà,  com'io  di  belle 
Armi  fornito  manderollo,  e  tali, 
Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea,  ciò  detto,  e  impaziente 
Ai  mantici  tornò,  li  volse  al  fuoco,  650 

E  comandò  suo  moto  a  ciascheduno. 
Eran  vènti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche  ne  venian  sofiQando  ; 
E  al  fiato  che  mettean  dal  cavo  seno. 
Or  gagliardo,  or  leggier,  come  il  bisogno  655 

Ghiedea  dell'opra  e  di  Vulcano  il  senno, 
Sibilando,  prendea  spirto  la  fiamma. 
In  un  commisti  allor  gittò  nel  fuoco 
Argento  ed  auro  prezioso  e  stagno 
Ed  indomito  rame.  Indi  sul  toppo  660 

Locò  la  dura  risonante  incude  ; 
Di  pesante  martello  armò  la  dritta. 
Di  tanaglie  la  manca  ;  e  primamente 
Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dèdalo  rilievo,  e  d' auro  intorno  665 

Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse; 
Poi  d' argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 
Cinque  dell'  ampio  scudo  eran  le  zone  ; 
E  gl'intervalli,  con  divin  sapere, 
D' ammiranda  scultura  avea  ripieni.  670 

Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mare,  il  cielo, 
E  il  Sole  infaticabile,  e  la  tonda 
Luna,  e  gli  astri  diversi,  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  vòlta, 
E  le  Plèiadi,  e  l' ladì ,  e  la  stella  675 

D' Orlon  tempestosa,  e  la  grand'  Orsa  , 
Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira,  ed  Orlon  riguarda, 
Dai  lavacri  del  mar  sola  divisa. 


Ivi  inolire  scolpile  avea  dac  belle 
Pupolose  cillà.  Vedi  nell'  una 
Convili  e  none.  Delle  lede  al  chiaro 
Per  le  contrade  ne  vcnian  condoUe 
Dal  lalaiDo  le  spose;  e:  Imene,  Imene 
Con  molli  s' inlonava  inai  feslivi. 
Menau  carole  i  giovinelli  in  giro 
Dai  flnuli  accompagnale  e  dulie  cetre. 
Mentre  le  donne  salla  GOglia  rilte 
Slan  la  pompa  a  guardar  maravigliose. 

D' altra  parte  nel  fòro  Dna  gran  lurba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  conlesa 
Era  insorta  fra  due  che  d'un  acciso 
Piativano  la  multa:  un  la  mercede 
Già  pagata  asserìa  ;  1'  altro  negava. 
Finir  davanti  a  un  arbitro  la  lite 
Chiedeano  entrambi,  e  ì  leslimon  prodarre. 
In  due  parti  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  e  i  banditori 
Sedavano  il  Intnulto.  In  sacro  circo 
Sedeansi  i  padri  su  polite  pietre  ; 
E,  dalla  mano  degli  araldi  preso 
Il  suo  scellro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e  1'  uno  dopo  l' altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicean.  Doppio  talento 
D'  auro  è  nel  mezzo  da  largirsi  a  quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  r  altra  città  dalle  fulgenti 
Arati  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o  di  spianar  del  tutto 
L'opulento  castello,  o  che  di  quante 
Son  là  dentro  ricchezze  in  due  partito 
Sia  r  ammasso.  I  rinchiusi  alla  chiamata 
Non  obbedfan  per  anco,  e  ad  nn  agguato 
Armavansi  di  cheto.  In  sa  le  mora 
Le  care  spose,  i  faneiulletti  o  i  vegli 
Fan  cnstoilia  e  corona  ;  e  quelli  intanto 
Taciturni  s'avanzano.  Minerva 
Li  precorre  e  Gradivo  entrambi  d'oro, 
E  la  veste  han  por  d'  oro,  ed  alto  e  belle 
Le  divine  stature,  e  d' ogni  parte 
Visibili:  più  bassa  iva  la  torma. 
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Come  in  loco  air  insidie  atto  far  giunti 
Presso  un  fiume ,  ove  tatti  a  dissetarse 
Yenian  gli  armenti,  s'appiattar  que' prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocati  in  pria  725 

Due  di  loro  in  disparte,  che  de'buoi 
Spiassero  la  giunta  e  delle  gregge. 
Ed  eccole  arrivar  con  due  pastori 
Che,  nulla  insidia  suspicando,  al  suono 
Delle  zampegne  si  prendean  diletto.  730 

L*  insidialor  drappello  alla  sprovvista 
Gli  assalia ,  ne  predava  in  un  momento 
De' buoi  le  mandre  e  delle  bianche  agnello , 
Ed  uccidea  crudele  anco  ì  pastori. 

Scossa  all'alto  rumor  Tassediatrice  735 

Oste,  a  consiglio  tuttavia  seduta, 
De' veloci  corsier  subitamente 
Monta  le  groppe,  i  predatori  insegue , 
E  li  raggiunge.  Allor  si  ferma,  e  fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe  740 

Si  ferian  coir  acute  aste  le  schiere. 
Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e  seco 
Era  il  Tumulto  e  la  terrib il  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito  e  un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e  un  morto  afferra  745 

Ne' pie  coll'altra,  e  per  la  strage  il  tira. 
Manto  di  sangue  tutto  sozzo  e  rotto 
Le  ricopre  le  spalle:  ì  combattenti 
Parean  vivi,  e  Iraean  de'  loro  uccisi 
I  cadaveri  in  salvo  alternamente.  760 

Vi  sculse  poscia  un  morbido  maggese 
Spazioso,  ubertoso,  e  che  tre  volte 
Del  vomere  la  piaga  avea  sentito. 
Molti  aratori  lo  venian  solcando, 
E  sotto  il  giogo  in  questa  parte  e  in  quella        755 
Slimolando  i  giovenchi.  E  come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  uom,  che  giva  in  volta, 
Lor  ponca  nelle  man  spumante  un  nappo 
Dì  dolcissimo  bacco  ;  e  quei ,  tornando 
Ristorati  al  lavor ,  l' almo  terreno  760 

Fcndean,  bramosi  di  finirlo  tutto. 
Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba: 
.  Vero  arato  sembrava;  e  nondimeno 
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Talla  era  d'or:  mirabile  faltara! 

Altrove  un  campo  effigiato  area  765 

D' alta  messe  già  biondo.  Ivi ,  le  destre 
D' acuta  falce  armali,  1  segatori 
Mietean  le  spighe  ;  e  le  recise  manne 
Altre  in  terra  cadeau  tra  solco  e  solco, 
Altre  con  vinchi  le  venian  stringendo  770 

Tre  legator  da  tergo ,  a  cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  ì  fanciulli 
Senza  posa  porgean  le  tronche  ariste. 
In  mezzo  a  tutti  colla  verga  in  pugno 
Sovra  un  solco  sedea  del  campo  il  sire ,  775 

Tacito  e  lieto  della  molta  mèsse. 
Sotto  una  quercia  i  suoi  sergenti  intanto 
Imbandiscon  la  mensa,  e  i  lombi  curano 
D' un  immolato  bue ,  mentre  le  donne 
Intente  a  mescolar  bianche  farine ,  7S0 

Yan  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

Seguia  quindi  un  vigneto  oppresso  e  curvo 
Sotto  il  carco  dell'uva.  Il  tralcio  è  d'oro, 
Nero  il  racemo,  ed  un  filar  prolisso 
D' argentei  pali  sostenea  le  viti.  7S5 

Lo  circondava  una  cerulea  fossa 
£  di  stagno  una  siepe.  Un  sentier  solo 
Al  vendemmiante  ne  schiudea  l'ingresso. 
Allegri  giovinetti  e  verginelle 
Portano  ne'  canestri  il  dolce  frutto,  tdu 

£  fra  loro  un  garzon  tocca  la  cetra 
Soavemente.  La  percossa  corda 
Con  sottil  voce  rispondeagli;  e  quelli. 
Con  tripudio  di  piedi  sufolando 
£  canticchiando,  ne  seguiano  il  suono.  lo:- 

Di  giovenche  una  mandra  anco  vi  pose 
Con  erette  cervici.  Erano  senile 
In  oro  e  stagno ,  e  dal  bovile  usciéno 
Mugolando  e  correndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  d'  un  sonante  fiume  Siu 

Che  tra  giunchi  volgea  V  onda  veloce. 
Quattro  pastori,  tutti  d' oro,  in  fila 
Gian  coir  armento,  e  li  seguian  fedeli 
Nove  bianchi  mastini.  Ed  ecco  uscire 
Due  tremendi  lì'onì ,  ed  avventarsi  '     80j 
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Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro, 

Che  abbrancalo,  ferito  e  strascinato, 

Lamentosi  mandava  alti  muggiti. 

Per  riaverlo ,  i  cani  ed  i  pastori 

Pronti  accorrean;  ma  le  superbe  fiere,'  sio 

Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  fianco  ^ 

Ne  mettean  dentro  alle  bramose  canne     • 

Le  palpitanti  viscere  ed  il  sangue. 

Grinseguivano  indarno  i  mandriani, 

Aizzando  i  mastini.  Essi  co'morsi  Sl5 

Attaccar  non  osando  i  due  feroci , 

Latravan  loro  addosso ,  e  si  schermivano. 

Fecevi  ancora  il  mastro  ignipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tutta  di  greggi  biancheggiante  e  sparsa  S20 

Di  capanne,  di  chiusi  e  pecorilL 
Poi  vi  sculse  una  danza  a  quella  eguale 
Che  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
Nell'ampia  Greta  Dèdalo  compose. 
V  erano  garzoncelli  e  verginelle  825 

Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 
Queste  un  velo  sottìl,  quelli  un  farsetto 
Ben  tessuto  vestia,  soavemente 
Lustro  qual  bacca  di  palladia  fronda.  S30 

Portano  queste  al  crin  belle  ghirlande, 
Quelli  aurato  trafìere  al  fianco  appeso 
Da  cintola  d' argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  (ondo  con  maestri  passi, 
Come  rapida  ruota  che,  seduto  '  S35 

Al  mobil  torno,  il  vàsellier  rivolve; 
Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa 
Stava  la  turba  a  riguardar  le  belle 
Carole,  e  in  cor  godea.  Finian  la  danza 
Tre  saltator  che  in  varj  caracolli  84o 

Rotavansi,  intonando  una  canzona. 

Il  gran  fiume  Oceàn  V  orlo  chiudca 
Deir  ammirando  scudo.  A  fin  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  ei  fece 
Che  della  fiamma  lo  splendor  vincea;  S45 

Poi  di  raro  artificio  un  saldo  e  \ai^o 
Elmo  alle  (empie  ben  acconcio ,  e  so^^k^ 
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D' aaro  (essala  v'  innestò  la  cresta. 

Fur  r  ultima  fatica  i  bei  schinieri 
Dì  pieghevole  slagno.  E  terminate  SfiO 

L'armi  tutte,  il  gran  fabbro  alto  levolle, 
"E  al  pie  dì  Teli  le  depose.  Ed  ella  , 
Co' bei  doni  del  Dio,  come  sparylero 
«  Ratta  calessi  dal  nevoso  Olimpo. 
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Achille  rimira  le  armi  a  lui  recate  dalla  madre,  eie  ne  compiace. '- -Tetide 
sparge  d' amLro&ia  il  corpo  di  Patroclo  per  conservarlo  dalla  «omuìone.  — 
Achille  convoca  il  parlamento  de'  Greci:  si  riconcilia  eoa  Agamennone  " 
Vuol  condurre  senza  indugio  le  schiere  a  battaglia. — Rimostrante  d' Ulisse. — 
L'  eroe  acconsente  che  i  guerrieri  si  ristorino  col  ciho.  —  Agamennone  gli 
rende  Briseide  coli'  aggiunta  dei  doni  promessi-  •—  Giuramento  del  re  e 
solcane  sacrifizio.  —  Lamenti  di  Briseide  sopra  il  morto  Patroclo.  —  I  Greci 
s'  uniscono  a  banchettare,  ma  Achille  ricusa  qualunque  alimento.  — Giove 
spedisce  Minerva  che  gli  stilli  nettare  ed  ambrosia  nel  seno.  —Egli  si  arma: 
monta  sul  carro:  sue  parole  ai  cavalli;  risposta  di  Xanto,  uno  di  questi;  e 
replica  dell'  eroe. 

liscia  del  mar  l'Aurora  in  croceo  velo, 
Alla  terra  ed  al  ciel  nunzia  di  luce; 
E  condoni  del  Dio  Teli  giungea. 
Singhiozzante  da  cauto  al  morto  amico 
Trovò  ramato  figlio,  a  cui  dintorno  3 

Ploravano  i  compagni.  Apparve  in  mezzo 
L'augusta  Diva;  e,  strettolo  per  mano: 
Figlio,  disse,  poiché  piacque  agli  Dei 
La  sua  morte ,  lasciam  ,  benché  dolenti , 
Che  questi  qui  si  giaccia;  e  tu  le  belle  io 

Armi  ti  prendi  di  Vulcan,  che  mai 
Mortai  non  indossò.  —  Così  dicendo, 
Le  depose  al  suo  pie.  Dier  quelle  un  saono 
Che  terror  mise  ai  Mirmidòni .  il  guardo 
Non  le  sostenne,  e  si  fuggir.  Ma  come  15 

Le  vide  Achille,  maggior  surse  Tira, 
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E  sotto  le  palpebre  orrendamente 

Gli  occhi  qaal  fiamma  balenar.  Godea 

TrattSrle,  vagheggiarle,  e,  dilettato 

Del  mirando  lavor ,  si  volse  ;  e  disse  :  20 

Madre ,  son  degne  del  divino  fabbro 
Quest'armi,  né  può  tanto  arte  terrena. 
Or  le  mi  vesto;  ma  timor  mi  grava 
Che  nelle  piaghe  di  Patroclo  intanto 
Vile  insetto  non  entri,  che,  di  vermi  25 

Generator,  la  salma  (ahi!  senza  vital) 
Ne  guasti  si  che  tutta  imputridisca. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda,  o  figlio, 
Gli  rispose  la  Dea:  T infesto  sciame. 
Divoratore  de' guerrieri  uccisi,  30 

Io  ne  terrò  lontano.  Ov'anco  ei  giaccia 
Intiero  un  anno,  farò  sì  che  il  corpo 
Incorrotto  ne  resti ,  e  ancor  più  bello. 
Or  tu  raccogli  in  assemblea  gli  Achivi; 
E,  placato  all'Atride,  armati  ratto  36 

Per  la  battaglia ,  e  di  valor  ti  cingi. 

Disse;  e  spirto  audacissimo  gli  infuse. 
Indi  ambrosia  all'estinto,  e  rubicondo 
Nettare,  a  farlo  d'ogni  tabe  illeso, 
Nelle  nari  stillò.  Lunghesso  il  lido  4o 

L'orrenda  voce  intanto  alza  il  Pelide; 
Né  soli  i  prenci  achei,  ma  tutte  accorrono 
Le  sparse  schiere  per  le  navi;  e  quanti 
Di  navi  han  cura,  remator,  piloti 
E  vivandieri  e  dispensier,  van  tutti  45 

A  parlamento,  di  veder  bramosi 
Dopo  un  lungo  cessar  l' apparso  Achille. 
Barcollanti  v'andaro  anco  i  due  prodi 
Diomede  ed  Ulisse,  per  le  gravi 
Piaghe  all'asta  appogiati ,  e  ne'primieri  50 

Seggi  adagiarsi.  Ultimo  giunse  il  sommo 
Alride,  in  forte  mischia  ei  pur  da!  telo 
Di  Goon  Anlenóride  ferito. 
Tulli  adunali,  Achille  surse  e  disse: 

Atride,  a  te  del  par  che  a  me  saria  55 

Meglio  tornato  che  tra  noi  non  fusse 
Mai  surla  la  fatai  lite  che  il  core 
SI  ne  ròse  a  cagion  d' una  fanciulla. 


i 


Dovea  Dtìxia  saettarla  il  giorno 
Ch'io  saccheggiai  Liroesso,  e  mia  la  feci. 
Che  lanli  non  avrian  trafilli  Achivi  f 
Menlre  l'ira  io  covai,  morso  il  Icrreno. 
Eilore  e  i  Teneri  ne  gioir;  ma  loiiga 
Bimana  Ira  gii  Achei,  credo,  ed  amara 
De'  nostri  piati  la  memoria.  Or  copra 
Obblio  le  andale  cose,  e  il  cor  nel  pedo 
Necessità  ne  domi,  lo  qui  depongo 
L'ira,  né  giosto  è  ch'io  la  serbi  eterna. 
Tu  ridesta  le  schiere  alla  battaglia. 
Vedrò  se  ì  Teatri  al  mio  venir  vorranno 
Presso  le  navi  pernollar.  Di  gambe. 
Spero,  fia  leslo  volenlier  chiunqoc 
Polrà  sottrarsi  in  campo  alia  mia  lancia. 
Disse;  e  gli  Achivi  giobiiàr,  vedendo 
AIRn  placalo  il  generoso  Achille. 
Surse  allora  1'  Atride,  e  dal  suo  seggio. 
Senza  avanzarsi,  favellò:  M'udite, 
Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici, 
Né  turbale  il  mio  dir;  che  lo  frastnono 
Anche  il  pili  sporto  dicilor  confonde. 
E  chi  far  mente,  chi  parlar  potrebbe 
In  cotanto  tumulto,  ove  la  voce 
La  più  sonora  verria  meno?  lo  volgo 
Le  parole  ad  Achille,  e  voi  porgete 
Attento  orecchio.  Con  rimprocci  ed  onte 
Spesso  gli  Achivi  m'accusar  d'un  fallo 
Cui  Giove  e  il  Falò  e  la  notturna  Erinni 
Commisero,  non  io.  Essi  in  consìglio 
Quel  di  la  mente  m'olTuscàr  che  il  premio 
Ad  Achille  rapii.  Che  farmi!  Un  Dio 
Cosi  dispose,  la  funesta  a  tulli 
Ate,  tremenda  del  Salurnìo  figlia. 
Lieve  ed  alta  dui  suolo  ella  sul  capo 
De' mortali  cammina,  e  lo  perturba, 
E  a  ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  slesso 
Degli  nomini  e  de'numi  arbitro  Giove 
Fu  nocenle  costei,  quando  ingnnnollo 
L'augnsta  Giono  il  di  che  in  Tebe  AJcmena 
L'erculea  fona  partorir  dovea. 
Dello  ai  Ce\e6V\  a'iea  &"«•<%  ^w  nm*.o\ 
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Divi  e  Dive,  ascoltate;  io  vo'del  petto 

Rivelarvi  an  segreto:  oggi  Ilitia, 

Curatrice  de'partì,  in  lace  on  uomo 

Del  mio  sangue  trarrà ,  che  sa  le  tutte 

Vicine  genti  stenderà  lo  scettro.  105 

Mentirai,  né  atterrai  la  tua  parola, 
Giano  riprese,  meditando  an  frodo. 
Giura,  0  Giove,  il  gran  gioro,  che  nel  vero 
Fia  de'vicini  regnator  Tnom  ch'oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginocchia  110 

D' una  madre  mortai.  Giurollo  il  nume 
Senza  sospetto,  e  ne  fu  poi  pentito; 
Che  Giano  dal  cìel  ratta  in  Argo  scesa 
Del  Persefde  Sténelo  all'illastre 
Moglie  sen  venne.  Avea  grav'  ella  il  seno  ilo 

D'un  caro  figlio  settimestre.  A  questo, 
Benché  immaturo,  accelerò  la  luce 
Giulio,  e  d'Alcmena  prolungando  il  parto, 
Ne  represse  le  doglie.  Indi  a  narrarne 
Corse  al  Saturnio  la  novella,  e  disse:  120 

Giove,  t'annunzio  che  mo' nacque  un  prode 
Che  in  Argo  impererà,  lo  Stenelide, 
Tua  progenie,  Euristéo  d'Argo  re  degno. 

D'alto  dolor  ferito  ìnfur'iossi 
Giove;  e,  tosto  ai  capelli  Ate  afferrando 9         120 
Per  lo  Stige  giurò  che  questa  a  tutti 
Furia  dannosa  non  avria  più  mai 
Riveduto  l'Olimpo.  E,  si  dicendo, 
La  rotò  colla  destra ,  e  fra'mortali 
Dagli  astri  la  scagliò.  Per  la  costei  130 

Colpa  veggendo  di  travagli  oppresso 
Il  diletto  figliuol  sotto  Euristéo, 
Adiravasi  Giove.  E  a  me  pur  anco, 
Quando  alle  navi  Ettór  struggea  gli  Achivi, 
Lacerava  il  pensier  la  rimembranza  135 

Di  questa  Diva  che  mi  tolse  il  senno. 
Ma  poiché  Giove  il  volle,  io  vo'del  pari 
Farne  l'emenda  con  immensi  doni. 
Sorgi,  Achille,  alla  pugna,  e  gli  altri  accendi. 
Tutto,  che  ieri  nella  tenda  Ulisse  v^^ 

Ti  promise,  io  darottì;  e  se  V  agg;cada  ^ 
L'ardor  Bospenài  che  a  paguar  V\  s^o\x^. 


l'  ilude. 

E  dal  mio  legno  farà  loslo  i  "Ioni 
Secar,  che,  TÌsti,  placheranli  il  core. 

Dace  de' prodi,  glorioso  Alride, 
Rispose  Achille,  il  dar  qae'doni  a  Dorma 
Di  tua  gjosUzia  o  rilenerli ,  è  lallo 
Nel  tuo  poter.  Uà  tempo  non  è  qneslo 
Da  parole:  sia  d'armi  o;jni  pensiero. 
Né  più  s'indagi;  che  il  da  Tarsi  é  assai. 
Uop'é  che  Achille  io  campo  rieda  e  sperda 
Le  troiane  falangi,  e  ch'allri  il  vegga, 
E  l'esempio  n'imiti.  —  lllaslre  Achille, 
Sogginnse  allor  l'accorlo  Ulisse,  è  grande 
li  tao  valor,  ma  non  menar  digiaot 
Contro  i  Teneri  gli  Achei.  Venali  al  cozzo 
Una  volla  gli  eserciti,  e  ioQammati 
Qainci  e  quindi  da  on  Dio,  non  Ca  si  breve 
L'aspro  certame.  Nelle  navi  adonqae 
Comanda  che  di  cibo  e  di  bevanda. 
Fonte  di  forza  ,  si  ristaoriD  tatti; 
Che  digiano  soldato  nn  giorno  intero 
Fino  al  tramonlo  non  sostien  la  pagna. 
Sete,  fame,  fatica  a  poco  a  poco 
Dóman  anco  i  più  forli,  e  dispossato 
Casca  il  ginocchio.  Ma  gaerrier  cai  fresche 
Torn6  le  forze  il  cibo  ,  Il  giorno  lutto 
Inlrepido  combatto,  e  saa  stanchezza 
Sol  col  finirsi  del  conflitto  ei  senle. 
Dunque  il  campo  congeda,  e  fa  che  pronte 
Uense  imbandisca.  Agamennón  frallanlo 
Qua  rechi  i  doni;  onde  ogni  Acheo  li  vegga, 
E  il  Ino  cor  ne  gioisca.  Indi  nel  mezzo 
Del  parlamenlo  il  re  si  levi,  e  glori 
Che  mai  non  giacque  colla  tua  fanciulla  ; 
E  questo  giuro  il  cor  ti  plachi.  Ei  poscia, 
Perchè  nulla  si  fraudi  al  Ino  diritto, 
Di  lauto  desco  nella  propria  lenda 
Ti  presenti  e  t'onori.  E  lo  più  ginslo 
Mostrali,  Atride,  in  avvenir;  che  bello 
Kegal  atto  è  il  placar,  qual  sia,  l'offeso. 

A  qaesto  il  sire  Agamennón:  M'è  grato, 
Olisse  il  saggio  e  acconciamenle  espresso 
Tuo  raglpoar.  Io  giurerò  dall'imo 
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Cuor ,  né  dinanzi  al*Dìo  sarò  spergiuro.  185 

Ma  tempri  Achille  del  pugnar  la  foga 

Sino  che  giunga  il  donativo;  e  il  sangue 

Della  vittima  fermi  il  giuramento, 

Qui  presenti  voi  tutti.  Or  tu  medesmo 

Vanne,  Ulisse;  e  trascelto,  io  tei  comando,        190 

De'primi  achlvi  giovinetti  il  fiore, 

Reca  i  doni  promessi  e  le  donzelle; 

E  Taltibio  mi  cerchi  e  m'apparecchi 

Un  cinghiai  da  svenarsi  a  Giove  e  al  Sole. 

Inclito  Atride  ,  gli  rispose  Achille,  195 

Serbar  si  donno  queste  cose  al  tempo 
Che  dall'armi  avrem  posa,  e  che  non  tanto 
Sdegno  m'infiammi.  Giacciono  squarciati 
Nella  polve  gli  eroi  che  spense  Ettorre 
Favorito  da  Giove,  e  voi  ne  fate  200 

Ressa  di  cibo?  Io,  qual  si  trova,  all'armi 
Senza  ritardo  il  campo  esorterei; 
E,  vendicato  l'onor  nostro,  allegre 
Gene  abbondanti  appresterei  la  sera. 
Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  né  beva,  205 

S'uUo  pria  non  vedrò  l'estinto  amico. 
D' acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co' piò  vólti  all'uscita; 
E  gli  fan  cerchio  i  suoi  compagni  in  pianto. 
Non  altro  è  dunque  il  mio  pensier  che  strage    210 
E  sangue,  e  il  cupo  dì  chi  muor  sospiro. 

E  Ulisse  a  lui:  Fortissimo  Pelide, 
Tu  nell'asta  me  vinci,  io  te  nel  senno , 
Perché  pria  nacqui^  e  più  imparai.  Fa  dunque 
Di  quotarti  al  mio  detto.  Umano  core  215 

Presto  si  sazia  di  conflitti  in  cui 
Molto  miete  Tacciar,  poco  raccoglie 
11  mietìtor,  se  Giove,  arbitro  sommo 
Di  nostre  guerre,  le  bilance  inclina. 
Pianger  col  ventre  non  si  dee  gli  estinti.  220 

E  qual  respiro  il  pianto  avria,  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento? 
Intero  un  sole  al  lacrimar  si  doni; 
Poi  con  coraggio,  chi  mori  s'intombi; 
E  noi,  che  vivi  dalla  mischia  uscimmo,  "^"i-^ 

Conforliamci  di  cibo,  cade  p\\i  &e\\, 
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D'invitto  ferro  ricoperti  il  petto» 
Alla  pagna  tornar,  senza  che  sia 
Mestier  novello  incitamento.  E  gaaì 
A  chi  terrassi  sa  le  navi  inerte,  2')0 

Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
.  Gontra  i  Teneri  dal  vallo  irromperanno! 

Disse  ;  e  compagni  i  doe  figlìaoi  si  prese 
Di  Nèstore,  e  Toante  e  Merì'one 
E  il  Filide  Megéte  e  Melanippo  2^ 

E  Nicomede  di  Creonte.  Andare 
D'Atride  al  padiglion;  presti  il  comando 
N'adempirò,  e  arrecar  le  già  promesse 
Cose:  sette  treppìè,  venti  lebeti, 
Dodici  corridori  ;  ìndi  prestanti  240 

D*  ingegno  e  di  beltà  sette  captiye. 
La  figlia  di  Briséo,  guancia  rosata  » 
Ottava  ne  venia.  Li  precedea 
Con  dieci  di  baon  peso  aurei  talenti 
Ulisse,  e  lo  segnian  con  gli  altri  doni  245 

Gli  altri  giovani  achei.  Deposto  il  tolto 
Ncir assemblea,  levossi  Agamennone; 
E  TaKibio,  di  voce  a  un  Dio  simile, 
Irlo  cinghiai  gli  appresentò.  Fuor  trasse 
Il  sospeso  del  brando  alla  vagina  250 

TraGer  rA(rìde;e,  della  belva  i  primi 
Peli  recisi;  alzò  le  palme,  e  a  Giove 
Pregò.  Sedeansi  tulli  in  riverente 
Giusto  silenzio  per  udirlo  :  ed  egli. 
Guardando  al  cielo  e  supplicando,  disse:  2ò5 

Il  sommo  ottimo  Iddìo,  la  Terra,  il  Sole, 
E  TErinni  laggiù  gaslìgatrici 
Degli  spergiuri^  teslimon  mi  siéno 
Che  per  desio  lascivo  unqua  io  non  posi 
Sopra  la  figlia  di  Briséo  le  mani,  260 

E  che  la  tenni  nelle  tende  inlatta. 
Mi  mandino,  s'io  mento,  ogni  castigo 
Serbalo  al  falso  giuralor  gli  Dei. 

Disse,  e  Toslia  scannò;  poscia  ne' vasti 
Gorghi  marini  la  scagliò  T araldo,  2o:> 

Pasto  de' pesci.  Allor  rizzossi  Achille, 
E  sclamò*.  G\ove  ^^^t^ ,  ^\v  <V\  ^Vv^  danni 
Tu  ne  gravW  ìi^ow  \a^\  tu?  vi\V^\  M\\^^ 
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Mosso  air  ira,  né  mai  per  farmi  oltraggio 

Rapila  a  mio  mal  grado  egli  la  schiava;  270 

Ma  lu  il  volesti,  Iddio,  tu  che  di  tanti 

Achei  la  morte  decretavi.  Or  voi 

Itene  al  cibo,  e  air  armi  indi  si  voli. 

Disse;  e  sciolto  il  consesso,  Mia  sua  nave 
Si  disperse  ciascun.  Ma  compresenti  270 

I  Mirmidòni  s'avvl'ar  d'Achille 
Verso  le  tende,  e  li  posar,  schierando 
Su  bei  seggi  le  donne;  e  nell'armento 
Fur  dai  sergenti  i  corridor  sospiati. 

Di  beltà  simigliante  all'aurea  Venere  2So 

Come  vide  Briseìde  del  morto 

Patroclo  le  ferite,  abbandonossi 

Sull'estinto,  e  ululava,  e  colle  mani 

Laceravasi  il  petto  e  il  delicato 

Collo  e  il  bel  viso ,  e  si  dicea  ploran^:  2% 

Oh  mio  Patroclo  I  oh  caro  e  dolce  amico 

D'una  meschina!  Io  li  lasciai  qui  vivo 

Partendo;  e  ahi  quale  al  mio  tornar  li  trovo! 

Ahi  come  viemmi  un  mal  su  l'altro  I  Vidi 

L'uomo  a  cui  diermi  i  genitor,  trafitto  29o 

Dinanzi  alla  citlà;  vidi  d'acerba 

Morie  rapiti  tre  fratei  diletti; 

E  quando  Achille  il  mio  consorte  uccise 

E  di  Minete  la  città  distrusse, 

Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e  d'Achille  290 

Farmi  sposa  dicevi,  e  a  Ftìa  condurmi 

Tu  slesso,  e  m'apprestar  fra'Mìrmidóni 

II  nuzìal  banchetto.  Avrai  tu  dunque, 

0  sempre  mite  eroe,  sempre  il  mio  pianto. 

Così  piange:  piangean  l'altre  donzelle  300 

Patroclo  in  vista,  e  il  proprio  danno  in  core. 

Stretti  intanto  ad  Achille  i  seniori 
Lo  confortano  al  cibo,  ed  egli  il  niega 
Gemebondo:  Se  restami  un  amico 
Che  mi  compiaccia,  non  m'esorti,  il  prego,       305 
A  toccar  cibo  in  tanto  duol:  vo' starmi 
Fino  a  sera,  e  polroUo,  in  questo  stato. 

Tulli,  ciò  detto,  accomiatò;  ma  seco 
Restar  gli  Atridi  e  Nestore  ed  Ulisse  ^ 
E  il  re  creieso  e  il  buon  Femce,  \ii\.^\A\  "^n^ 
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A  slornarne  il  dolor;  ma  il  cor  sta  chiuso 

Ad  ogni  dolce,  finché  l'apra  il  grido 

Della  battaglia  sanguinosa.  Or  latto 

Col  pensier  neir  amico  alto  sospira  ^ 

E  prorompe  cosi:  Caro  infelice-I  «ti 

Ta  pur  ne' giorni  di  feral  conflitto 

Degli  Achivi  co'Troi  m'apparecchiavi 

Con  presta  cura  nelle  tende  il  cibo. 

Or  ta  giaci,  e  digiano  io  qui  mi  straggo 

Del  desio  di  te  sol,  né  più  cordoglio  320 

Mi  graverfa,  se  morto  il  padre  udissi 

(Misero!  ei  forse  or  per  me  piange  in  Flia, 

Per  me  fatto  campione  in  stranio  lido 

Deir  abborrita  Argiva},  o  morto  il  mio 

Di  divina  beltà  figlio  diletto,  35 

Che  a  me  si  edùca,  se  pur  vive,  in  Sciro. 

AhiI  mi  sperava  di  morir  qui  solo; 

Sperava  che  ta,  salvo  a  Ftia  tornando 

Sa  presta  nave,  un  di  da  Sciro  avresti 

Teco  addutto  il  mio  Pirro,  e  móstri  a  lui  530 

I  miei  campi,  i  miei  servi  e  Talta  reggia; 

Perocché  temo  che  Peléo  pur  troppo 

O  più  non  viva,  o  di  dolor  sol  viva, 

Aspettando  ogni  di,  veglio  cadente. 

L'amaro  annunzio  della  morte  mia.  335 

Cosi  geme  :  gemean  gli  astanti  eroi. 
Ricordando  ciascan  gli  abbandonati 
Suoi  cari  pegni.  Di  quel  pianto  Giove 
Impietosito,  a  Pallade  si  volse 
Immantinente,  e  si  le  disse:  O  figlia,  343 

Perchè  lasci  Tuom  prode  in  abbandono? 
Pensier  d'Achille  non  hai  più?  Noi  vedi 
Là  seduto  alle  navi  e  lagrimoso 
Pel  caro  amico?  Andar  già  tutti  al  desco; 
Ei  sol  ricusa  ogni  rislor.  Va  dunque,  545 

E  dolce  ambrosia  e  nettare  nel  petto , 
Onde  non  caggia  di  languor,  gPistilla. 

Sprone  aggiunse  quel  cenno  alla  già  pronta 
Minerva,  che  d'un  salto,  con  la  foga 
Delie  vaste  ali  di  stridente  nibbio,  350 

Calò  dal  cielo,  e  nettare  ed  ambrosia 
Stillò  d'  \c\\\\V<ì  "\\\  \)^VVo ,  ow^t  \^  ^wLSi 
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Il  sao  fiero  dìgiun  non  gli  togliesse  ; 

Indi  agli  eterni  del  potente  padre 

Soggiorni  rivolò.  Giochivi  intanto  35ó 

Tutti  in  procinto  daV  navi  a  torme 

Versavansi  nel  campo.  E  a  qiMila  guisa 

Che  fioccano  dal  elei,  spinte  dal  soffio 

Serenatore  d'aquilon,  le  nevi; 

Così  dai  legni  uscir  densi  allor  tedi  3eo 

I  lucid'elmi,  i  vasti  scudi,  e  iteli 

Concavi  usberghi  e  le  frassinee  lanee. 

Folgora  ai  lampi  deli^aeeìaro  ILcielo^ 

£  ne  brilla  il  terren,  che  al  calpestio  - 

Delle  squadre  rimbomba.  In  mezzo  a  queste     365 

Armasi  Achille.  Gli  strideano  i  denti. 

Gli  occhi  eran  fiamme,  di  dolore  e  d'ira 

Rompeasi  il  petto:  e  tale  egli  dell'anni 

Yulcanie  si  vestia.  Strinse  alle  gamie 

I  bei  stinieri  con  argentee  fibbie  ;  370 
Pose  al  petto  l'usbergo,  e  di  lucenti 

Chiovi  fregiato  agli  omeri  sospese 

II  forte  brando  ;  s' imbracciò  lo  scudo , 
Che  immenso  e  saldo  di  lontan  splendea 

Come  luna,  o  qual  foco  ai  naviganti  .    375 

Sovr'alta  apparso  solitaria  cima, 

Quando  lontani  da'  lor  cari  il  vento 

Li  travaglia  nel  mar.  Tale  dal  bello 

E  vario  scudo  dell'  eroe  saliva 

All'  etra  lo  splendor.  Stella  parca  sso 

Su  la  fronte  il  grand'  elmo,  irto  d' equine 

Chiome,  e  fusa  sul  cono  tremolava 

L' aurea  cresta.  In  quest'  armi  il  divo  Achille 

Tenta  sé  stesso,  e  vi  si  vibra,  e  prova 

Se  gli  son  atte  :  e  gli  erano  qual  piuma  3S5 

Ch'  allo  il  solleva.  Alfin  dal  suo  riservo 

Cavò  r  immensa  e  salda  asta  paterna 

Cui  nullo  Achivo  palleggiar  potea, 

Tranne  il  Pelìde,  frassino  d'eroi 

Sterminatore,  da  Chiron  reciso  390 

Su  le  peliache  vette,  e  dato  al  padre. 

Alcimo  intanto  e  Automedonte  aggiogalo  ^ 
Di  beile  barde  adorni  e  di  bei  keik\, 
/  cavalli;  e  allungale  ai  saldi  au^WV 


^PiV"  '"""' 

^^^HP  '      ^^^r 

^^M               Le  gui^',  e  lulta  nella  man  la  sferza,               m 

^^r                    Dopo,  raggìanlQ  come  Sole,  Achille 
^^                    Tulio  presto  alla  ^na,  e  con  IremenJa 

Voce  ai  paterni  corridor  si  grida  : 

Xanlo  e  Balio,  a  Podarge  indili  Bgli,                 400 

;                            Sia  vostra  cura  io  salvo  rìcondorre 

Sazio  di  Bltagi  il  signor  vostro  ;  e  morto 

Noi  lasciale  colà  come  Palróulo. 

Chiné  la  lesta  l' immorlal  corsiero 

Xanlo  :  diffnaa  per  lo  giogo  andava                    tot* 

Bino  a  terra  la  obioma  i  ed  ei,  da  Giuno 

Fallo  parlatile,  udir  fé  quesli  aocenl]  : 

Achille,  in  salvo  questa  volta  ancora 

Ti  Irarremo  noi,  si  ;  ma  li  sovrasta                           ■ 

L'iiHim'ora,  né  fla  nostra  la  colpa,                   4io 
Ma  91  Giove  e  del  Fato.  Se  dell'armi 

Spogliar  Patroclo  i  Troì,  non  accusariw 

Nostra  pigrizia  e  tardità,  mail  forte 

Di  Lalona  Qgliuolo.  Ei  nella  prima 

Fronte  l' uccìse,  e  dienne  a  Ellor  la  palma.      4ii 

Noi  Zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 

De' venti,  al  corso;  ma  nel  FalOjà  scritto 

Che  un  Dio  te  domi  ed  un  morfal...  Troncaro 

L' Erinni  i  delli.  E  a  lui  l' irato  Achille  : 

Xanlo,  a  che  morte  mi  predir?  Non  tocca  J0t 

Questo  a  la.  QuicaderdegBio  lontano,             k| 

Lo  so,  dui  otti  genitor  ;  ma  pria 

Trarrà  tutta  di  guerre  a'  Troi  la  voglia. 

Disse  ;  e  gridando  i  corridor  sospinse- 

ì          -         i 

L,     i 
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Cobi  dintorno  a  le,  marzio  Pelido,    . 
Gli  Achei  metleansi  io  punto  appo  le  navi , 
E  i  Troi  del  campo  sul  rialto.  A  l^i 
Giove  allor  comandù  che  dalle  molle 
SitineiiEe  d'Olimpo  a  parlamento 
C^ocaoeeli  Dei.  Volò  la  Diva 
D'ogni  parie,  e  chiamollt  alla  stellala 
Magìon  di  Giove.  Acccirser  IdUì;  e,  iTanno 
Jl  canuto  Oceao,  nolEo  de' Fiumi 
Nèdelli^info  vi  mancò,  de' boschi 
E  de*  prati  e  de'  fonti  abitatrici. 
GìddIì  del  grande  aduoator  de'  nembi 
Alle  stanze,  si  assisero  sa  tersi 
Troni  che  a  Giove  con  solerte  cora 
Valcano  fabbricò.  Prese  ciascuno 
Cheto  il  ano  posto  ;  ma  dal  mar  venuto 
Obbediente  ei  pure  il  re  Netlunno, 
Tra  i  maggiori  sedendosi,  la  mente 
Di  Giove  iulerrogù  con  questi  accenti: 

Perchè  di  nuovo,  fulminante  Iddio, 
Cbiami  i  numi  a  consiglio?  AlGn  decisa 
De' Troiani  voci  forse  e  degli  Achei, 
Pronti  a  zuffa  mortai,  l'ultima  sorte? 

Ben  vedesti,  o  Netlunno,  il  mio  pensiero, 
Giove  rispose  ;  del  chiamarvi  è  questa 
La  cagion  :  benché  presso  al  fato  estremo 
E  gli  uni  e  gli  altri,  in  cor  mi  stanno.  Assiso 
Su  le  cime  d'  Olimpo  io  qui  mi  resto 
L'ire  mortali  a  contemplar  tranquillo. 
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'    tùì  rat  Mlpo  iMDdete,  é  a  eoi  f^Af^aAa'      |9. 
^  ^  De*  Tmieri  è  degK  Achei  raeate  afta. 

.   Se  pogaa  Achille  et  sol,  noi  sosterranno 
Né  por  tampoco  i  Veneri,  essi  che  ieri 
Solo  al  Taderh)  ne  tremaro.  Ed  oggi 
Che  d' ira  effil  arde  per  V  amico,  io  temo  35 

Non  anzi  il  di  fatai  Troia  rovini. 
'  ^  ^Ì9te^  e  di  goerra  nn  fior  desire  acee^ 
De'QoflUAfiel  cor,  che  in  due  dìTìsI 

jRi  segnia  zoppicando,  e  truci  intomo 
Gli  occhi  yroìgenSo,  di  sna  forza  alloro, 
"Vulcano,  ed  il  sottU  stinco  di  sotto 
GllAarcollava.  Alla  troiana  parte  45 

N'Jnr  deirelmo  il  croUator  Gradifo, 
L'intonso  Febo  colla  madit^lf  alin^, 
Gacciatrice  sorella  e  Xant^imMliei^ 
Dea  del  riso.  Finché  dalle  iJMflIIi 
Torbe  i  numi  for  lungi,  orgo^io  e  festa  60 

Menavano  gli  Achei ,  perché  comparso 
.      Dopo  lungo  riposo  era  il  Pelii^ 

E  corse  ai  Teucri  un  freddo  ^m  per  Tossa, 
^  Visto  neir  armi  lampeggiar,  sembiante 
*  Al  Dio  tremendo  delle  stragi,  Achille.  ^  fiS 

Ma  quando  le  celesti  alle  terrene 
Armi  fur  misté/nna  ineffabil  surse 
Dì  genti  a^lHce  aspra  contesa. 
Terribile  Minella,  or  sulTastremo 
Fosso  volando,  ed  or  sulphco  lido,  so 

Da  questa  parte  orribilmente  grida  ; 
Grida  Marte  4ali' altra,  a  tenebroso 
Tarbìn  simile  ;  ed  or  dall'  ardue  cime 
fielle  dardanie  torri,  ed  or  sul  poggio 
Di  Colonne  lunghesso  il  Simoenta  85 

Correndo,  infiamma  a  tutta  voce  i  Teucri. 
Cosi  r  un  campo  e  l' altro  inanimando, 
Gli  Dei  beati  gli  azzuffàr,  commisti 
In  conflitto  crodel.  Dall'  alto  allora 
De'  morlaW  e  de^*  tkwmS.  Qitt^\sA^TSi<^\iV<&  70 

11  gran  padre  Vuotila  ;  ^q%%^  ^v  ^^W^ 
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V  ampia  terra  e  de'  moDti  le  superbe 

Cime  Netlanno.  Traballar  dell'  Ida 

Le  falde  latte  e  i  gioghi  e  le  troiane 

Ròcche  e  le  Davi  degli  Achei.  Tremonne  75 

Pioto,  il  re  de' sepolti,  ^  spaventato 

Die  an  allo  grido  e  si  gittò  dal  trono, 

Temendo  non  gli  squarci  la  terrena  ^ 

Vòlta  sai  capo  il  croUator  Netlanno, 

Ed,  intromessa  colaggio  la  lace,  so 

Agli  Dei  non  discopra  ed  ai  mortali 

Le  sae  squallide  bolge,  al  guardo  orrende 

Anco  del  ciel  :  cotanto  era  il  fragore  '      ^ 

Che  dai  conflitto  de'  Celesti  ascia. 

Contra  Nettunno  il  re  dell'  arco  Apollo,  86 

Contra  Marte  Minerva,  e  contra  Giono 

Sta  delle  cacce  e  degli  strali  amante 

La  sorella  di  Febo ,  alma  Diana  ; 

Contra  il  dalor  de'  lucri  e  servatore 

Di  rìechezztti  Mercurio,  era  Latona  ;  90 

Contra  Vulcano  il  vorticoso  fiume , 

Dai  mortali  Scamandro,  e  dagli  Dei 

Xanto  nomato.  E  questo  era  di  numi 

Contro  noini  il  certame  e  l' ordinanza. 

Ma  di  Magnarsi  fra  le  turbe  in  cerca  95 

Del  Priàmide  Etlorre  arde  il  Pelide  ; 
Che  innanzi  a  tutto  gli  comanda  il  core 
Di  far  la  rabbia  marz'ial  satolla 
Dì  quel  sangue  abborrito.  AUor,  destando 
Le  guerriere  faville,  Apollo  spinse  loo 

Contro  il  tessalo  eroe  d' Anchise  il  figlio; 
E,  presa  la  favilla  e  la  sembianza 
Del  Prì'ameio  Licaon,  gl'infuse 
Ardimento  e  valor  con  que|M  accenti  : 

Illustre  duce,  Enea,  dove  n'andare  105 

Le  fatte  tra  le  tazze  alte  promesse 
Al  re  de'  Teucri,  che  pur  solo  avresti 
Contro  il  Pelide  Achille  combattuto? 

Priàmide,  e  perchè,  contro  mia  voglia. 
Enea  rispose,  ad  affrontar  mi  sproni  Ilo 

Quell'invitto  guerrier?  Gli  stetti  a  fronte 
Pur  altra  volta,  ed  altra  voUa  \u  ^w^^ 
la  sua  lancia  dall'Ida  mi  sospiuse, 


P^rf"i>T  ' 


Qaando,  assalili  i  nostri  armenti,  ei  Pédasi 
E  Lirnesso  atlerrò.  Giove  protesse 
Il  mìo  ralla  fuggir:  seuza  il  suo  nume 
H'avria  domo  il  Pelide,  esso  e  Minerva 
Che,  il  precorre  odo,  lo  spargea  di  luce, 
E  de'  Teucri  e  de'  Lélegi  alla  strage 
J.a  suo  lancia  aaimava.  Alcnn  non  sia 
Danque  che  pugni  col  Pelide.  Un  Dio 
Sempre  va  seco  che  il  difende,  e  drillo 
Vola  sempre  il  sno  telo,  e  non  s'arresta 
Finché  non  passi  del  nemico  il  petto. 
Se  della  guerra  bì  librasse  eguale 
Dai  Sempiterni  la  bilancia,  ei  certo, 
Fosse  lutto  qual  vantasi  di  ferro , 
Non  avria  meco  agevolmente  il  meglio. 

E  la  pur  prega  ì  numi,  o  valoroso, 
Bispose  Apollo;  cbd  la  pure,  è  fama, 
Di  Venere  nagcesti,  ed  ei  di  Diva 
Infer'jor  ;  che  quella  a  Giovai  e  questa 
Al  marin  vecchio  è  figlia.  Orsù  ;  dirizza 
In  lui  l'invitto  acciaro,  e  non  lasciarli 
Per  minacce  fugar  dure  e  superbe. 

Fatto  animoso  a  questi  dell!  i)  duce. 
Processe  di  tacenti  armi  vestilo 
Tra  i  guerrieri  di  fronte.  £  lai  veduto 
Per  le  file  avanzarsi  arditamente 
Contro  il  Pelide,  ai  collegati  numi 
Si  volse  Giuno,  e  disse  :  Il  cor  volgete. 
Tu,  Netlunno,  e  la,  Pallade,  al  periglio 
Che  ne  sovrasta.  Enea  tolto  nell'armi 
Folgorante  s'avvia  contrfi  il  Pelide, 
E  Febo  Apollo  ve  lo  spinge.  Or  noi 
O  forziamlo  t  dar  volta,  o  pur  d' Achille 
Vada  in  aiuto  alcnn  di  noi,  che  forza 
All'  uopo  gli  ministri  ;  onde  s' avvegga 
Ch'  egli  ai  Celesti  più  possenti  è  caro, 
E  che  di  Troia  i  difeusor  fann'  opra 
Infruttuosa.  Vi  rammenti,  o  numi, 
Che  noi  tulli  scendemmo  a  questa  pugna, 
Perchè  nullo  da'  Teucri  egli  ricova 
Queslo  i\  nocttmowVo.  X\Ai\a»À  àqv* 
(iuella  aorta  c\i«  a\aife\t)U^Mt*» 
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Qaando  la  madre  il  partorio.  Se  istrutto 

Di  ciò  noi  renda  degli  Dei  la  voce, 

Temerà  nel  veder  venirsi  incontro 

Fra  r  armi  an  nome  ;  perocché  tremendi 

Son  gli  Eterni,  veduti  alla  scoperta.  160 

Faor  di  ragi^toe  non  irarti,  o  Giono, 

Che  ciò  sconlVienti,  rispondea  Nettonno.        0 

Non  sia  che  primi  commettiam  la  pogna 

Noi  che  jil^mo  i  pio  forti.  Alla  vedetta 

Di  qoalche  poggio  dallh  via  remoto  165 

Assidiamci  piottosto ,  ed  ai  mortali 

Restì  la  cura  del  pognar.  Se  poscia 

Gominceran  la  zaffa  o  Marte  o  Febo, 

E,  ratlenendo  Achille,  impediranno 

Ch'egli  entri  nella  mischia,  e  noi  por  tosto      170 

Susciteremo  allor  V  aspro  conflitto  ; 

E  presto,  io  spero,  dal  valor  del  noetro 

Braccio  domati,  per  le  vie  4^  Olimpo 

Ritorneranno  all'  immortai  consesso. 

Li  precorse,  ciò  detto,  il  nome  azzorro       175 
Verso  r  alta  bastia  che  pel  divino 
Ercole  on  giorno  con  Minerva  i  Teucri 
Innalzar,  perchè  a  quella  egli  potesse 
Riparato  schivar  della  vorace 
Orca  r  assalto  allor  che  furibonda  180 

L' inseguisse  dal  lido  alla  pianura. 
Qui  co' numi  alleati  il  Dio  8*  assise 
D' impenetrabìl  nube  cìrconfoso. 
Sol  ciglio  anch'essi  s'adagiar  dell'erto 
Callicolon  gli  opposti  nomi  intorno  1S5 

A  te,  divino  saettante  Apollo, 
E  a  Marte,  di  cittadi  atlerratore. 
Così  di  qoa,  di  là  deliberando 
Siedono  i  Divi;  e  ninna  parte  ardisce, 
Benché  Giove  gli  sproni,  aprir  la  pugna.  190 

E  già  tutto  d' armati  il  campo  é  pieno, 
£  dì  lampi  che  manda  il  riforbito 
Bronzo  de'  cocchi  e  de'  guerrieri,  e  suona 
Sotto  il  fervido  pie  de'  concorrenti 
Eserciti  la  terra.  Ed  ecco  in  mezzo  m 

Affrontarsi,  di  pugna  desiosi, 
Due  fortissimi  eroi,  d*  Ancib\SQ  \\  ^#\Q> 
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EJ  Achille.  Avaniossi.Enea  primiero. 
Minacciando  e  crollando  il  poderoso 
Elmo  ;  e,  proleso  il  forte  acado  al  petto. 
La  grand' asta  vibrava.  Ad  incontrarla 
Mosse  il  Pelide  impetuoso,  e  parve 
TracDleiito  lione,  alla  cni  vlla 
Denso  slaol  di  garzoni,  anif l'intero 
Borgo  8ì  scaglia  ;  incede  egli  da  prima 
Sprezzatamente;  ma  se  alcun  de'  forti 
Assalitor  coll'asli^il  tocca,  ei'nero, 
Spalancando  le  faoci,  si  rivolve 
Colla  schiuma  alle  saune;  la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira  ,  ì  Banchi  e  i  lombi 
Flagella  colla  coda,  e  sé  modesmo 
Alla  battaglia  irrita  ;  indi  repente 
Con  torvi  sguardi  avventasi  ruggendo, 
Di  dar  morte  già  fermo  o  di  morire. 
Tal  ]a  forza  e  il  coraggio  inconlro  al  franco 
Enea  sospioser  l' orgoglioso  Achille  ; 
E,  giunti  a  fronte,  favella  primiero 
Il  gran  Pelide:  Enea,  perchè  tant' oltre 
Fuor  della  tnrba  ti  spingesti?  Forse 
Meco  agogni  pugnar,  perchè  su  i  Teneri 
Li  Priamo  speri  un  di  stender  lo  scettro? 
Ma  s'egli  avvegna  ancor  che  tu  m'  uccìda, 
Ei  non  porrallo  alle  Ine  mani,  ei  padre 
Di  più  figli,  e  d'età  sano  e  di  mente. 
0  forse  ì  Teucri,  se  mi  metti  a  morie, 
Un  eletto  poder  bello  di  viti 
Ti  statuirò  e  di  fecondi  solchi? 
Ma  dora  impresa  t'assumesti,  io  epero; 
Gh,' altra  volta,  mi  par,  li  pose  in  foga 
Qobsta  mia  lancia.  Non  rammenti  il  giorno 
Che  soletlo  ti  colsi,  e  con  veloce  d^ 

Corso  dall'Ida  ti  cacciai  lontano  ^_ 
Dalle  lue  mandre?  la  volavi,  e,  tttP* 
Non  volgendo  la  fronte,  entro  LlrnMo 
Ti  riparasti.  Col  favore  io  poi 
Di  Giove  e  Palla  la  cillà  disimi,' 
E  ne  predai  le  donne,  e,  tolta  loro 
La  cara  libeilà,  meco  le  trassi. 
Gli  Dei  Htttì  ^lotfto  Vv  %taaiv^ 
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Lo  faranno,  cred'  io,  come  t'avvisi. 
Va,  ritirati  adunque,  io  le  n'assenno; 
Klentra  in  turba,  né  mi  star  di  fronle, 
Se  il  tuo  peggio  non  vuoi;  che  dopo  il  fatto 
Anche  lo  stollo  dell' error  si  pcnle. 

Me  co' delti  alterne  come  fcinciullo 
Indarno  leati,  Enea  rbpose;  nudi' io 
So  dir  mìoacce  ed  onte,  e  l'un  deirallro 
1  natali  sappiamo,  e  per  udita 
1  genitori  ;  che  né  tii  conosci 
Per  vÌBla  i  miei,  ned  io  li  laoi.  Te  prole 
Dell'egregio  Pcléo  dice  la  fama, 
E  della  bella  equòrea  Teli,  lo  nato 
Di  Venere  ni  vanto,  e  generommì 
]|  magnanimo  Aiieblse.  Oggi  per  cerio 
0  gli  ani  0  gli  allri  piangeranno  il  figlio  ; 
Cile  veruno  di  noi  di  puerili 
Ciance  conlenlo  non  vorrà,  ored'io, 
Separarsi  ed  uscir  di  questo  arringo. 
Ma  se  più  brami  di  mia  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  prioamenle  Giove 
Dàrdano  generò,  che  fondamento 
Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura; 
Perocché  non  ancora  allor  nel  piano 
Sorgean  lo  sacre  ìlfache  torri,  e  il  molto 
Suo  popolo  le  id£e  falde  copriva. 
Di  Dàrdano  fu  naio  il  re,  d'ogni  altro 
Più  opulente,  Eriltònìo.  A  lui  Ire  mila 
Di  teneri  puledri  allegre  madri 
Le  convalli  pasceao.  Inoamorossi 
Borea  di  loro;  e,  <li  deslrier  morello  ^ 
Presa  la  forma,  alquante  ne  compresse, 
■  Che  sei  puledre  e  sei  gli  partorirò. 
Qaesle,  talor  razzando  alla  campagna, 
Correan  sul  capo  delle  bionde  ariste 
Senza  par  sgretolarle;  e  se  co' salti 
Prendean  sul  dorso  a  lascivir  del  mare, 
Su  le  qKwe  volavano  de' flutti 
Senza  toccarli.  D'  Krillòniu  nacque 
Ti«e,  re  de'TroÌLiiiì,  e  poi  di  Troe 
Generosi  Irò  figli,  Ilo  ed  Assata.cQ, 
E  a  deiforme  Ganimede,  a\  VuUo 


""  1 
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bello,  e  dagli  Dei  W 

ìTclìè  fosse  a  Giove  I 

per  $>i3  beitade,  I 

li  Kterni.  Ad  Ilo  ìli  1 

noi  Laotnedonle;  I 


De' mortali  il  più  bello,  i 
Rapito  ìd  cielo,  perchè  f( 
Di  coppa  mcscilor  per  s' 
Ed  abiUsse  e 
Nacqoe  t'  allo  figìiaol  [ 
Titone  a  questo  e  Priamo  e  Lampo  e  Clizio 
E  r  alanno  di  Marie,  Icetaone  : 
Aesàraco  ebbe  Capi,  e  Capì  Anchise, 
Mio  geoitore,  e  Priamo  il  divo  Ellorre. 
Ecco  il  sangue  eh'  io  vaolo.  Il  resto  sceniic 
Tolto  ila  Giove,  che  ne'  pelli  umani 
Il  valor  cresce  o  scema  a  euo  talento, 
Potentissimo  iddio.  Ma  tregna  ornai 
Fra  r  armi  a  borie  fanciullesche.  Entrambi 
PoBsiam  d'ingiurie  nver  dovizia  e  tanta, 
Che  nave  non  polrla  di  cento  remi 
Levarne  il  pondo.  De' mortai  volubile 
£  la  lingua,  e  ne  piovono  parole 
D'ogni  maniera  in  largo  campo,  e  quale 
Dirai  mollo,  colai  ti  fìa  rimesso. 
Ma  perchè  d'  onte  tenzonar,  siccome 
Stizzose  femminelle  che  net  mezzo 
Della  via  si  rabbuifano,  col  vero, 
Spinte  dall'ira,  affastellando  il  falso? 
Me  qui  pronto  a  pugnar  non  dislorrai 
Collo  minacce  dal  cimento. Or  via; 
Alle  prove  dell'asta.  — E,  cosi  detto, 
La  ferrea  lancia  fulminò  nel  vasto 
Terribile  brocchier,  che  dell'acuta 
Cuspide  al  picchio  rlnugghiù.  Turboasi 
llPelide,  e  dal  petto  colla  forto 
nano  lo  scudo  allontanò,  temendo 
Noi  trafori  la  lunga  ombrosa  lancia 
Del  magnanimo  Enea.  Di  mente  uscito 
Eragti,  stolto  '.  che  mortai  possanza 
Difficilmente  doma  armi  divine. 
Non  ruppe  la  gagliarda  asta  troiana 
Il  pavese  achilleo  ;  che  la  rallenne 
Dell'aurea  piastra  r  immortai  fatlurBi 
E  sol  due  falde  ne  forò  di  cinque 
Che  Vu\caiH>  V  aNtaV  im»TOW  i&Vof 
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Le  ^Qe  dentro  di  slagao  ;  e^utla  il'  oro 
L3  media  cbe  il  oradel  IroDOO  represse. 
Igffò  secondo  la  sua  lunga  trave 
vVelide  e  colpi  dell'inimico 
f.'orbicolar  rotella  all'orlo  estremo, 
Ove  Bollii  di  rume  era  oondolla 
Una  Talda,  e  fiottile  il  sevrapposlo 
Cuoio  laurino.  La  pelfaca  antenna 
Da  parlo  a  parie  lo  passò.  La  targa 
Rimbombò  sotto  il  colpo  :  eslerrerallo 
Ranoicchiossi  e  scostò  dalla  persona 
Enea  lo  scado  sollevalo  ;  e  l' asta, 
Rolli  i  dne  cerchi  che  il  cingean,  sul  dorso 
Trasvolò  TucVosa,  e  al  suol  à  fisse. 
Scansato  il  colpo,  si  ristette,  e  immenso 
DdoI  di  paora  f,'li  abbuiò  le  Incì, 
Senlits  la  vicina  asta  confllla. 
Pronto  il  Pelide  allor,  (ratta  la  epadSt 
Con  terribile  grido  si  disserra 
Contro  il  nemico.  Era  net  campo  un  sasso 
D'  enorme  pondo  che  soverchio  Torà 
Alle  forze  di  due  quai  la  presente 
Età  produce.  Die  di  piglio  Enea 
A  questo  sasso,  e,  agevolmente  solo 
L'agitando,  si  volse  all'aggressore; 
E  nel  vulcanio  scado  0  self  elmctlo 
Avventala  l'avrfa,  ma  senza  oDesa; 
E  a  lui  per  certo  del  Pelfde  il  brando 
Togliea  la  vita,  se  di  ciò  per  tempo 
Avvistosi  Netlunno,  ai  circostanti 
Celesti  non  facea  queste  parole  : 

Duolmi,  o  numi,  d'  assai  del  generoso 
Enea  che  domo  dal  Felide  all'Orco 
Irne  tosto  dovrà,  dalle  lusinghe 
Mai  consigliato  dell'arderò  Apollo. 
Insensato  I  che  nulla  incontra  a  morte 
Gii  varrà  questo  Dio.  Ma  della  colpa 
Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 
Quest'  innocente,  litieral  di  grati 
Doni  mai  sempre  agl'Immortali?  Or  via; 
Mo^amo  in  sno  soccorso,  e  s'impedisca. 
Cbe  il  Pclidiì  i'  uccìda,  e  che  di  G["«i'<a 
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L' ire  risvegli  la  saa  morte.  I  fati 

Decretar  eh'  egli  viva ,  onde  la  stirpe 

Di  Dàrdano  non  péra  interamente ,       j^ 

Di  lui  che  Giove,  innanzi  a  quanti  figli 

Alvo  mortai  gli  partorfo,  dilesse  ;  3:0 

Perocché  da  gran  tempo  egli  la  gente 

Di  Priamo  abborre,  e  sa  i  Troiani  ornai 

D' Enea  la  forza  regnerà  con  tatti 

De' figli  i  figli,  e  chi  Terrà  da  qaelli. 

Pensa  tu  leco  stesso,  0  re  NeCtunno»  376 

Giano  rispose,  se  sottrarre  a  morte 
Enea  si  debba,  o  consentir,  malgrado 
La  sua  virtude,  che  lo  domi  Achille. 
Quanto  a  PaUade  e  a  me,  presenti  i  nomi, 
Noi  giurammo  solenne  ginramento .  3so 

Di  non  mai  da' Troiani  la  rainà  ^ 
Allontanar,  no ,  s' anco  tatta  in  cenere 
Troia  cadesse  tra  le  fiamme  achee. 

Udito  quel  parlar,  corse  per  mezzo 
Alla  mischia  e  al  fragor  delle  volanti  3i^ 

Aste  Nettunno;  e»  giunto  ove  d'Enea 
E  deir  inclito  Achille  era  la  pugna , 
Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 
Del  Pelide  diffuse,  e  dallo  scudo 
Del  magnanimo  Enea  svelto  il  ferrato  390 

Frassino ,  al  piede  del  rivai  lo  pose. 
Indi  spìnse  di  forza,  e  dalla  terra 
Levò  sublime  Enea,  che  preso  il  volo 
Dalla  mano  del  Dìo ,  varcò  d' un  salto 
Molte  file  d'eroi,  molte  di  cocchi,  395 

E  air  estremo  arrivò  del  rio  conflitto, 
Ove  in  procinto  si  mettean  di  pogna 
De'  Càuconi  le  schiere.  Ivi  davanti 
Gli  si  fece  Nettunno,  e  così  disse: 

Sconsigliato  I  qual  Dio  contra  il  Pelfde        400 
Ti  sedusse  a  pugnar,  contra  un  gaerriero, 
Di  te  più  caro  ai  numi  e  più  gagfiardo  ? 
S' altra  volta  lo  scontri,  ti  ritira. 
Onde  anzi  tempo  non  andar  sotterra. 
Morto  Achille ,  combatti  audacemente  ;  4Cv 

Che  nuWo  \c\i^o  V  vl^«à^«\^. — \i\&^^cye 
Dopo  c\TicsVo  ^t^C.^V\.Q ,  ^  ?ÌS!i^  \>>\\ì^^ 
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Del  Pelide  sgombrò  la  portentosa 

' 

Caligine:  (ornar  IdI|j  ^d|g>teRipo 
,  Chiari  al  guardo  gli  oUtpEv,  onde  fremendo 

410 

-Rei  magnanimo  cor:  Numi,  diss'egli. 

Quale  strano  prodigio?  Al  suol  giacente 

Veggo  il  mio  lelo^  ma  il  guerrjer  naB  veggo 

In  cai  bramoso  di  ferir  lo  spinsi.        - 1 

Dunque  è  caro  a'  Celesti  ei  pur  davvero 

«5 

Qaeslo  ^lio  d'Ancbìse!  ed  io  stimava 

Falso  il;^  vanlo.  E  ben,  si  salvi.  Andata 

Cli  szrii',  spero,  di  provarsi  meco  ^ 

In  avvenir  la  voglia,  assai  Telìce 

D'aver  posta  io  sìcnro  oggi  la  vita. 

420 

Orsiì;  l'acheo  valor  riconfQrlalo, 

' 

FaccUm  degli  altri  Teneri  esperimento. 

SflBpndo,  saltò  denlro  alle  file, 

E  tuJHDcorò:  Prestanti  Achei, 

Non  vogliale  ^scosto  or  più  (enervi 
Da' nemici:  gVrrier  conlra  guerriero 

m 

Scagliatevi,  e  {«ugna te  ardimenlosi. 

Per  fad|ch'  io  mi  sia^è  dura  impresa 
Sol  codili  azzufTarmftd  inseguirli,  y 

Né  Marte  pure,  immurisi  Dio,  né  Falla 

«n» 

A  tanti  armati  reggerian.  Ma  quanto 

Questo  man,  questi  piedi  e  questo  petto 

' 

Potranno,  io  latto  vet  consacro,  e  giuro 

Di  non  posarmi  oa  sol  momento,  lo  vado 

A  sfondar  quelle  file;  e  non  Oa  lieto 

454 

Clii  la  mìa  lancia  scontrerà,  mi  penso. 

Cosi  gli  sprona;  e  minaccioso  anche  esso 

T 

Elloie  i  suoi  conforta,  e  contro  Achille 

Ir  si  promette:  Del  Pelide,  o  prodi. 

Non  temete  lo  borie;  anch'io  saprei 

440 

Pur  co'immi  combattere  a  parole,      Ji 

a 

CoU'asta,  no;  ch'ei  son  più  forti  assai. 

i 

Né  lutti  avran  d'Achille  i  vanii  effetto: 

1 

Se  l'un  pieno  gli  andrà,  l'altro  gli  Ga 

1 

Tronco  nel  mezzo.  Ad  incontrarlo  io  vado, 

446 

S'anco  la  man  di  fuoco  egli  s'avesse; 

Si,  di  fuoco  la  man,  di  ferro  il  polso,  f 

Da  questo  dire  accesi,  alto  levato 

h'asìe  avverse  i  Troiani,  e  con  \mmci\so 

1-.. 

J 
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Romor  le  forze  s'accozzar.  Si  strinse  430 

Allora  ApolltlÌ^4Lìeacro  dace,  e  disse: 

Ettore,  noii'iBdar  contro  il  Pelide 
Fuor  di  fila;  ma  tienti  entro  la  schiera, 
£  dalla  torba  lo  ricevi,  e  bada 
Che  di  brando  o  di  ri)Pf|l  non  ti  raggiunga.       455 
Udì  del  Dio  la  voce, "il^ sbigottito 
Nella  tarba  de'saoi  l'eroe  s'immerse. 
Ma  di  gran  forza  il  cor  vestito  ^Oj^lley 
Con  gridi  orrendi  si  balzò  nel  ÌNI^o 
De'Troiani,  e  prostese  a  prima  ^ota  460 

Di  numerose  genti  on  condottiero. 
Il  prode  Ifizì'on  che  ad  Otrintéo , 
Gaastator  di  città,  nell'opulento 
Popolo  d'Ide  sol  nevoso  Tmolo  ^t 
Nàide  Ninfa  partorì.  Venia         -^ff  ^-^ 

Costoi  di  punta  a  furia.  Il  divo  ASRlle 
CoU'asta  a  mezzo  capo  lo  gtrcosse, 
E  in  due  lo  fésse.  Rimbonflfendo  ei  cadde; 
Ed  orgoglioso  il  vincitor  sovr'esso 
Esclamò:  TremeiiBissimo  Otrintid|i,  470 

Eecoti  a  terra  :  e  fu  sepolcro  umfle 
In  questa  sabbia  avrai,  tu  che  superba 
Cuna  sortisti  alla  gigéa  palude 
Ne' paterni  poderi  appo  il  pescoso 
Ilio  e  dell'Ermo  il  vorticoso  flutto.  475 

Cosi  l'oltraggia;  della  morte  il  buio 
Copri  gli  occhi  al  meschino,  e  de'cavalli 
L'ugna  e  li  chiovi  delle  rote  achee 
Il  lasciar  nella  calca  infranto  e  pesto. 

Ferì  dopo  costui  Demoleonte,  4S0 

D'Antenore  figliuolo  e  valoroso    < 
Combattitore;  lo  ferì  sul  polso 
Della  tempia,  né  valse  alla  difesa 
La  ferrea  guancia  del  polito  elmetto. 
L'impetuosa  punta  spezzò  l'osso,  4S5 

Sgominò  le  cervella ,  che  di  sangue 
Tutte  insozzarsi:  e  cosi  giacque  il  fiero. 
Gìttatosi  dal  carro,  Ippodamante 
Dinanzi  gli  fuggia.  L'asta  d'Achille 
Lo  Tag£^\uTv%&  w^V  lfex%<i.  L'vtkfeUce  4.^» 

Esala\a  \o  s\>\iVo,  e^  m\x^Q\v4;ò. 
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Come  taaro  che  a  forza  innaniii  all'are 
D' Elìce  è  tratto  da  garion  rolÀisti, 
E  ne  gode  Nettunno.  A  questa  guisa 
Muggia  qoeiralma  feroce ,  e  spirava. 
S'avventò  dopo  questi  a  Polidoro. 
Era  costui -di  Priamo  un  figlio:  il  padre 
Gii  avca  difeso  di  pugnar ,  siccome 
11  minor  de' suoi  nati  e  il  più  diletto, 
Che  tutti  al  corso  li  vincea.  Di  questa  .^oo 

Sua  virlude  di  piò  con  fanciullesca 
Demenza  vanitoso,  egli  tra  primi 
Combattenti  correa  senza  consiglio, 
Finché  morto  vi  cadde.  Il  colse  a  tergo  ^ 

In  quei  trascorsi  Achille,  ove  la  cinta  ^Vflt'ì 

Dall'auree  fibbie  s'annodava,  e  doppio  * 

Scontravasi  l'usbergo.  Il  telo  acuto 
Riuscì  di  rimpetto  all'ombilico  : 
Ululò  quel  tfàfitto,  e  su  i  ginocchi 
Cascò;  curvalo  colla  man  compresse  MO 

Le  intestina,  e  mortai  nube  lo  cins 


Gmne  In  quell'atto  miseraado  il^W^ 
Il  suo  germano  Ettorre,  una  vro^n^ 
Nube  di  duolo  gl'ingombro  le  lue!, 
Né  gli  sofferse  il  cor  di  più  ristarsi  515 

Dentro  la  turba;  ma,  crollando  immensa 
Una  lancia,  volò  contro  il  Pelide, 
Come  fiamma  ondeggiante.  A  quella  vista 
Saltò  di  gioia  Achille;  e  baldanzoso: 
Ecco  l'nom,  disse,  che  nel  cor  m'aperse  520 

Si  gran  piaga,  colai  che  il  mio  m'ucci^ 
Caro  compagno;  or  più  non  fuggiremc^p 
L'un  l'altro  a  lungo  pei  sentier  di  guerra. 
Disse;  e  al  divino  Ettór  bieco  guatando, 
Gridò  :  T^iccosta:  che  al  tuo  fin  se' giunto.        525 

Non  pensar,  gli  rispose  imperturbato 
L'eroe  troiano,  non  pensar  di  darmi 
Per  minacce  terror,  come  a  fanciullo; 
Che  oprar  so  Tarmi  della  lingua  io  pure, 
B  conosco  tue  forze  ,  e  mi  confesso  A 

Men  valente  di  te;  ma  in  grembo  ai  numi 
Sia  la  vittoria:  ed  avvenir  può  Cot&Q 
Ch'io  men  profe  dal  sen  V  a\iiia  W  sh^\^v. 
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Affilala  ^  la  punta  anche  il  mio  telo. 
Disse;  erasla  scagliò;  ma  daldÌT-ino 
Petto  d'Achille  la  svìòMioerva 
Con  levis9imo  sofQo.  Blsospinla 
Dall'alito  immortai,  l'asta  ritorno 
Fece  ad  EttOrre,  e  at  pie  glivadde.  Allora 
CoD  orribile  grido  disser rossi 
Faribondo  il  Pelide,  impazteote 
Di  trucidarlo.  Ma  gliel  lolse  Apollo, 
Lieve  impresa  ad  un  Dio,  tatto  coprendo 
Di  folla  nebbia  EUòr.  Tre  volte  Achille 
Coir  asta  r  assali,  tre  volte  un  vano 
Fumo  traCsse;  e  con  furor  venendo 
Il  divino  guerriero  al  quarto  assalto,        ^i 
Mioaccioso  tuonò  queste  parole: 
Cane  Iroian,  di  nuovo  ecco  fuggisti 
L'estremo  falò  elio  t'avea  raggiunto  ; 
E  Febo  ti  Ecampò,  quel  Febo,  a  cui 
Tra  il  sibilo  dei  dardi  alzi  le  preci. 
Ma_.^'allra  volta  mi  darai  nell'ugoa, 
£  Se  a  me  pare  assiste  un  qualche  Iddio, 
Ti  fiairò-  Di  qnanli  in  man  frattanto 
Mi  verranno  de' tuoi,  farò  macello. 
Così  dicendo,  a  Drfope  sospinse 
Sotto  il  mento  la  picca,  e  questi  al  piede 
Gli  traboccò.  Cosi  lascioUo;  e,  ratto 
Scagliandosi  a  Demiico,  od  grande  e  prode 
Di  Filétore  figlio,  alle  ginocchia 
Lo  feri,  l'arrestò;  poscia  col  brando 
^'alma  gli  tolse.  Dop6  questi  Cardano 
HLa6gooo  asSalse,  illustri  figli 
*  Di  Ifiante;  e,  Iravoltiambo  dal  cocchio, 
L'un  di  lancia  atterrò,  l'altro  di  spada. 
Poi  distese  il  troiano  AlaslorfK, 
Che,  a'suoi  ginocchi  supplice  cadendo, 
Chtedea  la  vita  in  dono,  ed  ai  conformi 
Suoi  verd'anni  pietà.  Stolto  !  che  vano 
Il  pregar  non  sapea,  né  quanto  egli  era 
Mite  no,  ma  feroce.  Io  umil  atto 
Gli  abbracciava  t  ginocchi,  ed  altro  dire 
Volea  paté  \\  m^atìMn-,  ^a  qn^'àX  v^^^^ 
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Riversossi,  e  di  sangue  an  nero  fiame 

Gli  fé  lago  nel  seno.  Venne  manco 

L' alma,  e  gli  occhi  copri  di  morte  il  velo. 

Indi  Malie  investendo,  entro  un'  orecchia 
Gli  fisse  il  telo,  e  nscir  per  V  altra  il  fece.        5S0 
Ad  Echeclo  d' Agenore  an  fendente 
Calò  di  spada  al  mezzo  della  testa  y 
E  la  spaccò;  si  tepefece  il  grande 
Acciar  nel  sangue,  e  la  purpurea  morte 
E  la  Parca  possente  i  rai  gli  chiuse.  iU 

Colse  dopo  di  punta  nella  destra 
Deucalì'on  là  dove  i  nervi  vanno 
Del  cubito  ad  unirsi.  Intormentito 
Nella  mano,  il  guerrier  vedeasi  innanzi 
La  morte,  e  passo  non  movea.  Gli  mena  (Dd 

Un  mandritto  il  Pelide  alla  cervice; 
Netto  il  capo  gli  mozza,  e  via  coir  elmo 
Lungi  il  butta.  Schizzar  dalle  vertebre 
Le  midolle,  e  disteso  il  tronco  giacque. 
Rigmo  poscia  aggredì,  Rigmo,  ^dyjjngij|^ 
Tracj  campi  venuto,  e  di  Piré^jj.^/^y 
Generoso  fìglìuol.  Lo  colse  al'mW 
Il  tessalico  telo ,  e  giù  dal  coccfiteT 
Lo  scosse.  Allor  die  volta  ai  corridori 
L' auriga  Ar@itóo;  ma  del  Pelide  6Ò0 

L'asta  il  giunge  alle  spalle,  e  capovolto 
Tra  i  turbati  cavalli  lo  precipita. 

Quale  infuria  talor  per  le  profonde 
Valli  d*  arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  divora  le  selve,  e  in  ogni  Iato  Jj|;  605 

L*  agita  e  spande  di  Garbino  il  soffio; 
Tale  in  sembianza  d' un  irato  iddio 
D' ogni  parte  si  volve  furibondo 
Il  Pelide,  ed  insegue  e  uccide  e  rossa 
Fa  di  sangue  la  terra.  E  come  quando  610 

Nella  tonda  e  polita  aia  il  villano 
Due  tauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a  trebbiar  le  bionde  ariste; 
Fuor  del  guscio  in  un  subito  saltella 
Dì  sot^  al  piede  de' mugghienti  il  grano^         ^\^^ 
Bel  malanimo  Achille  in  quesVa  lo\m^ 
GJ' immortali  cornipedi  sospinli 


I  cadaveri  calcano  e  gli  scadi. 

V  orbe  tutto  ilei  cocchio  e  luUo  V  asse 

Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 

De'caTalli  a  gran  sprazzi  e  dalle  role. 

Desio  di  gloria  il  cuor  d'Achille  inQaninia, 

E  l'ioviile  sue  mani  lolle  sozze 

Son  di  polve,  di  labe  e  di  sudore. 
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Ma  diveoDli  i  Teucrt  alle  beli' ondo 
Del  vorticoso  Santo,  ameno  fiume 
Generato  da  Giove,  ivi  il  Pelide 
Inlercise  i  fuggenti;  e  parie  al  maro 
Per  lo  piano  ne  incalza,  ove  lesteso 
Davan  le  spalle  al  furibondo  Ellorre 
Scompigliali  gli  Achei  (per  l'orme  islesso 
Or  dispersi  si  versano  i  Troiani, 
E  a  tardarne  il  fuggir  densa  nna  nebbia 
Giono  intorno  spandea],  parte  negli  alti 
Gorghi  si  getta  dell'  argenteo  (lume 
Con  lumollo.  La  rotta  onda  rimbomba. 
Ne  gemano  le  ripe;  e  qnei  mellendo 
("api  a\aUVii  tixwVs'ro  ù:\%y«i6\    •* 
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Qaal  cacciate  dall'  impeto  del  faoco 
Alzan  repente  le  locaste  il  volo 
Sul  margo  del  rascello;  arde  veloce 
L'inopinata fiamooia,  e  quelle  in  fretta 
Spaventate  si  gettano  nel  rio:  20 

Tal  dinanzi  al  Fetide  la  sonante 
Corsia  del  Xanto  li'empiasi  tutta 
Di  guerrieri  e  cavalli  alla  rinfusa. 
Su  la  sponda  del  fiume  allor  poggiata 
Alle  mirici  la  peliaca  antenna,  25 

Strinse  l'eroe  la  spada,  e  dentro  il  flotto, 
Come  demón  lanciossi,  rivolgendo 
Opre  orrende  nel  cor.  Menava  a  cerchio 
Il  terribile  acciar;  s'odia  lugdbrc 
Dei  trafitti  il  lamento,  e  tinta  in  rosso  30 

L' onda  correa.  Qual  fugge  innanzi  al  vasto 
Delfin  la  torma  del  minuto  pésce, 
Che  di  tranquillo  porto  si  ripara 
Nei  recessi  atterrito,  ed  ei  n'ingoia 
Quanti  ne  giunge;  paurosi  i  Teucri  35 

Cosi  ne'  greti  6'  ascondean  del  fiume. 

Poiché  stanca  d' ucciderli  il  Pelide 
Senti  la  destra,  dodici  ne  prese 
Vivi  e  di  scelta  gioventù,  che  il  fio 
Dovean  pagargli  dell' estinto  amico.  40 

Stupidi  per  terror  come  corvetti 
Fuor  degli  antri  ei  li  tira,  e  co'  politi 
Cuoi  di  che  strette  avean  le  gonne,  a  tutti 
Dietro  annoda  le  mani,  e  a' suoi  compagni. 
Onde  trarli  alle  navi,  li  commette.  45 

Vago  ei  poscia  di  stragi  in  mezzo  all'  acque 
Diessi  di  nuofo  impetuoso,  e  il  figlio 
Del  dardànide  Priamo,  Licaone, 
Gli  occorse  in  quella  che  fuggia  dal  fiume. 
Ne'  paterni  poderi  un'  altra  volta,  5o 

Venutovi  notturno,  egli  l'avea 
Sorpreso  e  seco  a  viva  forza  addotto , 
Mentre  inaccorto  con  tagliente  accetta 
I  nuovi  rami  recidendo  stava 
Di  selvatico  fico,  onde  foggiarne  56 

Dì  bel  carro  il  conlotuo;  aW  \mv^Q>NV\%V\ 
Gli  fu  sopra  in  queW  opta  \\  ^vn^  XOKC^^^ 


Che,  Irallolo  alle  navi,  in  Lenno  il  cesse 
Per  prezzo  al  figlio  di  Giasone,  Eunéo. 
Ospite  poi  d' Eonéo  eoo  molli  doni 
Ne  Te  riscallo  l' imbrio  Eezi'one, 
Che  in  Ariaba  il  mandò.  Di  là  raggilo 
Na  scostarne  ole,  alle  paterne  case 
Avea  fatto  rJlorno:  e  già  la  lace 
Undecima  splendea  che  con  gli  am 
Si  ricreava  di  servaggio  ascilo; 
Quando  dì  nnovo  il  dodicesmo  giorno 
Un  Dio  nemico  Ira  le  mani  il  pose 
Del  terribile  Achille,  onde  inviarlo, 
Sao  malgrado,  alle  porle  aire  di  Plato. 
Itigoardollo  il  Pelide;  e  aiccom'era 
Nodo  la  fronte  (che  celata  e  scodo 
E  lancia  e  latto  avea  gillalo  oppresso 
Dalla  fatica  nel  faggir  dal  fiame, 
E  vacillava  di  stanchezza  il  piede]. 
Lo  riconobbe,  e  irato  in  boù  cor  disse: 

Quale  agli  occhi  mi  vien  stritno  portento? 
Che  si  che  i  Teneri  dal  mio  ferro  aucisi 
Tornan  dall'ombre  di  Cocilo  al  giorno! 
Come  vivo  cosini?  come,  vendalo 
Già  tempo  in  Leone,  del  frapposto  mare 
Potè  l'onda  passar  che  a  lutti  è  freno? 
Or  ben,  dell'asta  mia  gasli  la  penta. 
Vedrem  s' ei  torna  di  là  pare,  ovvero 
Se  r  alma  terra,  che  rilien  coslrelti 
Anche  i  pili  forti,  riterrà  costai. 

Qaesle  cose  ei  discorre  in  sao  segreto 
Senza  far  passo.  Sbigottito  intanto 
Licaon  s'avvicina,  desioso 
D' abbracciargli  i  ginocchi,  e  al  nero  artiglio 
Della  Parca  involarsi.  Alza  il  Pelide 
La  lunga  lancia  per  ferir  ;  ma  qaello 
Gli  si  fa  sotto  a  latto  corso,  e  chino 
Atterrasi  al  eoo  pie.  Divincolando 
L'asla  sol  capo  gli  Irapassa,  e  in  terra 
Silibonda  di  sangae  si  conficca. 
Sapplichevole  ellor  coll'ana  mano 
Le  ginocchia  gV\6Vv'm%«\\wift!>tV™e\\a, 
Coir  altra  gVì  vaV^wo  V  a^va.  t,0T»ft\.\a., 
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Né  r  abbandona;  e  tuttavia  pregando:  loo 

Deh  ferma!  ei  grida:  omilementé  io  tocco 
Le  tue  ginocchia,  Achille;  ah  I  mi  rispetta; 
Misererò  di  me  I  pensa  che  sacro 
Tuo  supplice  son  io;  pensa,  olHivino 
Germe  di  Giove,  che  nudrito  fui  405 

Del  tuo  pane  quel  di  che  nel  paterno 
Poder  tua  preda  mi  facesti,^  tratto 
Lungi  dal  padre  %  dagli  amici  in  LQnno, 
Di  cento  buoi  ti  valsi  il  prezzo,  ed  ora 
Tre  volte  tanti  io  ti  varrò  redento.  dio 

È  questa  a  me  la  dodicesma  aurora 
Che  dopo  molli  affanni  in  Ilio  giunsi; 
Ed  ecco  che  crudel  fato  mi  mette 
ifrtuo  poter:  ciò  chiaro  assai  mi  mostra 
CheTin  odio  a  Giove  io  sono.  Ahi!  che  a  ben  corta  115 
Vita  la  madre  a  partorir  mi  venne, 
La  madre  Laotóe,  d'Alte  figliuola, 
'  Di  quell'Alte  che  vecchio  ai  bellicosi 
Lélegi  impera,  e  tien  suo  seggio  al  fiume 
Satnì'oente  nell'  eccelsa  Pédaso.  120 

Di  questo  ebbe  la  figlia  il  re  troiano 
FriJfle  molte  sue  spose,  e  due  nascemmo 
pi  lei,  serbati  a  insanguinarti  il  ferro. 
È  r  un  tra  i  fanti  della  prima  fronte 
Già  domasti  coli' asta,  il  generoso  125 

Mio  fratel  Polidoro,  ed  or  me  pure 
Ria  sorte  attende;  che  non  io  già  spero, 
Poiché  nemico  mi  vi  spinse  un  Dio, 
Le  tue  mani  sfuggir.  E  nondimeno 
Nuovo  un  prego  t|jporgo ,  e  tu  del  core  130 

La  via  gli  schiud#Tfon  volermi.  Achille, 
Trucidar  :  d'  uno  stessa  alvo  io  non  nacqui 
Con  Ettor  che  .t' ha  morto  il  caro  amico* 

Così  pregava  umil  di  Priamo  il  figlio; 
^a  dispietata  la  risposta  intese  :  135 

Non  parlar,  stolto,  di  riscatto^  é,  taci. 
Pria  che  Patroclo  il  di  fatai  compiesse , 
Erami  dolce  il  perdonar  de'  Teucri 
Alla  vita,  e  di  vivi  assai  ne  presi, 
Ed  assai  ne  vendetti:  ora  d\  quawW  "^^^ 

P'ia  che  ne  mandi  alle  m?<  maiiiWA^'vo, 


^ 


Nessun  da  morie  acamperì;  nessDno 
De'  Teucri,  e  meuo  del  Ido  padre  i  tigli. 
Muori  dunque  lu  pur.  Perché  si  piangi? 
Mori  Patroclo  cbe  miglior  ben  era. 
E  me,  ballo  qu>il  vedi  e  valoroso, 
E  di  gran  padre  nato  e  di  una  Diva, 
Me  par  la  morie  ad  ogni  islante  aspella, 
E  di  lancia  o  di  strale  un  quale  heduno 
Anche  ad  Achille  rapirà  la  vila. 

Senti  mancarsi  le  ginocchia  e  ìl  cure 
A  quel  dir  l'infelice;  e,  abbandonala 
L'asta,  accosciossi  coU'aperte  braccia. 
Strinse  Achille  la  spada,  e  alla  giuntura 
I.o  percosse  del  collo.  Addentro  tutto 
Gli  si  nascose  t'alllbto  acciaro,  * 

E  boccon  egli  cadde  in  sul  terreno. 
Steso  in  lago  di  sangue.  Allor,  d'un  piede 
Presolo  Achille,  Io  gittò  nell'onda, 
E  con  acerbo  insulto:  Or  qui  ti  giaci, 
Disse,  Ira' pesci  che  dì  Ina  ferita 
Il  negro  sangue  lambiran  secnri. 
Nò  te  la  madre  sul  funereo  letto 
Piangerà,  ma  del  mar  nell'ampio  smu 
Ti  trarrà  lo  Scamandro  impetuoso; 
E  là  qualcuno  del  guizzante  armento 
Ti  salterà  dintorno,  e  sotto  l'atre 
Crespe  dell'onda  l'adipose  polpe 
Di  Licaon  si  roderà.  Possiate 
Cosi  tatti  perir,  tinche  del  sacro 
-  Ilio  sìa  nostra  la  città ,  voi  sempre 

■-    -  Fuggendo,  e  io  semjne  colle  stragi  al  tergo; 

^  He  gioveranvi  ì  vortid'  di  questo 

t  Argenteo  fiume,  a  cui  di  molti  lori 

Fate  sovente  sacriBcio,  e  vivi 
Gettar  solete  i  corridor  nell'onda. 
.  Né  per  questo  sarà  che  non  vi  tocchi      ^ 
Di  rio  feto  perir,  tinche  la  morte 
*  Di  Patroclo  sia  sconta  e  in  un  la  strage 

Cbe,  me  lontano,  de^^li  Achei  faceste. 

Dagt'  imi  gorghi  udì  Kanto  d'Achille 
Le  superbe  pav  o\o ,  « ,  A'  aWii  fA%^a 
Fremendo,  d«'\saMa\ft  ^^o^i^^^w» 
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Come  alla  furia  dell*  eroe  por  modo, 
E  de'  Teucri  impedir  Tultimo  danno.  1S5 

In  tanto  il  figlio  di  Peléo,  brandita 
A  nuove  stragi  la  gran  lancia ,  assalse 
Asteropéo,  fìgliool  di  Pelegone, 
Di  Pelegon  cui  TAssio  ampio-corrente 
Generò  Dio  coumiisto  a  Peribéa ,  190 

D'Acessaméno  la  maggior  fanciulla. 
A  costui  si  fa  sopra  il  grande  Achille; 
E  quei,  del  fiume  uscendo,  ad  incontrarlo 
Con  due  lance  ne  venne.  Animo  e  forza 
Gli  avea  messo  nel  cor  lo  Xanto ,  irato  195 

Pe'  tanti  in  mezzo  alle  sue  limpid'onde 
Giovani  prodi  dal  Pelide  occisi 
Spietatamente.  Avvicinati  entrambi, 
Disse  Achille  primiero:  Chi  se'ta 
Ch'osi  farmiii  incontro,  e  di  che  gente?  200 

Chi  m'attenta,  è  figliuol  d'on  infelice. 
E  a  lui  di  Pelegon  l'inclita  prole: 
Magnanimo  Pelide,  a  che  mi  chiedi 
Del  mio  lanaggio?  Dai  remoti  campi 
Della  Pednìa  qua  ne  venni  (è  questo  2O6 

Già  l'undecime  sole),  e  alla  battaglia 
Guido  i  Peonj  dalle  lunghe  picche. 
Del  nostro  sangue  è  autor  l'Assio  di  larga 
Bellissima  corrente,  e  genitore 
Del  bellicoso  Pelegon.  Di  questo  210 

10  nacqui ,  e  basta.  Or  mano  all'armi,  o  prode. 
All'altere  minacce  alto  solleva 

11  divo  Achille  la  peliaca  trave. 
Fassi  avanti  del  par  con  due  gran  teli 

L' ambidestro  campione  Asteropéo.  215 

Coglie  col  primo  F inimico  scudo, 

Ma  noi  giunge  a  forar,  che  l'aurea  squama 

Lo  vieta,  opra  d'un  Dio:  sfiora  coli' altro 

Il  destro  braccio  dell'eroe,  di  nero 

Sangue  lo  sprizza,  e  dopo  lai  si  figge»  320 

Di  maggior  piaga  desioso,  in  ternb 

Fé  secondo  volar  contro  il  nemico 

La  sua  lancia  il  Pelide,  intento  tutto 

A  trapassargli  il  cor,  ma  colse  io  fallo: 

Colse  ìa  ripa,  e  mezzo  infìtU)  m  <v\i^>\aL  'ì-'^''' 


L'[|.I*DB, 

Il  (cran  fasto  reslò.  Dal  Gaoco  allora  « 
Trasse  Acliiile  la  spada,  e  furibonilo 
Assalse  Asteropéo,  che  invaa  dall'alta 
Sponda  ai  studia  di  sferrar  d'  Achille 
Il  frassino:  (re  volle  ei^li  lo  scosse 
Colla  robusta  mano,  e  lui  tre  volto 
La  forza  abbandoni^.  Meqlre  s'accinge 
Ad  iocarvarlo  colla  quarU  prova 
E  spezzarlo,  d'Achilìe  il  folgorante 
Brando  il  prevenne,  arrecator  di  morte. 
Lo  percosse  nell'epa  all'ombelico; 
N'andar  per  terra  gl'inleslini;  in  negra 
Caligine  ravvolti  éf  chiuse  i  lumi, 
E  spirò.  L'  Dccisor  gli  calca  il  petto , 
Lo  dispoglia  dell'armi,  e  si  l'in'sulta: 

Statti  cosi,  meschino;  e,  benché  nato 
D'dd  Some,  impara  che  il  cozzar  co'fìgli 
Del  saturnio  signor  l'è  dura  impresa. 
Tu  dell' Assio,  che  larghe  ha  le  correnti, 
Ti  lodavi  rampollo,  ed  io  di  Giove 
Sangne  mi  vanto,  e  generommij^  prode 
Eàcìde  Peléo  che  i  numerosi     " 
Mirmidóni  corregge ,  e  discendea 
Eaco  da  Giove.  Or  quanto  è  questo  Uo  , 
Maggior  de'fiumi  che  nel  vasto  grembo 
DevolvoDSi  dal  mar ,  tanto  soa  slìrpe 
La  stirpe  avanza  che  da  lor  firocede.  , 
Eccoti  innanzi  un  alto  fiorac,  il  Xanto: 
Di'che  ti  porga  ,  se  lo  poote,  aita. 
Ma  che  puot'egli  centra  Giove,  a  cui 
Né  il  regale  Achelóo,  né  la  gran  possa 
Del  profondo  Oceano  si  pareggia? 
£  rOceàn,  che  a  tutti  e  fiumi  e  mari 
K  fonti  e  laghi  è  geniter,  pur  egli 
Della  folgore  trema,  e  dell'orrendo 
Fragor  che  mette  del  gran  Giovo  il  tuono. 

SL  dicendo,  divelse  dalla  ripa 
La  ferrea  lancia,  e  su  la  sabbia  sleso 
L'esanime  lasciò.  Bruna  il  bagnava 
La  corrente,  e  famelici  dintorno 
AfTolIavansi  i  pesci  a  divorarlo. 

Visio  i\  iotVe  \q'c  4\it.ft  \a\Mo^!j 
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Cader  domato  dal  Pelide,  in  fuga 

Spaventati  si  volsero  i  Peonj 

Lungo  il  rapido  fiume,  flagellando  270 

Prontamente  i  corsier.  GÌ' insegue  Achille, 

£  Tersiloco  uccìde  e  Trasio  e  Mneso, 

Enio,  Midone,  Astipilo,  Ofeleste; 

E  più  n' avr fa:  trafitti  ii  valoroso, 

Se  irato  il  fiume  dai  profondi  gorghi  275 

Non  levava  in  mortai  forma  la  fronte 

Con  questo  grido:  Achille,  tu  di  forza 

Ogni  altro  vinci,  è  ver,  ma  il  vinci  insieme 

Di  fatti  indegni,  e  troppo  insuperbisci 

Del  favor  degli  Dei  che  sempre  hai  teco.  2S0 

Se  ti  concesse  di  Saturno  il  figlio 

Di  tutti  i  Troi  la  morte,  dal  mio  letto 

Cacciali,  e  in  campo  almen  fa  tue  prodezze. 

Di  cadaveri  e  d' armi  ingombra  è  tutta 

La  mia  bella  corrente,  ed  impedita  2S5 

Da  tante  salme  aprirsi  al  mar  la  via 

Più  non  puote;  e  tu  segui  a  farle  intoppo 

Di  nuova  strage.  Orsù;  desisti,  o  fiero 

Prence^e  ti  basti  il  mio  stupor. — Scamandro, 

Figlio  di  Giove,  gli  rispose  Achille,  290 

Sia  che  vuoi;  ma  non  io  degli  spergiuri 

Teucri  T  eccidio  cesserò,  se  pria 

Dentr'llio  non  li  chiudo,  e  corpo  a  corpo 

Non  mi  cimento  con  Ettór.  Qui  deve 

Restar  privo  di  vita  od  esso  od  io.  295 

Si  dicendo,  coir  impeto  d'un  nume 
Avven tossi  ai  Troiani.  Allor  si  volse 
Xanto  ad  Apollo:  Saettante  iddio, 
Giove  fatto  t' avea  Y  alto  comando 
Di  dar  soccorso  ai  Teucri  insin  che  giunga       300 
La  sera,  e  il  volta  della  terra  adombri. 
E  tu  del  padre  non  adempì  il  cenno? 

Mentr'  egli  si  dicea,  V  audace  Achille 
Si  scagliò  dalla  ripa  in  mezzo  al  fiume. 
Il  fiume  allor  si  rabbuffò,  gonfioasi,  30ft 

Intorbidossi,  e  furiando  sciolse 
A  tutte  Tonde  il  freno:  urtò  la  stipa 
De' cadaveri  opposti,  e  li  respinse. 
Mugghiando  come  tauro,  ^Wa  vv^\ixx\^> 
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L'  lUADE. 

Servali  i  vivi  ed  occultati  in  seno                         m    ' 

A'  suoi  vasi!  recessi.  Orrenda  iatorno 

Al  Fetido  ruggia  la  torbid'ontla. 

E  gli  orlava  lo  scudo  impetuosa 

' 

SI  eh'  ei  fermarsi  non  polea  sa  i  piedi. 

A  un  eccelso  e  grand'  olmo  alBn  s' appreso       jj; 

Colle  robuste  mani;  ma,  divella 

Dalle  radici,  ruin6  la  pianta, 

Seco  trasse  la  ripa,  e  coi  proslrali 

Folti  rami  la  fiera  onda  rallenne, 

E  le  sponde  congiunse  come  poole.                     su 

Faor  balia  allor  1'  eroe  dalla  vorago. 

E,  messe  l'ali  al  pie',  nel  campo  vola 

1 

Sbigottito.  Né  il  Dio  perciò  si  resla. 

Ma,  colmo  e  negro  rinTorzando  il  flutto. 

Vie  più  gonfio  l' insegue,  onde  di  Marte           3;:^ 

Rintuzzargli  le  furie,  e  de' Troiani                               i 

L'eccidio  allontanar.  Die  un  salto  Achille                   { 

Quanto  è  il  tratto  d'  un'asta,  ed  il  sno  corso               1 

Somigliava  il  volar  di  caccialrice                                 ' 

Aquila  fosca  che  i  volanti  tulli   -                     sui 

Di  forza  vince  e  di  prestezza.  Il  tiranzo 

Dell'  usbergo  gli  squilla  orrìbilmente 

Sul  vasto  petto;  con  obliqua  fuga 

Scappar  dal  fiume  ei  lenta,  e  il  fiume  a  (ergo 

Con  più  spesse  e  sonanti  onde  l' incalza.            y,i 

- 

Come  quando  per  l' orlo  e  pe'  filari        : 

1 

Di  liete  piante  il  fontanier  deduce 

Da  limpida  sorgente  un  ruscelletto. 

1 

E,  la  marra  alla  man,  sgombra  gl'intoppi 

r 

Alla  rapida  linfa  che,  correndo,                         u> 

I  lapilli  rimescola,  e  ai  volve 

1 

Giii  per  la  china  gorgogliando,  e  avania 

Pur  chi  la  guida;  cosi  sempre  insegue 

L' allo  flutto  il  Pelide,  e  lo  raggiunge 

Benché  presto  di  pie;  che  non  resiste                 w 

Mortai  virtude  all' im mortai.  Quantnnqac 

Volte  la  fronte  gli  converse  il  forte, 

Mirando  se  giurali  a  porlo  in  fuga 

Tulli  tesser  gli  Dei,  (ante  il  sovrano 

Fiollo  del  fiume  gli  avvolgea  le  spalle.               zìO 

L 

Conlorbalo  ntìV  a\m'a ,  etìC\  a'it»  «&&*                      ■ 
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D' espedirsi  e  saltar  verso  la  riva , 

Ma  con  rapide  raote  il  fiero  fiume 

Sottentrato  gli  snerva  le  ginocchia, 

E  di  costa  aggirandolo,  gli  roba  555 

Di  sotto  i  piedi  la  fuggente  arena. 

Levò  lo  sguardo  al  cielo  il  generoso, 
Ed  urlò:  Giove  padre,  adunque  nullo 
De'  numi  aita  i'  infelice  Achille 
Contro  quest'onda?  Ahi  ch'io  la  fugga,  e  poi  360 
Contento  patirò  qualsia  sventura. 
Ma  nullo  ha  colpa  de'  Celesti  meco, 
Quanto  la  madre  mia  che  di  menzogne 
Mi  lattò,  profetando  che  di  Troia 
Sotto  le  mura  perirei  trafitto  365 

Dagli  strali  d'Apollo.  Oh  foss'io  morto 
Sotto  i  colpi  d'Ettorre,  il  più  gagliardo 
Che  qui  si  crebbe  I  Avria  rapito  un  forte 
D*un  altro  forte  almen  l'armi  e  la  vita. 
Or  vuole  il  Fato  che  sommerso  io  péra  370 

D'oscura  morte,  ohimè I  come  fanciullo 
Di  mandre  guardian  cui  ne'  piovosi 
Tempi  il  torrente,  nel  guadarlo,  affoga. 

Accorsero  veloci  al  suo  lamento, 
E  appressarsi  all'  eroe  Palla  e  Nettunno  375 

In  sembianza  mortai:  lo  confortare, 
Il  presero  per  mano;  e  della  terra 
Si  disse  il  grande  scotitoi*:  Pelide, 
Non  trepidar:  qui  siamo  in  tua  difesa 
Due  gran  Divi,  Minerva  ed  io  Nettunno,  380 

Né  Giove  il  vieta,  né  dal  Fato  è  fisso 
Che  ti  conquida  nn  fiume;  e  tu  di  questo 
Vedrai  tra  poco  abbonacciarsi  il  flutto. 
Un  saggio  avviso  porgeremti  intanto, 
Se  obbedirne  vorrai:  dalla  battaglia  385 

Non  ti  ristar,  se  pria  dentro  le  mura 
Dell'  alta  Troia  non  rinserri  i  Teucri 
Quanti  potranno  dalla  man  fuggirti. 
Né  alle  navi  tornar  che  spento  Ettorre: 
Noi  ti  daremo  di  sua  morte  il  vanto.  590 

Disparvero,  ciò  detto,  e  ai  congiurati 
Numi  tornar.  Riconfortato  Achille 
Dal  celeste  comando,  in  mezxo  ^  ^^\siv^ 


Preci  pi  tossi.  Il  campo  era  già  tallo 

Una  vasta  palude,  in  cai  disperso 

De'  IraliLli  nuotavano  le  belle 

Armature  e  le  salme.  Alto  al  Fetide 

Sailavano  i  ginocchi,  ed  ei  diretto 

La  Gamana  rotDpea,  clie  a  ralteaerlo 

Più  non  bastava;  perocché  Minerva 

Gli  avea  nel  petto  una  gran  forza  infuso. 

Né  rallentò  per  questo  lo  Scamandro 

Gl'impeti  suoi;  ma,  più  che  pria  sdegnoso, 

Contro  il  Pelide  soilevossi  in  alto, 

Arricciando  le  spume,  e  al  Simoenta,  : 

Destandolo,  gridò  qacsle  parole: 

Caro  germano,  ad  atfrenar  vten  meco 
La  costui  furia,  o  le  dardaoie  torri 
Vedrai  tosto  atterrale,  e  lolla  ai  Teucri 
Di  resìster  la  speme.  Or  tu  deb  I  corri 
Veloce  in  mio  soccorso:  aprì  le  fonti; 
Tutti  gonfia  ì  tuoi  rivi,  e  con  saperbe 
Onde  l'innalza,  e  tronchi  aduna  e  sassi, 
E  con  fracasso  molali  nel  petto 
DI  questo  immane  gnaslatorche  tenta 
Uguagliarsi  agli  Dei.  Ben  io  l' afTermo 
Che  né  bellezza  gli  varrà,  né  foraa. 
Nò  qael  divin  suo  scudo  che  di  limo 
Giacerò  ricoperto  in  qualche  gorga 
Voraginoso.  Ed  io  di  negra  sabbia 
Involverò  lui  stesso;  e  tale  an  monte 
Di  ghiaia  immenso  e  di  pattume  intorno 
Gli  verserò,  gli  ammasserò,  che  l'ossa 
Gii  Achei  raccorne  non  polren;  cotanta 
La  belletta  sarà  che  lo  nasconda. 
Fia  questo  il  suo  sepolcro;  onde  non  v'  abbia 
Meslier  di  fossa  neit'  esequie  sue. 

Disse;  ed  alto  iusorgcndo  e  d'atre  spume 
fiìbollendo  e  di  sangue  e  corpi  estinti, 
Con  tempesta  piombò  sopra  il  Pelide. 
E  già  la  sollevata  onda  vermiglia 
Occapava  l'eroe;  quando,  temendo 
Che  vorticoso  noi  rapisca  il  fiume. 
Dio  Giano  un  aUo  %v\ào,(A*VM.\tww. 
Sorgi,  4isac,TO\o  ft^Xw-,  ate  %\%\tìAa. 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO.  42S 

Fognar  col  Xanto:  non  tardar;  risveglia 

Le  tremende  Ine  fiamme.  Io  di  Ponente 

E  dì  Noto  a  destar  dalla  marina 

Vo  le  gravi  procelle;  onde  l'incendio 

Per  lor  cresciuto  ì  corpi  inveiva  e  V  arme        440 

De'  Troiani,  e  le  braci.  E  tu  del  Xanto 

Lango  il  margo  le  piante  incenerisci, 

Fa  che  avvampi  egli  stesso  ;^  e  non  lasciarti 

Né  per  minacce  né  per  dolci  preghi 

Svolger  dair  opra ,  né  allentar  la  fòrza»  445 

S'io  non  ten  porga  con  un  grido  il  segno. 

Frena  allora  gFincendj,  e  ti  ritira. 

Ciò  detto  appena,  un  vasto  foco  accese 
Vnlcano,  e  lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e  i  tanti,  di  che  pieno         45o 
Il  Pelide  r  avea,  morti  combasse. 
Si  dileguar  le  limpid' acque,  e  tutto 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
D' autunnale  aquilon  sciugarsi  al  soffio 
L'orto  irrigato  di  recente,  e  in  core  455 

Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo, 
E  combusti  i  cadaveri,  si  volse 
Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  stridendo 

I  salci  e  gli  olmi  e  i  tamarigi,  ardea 

II  loto  e  r  alga  ed  il  cipero  in  molta  460 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa. 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 

E  qua  e  là  per  le  belle  onde  dispersi 

Guizzano  i  pesci.  Il  cupo  fiume  istesso 

S' infoca,  e  in  voce  dolorosa  esclama:  465 

Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 

De'  numi:  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  !  cessa 

Dalla  contesa:  immantinente  Achille 

Scacci  pur  tutti  di  cittade  i  Teucri; 

Di  soccorsi  e  di  risse  a  me  che  cale?  470 

Cosi  riarso  dalle  fiamme  ei  parla. 

Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebéto 
In  cui  di  verro  sag inalo  il  pingue 
Lombo  si  frolla;  alla  sonora  vampa 
Crescon  forza  di  sotto  i  crepitanti  ^^ 

Virgulti,  e  l'onda  d' ogni  parie  es\i\V^\ 
Si  la  bella  del  Xanlo  acoaa  intuocaV^ 


1 


k 


Balle,  né  poole  più  lliiir  consanU 
Ed  impedita  dalla  for^a  ioreEla 
Dell'ignifero  Dio.  Qnilndi  a  GtDDone 
Queir  offeso  pregò  con  questi  accenti: 

Perchè  prese  il  luo  figlio,  angusta  Giano, 
Sa  l'altre  a  tormentar  la  mia  corrcDte? 
Reo  (i  son  forse  più  che  gli  altri  lutti 
Protettori  de'Troi?  Pur  se  il  comandi. 
Mi  rimarrò;  tua  si  rimanga  anch'esso 
Questo  nemico,  e  non  sarà,  lo  giuro. 
Mai  de'  Teucri  per  me  conteso  il  fato. 
No,  s'ancD  tatla  per  la  man  docesss 
De'  forti  Achivi  andar  Troia  in  faville. 

La  Dea  l'intese;  ed  a  Vulcan  rivolta: 
Fermati,  disse,  glorioso  figlio; 
Dar  cotanto  marlir  non  si  conviene 
Per  cagion  de'mortali  a  nn  Immortale. 
Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno 
Quell'incendio  divino,  e  ne' bei  rivi 
Retrograda  tornò  l' onda  lucente. 

Domo  il  Xanto,  quetàrsi  i  dae  rivali; 
Che  cosi  Giono  comandò,  quantunque 
Calda  dì  sdegno.  Ma  Ira  gli  altri  nnmi  i 

Più  tremenda  risurse  la  contesa. 
Scissi  in  doe  parti  s'avanzar  sdegnosi 
L'nn  contro  l'altro  con  fracasso  orrendo: 
Ne  maggi  l' ampia  lerra,  e  le  celesti  ; 
Tubo  squillar;  soli' alle  vette  assiso 
Dell'Olimpo  n'udì  Giove  il  clangore, 
E  il  cor  di  gioia  gli  ridea,  mirando 
La  divina  tenzone:  e  già  sparisce 
Tra  gli  eterni  guerrieri  ogn'  intervallo. 
Truce  di  scadi  forator  die  Marte 
Le  mosse,  e  primo  colla  lancia  assalsc 
Minerva,  e  ontoso  favellò:  Proterva 
Audacissima  Dea,  perchè  de'  numi 
L' ire  attizzi  cosi?  Non  ti  ricorda 
Quando  a  ferirmi  concitasti  il  figlio 
Di  Tidéo,  Diomede,  e,  dirigendo 
Della  sua  lancia  tu  medesma  il  colpo, 
l.Bcerasli  iV  mSo  cor^ut  \X  ^.em'ji  4  %\an(o 
Che  lo  mv  pa^ta  toW  oWre'i'ixttA^'». 
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Si  dicendo,  avventò  V  ìnsangainato  520 

Marte  il  gran  telo,  e  ne  feri  V  orrenda 
Egida  che  di  Giove  anco  resiste 
Alle  saette.  Si  ritrasse  indietro 
La  Diva,  e  ratta  colla  man  robasta 
Un  macigno  afferrò  che  negro  e  grande  £25 

Giacea  nel  campo,  dalle  prische  genti 
Posto  a  confine  di  poder.  Con  qaesto 
Colpì  r impetuoso  iddio  nel  collo, 
E  gli  sciolse  le  membra.  Ei  cadde,  e  steso 
Ingombrò  sette  jageri;  le  chiome  fi30 

Insozzarsi  di  polve,  e  orrendamente 
L' armi  siil  corpo  gli  tonar.  Sorrise 
Pallade,  e  altera  V  insultò  :  Demente  I 
Che  meco  ardisci  gareggiar  :  non  vedi 
Qaanl'  io  i'  avanzo  di  valor  ?  Va,  sconta  i35 

Di  tua  madre  le  furie,  e  dal  suo  sdegno 
Maggior  castigo ,  dell'  aver  tradito 
Pe'  Teucri  infidi  i  giusti  Achei,  t' aspetta. 

Cosi  detto,  le  lucide  pupille 
Volse  altrove.  Frattanto  al  Dio  prostrato  540 

Venere  accorse,  per  la  mano  il  prese, 
E  lui,  che  grave  sospira,  e  a  fatica 
Riaver  può  gli  spirti,  altrove  adduce. 
I/alma  Giuno  li  vide,  ed  a  Minerva: 
Guarda,  disse,  di  Giove  invitta  figlia,  645 

Guarda  quella  impudente  ;  ella  di  nuovo 
Fuor  deir  aspro  conflitto  via  ne  mena 
Queir  omicida.  Ah  I  vola,  e  su  lor  piomba. 

Volò  Minerva,  e  gF insegui.  Di  gioia 
11  cor  balzava  ;  e,  fattasi  lor  sopra,  bhO 

Colla  terribil  mano  a  Citeréa 
Tal  die  un  tocco  nel  petto,  che  la  stese  : 
Giaceano  entrambi  riversati,  e  altera 
Su  lor  Minerva  glorì'ossi,  e  disse  : 

Fosser  tutti  cosi  questi  di  Troia  555 

Proteggitori,  a  disfidar  venuti 
I  loricati  Achei  I  Fossero  tutti 
Dì  fermezza  e  d' ardir  pari  a  Ciprigna 
Dì  Marte  aiutatrjce  e  mia  rivale  I 
E  noi,  distrutte  d'IlYon  le  torri^  ^"^^ 

Già  poste  J'armi  da  grau  Vemig^  v^i^m^Ck.^. 
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Udì  la  Diva  dalle  biaoche  braccia 
n  molleggio ,  e  sorrise.  A  Febo  allora 
Disse  il  sire  del  mar:  Febo,  già  sodo 
Gli  allri  alle  prese;  e  noi  ci  stiamo  in  posa? 
Ciò  del  IdIIo  sconviensi;  onta  saria 
Tornar  di  Giove  ai  rìlucenli  alberghi 
Senza  far  d'armi  paragon.  Comincia 
Tu  minore  d'eia;  che  non  é  bello 
A  me,  più  saggio  e  aolico,  esser  primiero. 
Oh  povero  di  senno  e  d' inlelletlo  I 
Non  ricordi  più  danque  i  tanli  affanni 
Che  noi  da  Giove  ad  esular  coslretti 
Inlorno  ad  Ilio  sopportammo  insieme, 
Noi  soli  e  numi,  allor  che  all'  orgoglioso 
Laomedonle  intero  un  anno  a  prezzo 
Pattuimmo  il  servir  ?  Duri  comandi 
n  tiranno  ne  dava.  Ed  io  di  Troia 
L' alla  cillade  edificai,  di  belle 
Ampie  mura  la  cinsi  e  di  secnri 
Baluardi  ;  e  tu,  Febo,  alle  selvose 
)déc  pendici  pascolavi  intanto 
Le  cornigere  mandre.  Ma  condotta 
Dalle  graie  Ore  del  servir  la  fine. 
Ne  frodò  la  mercede  il  re  crudele, 
£  minaccioso  ne  scaccia,  giurando 
Che  te  di  lacci  avvinto  e  mani  e  piedi 
In  isola  remola  avria  venduto, 
E  mozze  inoltre  ad  ambedno  l'orecchie. 
Frementi  di  rancor  per  la  negala 
Pattuita  mercede,  immantinente 
Noi  ne  partimmo.  È  gaesto  forse  il  merlo 
Ch'or  le  sue  genti  a  favorir  ti  move, 
Anzi  che  nosco  procurar  di  questi 
Fedifraghi  Troiani  e  de'Ior  figli 
E  delle  mogli  la  total  mina? 

Possente  Enosigéo,  rispose  Apollo, 
Stolto  davvero  ti  parrei,  se  teco 
A  cagion  de' mortali  io  combattessi, 
Cfao  mìseri  e  quai  foglie  or  freschi  sono, 
Or  langaidi  e  appassiti.  Usciamo  adanque 
Del  carneo,  e  ava  \M\ot  \\iv\4\'i'w\%». 
Ciò  dieUo,aUTO'<«*''«^'>i'^^'**'* 
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Alle  mani  venìr^  per  lo  rispetto 

Di  qael  Nome  a  lui  zio.  Ma  la  sorella  605 

Di  belve  agitatrice  aspra  Diana 

Con  acri  motti  il  rampognò:  Tu  faggi. 

Tu  che  lungi  saetti  ?  e  tutta  cedi 

Senza  contrasto  al  re  Nettun  la  palma  ? 

Vile  I  a  che  dunque  nelle  man  queir  arco  ?       6io 

Ch'  io  non  i'  oda  più  mai  nella  paterna 

Reggia  tra' numi,  come  pria,  vantarti 

Di  combattere  solo  il  re  Nettunno. 

Non  le  rispose  Apollo  ;  ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amante  615 

La  veneranda  Gìuno,  e  si  la  punse 
Con  acerbo  ripiglio  :  E  come  ardisci 
Starmi  a  fronte,  o  proterva  ?  Di  possanza 
Mal  tu  puoi  meco  gareggiar,  quantunque 
D' arco  armata.  Gli  è  ver  che  fra  le  donne        620 
Ti  fé  Giove  un  lì'one,  e  qual  ti  piaccia 
Ti  concesse  ferir  ;  ma  per  le  selve 
Meglio  ti  fia  dar  morte  a  capri  e  cervi. 
Che  pugnar  co'  più  forti.  E  se  provarti 
Vuoi  pur,  ti  prova,  e  al  paragone  impara         625 
Quanto  io  sono  da  più.  —  Ciò  detto,  al  polso 
Colla  manca  le  afferra  ambe  le  mani. 
Colla  dritta  dagli  omeri  le  strappa 
Gli  aurei  strali,  e,  ridendo,  su  l'orecchia 
Gli  sbatte  alla  rivai  che  d' ogni  parte  630 

Si  divincola  ;  e  sparse  al  suol  ne  vanno 
Le  aligere  saette.  Alfin  di  sotto 
Le  si  tolse,  e  fuggi  come  colomba 
Che,  da  grifagno  augel  per  venturoso 
Fato  scampata,  ad  appiattarsi  vola  635 

Nel  cavo  d'una  rupe.  Ella,  piangendo. 
Cosi  fuggia,  lasciate  ivi  le  frecce. 

Parlò  quindi  a  Latona  il  messaggiero 
Argicida  :  Latona ,  io  non  vo'  teco 
Cimentarmi;  il  pugnar  colle  consorti  640 

Del  nimbifero  Giove  è  dura  impresa. 
Va  dunque,  e  franca  fra  gli  eterni  Dei 
D' avermi  vinto  per  valor  ti  vanta. 

Cosi  dicea  Mercurio  ;  e  (^ueVU  \t\V.^»V^ 
Gli  sparsi  per  la  polve  arcYii  e  cvi^^i^^W  ^^"^ 


i. 


l'  iliadb. 

Baccogliea  della  figlia,  e  la  seguia  ; 
Che  all'Olimpo  salita  enlro  l'eterne 
Stanze  di  Giove  avea  già  mcsEO  il  piede. 
So  i  palerai  ginocchi,  lagrimanclo, 
La  vergine  b'  assise,  e  le  Iremava 
L'ambrosio  manto  sai  bel  corpo.  Il  padre 
La  si  raccolse  al  pello,  e  con  un  dolce 
Sorriso  dimandò:  Chi  de' Celesti 
Temerario  l'offese,  o  mia  diletta. 
Come  còlla  in  ercor?  —  La  lua  consorte, 
Cinzia  rispose,  mi  percosse,  o  padre, 
Giunon  che  sparge  fra  gli  Set  le  risse. 

Mentre  in  cielo  segDÌan  queste  parole, 
Febo  entrava  nel  sacro  Ilio  a  difesa 
Dell'  alto  maro  ;  perocché  lemea 
Noi  prendesse  in  qaei  dì,  pria  del  destina, 
Degli  Achìvi  il  valor.  Ma  gii  altri  Eterni 
All'Olimpo  (ornaro,  irati  i  vinti, 
Festosi  j  vincitori  ;  e  ognnn  dintorno 
Al  procelloso  genitor  s' assise. 

Il  Pelide  strugge  a  pel  campo  intanto 
1  Troiani,  e  stendca  confasamenle 
Cavalli  e  cavalier.  Come  fra  densi 
Globi  di  forno,  che  si  volve  al  cielo. 
Un  gran  fuoco,  in  coi  soflia  ira  divina, 
Una  cìltade  incende,  e  a  tolti  arreca 
Travaglio  e  a  molti  esizio;  a  qnesla  immago 
Dava  Achille  ai  Troiani  angoscia  e  morte. 

Slava  Euir  allo  d' una  torre  il  veglio 
Priamo;  e,  visti  fuggir  senza  ritegno. 
Senza  far  più  difesa,  i  Troi  davanti 
Al  gigante  guerrier,  mise  uno  slrido, 
E  cal6  dalla  torre,  onde  ai  cnelodi 
DegI'  ingressi  lasciar  longo  le  mura 
Questi  avvisi:  Alle  man  tenete,  o  prodi, 
Spalancale  le  porle  insin  che  tutti 
Nella  città  sien  salvi  i  faggilivi 
Dal  diro  Achille  sbaragliali.  Ahi,  giunto 
Forse  è  l'oltimo  danno  I  Come  dentro 
Siensi  messe  le  schiere,  e  ognun  respiri, 
Itiserrale  le  voile,  e  saldamente 
SbatraVe\e  -,  cV  \q  Verno  -r^w  w^ava^^ 
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Fin  qua  dentro  il  furor  di  questo  fiero. 

Al  comando  regal  schiusero  quelli 
Tosto  le  porte,  e  ne  levar  le  sbarre  ;  690 

Onde  una  via  s' aperse  dì  salute.  , 

Fuor  delle  soglie  allor  lanciossi  Apollo 
In  soccorso  de'  Troi  che  dritto  al  muro 
Fuggian  da  tutto  il  campo  arsi  di  sete, 
Sozzi  di  polve.  E  impetuoso  Achille,  695 

Come  il  porta  furor,  rabbia,  ira  e  brama 
Di  sterminarli,  gl'loseguia  eoU'asta; 
Ed  era  questo  il  punto  in  che  gli  Achei 
Dell'  alia  Troia  avrian  fatto  il  conquisto, 
Se  Febo  Apollo  l' antenóreo  figlio,  700 

Agenore ,  guerrier  d' alta  prestanza. 
Non  eccitava  alla  battaglia.  Il  Dio 
Gli  fé  coraggio,  gli  si  mise  al  fianco. 
Onde  lungi  tenergli  della  Parca 
I  gravi  artigli  ;  ed  appoggiato  a  un  faggio,        705 
Di  caligine  tutto  si  ricinse. 

Come  Agenore  il  trace  ebbe  veduto 
Guastator  di  città,  fermossi,  e,  molti 
Pensìer  volgendo,  gli  ondeggiava  il  core, 
E  dìcea  doloroso  in  suo  segreto  :  710 

Misero  me  I  se  dietro  agli  altri  io  fuggo 
Per  timor  di  quel  crudo,  egli,  malgrado 
La  mìa  rattezza,  prenderammi,  e  morte 
Non  decorosa  mi  darà.  Se  mentre 
Eì  va  questi  inseguendo,  io  d' altra  parte  715 

M' involo,  e  d' Ilio  traversando  il  piano, 
Dell'Ida  ai  gioghi  mi  riparo,  e  quivi 
Nei  roveti  m' appiatto,  ìndi  la  sera 
Lavato  al  fiume,  e  rinfrescato  a  Troia 
Mi  ritorno...  Oh  I  che  penso  ?  Egli  non  pnote    720 
Non  veder  la  mia  fuga,  e  arrìverammi 
Precipitoso  con  più  presti  piedi. 
E  allor  dall' ugna  di  costai,  che  tutti 
Vìnce  di  forza,  chi  mi  scampa?  Or  dunque. 
Poiché  certa  ò  mia  morte,  ad  incontrarlo         725 
Vadasi  in  faccia  alla  cittade.  Ei  pure 
Ha  corpo  che  si  fora,  e  un'  alma  sola  ; 
E  benché  Giove  glorioso  il  renda, 
Moria]  cosa  lo  dice  il  comim  grido. 


Verso  Acliillc,  in  ciò  dir,  volta  la  fronte, 
E  clesioso  di  pugnar  1'  aspetta. 
Come  ila  folto  bosco  una  paniera 
SbucSDiIo,  afTronta  il  caccialor,  né  teme 

I  latrati,  né  fugge,  e  s'anco  avregna 
Ch'  ei  r  impiaglii  il  primier,  la  generosa 

II  furor  non  rallenta,  inuanzi  ch'ella 
O  gli  si  stringa  addosso,  o  resti  uccisa  ; 
Cosi  ricasa  di  fuggir  l' ardilo 

D' Antenore  Bgliuol,  se  col  Pelids 

Pria  non  fa  prova  di  valor.  Prolese  7 

Dunque  al  petto  lo  scudo,  e,  nel  nemico 

Tolta  la  mira,  allo  gridò:  Per  certo 

De' magnanimi  Teucri,  illustre  Achille, 

Atterrar  li  speravi  oggi  le  mura. 

Stollo  I  n'  avrai  penoso  affare  ancora  ;  7 

Cbé  là  dentro  Siam  molli  e  valorosi. 

Che  ai  cari  padri,  alle  consorti,  ai  figli 

Difendiam  la  cittade;  e  tu,  quantunque 

Guerrier  tremendo,  giacerai  qui  sleso. 

Si  dicendo,  lanciò  con  vigoroso  ' 

Polso  la  picca,  e  nello  stinco  il  colse 
Sotto  il  ginocchio.  Bieonò  lo  slagno 
Dell'intatto  slinier;  ina  il  ferro  acuto. 
Senza  forarlo,  rimbalzò  respinto 
Dalle  tempre  divine.  Impetuoso  ' 

Scagliossi  Achille  al  ferilor;  ma  ratto, 
GÌ' invidiando  quella  lode,  Apollo 
Involò  l'avversario  alla  sua  visla, 
L'avvolgendo  di  nebbia,  e  quelo  queto 
Dal  certame  lo  trasse,  e  via  lo  spinse.  ì 

Indi  tolta  d'Agenore  la  (orma, 
Diessi  in  fuga,  e  sviò  con  quesf  inganno 
Dalla  turba  il  Pelide,  che  veloce 
Dietro  gli  move  e  incalzalo,  e  piegarne 
Vèr  lo  Scamandro  studiasi  la  fuga. 
Noi  precorre  il  fuggente  a  lutto  corso, 
Ma  di  poco  intervallo;  e  colla  speme 
Sempre  l'alletta  d'una  pronta  presa, 
E  sempre  lo  del  ade.  Intanto  a  torme 
Spaventati  si  versano  i  Troiani 
Dentro  \c  poTte.  \vi  Ma  tftwQavLVi  \^\V*. 
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Di  lor  fa  piena  la  città  ;  che  Hallo 

Rimanersene  fuori  non  sostenne. 

Né  il  compagno  aspettar,  né  dei  campati 

Dimandar,  nò  de'morti.  Ognan,  che  snelle       7. 

A  salvalsì  ha  le  piante,  alla  rinfasa 

Dentro  si  getta ,  e  dal  terror  respira. 


«*»■ 


lilBRO  VElSTESIIilOSECOIVlNI. 


£ssenclo«i  i  Troiani  rinchiusi  neHa  eHtà,  il  solo  Ettore  rimane  «otto  le  mnra  ad 
attendere  Achille  di  pie  fermo»  —  Timore  e  parole  di  Priamo  e  di  Ecuha.  <— 
Ettore  si  pone  in  fuga  alla  vista  d'Achille,  che  riconosciuto  Fingamio  £ 
Apollo,  ritorna  verso  Troia. —  Giove  pesa  le  sorti  dei  due  capitani.  — 
Minerva  sotto  la  figura  di  Deifobo  iustiga  Ettore  a  cimentarsi  con  Achilia.  — 
Combattimento  degli  eroi.  — Ettore,  ferito  a  morte,  supplica  il  nemico  di 
rendere  il  suo  cadavere  ai  genitori.  —  Dura  risposta  di  Achille.  —  Parole  e 
morte  di  Ettore. — insulti  d'Achille  sull'estinto,  e  vana  haldansa  dei  Greci.— 
Achille,  dispogliato  il  cadavere,  gli  fora  i  piedi,  e  si  lo  lega,  e  strascina 
dietro  il  suo  carro.  —  Gostemasione  e  lamenti  di  Ecuba ,  di  Priamo  e 
d' Andromaca. 

Cosi  qaai  cervi  paurosi,  ì  Teacri 
Nella  città  faggian  confusamente, 
E  davano,  appoggiati  agli  alti  merh'. 
Al  sador  refrigerio  ed  alla  sete. 
Mentre  gli  Achei  con  inclinati  scudi  6 

Si  fan  sotto  alle  mura.  Ma  la  Parca 
Dinanzi  ad  Ilio  su  le  porte  Scee 
Battenne  immoto,  come  astretto  in  ceppi , 
Lo  sventurato  Ettór.  Fece  ad  Achille  , 
L'arciere  Apollo  allor  queste  parole  :  io 

Perchè  mortale  un  Immortai  persegui, 
O  figlio  di  Peléo?  Non  anco  avvisi. 
Cieco  furente,  che  un  Celeste  io  sono? 
Dei  fugati  Troiani  e  nel  riparo 
D'Ilio  già  chiusi  ogni  pensier  ponesti^  \^ 

E  qua  sviasti  il  tuo  furor.  CUe  s^etV>. 


i.'iLi,\ri|i;, 

Uccidermi?  Son  uume.  —  E  nume  infe^lo, 

E  di  lulli  il  peg«iar  frispuse  accesa 

Di  grand' ira  il  Pelfde).  A  qoesla  parte 

M' bai  devialo  dalle  mura,  e  lolla 

Che  molli,  prima  d'arrivar  là  denlro, 

Mordessero  la  polve.  Ah  !  mi  rapisti 

Ud  gran  vanlo,  e  quei  vili  in  salvo  hai  messo, 

Perchè  non  Icmi  la  veudella  mia; 

Ma  la  farei  ben  io,  se  la  potessi. 

Tacque;  e  drizzoasi  alta  città,  volgendo 
Terribili  pensieri,  e  il  pie  movea 
Rapido  come  vincilor  de'Iudi 
Animoso  deslrier  che  per  l'arena 
Fa  le  ruote  volar.  Primo  lo  vide 
Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo,  e  da  lungi  ìolgarar,  siccome 
L'astro  che  cane  d'  Orlon  s'appella, 
£  precorre  l'autunno;  scintillanlì 
Fra  nomerose  slelle  in  densa  notto  ; 

Manda  i  suoi  raggi;  splendidissim' astro, 
Ma  lulluoso  e  di  cocenti  morbi 
Ai  miseri  mortali  apportatore. 
Tiil  del  volante  eroe  sul  vasto  petto 
Splendean  l'armi,  Ululava,  e  colle  mani  i 

Allo  levale  si  battea  la  Tronle 
11  buon  vecchio,  e  chiamava  a  lutla  voce 
L'amalo  tìglio,  supplicando  :  e  questi 
Fermo  ìnpanzi  alle  porte  altro  non  ode 
Che  il  desia  di  puguar  col  suo  nemico.  t 

Allor  le  palme  il  misero  gli  slese, 
£  questi  profl'erì  pietosi  accenti  : 

Mio  diletto  figliuolo,  Eltore  mio, 
Deh!  lontano  da'luoi  da  solo  a  solo 
Non  affrontar  costui  che  di  fortezza  t 

D'assai  l'è  sopra.  Oh  fosse  io  odio  il  crudo 
Agli  Dei  quanto  a  me  I  Pasto  dì  belve 
£i  giacerla  qui  sleso  (e  del  mio  petto 
Avria  Gne  l'angoscia),  ci  che  di  tanti 
Orbo  mi  fece  valorosi  figli,  i 

Quale  uccìso  ,  qual  tratto  alle  remole 
Itive,  e  venduto.  Ed  or  fra  ■  qui  rinchiusi 
Teucvi  i  due  fi5,\i,  i!ii\\^a5i\  a»t(i\  wm  vess», 
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Che  Tesimia  consorte  Laotóe 

A  me  produsse,  Polidoro,  io  dico,  60 

£  Lìcaon,  se  prigionieri  ei  sono , 

Con  auro  e  bronzo  ne  farem  riscatto; 

Ch'io  n'ho  molte  conserve,  e  molto  avere 

Die  r  egregio  vegliardo  Alte  alla  figlia. 

Se  poi  ne'  regni  già  passar  di  Pluto,  66 

Alto  sarà  so  la  loro  morte  il  pianto 

Della  madre  ed  il  mio,  ma  brevi  i  lutti 

Del  popolo,  ove  spento  tu  non  cada 

Dal  Pelide,  tu  pur.  Rientra  adunque, 

Mio  dolce  figlio,  nelle  mura,  e  ì  Teucri  70 

Conservane  e  le  spose.  Al  diro  Achille 

Non  lasciar  si  gran  lode  :  abbi  pensiero 

Della  cara  tua  vita;  abbi  pietade 

Di  me  meschino,  a  cui  non  tolse  ancora 

La  sventura  il  sentir,  di  me  che  misi  75 

Già  nelle  soglie  di  vecchiezza  il  piede. 

Dall'alta  condannato  ira  di  Giove 

Di  ria  morte  a  perir,  vista  di  mali 

Prima  ogni  faccia,  trucidati  i  figli, 

Rapite  le  fanciulle,  i  casti  letti  80 

Contaminati,  crudelmente  infranti 

Contro  terra  i  bambini,  e  strascinate 

Dall'empio  braccio  degli  Achei  le  nuore. 

Ed  ultimo  me  pur  su  le  regali 

Porte  trafitto  e  spoglia  abbandonata  85 

Voraci  i  cani  sbraneran,  que'cani 

Che  custodi  io  nudria  del  regio  tetto 

Alla  mia  mensa  io  stesso;  e  allor,  da  ingorda 

Rabbia  sospinti,  disputar  vedransi 

Il  mio  sangue,  e  di  questo  al  fin  satolli  90 

Ne' portici  sdraiarsi.  Ah,  bello  è  in  campo 

Del  giovine  il  morir!  Coperto  il  petto 

D'onorate  ferite,  onta  non  avvi, 

Non  offesa  che  morto  il  disonesti. 

Ma  che  ludibrio  sia  degli  affamati  96 

Mastini  il  capo  venerando  e  il  bianco 

Mento  d'un  veglio  indegnamente  ucciso, 

Che  sia  bruttato  il  nudo  e  verecondo 

Suo  cadavere,  ah  l  questore  qw^sVoW  ^^\$i^ 

Deir umane  sventare.  E,  s\  dVc^w^o  ^ 


VìKi 


Hl5f> 


strappasi  il  veglio  dall'  aa  gii  alo  capo 
J  canali  caiiei  ;  ma  dod  §1  piega 
L'alma  d'Ellorre.  Desolata  accorse 
D'altra  parte  la  madre;  e,  lagrimando, 
E  DDdandosi  il  seno,  la  materna 
Poppa  scoperse;  e;  A  questa  abbi  rispetto: 
Singhiozzante  sclamava,  a  questa,  o  figlio, 
Cbe  calmò  ,  lo  ricorda  ,  i  laoi  vagiti. 
Rientra ,  Ettore  mio;  foggi  cotesto 
Slerminalore;  non  islarli  a  petto, 
Sciauratol  Non  io,  s'egli  t'nccide, 
Non  io  darti  potrò,  caro  gerraogUo 
Delle  viscere  mie,  su  la  funebre 
Bara  il  mio  pianto,  né  il  potrà  l'illustre 
Tua  consorte:  e  ta  lungi  appo  le  navi 
Giacerai  degli  Achivi,  esca  alle  belve. 
Questi  preghi  di  lagrime  inlerrotli 
Porgono  al  Oglio  i  dolorosi,  e  nulla 
Perauadon  l'eroe,  che  formo  attende 
Lo  smisarato  già  vicino  Achille. 
Quale  in  tana  di  tristi  erbe  pascialo 
Fero  colubro  il  viandante  aspetta, 
E  gonfio  di  grand'ira,  orribilmente 
fìuatando  intorno,  nelle  sae  latebre 
Lubrico  si  convolve  ;  e  tale  il  duce 
Troian,  di  sdegni  geoerosi  acceso, 
Appoggiato  Io  scudo  a  una  sporgente 
Torre,  sta  saldo;  e  nel  gran  cor  rivolge 
Questi  pensieri:  Che  farò?  So  metto 
Là  dentro  il  pie,  Polìdamante  il  primo 
Rampogncrammi  acerbo,  ei  che  la  sc<u-sa 
Notte  esorlommi  alla  città  ritrarre. 
Comparso  Achille,  i  Teneri;  ed  io  noi  feci; 
E  si  quest'era  il  meglio.  Or  che  la  mia 
Pertinacia  fatai  tutti  li  trasse 
Nella  ruina,  sostener  l'aspcllo 
Più  non  oso  de'Troi  né  dell'altere 
Troiane;  e  parmi  già  i  peggiori  udire: 
Ecco  là  quell'Ellór  che  di  sue  forze 
Troppo  fidando,  il  popolo  distrusse. 
Cosi  diranno,  e  mc^Wo  ?\\ot  m\  %a^ 
CombaUere,  a  f b4\y  ,  \«o6\xa\i>  xtVWus, 
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Nella  cittade,  o  per  la  patria  mia 

Aver  qoì  morte  glorlfosa  io  stesso. 

Par  se,  deposto  e  scado  e  lancia  ed  elmo,        145 

10  medesmo  mi  fèssi  incontro  a  questo 
Magnanimo  rivale,  e  la  spartana 
Donna  cagion'di  tanta  guerra,  e  tatto 
Gli  promettessi  le  con  lei  portate 

Da  Paride  ricchezze,  ed  altri  ancora  150 

Da  partirsi  agli  Achei,  quante  ne  chiude 

Questa  città;  se  con  tremendo  giuro 

Quindi  i  Troiani  a  rivelar  stringessi 

I  riposti  tesori,  ed  in  due  parti 

Dividendoli  tutti....  Oh  che  vaneggia  155 

Mai  la  mia  mente  I  Io  supplice,  io  dimesso 

Presentarmi?  11  crudel,  nulla  m'avendo 

Né  pietà  né  rispetto  (  ov'io  dell'  armi 

Nudo  a  lui  vada),  disarmato  ancora, 

Qual  donna  imbelle,  metterammi  a  morte;       160 

Gh'  ei  non  è  tale  da  poter  con  esso 

Novellar  dal  querceto  o  dalla  rupe 

Come  amanti  garzoni  e  donzellette. 

A  donzellette  adunque  ed  a  garzoni 

Le  dolci  fole;  a  me  la  pugna:  e  tosto  165 

Yedrassi  cui  darà  Giove  la  palma. 

Così  seco  ragiona,  e  fermo  aspetta. 
Ed  ecco  Achille  avvicinarsi ,  al  truce 
Dell'elmo  agitator  Marte  simile. 
Nella  destra  scotea  la  spaventosa  170 

Pelìaca  trave;  come  viva  fiamma, 
O  come  disco  di  nascente  Sole 
Balenava  il  suo  scudo.  Il  riconobbe 
Ettore,  e  freddo  corsegli  per  Tossa 
Un  tremor;  né  aspettarlo  ei  più  sostenne;         175 
Ma,  lasciate  le  porte,  a  fuggir  dìessi 
Atterrito.  Spiccossi  ad  inseguirlo 
Fidato  Achille  ne' veloci  piedi. 
Qual  ne'  monti  sparvier  che,  de' volanti 

11  più  ratto,  si  scaglia  impetuoso  180 
Su  pavida  colomba;  ella  sen  fugge 
Obbliquamente,  e  quei,  doppiando  il  volo, 

Vie  più  rincalza  con  acuU  sViV^X^ 

Di  ghermìrìa  bramoso;  a  quesVa  %\\v^^ 


I 


L'ardente  Achille  difilato  vola 
Dietro  il  trepido  Etior,  che  in  tolta  foga 
Mena  il  rapido  pie,  rasente  il  muro. 
Trascorsero  veloci  la  collina 
Belle  vedette;  oltrepassar,  lunghesso 
La  callaia,  il  selvaggio  attfeo  fico 
Sempre  sotto  alle  mura;  e  già  venati 
Son  dell'alto  Scamandro  atte  due  fonli. 
Calida  é  Tona,  e  qual  di  faoco  acceso 
Spandasi  intorno  dì  soe  linfe  il  forno; 
Fredda  come  gragnola  o  ghiaccio  o  neve 
Scorre  l'altra  di  state;  ambe  son  cinte 
D'ampj  lavacri  di  polita  pietra, 
A  cui,  pria  che  l'Acheo  venisse  i  giorni 
Della  pace  a  turbar,  solean  de'Teacrì 
Liete  le  apose  e  le  avvenenti  figlie 
I  bei  veli  lavar.  Da  questa  parie 
Volano  i  due  campion,  l'uno  fuggen<lo. 
L'altro  inseguendo.  Il  fuggilivo  è  Torte; 
Ha  più  forte  e  più  ratto  è  chi  l' insegne, 
E  d'nn  tauro  non  già,  né  della  pelle 
Si  gareggia  d'un  bue,  premio  a  veloce 
Di  corsa  vincitor,  ma  della  vita 
Del  grande  Ettorre.  £  quale  a  vincer  usi 
Giran  le  mele  corridori  ardenti, 
A  cui  proposto  è  di  gentil  donzella 
0  d'on  tripode  il  premio,  ad  onoranza 
D'  alcun  defunto  eroe;  cosi  Ire  volle 
Dell'iliaca  città  fèr  questi  il  giro 
Velocemente.  A  riguardarli  intento 
Slava  il  consesso  de'  Celesti,  o  Giove 
A  dir  si  fece;  Ahi  sorte  indegnai  io  veggo 
D'Ilio  intorno  alle  mura  esagitalo 
Un  diletto  mortai;  duotmid' Ettorre 
Che  SD  l'idée  pendici  e  sull'eccelsa 
Pergamea  ròcca  a  me  solea  di  scelle 
Vittime  offrire  i  pinc^ui  lombi,  ed  ora 
Del  minaccioso  Achille  il  presto  piede 
L'incalza  intorno  alla  cìLlà.  Pensate, 
Vedete,  o  numi,  se  per  noi  si  debba 
Dalla  merle  cata^uX^ ,  o  \i>k  ,  •^laWB^uQ 
Cosi  prode,  i\  doovM  %o'.\.ft'\\^*X\4*. 
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Procelloso  Tonante ,  ofal  cfae  dicesti? 
Gli  rispose  Minerva  ;  e  che  t' avvisi  ? 
Alla  morte  involar  nom  sacro  a  morte? 
E  tu  r  invola.  Ma  non  tatti  al  certo  230 

Noi  Celesti  tal  fatto  assentiremo. 
T'accheta,  o  figlia,  replicò  de'nembi 
L'adanator;  ch'io  nulla  ho  fermo  ancora, 
E  nulla  io  voglio  a  te  negar.  Fa  tutto, 
Senza  punto  ristarti ,  il  tuo  desire.  235 

Spronò  quel  detto  la  già  pronta  Diva, 
Che  dall'olimpie  cime  impetuosa 
Spiccossi,  e  scese.  Alla  dirotta  intanto 
Incalza  Achille  il  fuggitivo  Ettorre. 
Come  veltro  cerviero  alla  montagna  240 

Giù  per  con  valli  e  per  boscaglie  insegne 
Dalla  tana  destato  un  caprKuolo  ; 
Sotto  un  arbusto  il  meschinel  s'appiatta 
Tutto  tremante,  e  l'altro  ne  ritesse 
L'orme,  e  corre  e  riccorre  irrequieto,  245 

Finché  lo  trova;  cosi  tutte  Achille 
Del  sottrarsi  ad  Ettór  tronca  le  vie. 
Quante  volte  sfilar  diritto  ei  tenta 
Alle  dardanie  porte,  o  delle  torri 
Sotto  gli  spaldi,  onde  co' dardi  aita  250 

Gli  dian  di  sopra  ì  suoi ,  tante  il  Pelide 
Lo  previene,  e  il  ricaccia  alla  pianura, 
Vicino  alla  città.  Come  nel  sogno 
Talor  ne  sembra  con  lena  affannata 
Uom,  che  fugge,  inseguir,  né  questi  ha  forza   255 
D' involarsi,  né  noi  di  conseguirlo; 
Cosi  né  Achille  aggiunger  puote  Ettorre, 
Né  questi  a  quello  dileguarsi.  E  intanto 
Come  schivar  potuto  avria  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  l'estrema  volta  260 

Nuovo  al  petto  vigor  non  gli  porgea 
Propizio  Apollo,  e  nuova  lena  al  piede? 
Accennava  col  capo  il  divo  Achille 
Alle  sue  genti  di  non  far  co' dardi 
AI  fuggitivo  offesa,  onde  veruno  265 

Ferendolo ,  l'onor  non  gli  precida 
Del  primo  colpo.  Ma  venuU  enVtOiXxùÀ 
La  quarta  volta  alle  scaman^TVe  IòiìVà^ 


I 


l'iliade. 

L'uoree  bilance  sollevò  nel  cielo 
Il  gran  Padre,  e  dae  sortì  entro  vi  pose 
'       Di  morlal  sonno  eterno:  nna  d'Achille; 
T.'allra  d'Ettorre;  le  librò  nel  mezzo, 
E  del  duce  Iroiano  il  fata)  giorno 
Cadde,  e  vÈr  1*  Orco  dechinó.  Dolente 
Febo  allora  lasciollo  in  abbandono; 
Ed  al  Pelide  fattasi  vicina, 
Si  Minerva  parlò:  Diletto  a  Giove, 
Inclito  Achille,  or  ai  che  gianto  io  spero 
Il  momenlo  in  che  noi  sn  queste  rive. 
Spento  alla  fine  il  bellicoso  Ellorre , 
D'alta  gloria  aodrcm  lieti.  Ei  più  non  paolo 
Scapparne  ei,  no,  quand'anche  il  Saetlante, 
Ai  pie  prostrato  dell'Egioco  Padre, 
Di  liberarlo  s'argomenti.  Or  la 
Qui  sostati,  e  respira.  Andronne  io  stessa 
Al  tuo  nemico,  e  metterógli  in  core 
Di  venir  teco  a  sìngobr  conflitto. 

Obbedì,  s'appoggiò  lieto  al  ferrato 
Suo  frassino  il  Pelide;  e  dipartita 
Da  lai  la  Diva,  al  volto,  alla  favella 
Dgìfobo  si  fece,  e  all'anelante 
Eltor  venula:  O  mìo  german,  dicea  , 
Troppo  costai  dintorno  a  questo  mura 
Con  pie  ratto  t'incalza  e  ti  travaglia. 
Or  vìa  restiamci,  e  difendiamci  a  fermo. 

Rispose  Ellór:  Di-ifobo,  di  qoanti 
Hi  die  fralelli  Priamo  ed  Ecdba, 
Sempre  il  più  caro  tu  mi  fosti,  ed  ora 
Lo  mi  sei  più  che  prima,  e  pia  mi  traggi 
Ad  onorarli;  perocché  tu  solo 
Da  quelle  mura  osasti  a  mìa  difesa. 
Tu  solo  uscir,  veduto  il  mio  periglio. 

Fratello  amalo,  replicò  la  Diva, 
I  venerandi  genitori,  e  tutti 
Stringendosi  gli  amici  a'miei  ginocchi. 
Di  non  uscire  mi  pregSr,  cotanto 
Terror  l'ingombra;  ma  l'interno  vinse, 
Che  per  te  mi  slruggea,  fiero  dolore. 
CombBtliafQ  ivmt^iift  iM4\\.*vBctóft,  a  watta 
Sia  {Aii  à'  arte  T\%yaTni\Q-,  iw4c  iv  sa^-yi. 
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S'egli  noi  spenti,  tornerà  di  nostre 

Spoglie  onusto  alle  navi,  se  piuttosto 

Qui  cadrà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Si  dicendo  y  la  Diva  ingannatrice 

Precorse;  e  quelli ,  l'an  dell'  altro  a  fronte       3)5 

Divenuti ,  primier  Farmi  crollando , 

Fé  questi  detti  T  animoso  Ettorre: 

Più  non  fuggo,  o  Pelide.  Intorno  allUltc 
Iliache  mura  mi  aggirai  tre  volte, 
Né  aspettarti  sostenni.  Ora  sono  io  320 

Che  intrepido  t'affronto,  e  darò  morte, 
0  Tavrò.  Ma  gli  Dei,  fidi  cus^todi 
De' giuramenti,  testimon  ne  siéno 
Che  se  Giove  l'onor  dì  tua  caduta 
Mi  concede,  non  io  sarò  spietato  525 

Col  cadavere  tuo  ma  renderono , 
Toltene  solo  le  bell'armi,  intatto 
A'  tuoi.  Tu  giura  in  mio  favor  lo  stesso, 

Non  parlarmi  d' accordi ,  abbominato 
Nemico,  ripigliò  torvo  il  Pelide:  330 

Nessun  patto  tra  l'uomo  ed  il  l'ione, 
Nessuna  pace  tra  l' eterna  guerra 
Deir  agnello  e  del  lupo ,  e  tra  noi  due 
Né  giuramento  né  amistà  nessuna. 
Finché  r  uno  di  noi  steso  col  sangue  335 

L'invitto  Marte  non  satolli.  Or  bada, 
Che  n'  hai  mestiero ,  a  richiamar  la  tutta 
Tua  prodezza,  e  a  lanciar  dritta  la  punta. 
Ogni  scampo  è  preciso ,  e  già  Minerva 
Per  r  asta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momento         340 
Che  de' morti  da  te  miei  cari  amici 
Tutte  ad  un  tempo  sconterai  le  pene. 

Disse;  e  forte  avventò  la  bilanciata 
Lunga  lancia.  Antivide  Ettorre  il  tiro, 
E,  piegato  il  ginocchio  e  la  persona,  345 

Lo  schivò.  Sorvolando  il  ferreo  telo. 
Si  confisse  nel  suol  ;  ma  ne  lo  svelse 
Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 
E  tornello  al  Pelide.  —  Errasti  il  colpo; 
Gridò  l'eroe  troian;  né  Giove  ancora^  "cfjfò 

Come  dianzi  cianciasti ,  m\o  desVui^ 
Ti  fé  palese.  Deiforme  sei, 
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Ma  cingnettiero ,  cbe  con  vanì  acccnli 

Allerrirmi  ti  ^pérì,  e  nella  meste 

A  dd  orni  CD  (armi  la  virlade  antica. 

Ma  nel  dorso  la ,  no,  non  pianterai 

L'asta  ad  Ellorre,  che  dirillo  viene 

Ad  assalirti  e  II  presenta  il  pello: 

Piantala  in  questo  se  t'assiste  un  Dio. 

Schiva  ìDlanlo  to  pur  la  ferrea  punla 

Di  mia  lancia.  Oh  si  possa  entro  ti  Ino  corpo 

Seppellir  lotta  qoanla,  e  della  guerra 

Ai  Teucri  il  peso  alleviar,  le  spenlo: 

Te  lor  fonesla  prineipal  rovina  t 

Disse;  e ,  l'asla  di  laaga  ombra  squassando,  Si 
La  scaglia  dì  gran  forza,  e  del  Pelide 
Colpi  senza  fallir  lo  smisaralo 
Scudo  nel  mezzo.  Ma  il  divino  arnese 
La  respinse  lonlan.  Crucciossi  Ettorre, 
Visto  uscir  vano  il  colpo;  e  ,  non  gli  essendo 
Pronla  altra  lancia,  chinò  mesto  il  vollo, 
E  a  gran  voce  Dèifobo  chiamando, 
Una  picca  chiedea:  ma  lungi  egli  era. 
Allor  s'accorse  «lell'inganno,  e  disse: 
Misero!  a  morte  m'appellar  gli  Dei. 
Credeami  aver  Deifobo  presente; 
Egli  è  dentro  le  mura,  e  mi  deluse 
Minerva.  Al  fianco  ho  già  la  morie,  e  nullo 
V'è  più  scampo  per  me.  Fu  cara  nii  lempo 
A  Giove  la  mìa  vita,  e  al  saellanle 
Sao  figlio,  ed  essi  mi  campar  cortesi 
Ne'guerrieri  perigli.  Or  mi  raggiunse 
La  negra  Parca.  Ma  non  Ga  per  questo 
Che  da  codardo  io  cada:  periremo, 
Ma  gloriosi,  e  alle  fature  genli 
Qualche  bel  fatro  porterà  il  mio  nome. 

Ciò  dello,  scinlillar  dalla  vagina 
Fé  la  spada  cheacula  e  grande  e  forte 
Dal  fianco  gli  penden.  Con  qncsla  in  pogno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e  si  disserra 
Com'aqnila  che  d'alto  perle  fosche 
Nubi  a  piombo  sul  campo  si  precipita 
A  ghernÙT  UQftXe^ft  «  «a'a^vii^VvvA. 
Tale,  aai\a,nào  V  affi.W\<i  attXmo , 
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Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  del  pari,  .395 

Gonfio  il  cor  di  feroce  ira,  il  Pelide 

Impetaoso.  Gii  ricopre  il  petto 

L'ammirando  brocchier;  sovra  il  goernilo 

Di  quattro  coni  fulgid'  elmo  ondeggia 

L'aureo  pennacchio  che  Ynlcan  v'avea  400 

Sulla  cima  diffuso.  E  qual  sfavilla 

Nei  notturni  sereni  in  fra  le  stelle 

Espero,  il  più  leggiadro  astro  del  cielo  ; 

Tale  l'acuta  cuspide  lampeggia 

Nella  destra  d'Achille,  che  l'estremo  405 

Danno  in  cor  volge  dell' illustre  Ettorre, 

E  tutto  con  attenti  occhi  spiando 

Il  bel  corpo,  pon  mente  ove  al  ferire 

Più  spedita  è  la  via.  Chiuso  il  nemico 

Era  tutto  nell'armi  luminose  4io 

Che  all'ucciso  Patroclo  avea  rapite. 

Sol,  dove  il  collo  all'omero  s'innesta, 

Nuda  una  parte  della  gola  appare, 

Mortalissima  parte.  A  questa  Achille 

L' asta  diresse  con  furor:  la  punta  416 

Il  collo  trapassò  ;  ma  non  offese 

Della  voce  le  vie,  sì  che  precluso 

Fosse  del  tutto  alle  parole  il  varco. 

Cadde  il  ferito  nella  sabbia ,  e  altero 

Sclamò  sovr'esso  jl  feritor  divino:  420 

Ettore,  il  giorno  che  spogliasti  il  morto 

Patroclo ,  in  salvo  ti  credesti,  e  nullo 

Terror  ti  prese  del  lontano  Achille. 

Stolto!  restava  sulle  navi  al  mio 

TraOtto  amico  un  vindice ,  di  molto  425 

Più  gagliardo  di  lui:  io  vi  restava, 

Io,  che  qui  li  distesi.  Or  cani  e  corvi 

Te  strazieranno  turpemente,  e  quegli 

Avrà  pomposa  dagli  Achei  la  tomba. 

E  a  lui  così  l'eroe  languente:  Achille,        430 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 
Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro. 
Deh!  non  far  che  di  belve  io  sia  pastura 
Alla  presenza  degli  Achei:  ti  piaccia 
L'oro  e  il  bronzo  accettar  che  il  padre  mio      4^^ 
E  Ja  mia  veneranda  genilnce 


•  r  ii'ipi"  I  ^.  I   ■  M, 
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Ti  daranno  ia  gran  copia:  e  lu  lor  rendi 
Qaeslo  mio  corpo,  onde  l'onor  del  rag» 
Dai  Teucri  io  m' abbia  e  dalle  teucre  donne. 

Con  alroce  cipiglio  gli  rispose 
Il  6ero  Achille:  Non  pregarmi,  iniquo: 
Non  sapplicarmi  né  pei  miei  ginoccbi, 
Né  pe'mtei  genilor.  Potessi  io,  preso 
Dal  mìo  furore,  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  slesso,  per  l' immensa  oDesa 
Che  mi  facesti,  divorarle  crude. 
No,  nessun  la  tua  lesta  al  fero  morso 
De' cani  involerà,  né  s'anco  dieci 
E  venti  volle  mi  s' addoppii  il  prezzo 
Del  Ino  riscalto;  né  se  d'altri  doni 
Ui  sì  faccia  promessa;  n6  se  Priamo 
A  peso  d'oro  il  corpo  (do  redima: 
No,  mai  non  Sa  che  sul  funereo  letto 
La  tua  madre  li  pianga.  Io  vo'cfae  (allo 
Ti  squarcino  le  belve  a  brano  a  brano. 

Ben  lo  previdi  cbe  pregalo  indarno 
T'avrei,  riprese  il  moribondo  Eltorre. 
Hai  cor  di  ferro,  e  lo  sapea.  Ha  bada 
Che  di  qualche  celeste  ira  cagione 
Io  non  li  sia  quel  di  che  Febo  Apollo 
E  Paride,  malgrado  il  tuo  valore, 
T'ancideranno  sulle  porte  Scee. 

Cosi  detto,  spirò.  Sciolta  dal  corfw 
Prese  l'alma  il  suo  voi  verso  l'abisso. 
Lamentando  il  suo  falò  ed  il  perduto 
Fior  della  forte  i;iovenlflde.  E  a  lui. 
Già  fredda  spoglia,  il  vincitor  soggiungo  : 

Muori;  che  poscia  la  mia  morte  io  pure, 
Quando  a  Giove  sia  grado  e  agli  altri  Elerai, 
Contento  accetterò.  Così  dicendo. 
Svelse  dal  morto  la  ferrala  lancia, 
In  disparte  la  pose,  e  dalle  spalle 
L'armi  gli  tolse  ìusanguinale.  Intanto 
D'ogn'inlorno  v'accórsero  gli  Achìvi, 
Contemplando  d'EllOr  maravigliasi 
L'ammirande  sembianze  e  la  statara; 
Né  vi  fu  ch\  di  forcati  uaa  tetita 
Non  si  àu4':sàc,3iìin\>>Ki».^v^ttóftv 


LIBRO  VENTESIMOSECONDO.  445 

Per  gli  Dei,  che  a  toccarsi  egli  s' è  fatto 

Più  tenero  che  quando  arse  le  navi:  480 

E  in  questo  dir  coir  asta  il  ripangea. 

Spoglio  ch'ei  Tebbe,  fra  gli  astanti  Achei 
Ritto  Achille  parlò  queste  parole: 
Amici  e  prenci  e  capitani,  adite: 
Poiché  diermi  gli  Dei  che  domo  alfine  4Sò 

Costui  ne  fosse  che  d' assai  più  nocque 
Che  gli  altri  tutti  insieme,  alla  cittade 
Yolgiam  l'armi,  e  vediam  se,  spento  Ettorre, 
Fanno  i  Teucri  pensier  d' abbandonarla , 
0,  benché  privi  di  cotanto  aiuto,  490 

Coraggiosi  resistere....  Ma  quale 
Vano  consiglio  mi  ragiona  il  core? 
Senza  pianto  sui  lido  e  senza  tomba 
Giace  il  morto  Patroclo.  Insin  che  queste 
Mie  membra  animerà  soffio  di  vita,  495 

Ei  fia  presente  al  mio  pensiero;  e  s'anco 
Laggiù  nell'Orco  obblivKon  scendesse 
Della  vita  primiera,  anco  nell'Orco 
Mi  seguirà  del  mio  diletto  amico 
La  rimembranza.  Or  via;  dunque  si  rieda        500 
Alle  navi,  e  costui  vi  si  strascini. 
E  voi  frattanto,  giovinetti  achivi, 
Intonate  il  peana;  alto  é  il  trionfo 
Che  riportammo:  il  grande  Ettór,  dai  Teucri 
Adorato  qual  nume,  é  qui  disteso.  fi05 

Disse;  e,  contra  l'estinto  opra  crudele 
Meditando,  de'  pie  gli  fora  i  nervi 
Dal  calcagno  al  tallone,  ed  un  guinzaglio 
Insertovi  bovino,  al  cocchio  il  lega, 
Andar  lasciando  strascinato  a  terra  5io 

Il  bel  capo.  Sul  carro  indi  salito 
Con  r  elevate  glorliose  spoglie. 
Stimolò  col  flagello  a  tutto  corso 
I  corridori,  che  volar  bramosi. 
Lo  strascinato  cadavere  un  nembo  òìb 

Sollevava  di  polve;  onde  la  sparta 
Negra  chioma  agitata  e  il  volto  tutto 
Bruttavasi,  quel  volto  in  pria  si  bello, 
Allor  da  Giove  abbandonato  a\V  ita 
Degrinimici  nella  patria  lena.  ^'^^ 


\ 


l'illude, 

AJr  atroce  spettacolo  si  svelse 
La  geDilrice  i  crioi;  e,  via  gillando 
Il  regal  velo,  an  alolalo  mise 
Che  alle  stelle  n'andò.  Plorava  il  padre 
Miserameli  (e,  e  gemili  e  sìngnlli 
Per  la  città  s^adìao,  come  se  (ulta 
Dall'  eccelse  sae  cime  arsa  cadesse. 
Rattenevano  a  stento  i  ci  (ladini 
11  re  canaio,  che  di  daol  scoppiando, 
Dalle  dardanie  porte  a  tnlto  coslo 
Fnor  voleva  gillarsi.  S' avvolgea 
11  misero  nel  fango,  e  lutti  a  nome 
Chiamandoli,  e  pregando:  Ah!  vi  scoslate; 
Lasciatemi,  gridava;  è  inlempesUvo 
Ogni  voslro  timor;  lasciate,  amici, 
Ch'  io  me  n'  esca ,  eh'  io  vada  lutto  solo 
Alle  navi  nemiche,  lo  vo'  cadere 
Supplichevole  ai  pie  di  qoell'  iniquo 
Violento  nccisor.  Chi  sa  che  il  crudo 
U  mio  crin  bianco  non  rispelli,  e  senta 
Pietà  di  mia  vecchiezza?  Ei  pare  ha  un  padre 
D'anni  carco,  Peléo,  che  generollo 
E  de' Teucri  nndrillo  alla  mina. 
Sopra! latto  alla  mia,  lanli  uccìdendo 
Giovinetti  mici  tìgli:  né  mi  dolgo 
Si  di  lor  tulli,  ohimè!  quanto  d'  un  solo, 
QaaDla  d'Ettór,  di  cui  irarrammì  io  breve 
V  empia  doglia  alla  loniba.  Oh  fosse  ei  morto 
Tra  le  mie  braccia  almen!  Cosk  la  madre, 
Che  sventurala  partorìllo,  e  io  slesso 
Sfogo  avremmo  dì  pianti  e  di  sospiri. 

Queslo  ei  dicea,  piangendo;  e  co' lamenti 
Facean  eco  al  suo  pianto  i  cittadini. 

Dalle  Triiadi  intanto  circondata. 
In  alti  lai  rompea  la  madre:  Oh  Gglio 
Tn  se' morto,  ed  io  vivo?  io  gianta  al  sommo 
Delle  sventure  (e  perdendo,  ahi  lassa  ! 
Te  che  in  ogni  momento  eri  la  mia 
Gloria  e  il  sostegno  della  patria  tutta, 
Che  l'accogliea  qoal  nnmc.  AhÌ1  ne  saresti, 
Vivo, il  àecoio-,  e  lift  w\,BV!KVa,A\'ttUa. 

Segiùa  lineavo  v'*^^*^  *^  \ì\^q\.o  >ì».  ^>j«wt. 
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Ma  del  fato  d' Ettór  nalla  per  anco 

Andromaca  sapea;  che  nollo  a  lei 

Del  marito  rimasto  anzi  alle  porte  £65 

Recato  avea  ravviso.  Neil' interne 

Regie  stanze  tessendo  ella  si  stava 

A  doppie  fila  una  lucente  tela 

Di  diverso  rabesco;  e  per  suo  cenno 

Avean  frattanto  le  leggiadre  ancelle  670 

Posto  un  tripode  al  fuoco,  onde  al  consorte 

Pronto  fosse,  al  tornar  dalla  battaglia, 

Caldo  un  lavacro.  Non  sapea,  demente! 

Che,  da'  lavacri  assai  lungi,  domato 

L' avea  Minerva  per  la  man  d'Achille.  675 

Ma  come  dalla  torre  un  suon  confuso 
D' ululi  intese  e  di  lamenti,  tutte 
Le  tremaro  le  membra;  al  suol  le  cadde 
La  spola;  e,  vòlta  alle  donzelle,  disse: 
Accorrete  sollecite,  seguitemi  6S0 

Due  dì0Dì  tosto:  vo' veder  che  avvenne. 
Deir  onoranda  suocera  la  voce 
Mi  percuote  l'orecchio,  e  il  cor  mi  balza 
Con  sussulto  nel  petto,  e  manca  il  piede. 
Certo,  qualche  gran  danno,  ohimè  I  sovrasta     585 
Di  Priamo  ai  figli.  Allontanate,  o  numi, 
Questo  presagio;  ma  ben  forte  io  temo 
Che  il  divo  Achille  all'  animoso  Ettorre 
Non  abbia  del  salvarsi  entro  le  mura 
Già  tagliata  la  strada,  ed  or  pel  campo  690 

Lo  m' insegua  da  tutti  abbandonato. 
£  la  bravura  esizì'al  non  dòmi 
Che  il  p^edea;  restarsi  egli  non  seppe 
Mai  nella  folla,  e  sempre  oltre  si  spinse,    , 
A  nessun  prode  di  valor  secondo.  695 

Cosi  dicendo,  della  reggia  uscio 
Qnal  forsennata,  e  le  tremava  licore. 
La  seguivan  le  ancelle;  e  fra  le  turbe 
Giunta  alla  torre,  s'arrestò,  girando 
Lo  sguardo  intorno  dalle  mura.  Il  vide;  eoo 

Il  riconobbe  da'  corsier  veloci 
Strascinato  davanti  alla  cittade 
Yerso  le  navi  indegnamenle.  O&^ut^ 
Nolte  i  rsd  le  coperse,  ed  éV\a  csA^^ 
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Air  indietro  svenata.  Si  Bcomposero  9» 

I  leggiadri  del  capo  adornainenli    : 

E  nastri  e  bende  e  l' intrecciata  mlfra 

E  la  rete  ed  il  yel  che  dielle  in  dono 

L'aurea  Venere  il  di  che  dalle  case 

D*  Eezì'one  EtYór  la  si  condusse  fio 

Di  molti  doni  nuziali  ornata. 

Affollarsi  pietose  «  lei  dìQtorno 

Le  cognate  che  sinorta  tra  le  braeeia 

Reggean  V  afflitta  di  morir  bramosa 

Per  immenso  dolor.  Come  in  sé  stessa  su 

Alfin  riyennoy  e  l'alma  al  cor  s' accolse, 

Fé  degli  occhi  dae  fonti,  e  eoA  disse: 

Oh  me  deserta!  oh  sposo  mio!  noi  donqae 
Nascemmo  entrambi  col  medesmo  feto: 
To  nella  reggia  del  too  padre;  ed  io  6S0 

Nella  tebana  Ipóplaco  selvosa. 
Seggio  d' Eezión  che  pargoletta 
All^vommi,  meschino  una  mei^jilna! 
Oh  non  m'avesse  generata!  Ai  regni 
Ta  di  Plato  discendi  entro  il  profondo  625 

Sen  delia  terra,  e  me  qai  lasci  al  latto 
Vedova  in  reggia  desolata.  Intanto 
Del  figlio,  ohimè  I  che  fia?  Figlio  infelice 
Di  miserandi  genitor,  bambino 
Egli  è  del  tatto  ancor;  né  ta  paci,  morto,        ^ 
Più  farti  sao  sostegno,  Ettore  mio. 
Ned  egli  il  padre  vendicar;  che  dove 
Par  sia  che  degli  Achei  la  lagrimosa 
Gaerra  egli  sfagga;  nondìmen  dolenti 
Trarrà  sempre  ì  saoi  giorni,  ejà lai  V  avaro    635 
Vicin  malandò  i  termini  del  cApo, 
Spoglierallo  di  qaesto.  Abbandonato 
Da' saoi  compagni  è  l'orfanello;  ei  porta 
OgDor  dimesso  il  volto,  e  lagrimosa 
La  smanta  gaancia.  Sapplice  indigente  640 

Va  del  padre  agli  amici,  e  all'  ano  il  saio. 
Tocca  all'  altro  la  veste.  Il  più  pietoso 
Gli  accosta  alqaanto  il  nappo,  e  il  labbro  bagna, 
Non  il  palato.  Ed  altro  tal  che  lieto 
Va  di  padte  ^  ^\  m'dÀt^  >  À\«c%sft«Q\i^  «tf 

Dalla  meo&a  VL  i\\w\.va.>  ^ Vi  v^««N&> 
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E  villano  gli  grida:  Sciagaratol 

Esci:  il  tao  padre  qui  non  siede  al  desco. 

Torna  allor,  lagrimando,  Aslì'anatte 

Alla  vedova  madre,  egli  che  dianzi  600 

D'  eletti  cibi  si  nudria,  scherzando 

Sul  paterno  ginocchio.  E  quando  ei,  stanco 

D'innocenti  trastulli,  al  dolce  sonno 

Ghiudea  le  luci  alla  aadrice  in  grembo, 

Dentro  il  suo  letticcind  sa  molli  piume,  655 

Sazio  di  gioia  il  cor,  s'addormentava. 

E  quanti  or  privo  dell'amato  padre, 

Ahi  quanti  affanni  soffrirà!  né  punto 

D' Astì'anatte  gìoveragli  il  nome 

Che  gli  posero  i  Troi;  perchè  le  porte  6S0 

Tu  sol  ne  difendevi  e  l' ardue  mura. 

Or  te  sul  lido  fra  le  navi,  e  langi 

Da  chi  vita  ti  die,  lubrici  ì  vermi 

Roderan,  come  sazio  avrai  de' veltri 

Nudo  leggete;  ahi  nudo!  e  nella  reggia  665 

Tante  avevi  leggiadre  ed  esquisile 

Vesti,  lavoro  dell'esperte  ancelle. 

Or  poiché  vane  a  te  son  fatte,  e  tolto 

N'  è  il  coprirti  di  queste  in  sul  feretro, 

Tutte  alle  fiamme  gitterolle  io  slessa;  670 

Onde  al  cospetto  de'  Troiani  almeno 

Questo  segno  d' onor  ti  sia  renduto. 

Cosi  dicea,  piangendo;  ed  al  suo  pianto 
Co'  sospiri  facean  eco  le  donne. 


— ^t! 
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Lamento  dei  Mirmidoni  sul  corpo  di  Patroclo.  —  Achille  strascina  vicino  al  morto 
amico  il  cadavere  di  Ettore.  —  I  Mirmidoni  sono  a  banchetto  sulla  nave 
d' Achille.  —  Questi  acconsente  di  sedere  a  mensa  nella  tenda  d'Agamennone. 
—  Dopo  il  c<mTÌto  sdraiasi  sulla  spiaggia  del  mare  :  visione  dell*  eroe 
addormentato.  —  Rogo  di  Patroclo  e  c^monie  funebri. -.-Ginoelii  in 
onore  del  morto. 

Mentre  in  Troia  6ì  piange,  ali'  Ellesponlo 
Giangon  gli  Achivi,  e  spargesì  ciascuno 
'    Alla  saa  nave.  Ma  V  andar  dispersi 
Non  permise  il  Pelide  ai  bellicosi 
Saoi  Mirmidoni,  da  cai  cinto  disse:  5 

Miei  diletti  compagni  e  cavalieri, 
Non  distacchiamo  per  ancor  dai  cocchi 

I  corridori:  procediam  con  questi 
A  piangere  Patroclo,  a  tributargli 

L' onor  dovuto  ai  trapassati.  E  quando  io 

Avrem  del  pianto  al  cor  dato  il  diletto. 
Sciolti  i  destrieri,  appresterem  le  cene. 
Disse;  e  tutti  innalzar  ristretti  insieme 

II  funebre  lamento,  Achille  il  primo. 

Gorser  tre  volte  colle  bighe  intorno  15 

Ali'  estinto  ululando ,  e  ne'  ior  petti 

Destò  Teti  di  pianto  alto  desio. 

Si  bagnava  di  lagrime  l' arena, 

Di  lagrime  gli  usberghi  :  cotant'  era 

Il  desiderio  dell'  eroe  perduto.  20 

Ma  fra  tutti  piagnea  dirottamente 

Achille;  e  poste  le  omicide  mani 

Dell'  amico  sul  cor  :  Salve,  dicea; 

Salve,  caro  Patroclo,  anco  sotterra. 

Tutto  io  voglio  compir  che  ti  promisi.  2b 

D' Ettore  il  corpo  al  tuo  pie  strascinato 

Farò  pasto  de'  cani,  e  alla  tua  pira 

Dodici  cap\  VtoTvc\\^\b  ^'  ^^\M\ 

Figli  de'  leucn,  à\  Vx^mwV^'w^Vi* 


w. 


'"^ 
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Disse;  ed  opra  crndel  contra  il  divino  50 

Eltor  volgendo  in  suo  pensiero,  il  trasse 
Per  la  polve  boccon  presso  ai  feretro        ,  , 
Del  fìgliuol  di  Menézio:  e  gli  altri  intanto  ^ 
Scinsero  le  corrusche  armi ,  e ,  staccati 
Gli  annitrenti  cftrsier,  folti  sair  alta  3d 

Capitana  d'Ac^iille  a  laato  desco  ^ 

S' assisero.  Maggian  sotto  la  scare 
Molti  candidi  baoi;  molte,  belando, 
Cadean  capre  scannate  e  pecorelle; 
E  molti  di  pinguedine  fiorenti  40 

Cinghiai  sannuti  alle  volcanie  vampe 
Venian  distesi  a  brustolarsi.  11  sangue 
Scorrea  dintorno  al  morto  in  larghi  rivi. 

Al  sommo  Atride  intanto  i  prenci  achei 
Scortar,  vinto  da'  preghi  e  per  l' amico  45 

Sempre  d'ira  infiammato,  il  re  Pelide. 
Giunti  i  duci  alla  tenda,  immantinente 
Ai  pronti  araldi  Agamennón  comanda 
Che  alle  fiamme  un  gran  tripode  si  metta, 
Onde  il  Pelide  indiy,  se  gli  riesca,  50 

A  lavarsi  del  sangue  ogni  sozzura. 
Kecusollo  il  feroce ,  e  fermamente 
Giurò:  Non  sia,  per  Giove  ottimo  e  sommo, 
Che  lavacro  mi  tocchi  anzi  eh'  io  ponga 
L' amico  mio  sul  rogo,  e  gli  consacri  55 

Suir  eretto  sepolcro  il  crin  reciso. 
Ahi  mai  pari  dolor,  fin  ch'io  mi  viva. 
In  questo  petto  non  cadrà,  giammai. 
Nondimeno  si  segga  all'  abborrita 
Mensa;  ma  tu,  supremo  Atride,  imponi  60 

Alla  tua  gente  che  doman  per  tempo 
Molta  selva  qua  porti;  e  qual  conviensi 
Ad  illustre  defunto  che  nell'  atra 
Notte  discende,  le  cataste  appresti, 
Onde  rapido  il  foco  lo  consumi;  65 

E  tolto  agli  occhi  il  doloroso  obbìetto, 
Tornin  le  schiere  ai  consueti  offici. 

Obbedir  tutti  al  detto;  e  prontamente 
Poste  le  mense ,  a  convivar  si  diero, 
E  vivandò  ciascuno  a  suo  laleulo.  "^^ 

Vel  cibarsi  e  del  ber  speula  \a  no%\\^> 


Il 


Tulti  sbaodÌTSÌ  alle  lor  teode,  e  al  soddo 
Ceeser  le  membra.  Ma  del  mar  soDanle 
Luogo  il  lido  si  alese  in  uezzo  ai  foiU 

''  Tessali  Achille  su  la  nuda  arena , 
Di  cui  l' onda  gli  ealremi  orli  lambi'a. 
Ivi  slaaco  di  gemili  e  sos^ri 

I   E  della  molla  in  perseguendo  Ellorre 
SoBtenula  falica,  il  dolce  sdddd 
Alleggìalor.  dell' aspre  cure  il  prese, 
Soavemenle  cìrcoufuso.  Ed  ecco 
Comparir;;!!  del  misero  Palróclo 
In  vision  lo  speltro,  a  lui  del.  lulto 
Ne'  begli  occhi  simile  e  nella  voce. 
Nella  stalura,  celle  vesli;  e  tale 
Sovra  il  capo  gli  stelle,  e  cosi  disse; 

Tu  dormi,  Achille,  né  di  mo  più  p0Dsi: 
Vivo  m'amasli,  e  morto  m'abbaodani. 
Deb!  tosto  mi  sotterra,  onde  mi  sia 
Dato  nell'Orco  peuelrar.  Hcspinto 

10  ne  GOn  dalle  vane  ombre  delunle, 
Né  meschiarmi  con  lur  di  là  dal  lìume 
Mi  si  concede.  Vagabondo  io  quindi 
M'aggiro  intorno  alla  magion  di  Plato. 
Or  debt  porgi  la  man;  che  teco  io  pianga 
Anco  una  volta  ;  perocché  consonlo 
Dallo  fiamme  del  rogo  a  le  dall'Orco 
Non  tornerò  più  mai.  Più  non  potremo  . 
Vivi  entrambi,  e  lontan  dagli  altri  amici, 
Seduti  in  dolci  parlamenti  aprire 

1  segreti  del  cor;  che  preda  io  sono 
Della  Parca  crudele,  a  me  nascente 
Un  di  sortila.  E  a  le  pur  anco,  Achille, 
A  le  che  un  Dio  somigli,  è  deetiualo 

11  perir  sotto  le  dardanie  mnra. 

Ben  li  prego,  o  mio  caro,  e  raccomando 
Che  tu  non  voglia,  se  mi  sei  cortese. 
Dal  tuo  disgìUDlo  il  cener  mio.  Noi  fammo 
-Velia  tua  reggia  allor  audriti  insieme 
Clie  Menézio  d'Opunte  a  Ftia  meuommi 
tiiovioctto  quel  dì  che  per  la  lite 
Iresti  SiaVta^&W  HaW  t  Wm  4i  sftftno 
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Mio  malgrado.  M' accolse  il  re  Pcléo 

Ne'saoì  palagi  amanamente,  e  posta  115 

Ncir  educarmi  diligente  cura. 

Mi  nomò  tao  donzello.  Una  sol'  urna 

Chiuda  adunque  le  nostre  ossa,  queir  urna 

Che  d'or  ti  die  la  tua  madre  divina. 

A  che  ne  vieni,  0  anima  diletta?  120 

Gli  rispose  il  Pelide;  e  a  che  m'ingiungi 
Partilamenle  queste  cose?  Io  tutto 
Che  comandi,  farò:  ma  deh!  t'appressa; 
Ch'io  t'abbracci,  che  stretti  almen  per  poco 
Gustiam  la  trista  voluttà  del  pianto.  -125 

Cosi  dicendo,  coli' aperte  braccia 
Amoroso  avventossi,  e  nulla  strinse; 
Che,  stridendo  calò  l'ombra  sotterra, 
E  svani  come  fumo.  In  pie  rizzossi 
Sbalordito  il  Pelide  :  e,  palma  a  palma  130 

Battendo,  in  suono  di  lamento  disse: 

Oh  ciel  I  deirOrco  gli  abitanti  han  dunque 
Spirito  ed  ombra,  ma  non  corpo  alcuno*? 
Del  mìsero  Patroclo  in  questa  ^otle 
Sovra  il  capo  mi  stette  il  sospiroso  135 

Spettro  piangente ,  tutto  desso  al  vivo, 
E  più  cose  m'ingiunse  ad  una  ad  una. 

Ridestar  delle  lagrime  la  brama 
Queste  parole  ;  raddoppiossi  il  lutto 
Sul  miserando  corpo:  l'Alba  intanto  ilo 

Col  roseo  dito  l'Oriente  apria. 
Da  tutte  parti  allor  fece  V  Atride 
Dalle  trabacche  uscir  giumenti  e  turbe 
Per  lo  trasporto  del  funereo  bosco. 
Duce  il  valente  Merì'on,  del  prode  145 

Idomenéo  scudier.  Givan  costoro. 
Di  corde  armati  e  di  taglienti  scuri. 
Co'  giumenti  dinanzi.  E  per  distorti 
Aspri  greppi  montando  e  discendendo 
E  rimontando,  agli  erti  boschi  alfine  150 

Giunser  dell'  Ida  che  di  fonti  abbonda. 
Qui  dier  sùbita  man  con  affilate 
Bipenni  al  taglio  dell'aeree  querce. 
Che  strepitose  al  suol  cadeai\o,  e  ^q^\^ 
Legavansi  spaccate  in  suWa  scYù^tì^  '^'^^ 
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De'  gioraeDli,  che,  ralle  orme  slampando, 

Scendean,  bramosi  d'arrivar  pe'  folli 

Bovoli  alla  pianuta;  e  li  seguiéno 

Carchi  il  dosso  di  ciocchi  i  laglialori; 

Che  tal  di  Herion  era  il  precello. 

Gianli  sai  lido,  scaricar  le  some. 

Ne  l%r  calasla  al  luogo  ove  il  Pelitle 

Un  tomulo  Gubtime  al  morto  amica 

Ed  a  sé  slesso  disegnato  avea. 

E  (alla  apparecchiala  in  questa  gnisa 

L'immenBa  selva,  riposar  sedali, 

Nuovi  cenDi  aapellando.  Inlanlo  AcfaillG 

Ai  bellicosi  Mirraidun  comanda 

Di  porsi  in  armi,  ed  aggiogar  ciascuno 

Alle  bighe  i  destrier.  Sorsero  quelli 

Frenologi,  e  fur  latli  in  lullo  panlo. 

Honlan  su  i  cocchi  aarighi  e  clnci,  e  danno 

Alla  pompa  principio.  Immenso  □□  nembo 

Di  pedoni  li  segne,  e,  a  qoesli  in  mezzo. 

Di  Pàlroclo  procede  il  calaletlo 

Da' compagni  portalo,  che  sul  morto 

Venian  gittando  le  recise  chiome, 

Di  che  tallo  il  copriau.  Di  retro  Achille 

Colla  man  gli  reggea  la  tremolante 

Tesla,  e  plorava  sdì  Tanébri  onori 

Con  che  all'  Orco  spedìa  l' illustre  amico. 

Ginnti  al  luogo  lor  dello,  il  mesto  incarco 

Deposero,  e  a  ribocco  intorno  a  quello 

Adunar  pronti  la  funerea  selva. 

Recatosi  in  sé  stesso,  un  altro  avviso 

Fece  allora  il  PeUde:  allontanossi 

Dal  rogo  alqnanlo ,  e  il  biondo  si  recise. 

Che  allo  Sperchìo  nudrla,  florido  crine; 

£,  al  mar  guardando  con  dolor,  s)  disse: 

Spercbio,ÌDvan  ti  promise  il  padre  mìo. 
Che,  tornando  al  natio  dolce  terreno, 
lo  l' avrei  tronco  la  mia  chioma,  e  oflerlo 
Una  sacra  ecatombe,  ed  immolalo 
Cinquanta  agnelli  accanto  alla  Ina  fonte 
Ov'  hai  delubro  ed  odorali  altari. 
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^'è  alla  patria  il  ritorno,  abbia  il  mio  crine 

L'eroe  Patroclo,  e  lo  si  porti  seco. 

Cosi  detto,  alla  man  del  caro  amico  200 

Pose  la  chioma,  e  rinnovossi  il  pianto 

De' circostanti;  e  tra  gli  omei  gli  avrìa 

Còlti  il  cader  della  diurna  luce, 

Se  non  si  fea  davanti  al  grande  Atride 

11  figlio  di  Peléo  con  questi  accenti:  205 

Agamennón,  di  lagrime  potremo 
Satollarci  altra  volta.  Or  tu,  cui  tutti 
Obbediscon  gli  Achei ,  tu  li  congeda 
Da  questa  pira ,  e  a  ristorar  lì  manda 
Colla  mensa  le  membra.  Avrem  del  resto         810 
Noi  la  cura;  che  nostro  innanzi  a  tutti 
Dell'esequie  è  il  pensiero,  e  rimarranno 
Nosco,  a  tal  uopo  di  pietade,  ì  duci. 

Udito  questo,  Agamennón  disperse 
Tosto  le  schiere  per  le  tende,  e  soli  215 

Vi  restaro  i  deletti  al  ministero 
Dell'  esequie  e  del  rogo.  Essi  una  pira. 
Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato. 
Innalzar  primamente,  e  sovra  il  sommo, 
D'angoscia  oppressi,  collocar  l'estinto.  220 

Poi  davanti  alla  pira  una  gran  torma 
Scaoiàr  di  pingui  agnelle  e  di  giovenchi; 
E,  traendone  l' adipe,  il  Pelide 
Copriane  il  morto  dalla  fronte  al  piede, 
E  le  scuoiate  vittime  dintorno  •  m 

Gli  accumulò.  Da  canto  indi  gli  pose 
Colle  bocche  sul  fèretro  inclinate 
Due  di  miele  e  d' unguento  urne  ricolme.  ..^    ..% 

Precipitoso  ei  poscia  e  sospiroso  f 

Sulla  pira  gittò  quattro  corsieri  m  \.'  ,«h 

D'alta  cervice,  e  due  smembrati  cani  J= 

Di  nove  che  del  sir  nndria  la  mensa. 
Preso  alfìn  da  spietata  ira,  le  gole 
Di  dodici  segò  prestanti  figli 
De' magnanimi  Teneri,  e,  sulla  pira  236 

Scagliandoli,  destò  del  fuoco  in  quella 
L' invitto  spirto  struggitor,  che  il  tutto 
Divorasse,  e  chiamò  con  dolorosi 
Gridi  l'amico:  Addio,  PaltócVo,  a^<\\o 
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Ne'  regni  anche  di  Pluto.  Ecco  adempite         2« 
Le  mie  promesse:  dodici  d' illastre 
Sangue  Troiani  si  consuman  teco 
In  queste  fiamme;  ed  Ettore  fia  pasto 
Delle  fiamme  non  già,  ma  delle  belve. 

Queste  minacce  ei  fea;  ma  gì'  incitati         24ó 
Mastin  la  salma  non  toccar  d' Ettorre; 
Che  notte  e  di  sollecita  la  figlia 
Di  Giove,  Giterea,  gii  allontanava , 
E  il  cadavere  ngnea  d' una  celeste 
Rosata  essenza  che  impedia  del  corpo  250 

Strascinato  T  offesa.  Intanto  Apollo 
Sai  campo  indusse  una  cerulea  nube 
Ghe  tutto  intorno  ricopria  lo  spazio 
Dal  cadavere  ingombro;  onde  alle  membra 
E  de'  nervi  al  tessuto  innocua  fosse  S55 

Dell'  igneo  Sole  la  virtute  attiva. 

Ma  del  morto  Patroclo  il  rogo  ancora 
Non  avvampa.  Allor  prende  altro  consiglio 
Il  divo  Achille.  Trattosi  in  disparte. 
Ai  due  venti  Ponente  e  Tramontana  26( 

Supplicando,  solenni  ostie  promette; 
E  in  aurea  coppa  ad  ambedue  libando, 
Di  venirne  li  prega,  e  intorno  al  morto 
Si  le  fiamme  animar,  che  in  un  momento 
Lo  si  struggano  tutto,  esso  e  la  pira.  26 

Udito  la  veloce  Iride  il  prego. 
Ai  venti  lo  recò,  che  accolti  insieme 
Nella  reggia  di  Zefiro,  un  festivo 
Tenean  convito.  S' arrestò  la  Diva 
Su  la  marmorea  soglia,  e  alla  sua  vista  27 

Sursero  tutti  frettolosi:  ognuno 
A  sé  chiamolla,  ognun  le  offerse  il  seggio, 
Ma  ricusollo  la  Taumanzia,  e  disse: 

Di  seder  non  è  tempo  :  alle  correnti 
Dell'  Oceano  ritornar  mi  deggio 
Neil'  etiope  terreno  ove  s' appresta 
Agl'Immortali  un  ecatombe,  e  bramo 
Ne'  sacrifici  aver  mia  parte  io  pure. 
Ma  il  Pelìde  te,  Borea,  e  te,  sonoro 
Zefiro,  pte^a  Av  %^^\^t  w^V  \^^q 
Su  cui  s\ac^  à\^{v\.\Qt\^\^  %^Q^\^ 
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Dagli  AcheJ  latti  deplorata,  e  molle 
ViUimo  eì  v'offre,  se  avvampar  lo  fale. 

Cosi  dello,  disparve;  e  quei  levarsi 
Con  immenso  slridor,  densate  iaaaDzi 
A  sé  le  DQbi.  Si  efrenilr  sofìSando 
Sulla  marina,  soUevaro  i  flutti, 
E  di  Troia  arrivali  alla  piaDora, 
Ruioàr  su  la  pira:  e  strepiloBo 
Immane  incendio  si  destò.  Dai  forti 
Soffii  agilala  divampò  sablime 
Tulla  notte  la  fiamma,  e  tutta  uotle 
Il  Pelide  da  vasto  aureo  cratère 
Il  vino  attinse  cod  rilonda  coppa, 
£  spargendolo  al  suol  dovolamente, 
N'irrigava  la  terra,  e  l'infelice 
Ombra  invocava  dell' estinto  amico. 
Come  un  padre  lalor  piange,  bruciando 
L'ossa  d'nn  figlio  che  mori  già  sposo, 
E,  morendo,  lasciò  gli  sventurati 
Suoi  genitori  di  cordoglio  oppressi; 
Cosi  dando  alle  fiamme  il  suo  compagno, 
Geme  il  Pelide,  e  crebri  alti  sospiri 
Traendo,  tatorno  al  rogo  si  strascina. 
Come  poi  nunzio  della  luce  al  mondo 
Lucìfero  brillò,  dopo  cui  stondo 
Sul  pelago  l'Aarora  il  croceo  velo, 
Mori  la  vampa  sul  consunto  rogo, 
E  per  lo  tracio  mar,  che  rabbutTalo 
Moggia,  tornaro  alle  lor  case  i  venti. 

Stanco  allora  il  Pelide,  e  dalla  pira 
Scoslalosi,  sdraiossj,  e  dolce  il  sonno 
L'occupò.  Ma  il  tumulto  e  il  calpestio 
De' capitani,  che  all'Alridein  folla 
Si  raccogliean,  destollo;  oì  surse,  e  assiso 
Cosi  loro  parlò:  supremo  Alride, 
E  voi  primati  degli  Achei,  spegnete 
Voi  tuUi  or  meco  tìm  purpureo  vino 
Di  tulio  il  rogo  in  pria  lo  brage;  e  poscia 
fiaccogliam  di  Patroclo  atlenlamente 
Le  sacrate  ossa:  e  se  e  merle  (la  lieve; 
Imperocché  net  mezzo  et  si  g\&Gft& 
Della  catasta,  e  gli  altri  aM'  orto  oaViou» 
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Separati,  far  arsi  alla  rinfusa 

E  uomini  e  cavalli.  Indi  d'opimo  5:'j 

Doppio  zirbo  ravvolte,  in  ama  d' oro 

Le  Kporremo ,  finché  vegna  il  giorno 

Gh'  io  pur  di  Plato  alla  magioa  discenda. 

Non  vo'gli  s'erga  una  superba  tomba. 

Ma  modesta.  Potrete  ampia  e  sublime  35j 

Voi  poscia  alzarla,  o  duci  achei,  che  vivi 

Dopo  me  rimarrete  a  questa  riva. 

Del  Pelide  al  comando  obbedienti 
Con  larghi  sprazzi  di  vermiglio  bacco 
Di  tutto  il  rogo  ei  spensero  alla  prima  335 

Le  vive  brage,  e  giù  cadde  profonda 
La  cenere.  Adunar  quindi,  piangendo, 
Del  mansueto  eroe  le  candid'  ossa; 
Le  composer  neirurna  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e,  dentro  il  padiglion  deposte,  34o 

Di  sottil  lino  le  coprir.  Ciò  fatto, 
Disegnar  presti  in  tondo  il  monumento; 
Ne  gittaro  dintorno  all'  arsa  pira 

I  fondamenti;  v'ammassar  di  sopra 

Lo  scavato  terreno;  e  a  fin  condotta  340 

La  tomba,  si  partian.  Ma  li  rattenne 

II  Pelide;  e  li  fatto  in  ampio  agone 
11  popolo  seder,  de'  ludi  i  premj 
Fé  dai  legni  recar:  tripodi  e  vasi 

E  destrieri  e  giumenti  e  generosi  350 

Tauri  e  captive  di  gentil  cintiglio 

E  forbite  armature.  E  primamente 

Alla  corsa  de' cocchi  il  premio  pose: 

Una  leggiadra  in  bei  lavori  esperta 

Donzella  a  chi  primier  tocca  la  meta ,  30: 

Con  un  tripode  a  doppia  ansa,  e  capace 

Di  ventidue  misure.  Una  giumenta 

Che  al  sest'anno  già  venne,  ancor  non  doma, 

E  il  sen  già  grave  di  bastarda  prole. 

Al  secondo.  Un  lebóie  intatto  e  bello  300 

E  di  quattro  misure,  al  terzo  auriga; 

Al  quarto,  un  doppio  aureo  talento;  e  al  quinto, 

Una  coppa  dal  foco  ancor  non  tocca. 

Savio  m  v^^^\  ^w  ^\^?ifò*.  kV\\Aa^  Attivi, 


LIBRO  VENTESIMOTERZO.  459 

Ecco  i  premj  che  allendono  nel  circo 

Degli  aunghi  il  valor.  S' altra  cagione 

Questi  ludi  eccitasse,  i  primi  onori 

Miei^per  certo  sarian;  che  la  prestezza 

De' miei  destrieri  non  ha  pari,  e  voi  570 

Lo  vi  sapete;  perocché  son  essi 

Immortali,  e  donolli  il  re  Netlanno 

Al  mio  padre  Peléo,  che  a  me  li  cesse. 

Qneto  io  dunque  starommi,  e  quoti  insieme 

I  miei  cavalli.  I  miseri  perduto  375 
Hanno  il  lor  forte  condottiero  e  mite. 

Che  lavarne  solea  le  belle  chiome 
Alla  chiara  corrente,  ed  irrorarle 
Di  liquid'  olio  rilucente;  ed  ora 
Piangonlo  immoti,  colle  meste  giubbe  sso 

Al  suol  difTuse,  e  il  cor  di  doglia  oppresso. 
Chiunque  degli  Achei  pertanto  ha  speme 
Ne' coechi  e  ne'  destrier,  si  metta  in  punto. 
Ciò  disse  appena,  che  animosi  e  pronti 
Presentarsi  gli  aurìghi:  Eumelo  il  primo,  3S5 

Regal  germe  d'Admeto,  e  delle  bighe 
Perito  agita tor.  Mosse  secondo 

II  gagliardo  Tidide  Diomede 

Co' destrieri  di  Troe  tolti  ad  Enea, 

Cui  da  morte  campò  l' opra  d' Apollo.  590 

11  biondo  Menelao,  sangue  di  Giove, 

Levossi  il  terzo;  e  sotto  al  giogo  addusse 

Due  veloci  cavalli,  il  suo  Podargo, 

Ed  Età ,  del  fratello  una  puledra. 

Dell'  aringo  bramosa  a  meraviglia.  395 

Donata  al  rege  Agamennón  V  avea 

L' Anchisiade  Echepólo^  onde  francarsi 

Dal  seguitarlo  a  Troia,  e  neghittoso 

Nell'opulenta  Siclion,  sua  stanza, 

Rimanersi  a  fruir  le  concedute  400 

Dal  saturnio  Signor  molte  ricchezze. 

Del  magnanimo  Nèstore  buon  Oglio, 

Antiloco ,  aggiogò  quarto  i  criniti 

Suoi  cavalli  di  Pilo,  ancor  del  cocchio 

Ruoni  al  tiro.  Si  trasse  il  vecchio  padre  40h 

A  lui  già  saggio  per  sé  stesso ,  ^  ^ti  «^'^^n^ 

Utile  avviso  gli  porgea^  dxeew^o-. 
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AnlUoco,  (e  amJr  Giove  e  NeKunno 
Giovane  ancora,  e  f  eroilir  di  tulla 
L'arie  equeslre;  perciò  poco  Qa  l'aopo  1 

D'  ammaeslrarli;  perocché  sai  destro 
Girar  la  mela;  ma  son  lardi  al  coreo 
I  laoi  destrieri,  e  qualche  danno  io  temo. 
Deslrier  più  ralU  ban  gli  altri,  ma  non  arie 
Né  scienza  maggior.  Dunque,  o  mio  caro,        f 
Talli  richiama  al  cor  gli  accorgimenti, 
Se  vuoi  che  il  premio  da  lue  man  non  fugga. 
L'arte,  jiiù  che  la  forza,  al  fabbro  è  buona; 
Coir  arte  in  mar  da  venti  combattuto 
Regge  il  piloto  la  sua  presta  nave,  t 

>  E  coli'  arie  il  cocchìer  passa  il  cocchiero. 
Chi  sol  del  cocchio  e  de'  corsier  si  fida. 
Qua  e  là  s'aggira  senza  senno;  incerti 
Divagano  t  cavalli,  ed  ei  non  paote 
Più  governarli.  Ma  l' esperto  auriga,  4 

Benché  meno  valenti  ì  suoi  sospinga. 
Sempre  ha  l'occhio  alla  mela,  e  vòlta  strello, 
E  sa  come  lentar,  sa  come  a  tempo 
Con  fermi  polsi  ratlener  le  briglie. 
Ed  esserva  il  rivai  che  lo  precede.  i 

Or  la  mela,  perchè  tu  senza  errore 
La  distingua,  dirò:  sorgo  da  terra 
Allo  sei  piedi  un  tronco  di  larice 
O  di  quercia  che  sia,  secco  o  da  pioggia 
Non  putrefallo  ancor.  Slaa  quinci  e  quindi, 
Dove  sbocca  la  via,  due  bianche  pietre. 
Da  cui  si  slende  tatto  piano  in  giro 
Do'  cavalli  lo  stadio.  O  che  sepolcro 
Questo  si  fosse  d'un  illustre  estinto, 
0  confin  posto  dalla  prisca  gente,  * 

Mela  al  corso  lo  fece  oggi  il  Pelide. 
Tu  fa  di  rasentarla,  e  vi  sospingi 
Vicin  vicino  il  cocchio  e  i  corridori. 
Alcun  poco  piegando  alla  ùnistra 
La  persona,  e  flagella  e  incalza  e  sgrida 
Il  cavallo  alla  dritta,  e  gli  abbandona 
TuUa  la  briglia;  e  fa  che  1'  altro  inlanlo 
Rada  la  me\a  a\  cte  ^iv».  \\  hhhxtq 
Della  ruota  \Q\aV\\a  Voctarta.-, 
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Ma  vedi ,  ve',  che  non  la  tocchi;  infranto  450 

N'andrebbe  il  carro,  offesi  i  corridori, 

E  ta  deriso  e  di  disnor  coperto. 

Sii  dunque  saggio  e  canto.  Ove  la  meta 

Trascorrer  netto  ti  riesca,  alcano 

Non  fia  che  poi  t'aggiunga  o  ti  trapassi,  455 

No,  s' anco  a  tergo  ti  venisse  a  volo 

Quel  d'Adrasto  corsier  nato  d' an  Dio, 

Il  veloce  Arì'one,  o  qnei  famosi 

Che  qni  Laomedonte  an  di  nudria. 

Divisate  al  fìgliuol  distintamente  460 

Queste  avvertenze,  si  raccolse  il  veglio 
Neil'  erboso  suo  seggio.  Ultimo  intanto 
Con  beila  coppia  di  corsier  superbi 
Meri'on  nella  lizza  era  venato. 

Montati  i  carri,  si  gittàr  le  sorti.  465 

Agì  lolle  il  Pelide,  e  usci  primiero 
Antiloco;  indi  Eumelo;  indi  l'Atride; 
Fu  quarto  Merton;  quinto,  il  fortissimo 
Diomede.  Locarsi  in  ordinanza 
Tutti  ;  ed  Achilie  mostrò  lor  lontana  470 

Nel  pian  la  meta,  a  cai  giudice  avea 
Posto  del  padre  lo  scadier.  Fenice, 
Venerando  vegliardo;  onde  notasse 
Le  corse  attento,  e  riferisse  il  vero. 

Stavano  tutti  colie  sferze  alzate  475 

Su  gli  ardenti  destrieri;  e ,  dato  il  segno, 
Lentàr  tutti  le  briglie,  e  co' flagelli 
£  co'  gridi  animaro  i  generosi 
Corsier,  che  ratti  si  lanciar  nel  campo, 
E  dal  lido  sparirò  in  un  baleno.  480 

Sorge  sotto  i  lor  petti  alta  la  polve. 
Che,  di  nugolo  a  guisa  o  di  procella. 
Si  condensa,  ed  al  vento  abbandonate 
Svolazzano  le  giobbe.  Or  vedi  i  cocchi 
Rader  bassi  la  terra,  ed  or  sublimi  485 

Balzarsi ,  né  perciò  perde  mai  piede 
Degli  aurighi  veruno,  e  batte  a  tutti 
Per  desiderio  della  palma  il  core; 
E  in  un  nembo  di  polve  ognun  dà  sgicto 
A' suoi  volanti  alipedi.  Varcala  ^"^"^ 

La  mela,  e  preso  il  rimanetìVe  cot%o 
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Di  ritorno  alle  mosse,  nllor  rifalse 
Di  ciascon  la  prodezza,  allor  si  slese 
Kello  stadio  oeuì  cocchio.  Innanzi  b  tolti 
Le  paleilre  volavano  vetoci 
Dei  Fereziade  Eumclo,  e  dopo  queste, 
Ma  di  poco  intcrvalio,  i  corridori 
Di  Troe,  guidali  dal  Tidfde,  e  tanto 
Imminenti,  che  ognor  parean  sul  carro 
Montar  d'Eomelo,  a  roi  co' Gali  ardenti 
Gii  scaldano  le  spallo ,  e  già  le  toccano 
Colle  fervide  leste.  E  oltrepassalo 
Forse  l'avrebbe,  o  paregaiato  almeno. 
Se,  al  figlio  di  Tidéo  Febo  la  palma 
Invidiando,  non  gli  fea  sdegnoso 
Badar  dal  pugno  la  lacenle  sFeria. 
Lagrime  d' ira  e  di  dolor  le  gote 
Inondar  dell'  eroe,  vista  d'  Gamelo 
Lontanarsi  più  rapida  la  biga, 
E  per  difetto  di  flagel  più  lenta 
Correr  la  sa  a.  Ma  Pali  ad  e,  d'Apollo 
Scòria  la  Trode,  e  del  Tìdide  il  danno, 
Presta  a  lui  corse;  e,  alla  sua  man  rimessa 
La  sferza,  aggiunse  ai  corrìdor  la  lena. 
Indi  al  Qglio  d'Admeto  avvicinossi 
Irata,  e  il  giogo  gli  spezzò.  Turbale 
Si  sviar  le  cavalle;  andò  per  terra 
Il  limon;  riversossì  il  cavaliero 
Presso  alla  mola,  e  il  cabìto  e  la  bocca 
Lacerossi  e  le  nari,  e  so  le  ciglia 
M'ebbe  pesla  la  frODlc:  le  pupille 
S'empir  di  pianto,  s'  arrestò  la  voce; 
E  Diomede  il  trapassò,  sferzando 
Gli  animosi  destrier ,  cbe  innanzi  a  lutti 
Scappao  di  molto;  perocché  Minerva 
Gli  alTorza,  e  vincitor  vuole  il  Tididc. 

Vien  dopo  questi  Menelao,  cui  preme 
Di  Néslorc  jl  figliuol  che,  confortando 
I  paterni  destrier,  grida:  Correte, 
Stendetevi  prestissimi:  non  io 
Già  vi  comando  i^arcggiar  con  quelli 
Del  torle  Bìomfeàc ,  tf  »v*'''^^'>''''='^'** 
Die  V  aU  a\  p\t4c ,  i  a \'4\\*^  v*-^»- *^"» 
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Raggiangele  T  Atride,  e  non  soffrite, 

Restando  addietro,  ch'Età,  una  giamentai       £55 

Vi  sorpassi  di  corso  e  disonori. 

Che  lentezza  s' è  questa?  ov'  è  V  antica 

Vostra  prestanza?  Io  Io  vi  giuro,  e  il  giuro 

S'adempirà:  se  pigri  un  premio  vile 

Bìporterem,  negletti,  anzi  trafitti  540 

Da  Nèstore  sarete.  Or  via,  volate; 

Ch'io,  di  astuzia  giovandomi,  senz'erro 

Trapasserò  l'Atride  nello  stretto. 

Antiloco  si  disse;  e  quei»  temendo 
Le  sue  minacce,  rinforzare  il  corso:  545 

Ed  ecco  dopo  poco  il  passo  angusto 
Del  concavo  cammin.  V  era  una  frana 
Ove  l'acqua  invernai,  raccolta  in  copia, 
Dirotta  avea  la  strada,  e  tutto  intorno 
Affondato  il  terren.  Per  quella  parte  550 

Si  drizzava  V  Atride;  onde  il  concorso 
Ischivar  delle  bighe.  Ivi  si  spinse 
Antiloco  pur  esso;  e,  deviando 
Dalla jsarriera  un  cotal  poco,  e  forte 
Flagellando  ì  corsier,  lo  strìnge,  e  tenta  555 

Prevenirlo.  Temettene  l'Atride, 
E  gridò:  Dove  vai,  pazzo?  rattieni, 
Anliloco,  i  destrieri  stretta  è  la  via. 
Aspetta  che  s' allarghi,  e  trapassarmi 
Potrai:  qui  entrambi  romperemo  i  cocchi.        560 

Antiloco  non  l' ode;  e ,  stimolando 
Più  veemente  i  corridor,  s'avanza. 
Quanto  è  il  tratto  d' un  disco  da  robusto 
Giovin  scagliato  per  provar  sue  forze, 
Tanto  trascorse  la  nestòrea  biga.  565 

Iscansossi  l'Atride,  e  volontario 
I  suoi  destrieri  rallentò,  temendo 
Che  da  quegli  altri  urtati  in  quello  stretto 
Non  gli  versino  il  cocchio,  e  al  suol  stramazzino 
Essi  medesmi  nel  voler  per  troppo  670 

Amor  di  lode  accelerarsi.  Intanto 
Dietro  al  figlio  di  Nèstore  l'Atride 
Gridar  s'udiva:  Antiloco,  non  avvi 
JJ  più  Insto  di  te;  va  p^vre;  ^  V^tVo 
iVo/  saggio  ti  tenemmo*,  ma  Vn  ^i^m\^  ^^ 


NoD  toccherai,  per  diol  se  pria  non  ginri. 

Quindi,  anintaDdo  i  suoi  corsier,  dicea: 
NoD  v' impigrite,  noD  mi  state  atUitti; 
Pria  di  voi  perderan  quelli  la  lena; 
Cb'ei  Bon  vecchi  ambidue.  —  Cosi  lor  grida; 
E  docili  i  destrieri  alla  sua  voce 
Doppiare  il  corso,  e  tosto  li  raggiuasera. 

Nel  circo  assisi  intanto  i  prenci  achei 
Stavansi  attenti  ad  osservar  da  lungi 

I  volanti  cavalli  che  nel  campo 
Scile  va  va  n  la  polve.  Idomenéo, 

Ite  de'  Cretesi,  gli  avvisò  primiero, 
Che  faor  del  circo  si  sedea  sablìme 
A  una  vedetta.  E  di  lontano  odila 
Del  primo  auriga,  che  venia,  la  voce. 
Lo  conobbe,  e  distinse  il  precorrente 
Destrier  che  (ulto  sauro  in  fronte  avea 
Bianca  una  macchia,  tonda  come  lana. 
Bizzossi  in  piedi,  e  disse:  O  degli  Achei 
Prenci  amici ,  m' inganno ,  o  ravvisale 
Quei  cavalli  voi  pure  ?  Altri  mi  sembrano 
Da  quei  di  prima,  ed  altro  il  condottiero. 
Le  puledre,  che  dianzi  eran  davanti, 
Forse  soflerto  han  qualche  sconcio.  Al  certo 
Girar  primiere  le  vid'io  la  mela; 
Or  come  che  pel  campo  il  guardo  io  volga. 
Più  non  le  scorgo.  O  che  scappar  di  mano 
All'auriga  le  briglie;  o  ch'ei  non  seppe 
Battonerne  la  foga  ,  e  non  fé  netto 

II  giro  della  mela.  Ei  forse  quivi 
Cadde,  e  infranse  la  biga,  e  le  cavalle 
Deviar  farìose.  Or  voi  pur  anco 
Alzatevi  e  guardate  ,  io  non  discerno 
Abbastanza;  ma  parmi  esser  quel  primo 
L'élolo  prence  argìvo,  Diomede. 

Che  vai  In  vaneggiando?  aspro  riprese 
Aiace  d'Oiléo.  Quelle,  che  miri 
Da  lungi  a  noi  volar,  son  le  puledre. 
Più  non  sei  giovinetto,  o  Idomenéo: 
La  vista  hai  corta,  e  ciance  assai;  né  il  farne  fitS 
Molle  V  b  beWo  w'  aWn  fe  ^w  ^\w.va.i>\%. 
Quelle  (laiaTvtìMTiiiviaV  V^*i*^^'*^>*'** 
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Le  puledre,  e  ne  regge  esso  le  briglie. 

E  a  lai  cruccioso  de'Gretesi  il  sire  : 
Malèdico  rissoso,  in  questo  solo  620 

Tra  noi  valente,  ed  altimo  nel  resto, 
Villano  Aiace,  deponiam  so  vìa, 
Un  tripode  o  un  lebéte,  e  Agamennone 
Giudichi  e  dica  che  corsier  sian  primi; 
E ,  pagando,  il  saprai.  Sorgea  parato  625 

A  far  risposta  con  acerbi  detti 
Lo  stizzito  Oì'lide,  e  la  contesa 
Grescea;  ma  grave  la  precise  Achille: 

Fine,  0  duci,  a  un  ontoso  ed  indecoro 
Parlar  che  in  altri  biasmereste.  In  pace  630 

Sedetevi,  e  guardate:  i  gareggianti 
Corridori  son  presso,  e  voi  ben  tosto 
Chi  sia  primo  saprete,  e  chi  secondo. 

Fra  quésto  dire,  a  furia  ecco  il  Tidido 
Avanzarsi,  e  le  groppe  senza  posa  635 

Tempestar  de'  cavalli,  che  sublimi 
Divorano  la  via.  Schizzi  di  polve 
Incessanti  percuotono  V  auriga. 
D' òr  raggiante  e  di  stagno  si  rivolve 
Dietro  ì  ratti  corsier  si  lieve  il  cocchio ,  640 

Che  appena  vedi  della  ruota  il  solco 
Nella  sabbia  sottil.  Giunto  alle  mosse, 
Fra  le  plaudenti  turbe  il  vincitore 
Fermossi.  Un  rivo  di  sudor  sul  collo 
E  dal  petto  scorrea  degli  anelanti  645 

Corsieri;  ed  esso  dal  lucente  carro 
Leggier  d' un  salto  al  suol  gittossi,  e  al  giogo 
Lo  scudiscio  appoggiò.  Né  stette  a  bada 
Sténelo,  il  forte  suo  scudier,  che  pronto 
11  tripode  si  tolse  e  la  donzella  650 

Premio  del  corso;  e,  consegnato  il  tutto 
Ai  prodi  amici,  i  corridor  disciolse. 

Secóndo  giunse  Antiloco,  che  avea 
Non  per  rattezza  di  destrier  precorso 
Menelao,  ma  per  arte;  e  nondimeno  655 

Questi  a  tergo  gli  é  si,  che  quasi  il  tocca. 
Quanto  sì  scosta  dalla  ruota  il  pied^ 
Di  corsier  che  pel  campo  aWa  disVea^ 
Traggo  sai  cocchio  il  suo  sìgnot ,  VawAi^^^Q 


Co' crini  utrailai  della  ccHa  il  cerchi») 
Del  tolobHe  giro  che  diviso  ' 

Da  miniiiM  Inlervallo  ognor  si  volre  ^ 
Uelro  i  rapidi Jdbssì;  iva  l'Alride 
Sol  di  Unto  di^i^  allor  dal  figlio 
Di  NMore,  (|WMitqtie  ettli  da  prima 
Fmso  rinuto  Vn  trar  ^i  disco  tndielro. 
Ha  ddl'  sgamenDÒDia  Eia  fa  lile 
La  prestena  e  il  valor,  cfie  tolto  il  ^nse: 
E  1'  avrfa  pare  ottrapanalo,  a  fatta 
NoD  dubbia  la  TJttorta,  mt  più  longa  < 

Stata  Bi  fono  d'aabtdne  la  corsa. 
S^oia  r  AtridB  Herlop ,  preclaro 
Scndlw  d'Idonmó»,  distante  il  (irò 
D*  sua  laneis,  perché  belli,  ma  pgri 
I  corridori  egli  ebbo,  e  perdlè  deaao  t 

.  Era  H  bwb  dettro  nel  guidar  la  biga. 
milmo  ne  renta  d'Admelo  il  figlio, 
A  slento  il  cocchio  traendo ,  e  dioanii 
Cacciandosi  i  deslrieri.  Lo  compianse, 
Come  lo  vide,  Achille;  e,  circondalo  i 

Dagli  Achei,  profferì  queste  parole: 

Ultimo  giunge  il  pia  valente.  Or  via, 
Diamgli  il  premio  secondo;  egli  n'è  degno; 
Ma  il  primo  al  figlio  di  Tidéo  si  resli. 
Lodar  tulli  il  decreto;  e  fra  gli  applausi  i 

Degli  Achei  snll' istante  egli  donala 
La  ginmenla  gli  avrfa,  se,  posta  in  campo 
La  saa  ragione,  Aoliloco  al  Pelide 
Non  si  volgea  ,  dicendo:  Achille,  io  (eco 
Mi  corracelo  davver,  se  il  too  disegno  ' 

Metti  ad  eETeUo.  Perchè  no  Dio  gli  offese 
I  cavalli  ed  il  cocchio,  e  non  gli  valse 
La  sua  pradeiza,  mi  vorrai  tu  doogne 
n  mio  premio  rapirT  Che  non  pors'egli 
Prima  ai  nomi  i  suoi  voti?  Ei  non  saria 
Ultimo  ginnto  nell'  illostre  aringo. 
Che  se  di  lui  pietà  li  move,  e  qaesto 
Al  cor  fé  grato,  nella  (eoda  hai  molte 
D' auto  e  hxonxo  i^oa^erve ,  hai  mollo  gregge, 
Hai  Ianc\tt\\e  a  catsSn.U  Va\\^«»wha. 
Di  queste  cosft,  «  b*m\  m»!t^<n\ wws«iù.. 
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Ma  in  altro  tempo,  o,  se  il  vaoì,  pare  adesso, 
Onde  (en  Tegna  degli  Achei  la  lode. 
Ma  qaesta  io  non  vo'  darla,  e  dovrà  meco 
Sperimentarsi  ogni  aom  che  la  pretenda.        705 

Delle  franche  d'Anliloco  parole 
Compiaciato,  sorrise  il  divo  Achille, 
Cui  caro  amico  egli  era;  e  gli  rispose: 
Antiloco,  ta  vuoi  che  b'  abbia  Eumelo 
Di  ciò,  che  in  serbo  io  tengo,  altro  presente;    710 
E  r  avrà.  Gli  darò  d'Asteropéo 
La  di  bronzo  lorica ,  a  cui  dintorno 
Scorre  un  beli'  orlo  di  fulgente  stagno; 
Lavoro  di  gran  pregio.  —  E,  cosi  detto , 
Al  suo  fedele  Aatomedonte  impose  715 

Di  recar  dalia  tenda  la  lorica. 
Volò  quegli,  e  recolla  al  suo  signore, 
Che  in  man  la  pose  dell'  allegro  Eumelo. 

Contro  Antiloco  allor  sorse,  il  cor  pieno 
Di  doglia  e  d' ira,  Menelao.  L' araldo  720 

Misegli  tosto  nelle  man  lo  scettro, 
E  silenzio  intimò.  Quindi  V  eroe 
Cosi  a  dir  prese:  0  tu,  che  per  V  Innanzi 
Grido  avevi  di  saggio,  che  facesti? 
Dìsonestasti,  o  Antiloco,  la  mia  725 

Gloria,  e  cacciati  per  inganno  avanti 
Li  tuoi  corsieri  assai  da  meno,  i  miei 
Sconciamente  offeDdesli.  Or  voi  qui  fate , 
Prenci  achivi,  ragione  ad  ambedue 
Senza  rispetti;  eh'  io  non  vo'  che  poi  730 

Dica  qualcuno  degli  Achei:  L' A  Iride 
Colle  menzogne  Antiloco  aggravando. 
Via  la  giumenta  sì  menò,  vincendo 
Dì  cavalli  non  già ,  ma  di  possanza 
E  di  forza.  Ma  che?  Senza  paura  735 

Di  biasmo  io  slesso  fluirò  la  lite, 
E  fia  retto  il  giudizio.  Orsù;  t'accosta. 
Prode  alunno  di  Giove,  e,  giusta  il  rito, 
Statti  innanzi  alla  biga,  e  d'una  mano 
Impugnando  la  sferza  agitatrice,  740 

E  si  coir  altra  ì  corridor  toccando, 
Giura  a  Netlunno,  non  aver,  volente 
iVè  cou  il  ode,  impedito  il  coccAùo  mvo. 


468  *  i/.JCrAOÉ. 


ff  - 


'A 


A»  Menelao;»  wAtom^MatU  aeeorto 
L' altro  mposo:  gfoTìnetto  auBora 
Son  io:  la  d*  anni  e  di  yMA  ili  Tted, 
E  MT  otade  gioTanU  beo  sai 

I  difetti:  afor  caldo  o  pooo 
Siimi  doDfn^  benigno.  Beeo,  a 
L' otteanta  giumenta  ;  •  af  ailpo  Imml   .  *t 
Del  miOf'daroUo  di  epor  pronla,  «  toafa^ . 
Ami  elle  V  amor  Ino  f#  aampte,  •  proMa, 
Perdere»  e  fermi  ai  aommi  iddK  afieiginio. 

Si  dìoandot  di  Néstoro  il  bnoi^liglìo 
La  giomamta  eondnaM,  od  atto  nuuii 
La  ponea  ddTAtrido,  a  jeni  iH -gioia    . 
Inteneriflti  il  cor*  SÌMomo  foando        ^ 
So  i  sitibondi  enlG  la  mglada 
Spargaai  e  avriTO  le  ereacenti  apigbe; 
A  io  del  pari,  o  Menelao,  nel  petto 
Si  aparse  la  letisia,  e  dolcemente 
Gli  rispondesti:  Antiloco,  a  te  cedo, 
Deposta  r  ira,  io  stesso.  Unqaa  non  fosti 
Nò  leggier  nò  bizzarro.  Oggi  fa  yinto 
Da  sconsigliata  giovinezza  il  senno. 
Ma  il  ben  guardarsi  dagr  inganni,  ò  belio 
Co'  maggiori.  Nessan  m' avria  placato 
Si  facilmente  degli  Achei;  ma  molto 
Coir  egregio  tao  padre  e  col  fratello 
Per  mia  cagion  tu  sofifri,  e  molto  sodi; 
Perciò  m'arrendo  al  tao  pregare:  e  questa, 
Gh'è  mia,  ti  dono,  a  fio  che  ognun  si  vegga 
Che  né  fior  né  superbo  ho  il  cor  nel  petto. 

Die,  ciò  detto  d' Antiloco  al  compagno, 
Noemón,  la  giumenta;  indi  si  tolse 

II  fulgido  lebéte;  e  Merlione, 

Che  quarto  giunse,  i  due  talenti  d' oro. 
Restava  il  quinto  guiderdon,  la  coppa. 
La  prese  Achille;  e,  traversando  il  pieno 
Circo,  accostossi  al  buon  Nestorre,  e  lieto 
Presentolla  all'eroe  con  questi  accenti: 
Tieni,  illastre  vegliardo,  e  questo  dono 
Ricordanza  ti  sia  delle  funebri 
Pompe  d^V  UQ^Vx^  \?^Vxw:,\ft,ca\^  lasso I 
Non  rVxeOLTQTiv  vvxv  \s«\.  Q>3«à\a  \^^  Vi 
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Che  grataito  sia,  poiché  del  cesto, 
E  dell'  arco  il  certame  e  della  lotta, 
E  del  corso  pedestre  a  te  si  vieta 
Dalla  Iriste  vecchiezza  che  li  grava. 

Tacque  ;  e  la  coppa  fr^le  man  gli  mise.     79u 
Lieto  il  veglio  accettoUa,  e  si  rispose  : 
Ben  parli,  o  figlio  :  le  mie  forze  tutte 
Sodo  inferme,  o  mio  caro  ;  il  pie  va  lento  ; 
Dispossato  mi  pende  dalle  spalle 
h*  un  braccio  e  l'altro.  Oh  I  giovine  foss'  io       795 
£  intero  di  vigor,  siccome  il  giorno 
Che  in  Boprasio  gli  Epéi  diero  al  sepolcro 
Il  regc  Amarincéo,  proposti  i  ludi 
Dai  regali  suoi  figli  I  Ivi  nessuno 
Né  degli  Epéi  né  de'  medesmi  Pìlj  800 

Pari  mi  stette  di  valor,  né  manco 
De'  magnanimi  Etóli.  Io  vinsi  al  cesto 
11  figliuolo  d'Enópe  Glitoméde, 
Alceo  Pleuronio,  nella  lotta  a  cui 
M' avea  sfidato  :  soperai  nel  corso  805 

V  agile  Ificlo,  e  nel  vibrar  dell'  asta 
Polidoro  e  Filéo.  Soli  all'equestre 
Lizza  innanzi  m' andar  d'Attore  i  figli, 
Che  due  contr'  un  gelosi  invidiarmi 
Una  vittoria  d' infinito  prezzo.  sio 

Indivisi  gemelli,  uno  reggeva- 
Sempre  sempre  ì  destrier,  l' altro  di  sferza 
Li  percotea.  Tal  fui  già  tempo  :  or  lascio 
Siflatte  imprese  ai  giovinetti,  e  forza 
M' é  r  obbedire  alla  feral  vecchiezza.  815 

Ma  tra  gli  eroi  fui  chiaro  anch'  io.  Tu  segui 
Del  morto  amico  ad  onorar  la  tomba 
Co'  funebri  certami.  Il  tuo  bel  dono 
M' é  caro,  e  il  prendo.  Mi  gioisce  il  core 
Al  veder  che  di  me,  che  t'amo,  ognora  820 

Sei  memore,  e  sai  quale  al  mio  canuto 
Crine  si  debba  dagli  Achivi  onore  : 
Di  ciò  ti  dien  gli  Dei  larga  mercede. 

Tutta  udita  di  Nèstore  la  lode. 
Entrò  il  Pelide  nella  calca,  e  il  duto  vr^ 

.'ugilató  propose.  Addur  si  fece 
t!d  aanodar  nel  circo  una  gagVmàa 


rlDfalkabil  mala,  a  cai  già  il  vesto 
Anno  lloria,  non  doma,  etl  a  domarsi 
Matai;evolc:  premio  al  viacìlore. 
Pel  violo  pose  ona  ritonda  coppa.    • 
Indi  surse,  e  parlava  :  Atrìdi,  Achei, 
Ecco  i  prenij  alli  due  che  valorosi 
Vorranno  al  cesio  perigliarsi.  Quegli, 
Cui  dooi  amico  la  villorla  il  figlio  Ai 

Di  Lalona,  e  raffermino  gii  Achei, 
S'abbia  la  mula,  e  il  perdilor  la  coppa. 
Disse  ;  e  un  Dom  si  levò  Torle,  menibrulo, 
Pagitalore  assai  perilo.  Epéo, 
Di  Panope  fìgliuol.  Slese  alla  mula  tv 

Cosluì  la  mano,  e  raveliù:  S'accosti 
Chi  vaol  la  coppa,  che  la  mula  è  mia. 
Niun  degli  Achivi  vincerammi,  io  spero, 
Nel  corLame  del  cesio,  io  che  mi  vaulo 
Preslanlissimo.  B  che?  forse  non  basta  iti 

Cbe  agli  allri  io  ceda  in  baUagliar?  Non  pucle 
A  vorun  patto  un  solo  esser  di  tutte 
Arti  maestro,  lo  vel  dichiara,  e  il  follo 
Proverà  ciò  che  dico:  al  mìo  rivale 
I  Spezzerò  il  corpo  e  l'osca.  Abbia  vicino  in 

Uolli  assislenli  a  Irasporlarlo  pronti 
Fuor  della  lista  da  mie  forie  domo. 

TacquSj'e  lotti  ammutirò.  Bravi  un  liglio 
Del  Taleónio  Mecisiéo,  di  quello 
Cbe  un  dì  nell'alla  Tebe  ai  sepolcrali  Si 

Ludi  venuto  del  defunto  Edippo, 
Tulli  vinse  i  Cadméi.  Costui  di  nome 
Burlalo,  e  guerrier  di  divo  aspetto, 
Fu  il  solo  che  s'  alzò.  Uollo  d' intorno 
Olisi  adoprava  il  grande  Diomede,  ss 

E  co' detti  il  pongea,  ini  desiando 
Vincitore.  Egli  stesso  al  fianco  il  cinto 
Gli  avvinse,  e  il  guanto  gli  forni  di  duro 
Cuoio,  già  spoglia  di  selvaggio  bue. 
Come  in  punto  si  filro,  ambi  nel  mezzo  ti 

Presentarsi  gli  atleti;  e,  sollevale 
L'un  coiiVtiiVs\V.T»texo\ra?,ta?a5ua, 
Si  mitìctaàt  fiwaia«ii\ft.  OAesv  ^irtuo*» 
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£  da  tulle  le  membra  il  sudor  piove.  S70 

Il  terribile  Epéo  con  improvvisa 
Furia  si  scaglia  air  avversario  ;  e  mentre 
Questi  bada  a  mirar  dove  ferire, 
Epéo  la  guancia  gli  tempesta  in  guisa, 
Che  il  meschin  più  non  regge,  e,  balenando,    S75 
Con  tutto  il  corpo  si  rovescia  in  terra. 
Qual  di  Borea  al  soffiar  V  onda  sul  lido 
Gì  Ita  il  pesce  talvolta,  e  lo  risorbe; 
Tale  r  invitto  Epéo  stese  al  terreno 
11  suo  rivale,  e  tosto  generosa  $so 

La  man  gli  porse,  e  il  rialzò.  Pietosi 
Accorsero  del  vinto  i  fidi  amici, 
Che  fuor  del  circo  lo  menar  gittante 
Atro  sangue,  e  i  ginocchi  egri  traente 
Col  capo  spenzolato  ;  ed  in  disparte  SS5 

Condottolo,  il  posar  de' sensi  uscito; 
Ed  altri  intorno  gli  restaro,  ed  altri 
.  A  tor  ne  giro  la  ritonda  coppa. 

Tronco  ogn' indugio,  Achille  il  terzo  gìuoc 
Propose,  il  giuoco  della  dura  lotta,  S90 

E  de'  premj  fé  mostra  :  al  vincitore 
Un  tripode  da  fuoco,  a  cui  di  dodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava  ; 
Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancella. 
Quattro  tauri  estimata,  e  cj^di  molti  895 

Bei  lavori  donneschi  era  RBte* 
Rizzossì  Achille  ;  e  a  queglWroi  rivolto  : 
Sorga,  disse,  chi  vuole  in  questo  ludo 
Del  suo  valor  far  pcpva.  Immantinente 
Surse  r immane  Telamoni o  Aiace,  900 

E  il  saggio  mastro  delle  frodi  Ulisse. 
Nel  mezzo  della  lizza  entrambi  accinti 
Presentarsi,  e,  stringendosi  a  vicenda. 
Colle  man  forti  s' afferrar,  siccome 
Due  travi  che  valente  architettore  905 

Congegna  insieme  a  sostener  d' eccelso 
Edifìcio  il  colmigno,  agli  urti  invitto 
Degli  aquiloni.  Allo  stirar  de' validi 
Polsi  intrecciati  scricchiolar  si  sentono 
Le  spalle,  il  sudor  sonda,  e  spessi  a^i^a\<\uQ  %\^ 
Pe' larghi  dossi  e  per  1©  cosV©  \\vs\<\\ 


L'iUAtir:. 

Itoi^eggianli  di  sangoe.  Ambi  del  tripode 
A  tutta  prova  la  conquista  ngognano; 
Ma  né  Ulisse  pnù  mai  l'altro  dismuovere 
E  allerrarlo,  né  il  pnolc  il  Telamoaio  ; 
Che  del  rivale  la  gran  forza  il  vieta. 
Gli  Achei  noìando  ornai  la  zaffa,  Aiace 
Air  emolo  f!uerrJer  fc  ((ueslo  invito: 

Nobile  Gglio  dì  Laerte,  in  allo 
Sollevami,  o  sollevo  io  te  :  del  resta 
Abbia  Giove  la  cara.  E  cosi  dello. 
L'abbranca,  e  l'alza.  Ma,  di  sae  malìzie 
Memore  Ulisse,  col  tàllon  gli  sferra. 
Al  ginocchio  dì  retro  ove  si  piega. 
Tale  DO  subito  colpo,  che  le  forze 
Scioglie  ad  Aiace,  e  resnpino  il  gilla 
Cor  Ulisse  sul  petto.  Alto  levossi 
De'rìgQardaali  stapefalli  il  grido. 
Tentò  secondo  il  solTereote  Ulisse 
Alzar  da  terra  l'avversario;  e  alqnanlo 
Lo  mosse  ei,  si,  ma  non  alzollo.  Inlaolo 
L'altro  gì' impaccia  le  ginocchia  in  guisa, 
Che  sosso pr a  ambedue  si  riversaro 
E  lordarsi  di  polve.  E  già  risurli 
Sariauo  al  terzo  paragon  venuti. 
Se  il  figlio  di  Peléo,  levalo  in  piedi, 
NoD  l'impedia,  dicendo:  Oltre  noD  vada 
l.a  lenzo^^è  vi  stale,  o  valorosi, 
A  consumar  le  forze.  Ambo  vinceste, 
E  v'avrete  egual  premio.  Ilene;  e  resti 
Agli  allri  Achivì  libero  l'aringo. 
Obbedir  quegli  al  detto;  e,  dallo  membra 
Tersa  la  polve,  ripigliar  le  vesti. 

Pose,  ciò  fallo,  i  premj  alla  pedestre 
Corsa:  al  primo  un  cratère  ampio  d'argento, 
Messo  a  rilievi:  contenea  sei  metri, 
Né  al  mondo  si  vedea  vaso  più  bello. 
Era  d' industri  artefici  sidonj 
Ammirando  lavoro,  e  per  1'  azzurre 
Onde  ai  porli  di  Lenno  trasportato 
L'avean  fenicj  mercatanti,  e  in  dono 
Cesso  &  ToanVe.  &.i^iUwVo  -^v  dwHo 
Il  (i\asin\i4e  ^«nfeo ,  ^itt-ti.o  4e\  ^\^\i 
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Di  Priamo,  Licaone:  ed  or  l'espose 

Premio  il  Pelide  al  vincKor  del  corso  955 

In  ODor  dell*  amico.  Un  grande  e  pingue 

Taaro,  al  secondo  ;  all'  altimo,  d' òr  mette 

Mezzo  talento,  e  ritto  alza  la  voce: 

Sorga  chi  al  premio  delle  corse  aspira. 

E  sarsero  di  sùbito  il  veloce  050 

Aiace  d'Oì'léo,  lo  scaltro  Ulisse, 
E  il  Nestóride  Antiloco,  il  più  ratto 
De' giovinetti  achei.  Posti  in  diritta 
Riga  alle  mosse,  additò  lor  la  meta 
Il  Pelide,  e  die  il  segno.  In  an  baleno  965 

S'avventar  dalla  sbarra,  e  innanzi  a  tutti 
L' Oìlide  spiccossi  :  Ulisse  a  lui 
Vicino  si  spingea  quanto  di  snella 
Tessitrice  al  sen  candido  la  spola, 
Quando  presta  dall'  una  all'  altra  mano  070 

La  gitta,  e  svolge  per  la  trama  il  filo, 
E  sull'opra  gentil  pende  col  petto. 
Cosi  l'incalza  Ulisse,  e  col  seguace 
Pie  ne  preme  i  vestigi  anzi  che  s' alzi 
Il  polverio  d'intorno;  e,  si  correndo  975 

Gli  manda  il  fiato  nella  nuca.  Un  grido 
Sorge  di  plauso  d' ogni  parte,  e  tolti 
Gli  fan  cuore  alla  palma,  a  coisospira. 

Eran  del  corso  ornai  pres^BMA  fine  ; 
Quando  a  Minerva  l' Itaco  dalcore  980 

Mandò  questa  preghiera  :  Odimi,  o  Dea, 
E  soccorri  al  mio  pie.  —  La  Dea  l' intese  ; 
Gli  fé  lievi  le  membra,  i  pie,  le  braccia  ; 
E  come  fur  per  avventarsi  entrambi 
A  un  tempo  sul  premio,  l'Oilide,  0S5 

Da  Minerva  sospinto,  sdrucciolò 
In  lubrico  terren  sparso  del  fimo 
De'  buoi  mugghianti ,  dal  Pelide  uccisi 
Di  Patroclo  alla  pira.  Ivi  il  caduto 
Nari  e  bocca  insozzossi.  Il  precorrente  990  • 

Divo  Ulisse  il  cratere  ampio  si  prese, 
E  r  Oilide  il  bue.  Della  selvaggia 
Fera  il  corno  impugnò  l'eroe  doglioso, 
La  lordura  sputando,  e  fra  \a  VuvY^^ 
Buppe  in  questo  lamento  ;  Empio  ù^«WW,        "^"^^ 


Per  cerio  i  piedi  mi  rubò  la  Dea 
Che  da  gran  tempo  va  d'  Ulisse  al  fianco, 
E  qaal  madre  sei  guarda.  —  AccompagnarO 
Tulli  il  suo  cruccio  con  un  dolce  riso. 

Uilimo  gìDulo  Anliloco,  si  (olse 
L'  ullimo  preiDio  ;  e,  sorridendo,  disse  : 
Amici,  i  numi,  io  vcdele,  onorano 
1  provetti  mortali.  Aiace  innaniì 
Ui  va  di  poca  eladc;  Ulisse  al  tempo 
De' nostri  padri  e  nato;  e  nondimeno 
Egli  è  rubizzo  e  verde,  e  nullo  al  corso 
Superarlo  polria,  tranne  il  Pclide. 

Questo  sol  disse;  e  l'esaltalo  Achille 
Così  rispose:  Anliloco,  non  fìa 
Detta  iovan  la  tua  lode:  eccoli  d'oro 
Altro  mezzo  talento. — E,  si  dicendo, 
Gliel  porse;  e  quegli,  giubilando,  il  prese. 

Dopo  ciò,  fé  recarsi,  e  nell'arena 
Depose  Achille  una  InngissJm'  asla, 
Uno  scudo  ed  un  elmo,  armi  rapite 
Già  da  Patroclo  a  Sarpedonte  ;  e,  riKo 
Nel  mezzo  degli  Achei:  Vogliamo,  ei  disse, 
Che  per  l'esposto  guiderdone  armati 
Due  guerrier  de'  più  forti  con  acuto 
Tagliente  acciar  davanti  all'adunanza 
Combattano.  Chi  pria  punga  la  pelle 
Dell' avversario,  e,  rotte  l'armi,  il  sangue 
Ne  tragga,  avrassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama,  e  bello  e  tempestato 
D' argentei  chiovi.  Di  quesf  Srme  io  slesso 
Asleropéo  spogliai.  L'allre  saranno 
Premio  comune.  Ai  comballcnti  io  poscia 
Nello  tende  Tarò  lauto  banchcllo. 

subitamente  al  fiero  invilo 
Lo  smisurato  Tetamonio  Aiace; 
Surse  del  par  l' invitto  Diomede; 
E,  armali!:i  in  disparte,  ambo  nel  campo 
Pronti  alla  pugna  s'avanzar  gli  eroi 
Con  terrìbili  sguardi.  Alto  stupore 
Tulli  occupava  i  cirooslunli  Achei, 
L'uno  aWaUvQ  av¥Tt*w\\,».6M'i  tssftlto 
Si  dÌBserrit  Uo  \tt\\.s  \  «  ^^'i  'i'^'^^  '*"'^-'». 


LIBRO  VENTESIMOTERZO.  475 

Impetuosi  s' investir.  Primiero 

Aiace  traforò  di  Diomede 

Il  rotondo  brocchier,  ma  non  la  pelle  1040 

Dall'  usbergo  difesa.  Indi  il  Tidide  y^r 

Sopra  la  penna  dello  scudo  air  altro  * 

Spinse  rapido  Tasta,  e  nella  strozza 

Glìer  appuntò.  D' Aiace  al  Oer  periglio 

Spaventarsi  gli  Achivi,  e  della  pugna  1045 

Gridar  la  fine,  e  premio  ugual.  Ma  il  brando 

Col  bel  cinto  l'eroe  diello  al  Tidide. 

Grezzo,  qual  già  dalla  fornace  uscio, 
Un  gran  disco  il  Pelide  allor  nel  mezzo 
Collocò.  Lo  solea  V  immensa  forza  1050 

Scagliar  d' Eezì'one  ;  a  costui  morte 
Die  poscia  il  divo  Achille,  e  nelle  navi 
Con  altre  spoglie  si  portò  quel  peso. 
Ritlo  alzossi,  e  gridò:  Sorga  chi  brama 
Cosi  bel  premio  meritarsi.  In  questo  1055 

Il  vincitor  s' avrà  per  cinque  interi 
Giri  di  Sole  di  che  air  uopo  tutto 
Provveder  de' suoi  campi  anche  remoti: 
Né  suoi  bifolchi  né  pastori  andranno 
Per  bisogno  di  ferro  alla  cittade  ;  i060 

Che  questo  ne  darà  quanto  è  mestiere. 

Levossi  il  bellicoso  Polipete; 
Levossi  Leontéo,  forza  divina  ; 
Levossi  Aiace  Telamonio,  e  seco 
Il  muscoloso  £péo.  Locarsi  in  fila  ;  loes 

E  primo  Epéo  scagliò  V  orbe  rotato, 
Ma  si  m$\  destro,  che  ne  rise  ognuno. 
Il  rampollo  di  Marte,  Leontéo, 
Fu  secondo  a  lanciar;  terzo,  il  gran  figlio 
Di  Telamone,  che  con  man  robusta  'J070 

Ogni  segno  passò  ;  quarto  alla  fine, 
Con  fermo  polso  Polipete  il  disco 
Afferrò.  Quanto  lungi  un  pastorello 
Gitta  il  vincastro,  che,  rotato  in  alto, 
Vola  sopra  V  armento  ;  andò  di  tanto  i:075 

Fuor  del  circo  il  suo  tiro.  Applauso  tutto 
Il  consesso:  affollarsi  i  fidi  amici 
Del  forte  Polipete,  e  alla  sua  nave 
Portar  del  disco  la  pesanle  m^s%\x. 


k 


Invilo  qaìniti  i  saellleri.  e  in  mezzo 
Dieci  bipenni  espose  e  dieci  accette: 
B  pianlalo  lontano  nell'  arena 
Up.Albero  navale,  arvinse  a  questo 
Con  soltil  fané  al  piede  nna  colomba, 
Segno  alle  frecce.  Le  bipenni  prenda 
Chi  l'augel  coglie,  e  le  sì  porti.  Quello 
Cbe  il  fallisca,  e  a  toccar  vada  la  fune. 
Emendo  infer'ior,  s' abbia  l' accelle. 

Ciò  dello  appena,  presenlossì  il  forte 
Re  Teocro,  e  Merton,  d' Idomenéo 
Prode  sergente  ;  e,  in  un  sonoro  elmetlo 
Agitate  le  sorti,  usci  primiero 
Teucro,  e  tosto  lo  stral  tirò  ili  forza. 
Ma  percbè  non  avea  votala  a  Febo 
Di  primo-nali  agnelli  un'ecatombe, 
Sfalli  r  BDgcIlD  (che  tal  lode  il  Dìo 
Gr invidiò] ;  sol  colse  al  pie  la  fune. 
Che  legalo  il  lenea.  Tagliolla  il  dardo  ; 
Libera  la  colomba  a  volo  alzogsi 
Per  lo  cielo,  e  faggi  ;  cadde  la  fune, 
E  di  plausi  sonar  s'udia  l'arena. 
Ratio  allora  di  mano  a  Teucro  tolse 
Merton  l'arco  ;  e  ben  presa  la  mira 
Colla  cocca  sai  nervo,  al  saettante 
Nume  promise  un'ecatombe;  e  in  alto 
Adocchiata  la  Umida  colomba, 
Cbe  in  vario  giro  s'avvolgea,  la  colse 
Sotto  r  ala.  Passolta  il  dardo  acpto, 
E  ricadde,  e  s'infisse  alto  nel  saolo 
Di  Merl'one  al  pie.  Ma  la  ferita 
Colomba  si  posò  sovra  l' antenna  ; 
Slese  il  collo  ;  abbassò  l' ali  diffuse  ; 
E  dal  corpo  volata  la  veloce 
Alma,  dal  tronco  piombò.  Stupefalle 
Guardavano  le  torbe.  Allor  si  tolse 
Le  scori  Merìon,  Teucro  l'accette. 

Frodasse  Achille  all'ultimo  nel  mezzo 
Una  lunga  lunga  asta,  ed  an  Icbéle 
Non  violalo  dalle  fiamme  ancora. 
Del  valoTo  4"  un  Vawo ,  ft  w^aW.'i  *  '«'«X , 
Premio  atta  v^ova  teWt  X'v^^'*-  K\xoi«;\ 
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T/ ampìo-regnante  Atride  Agamennone, 

E  il  compagno  fedel  del  re  cretese 

Merì'on.  Ma  levatosi  il  Pelide, 

Trasse  innanzi,  e  parlò:  Figlio  d' AtÉh»        il25 

Sappiam  noi  tutti  come  tatti  avanzi 

E  nel  vibrar  dell'  asta  e  nella  possa. 

Prenditi  danqae  questo  premio ,  e  il  manda 

Alla  tua  nave.  A  Merì'on  daremo, 

Se  il  consenti,  la  lancia:  ed  io  ten  prego.       1130 

Acconsenti  V  Atride.  A  Merì'one 
Diede  Achille  la  lancia ,  ed  all'  araldo 
D' Agamennón  lo  splendido  lebéte. 


EiIBRO  VEIirTESIinOQlJARTO* 


Achille  prosegue  a  fare  strazio  del  corpo  di  Ettore. —^  Parole  dei  Numi.  —  Teti 
è  mandata  da  Giove  perchè  imponga  all'eroe  di  acconsentire  la  restitazione 
del  cadavere.  — Iride,  spedita  da  Giove  medesimo,  scende  in  Troia  e  comanda 
a  Priamo  che  si  rechi  alle  navi  de*  Greci  e  riscatti  da  Achille  coi  doni  il  corpo 
del  6glio. —  Priamo ,  non  curando  le  rimostranze  della  moglie,  si  accinge  alla 
partenza.  —  Mercurio,  presa  la  6gura  di  un  giovanetto,  gli  si  fa  incontro  fuori 
di  Troia ,  e  salito  sol  carro,  gli  è  di  storta  6no  ali*  alloggiamento  d'Achille.  — 
Priamo  è  al  cospetto  dell'  eroe.  -—  Loro  colloquio.  —  Il  corpo  dì  Ettore  è 
consegnato  al  padre. — Ritomo  di  Priamo. — Lamenti  di  Andromaca^  di  Ecuba 
e  di  Elena — Funerali  di  Ettore. 


Finiti  i  ludi,  s*  avviar  le  sciolte 
Turbe  alle  navi  per  diverse  vie; 
E,  preso  il  cibo,  a  placido  riposo 
S*  abbandonar.  Ma  memore  il  Pelide 
Dell'amato  compagno,  in  nuovo  pianto 
Scioglieasi,  né  serrar  poteagli  il  sonno, 
Di  tutte  cure  domator,  le  ciglia. 
Di  qua,  di  là  si  rivolgea,  membrando 
Il  valor  di  Patroclo,  e  la  grand'  d\m^, 
E  le  comani  imprese,  e  i  loWcWiVi 


\^ 


Guerrieri  aDaiini  ìuBÌeme,  e  i  perigliosi -I 
Trascorsi  flulli.  E  in  queste  ricordanze 
Dirollamenlo  logrimava,  ed  ora 

«acca  su  i  fianchi,  or  prono,  ora  saptoof , 
i  di  repenle  in  pie  balzato,  errava 
Mesto  sai  lido.  E  qoaodo  i  campi  e  l' onde  1 
liluoiina  l'Aurora,  egli  di  nuovo. 
Aggiogali  i  corsier,  di  retro  al  cocchio 
EUore  avvince;  e,  IralLolo  Ire  volte 
Di  Patroclo  dintorno  al  nionumeDto, 
A  riposar  si  torna  entro  la  tenda, 
Boccon  lasciando  nella  polve  steso 
L'esangue  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
Impietosilo  Apollo,  ogni  brullara 
Ne  lien  rimossa,  e  tulio  coli'  aurata 
Egida  il  copre;  perchè  nulla  ofTesa 
Lo  strascinalo  corpo  ne  riceva. 

Visto  del  divo  Ellór  lo  strazio  indegno, 
Pietà  ne  venne  ai  Tortunati  Eterni, 
E  il  veglìanle  Argicida  ad  involarlo 
Incitando  venian.  Questo  di  tutti 
Era  il  vivo  desio,  ma  non  di  Giano, 
Né  di  Nollunno,  né  •inìV  aspra  vergine 
Dall'azzurro  pupille.  Alto  riposta 
Nella  mente  sedea  di  qnesle  Dive 
Di  Paride  l' ingiuria,  e  la  sprezzata 
Lor  beltade  quel  di  che  a  lui  venute 
Nel  suo  tugurio,  ei  preferì  lor  quella 
Che  di  funesto  amor  contento  il  fece. 
Quindi  l'odio  immorlal  delle  superbe 
Contro  le  sacre  iliache  mora,  e  Priamo, 
E  tulla  insieme  la  dardania  gente. 
Ma  il  duodecimo  Sole  apparso  al  mondo, 
Febo  agli  Eterni  cosi  prese  a  dire; 

Numi  crudeli,  che  vi  fece  Ettorre? 
Forse  che  su  gli  altari  a  voi  non  arse 
E  di  iDugghìanli  e  di  lanosi  armenti 
Vitliine  elette  ei  sempre?  Ed  or  che  fiera 
Morte  lo  spense,  che  furor  s'è  questo 
Di  non  renderne  il  corpo  alla  consorte. 
Alla  maiUe,  a\  fi^\\m)lQ,  &V  genitóre. 
Al  poyoV  \viV\o  ,  nacVu  c\i<s  \c«Vo  «\  ^  *3tìvi 
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L'onor  del  rogo  e  della  tomba?  E  tante 

Onte  a  qual  fine?  Per  servir  d' Achille 

Alle  furie;  d'Achille,  a  cai  nel  seno  65 

Né  amor  del  giusto  né  pietà  s' albergàQ^ 

Ma  cuor  selvaggio  di  lYon,  che  spinto 

Dall'  ardir,  dalla  forza  e  dalla  fame 

II  gregge  assalta  a  procacciarsi  il  cibo. 

Tale  il  Pelide  gittò  via  dal  petto  60 

Ogni  senso  pietoso,  e  quel  pudore 

Che  r  aom  castiga  co' rimorsi  e  il  giova. 

Perde  taluno  ancor  più  cari  oggetti, 

Il  fratello  od  il  figlio  :  e  nondimeno, 

Finitoci  pianto,  al  suo  dolor  dà  tregua  ; 

Che  neir  uom  pose  il  Fato  alma  soffrente. 

Ma  non  sazio  costui  della  già  spenta 

Vita  d'Ettorre,  al  carro  il  lega,  e  morto 

Pur  dintorno  alla  tomba  lo  strascina 

Dell'  amico.  Non  é  questo  per  lui  70 

Né  utile  né  bello  :  e  badi  il  crudo. 

Che,  quantunque  si  prode,  egli  le  nostre 

Ire  non  desti  infuriando,  e  tanta 

Onta  facendo  a  un'  insensibil  terra. 

Tacque;  e  irata  Gi6non  cosi  rispose:  75 

Se  d' Ettore  e  d' Achille  a  una  bilancia 
L'onor  dee  porsi,  e  cosi  piace  ai  numi. 
S'adempia,  o  re  dell'arco,  il  tuo  discorso. 
Ma  di  padre  mortale  Ettore  é  figlio, 
E  mortai  poppa  l'allattò.  Divino  so 

Germe  è  il  Pelide,  ed  io  nudria  la  Diva 
Sua  madre,  io  stessa  l'educava,  e  sposa 
La  concessi  a  Peléo,  diletto  ai  numi. 
Voi  tutti  a  quelle  nozze,  o  Dei,  scendeste; 
E  tu  medesmo,  o  disleal  compagno  85 

De' malvagi,  toccasti  allor  la  cetra, 
E  misto  agli  altri  banchettasti  allegro. 

Contro  gli  Dei  non  adirarti ,  o  Giano, 
L' interruppe  il  Tonante.  Eguale  onore 
Dar  non  vuoisi,  no  certo,  ai  due  guerrieri  ;        90 
Ma  carissimo  ai  numi  era  par  anco 
Tra  i  Teucri  tutti  Ettorre,  e  a  Giove  in  prima. 
Ostie  elette  mai  sempre  eg\\  m*  o^«t^^ 
iVó  l'are  mie  per  esso  ebbet  dUftVV^ 


PT- 
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Mai  di  convivj ,  né  dì  pingui  odori, 
Pie  di  lazze  libale;  onor  che  solo 
Ai  Celesti  è  sortito.  Ma  si  ponga 
Ogni  pensiero  d' involar  l' offeso 
Cadavere:  e  sollrarto  ora  di  farlo 
Al  Gero  Achille  non  si  |]uò;  che  Teli 
Nolte  e  di  gli  è  dintorno,  e  tntlo  osserva. 
Pur  se  alcuno  di  voi  Teli  a  me  chiami, 

10  tale  nn  mollo  le  farò  discreto. 
Che  loUi  accelterà  di  Priamo  ì  doni 
Placato  Achille,  e  renderàgli  il  figlio. 

Disse  ;  ed  Iri  col  pie  che  le  tempeste 
Nel  corso  adegua,  si  spiccò.  Fra  Samo 
E  l'aspra  Imbro  calò  sovra  le  brune 
Onde  del  mare,  e  il  mar  sotto  le  piante 
Della  Diva  muggia.  Quindi  s' immerse 
Come  ghianda  di  piombo  che  a  bovino 
Corno  fidala,  a  disertar  gin  scende 
I  crudivori  pesci;  in  cavo  speco 
Teli  trovò  che,  dalle  sue  sorelle 
Circondala .  piagnea  la  già  vicina 
Morte  del  figlio  cbe  ne'  frigj  campi 
Perii  iDDgi  dovea  dal  patrio  lido. 
Le  parve  innanzi  all'improvviso,  e  disse: 
Sorgi,  o  Teli:  il  gran  padre  a  sé  ti  chiama. 

E  che  vuole  da  me  1'  Onnipolenle? 
Teli  rispose.  Afflitta,  come  sono, 
Di  mischiarmi  arrossisco  agi'  Immortali. 
Pur  vadasi,  e  s' adempia  il  suo  volere. 

Ciò  detto,  si  copri  l' augusta  Diva 
D'nn  atro  vel,  di  che  nuli' altro  il  nero 
Color  lugubre  eguaglia,  e  in  via  si  mise. 
Iva  innanzi  la  presta  Iri,  e  sonora 
Intorno  a  lor  s' apria  l' onda  marina. 
Sul  lido  emerse,  al  ciel  volare;  e  Giove 
Trovar  seduto  tra  gli  accolli  Eterni. 
Qui  Teli  accanto  al  sommo  Iddio  s' assise 
(Cesso  a  lei  da  Minerva  il  proprio  seggio]  : 
Un  aureo  nappo  in  man  Giuno  le  pose 
Con  dolci  accenti  di  conforto;  ed  ella 
VòloWo,  e  \\  vesft  ^TaniÀQfA.  tAtna 
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Teli,  malgrado  il  tao  dolor  (ch'io  tatto 
Ben  conosco  e  so  qaanto  il  cor  t'aggrava), 
Tu  salisti  all'Olimpo,  ed  io  dirotti 
La  cagion  del  chiamarti  :  è  qaesto  il  nono        140 
Giorno  che  in  cielo  si  destò  tra  i  nami 
Pel  morto  Ettór  gran  lite  e  per  Achille. 
Yoleano  i  più  che  V  Argidda  il  corpo 
N'  involasse  di  farto.  Io  non  v'  assento 
E  per  Toner  d'Achille,  e  pel  rispetto  i45 

E  per  r  amor  eh'  io  t' aggio  e  aver  ti  voglio 
Eternamente.  Frettolosa  adanqae 
Scendi,  o  Diva,  sul  campo,  e  al  figlio  porta 

I  miei  precetti.  Digli  che  adirati  ^ 
Son  con  esso  gli  Dei  ;  eh'  io  stesso  il  sono  i50 
Sovra  tutti,  da  che  sì  furibondo 

Agli  strazi  ei  rattien  l'ettórea  salma, 

E  per  riscatto  non  la  rende  ancora. 

Ma  renderalla,  se  il  mio  cenno  ei  teme. 

A  Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giano  155 

La  messaggiera,  ond'egli  immantinente 

Ito  alle  navi  degli  Achei,  co' doni 

Plachi  il  Pelide,  e  il  figlio  suo  redima. 

Obbediente  a  quel  parlar  la  Diva 
Mosse  i  candidi  piedi,  e  dall'  Olimpo  m 

Scese  d' an  salto  al  padìglion  d' Achille. 

II  trovò  sospiroso  ;  affaccendati 

A  lui  dintorno  i  suoi  diletti  amici  ^ 

Apprestavan  la  mensa,  ucciso  un  grande 
E  lanoso  arlféte.  Entrò,  s' assise  I60 

Dolce  al  suo  fianco  la  divina  madre, 
Accarezzollo  colla  destra,  e  disse  : 

E  fino  a  quando,  o  figlio,  in  pianti  0  lutti 
Ti  struggerai,  immemore  del  cibo, 
E  deserto  nel  letto  ?  Eppur  di  cara  170 

Donna  l' amplesso  il  cor  consola  :  il  tempo, 
Gh'a  me  vivrai,  gli  è  breve,  e  violenta 
Già  t'incalza  la  Parca.  Or  via,  m'ascolta; 
Gh'  io  di  Giove  a  te  vengo  ambasciatrice. 
I  numi,  ed  esso  primamente,  sono  176 

Tcco  irati,  perchè  nel  tuo  furore 
Ostinato  ritieni  appo  le  navi 
D'EUore  il  corpo,  e  ai  geuiVot  ixq\  v<à\i<V\. 
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Rendilo,  e  il  prezzo  del  riscatio  accetta. 

£  ben,  rispose  sospirando  Achille,  iSi 

Venga  chi  lo  redima,  e  via  sei  porti, 
Se  tal  di  Giove  è  V  assolato  impero. 

Mentre  in  questo  parlar  stassi  col  figlio 
La  genitrice  Dea  dentro  la  tenda, 
Giove  alla  sacra  Troia  Iri  spedia.  is 

Sa,  t'affretta,  veloce  Iri,  e  dal  cielo 
Vola  in  Ilio,  ed  a  Priamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga,  e  seco  apporti 
A  riscatto  del  figlio  eletti  doni, 
Onde  si  plachi  del  Pelide  il  core.  I9i 

Ma  solo  ei  vada,  né  verun  lo  scorti 
De' Teucri,  eccetto  un  attempato  araldo 
Che  d' un  plaustro  mular  segga  al  governo/ 
Su  cui  la  salma  dal  Pelide  uccisa 
Alla  cittade  trasportar  :  né  tema  is 

Di  morte  il  cor  gli  turbi  o  d'altro  danno. 
Gli  darem  T  Argicida  a  condottiero, 
Che  fin  d' Achille  al  padiglion  lo  guidi. 
L' eroe  vedrallo  al  suo  cospetto  ;  e,  lungi 
Dal  porlo  a  morte,  terrà  gli  altri  a  freno;        .« 
Gh'ei  non  è  stolto  né  villan  né  iniquo, 
E  benigno  forassi  a  chi  lo  prega. 

Ratta,  come  del  turbine  le  penne, 
Partì  la  Diva  messaggiera;  e,  a  Priamo 
Giunta,  il  trovò  tra  pianti  e  grida.  I  figli         i 
Dintorno  al  padre  doloroso  accolli 
Inondavan  di  lagrime  le  vesti. 
Stavasì  in  mezzo  il  venerando  veglio 
Tutto  chiuso  nel  manto,  ed  insozzato 
Il  capo  e  il  collo  dell'immonda  polve,  : 

Di  che  bruttato  di  sua  mano  ei  s'era, 
Sul  terren  voltolandosi.  La  turba 
Delle  misere  figlie  e  delle  nuore 
Empiea  la  reggia  d'  ululati,  e  quale 
Ricordava  il  fra  tei,  quale  il  marito, 
Che  valorosi  e  molli  eran  caduti 
Sotto  le  lance  degli  Achei.  Comparve 
Improvvisa  davanti  al  re  canuto 
La  mm\sVt?v  à\  Vi\<ò\^\  <ì.  •^\>\\^  Osvv^  v>\Uci 


LIBRO  VENTESIMOQUARTO.  485 

Priamo ,  fa  core,  né  timor  ti  prenda. 
Nunzia  di  mali  non  vengh'io,  ma  (atta 
Del  tuo  meglio  bramosa.  A  te  mi  manda 
L'Olimpio  Giove,  che  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso.  Ei  ti  comanda  223 

Di  redimere  il  figlio,  e  recar  molti 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.  A  lui 
Vanne  adunque,  ma  solo,  e  che  nessuno 
T' accompagni  de'  Troi ,  salvo  un  araldo 
D'età  provetta,  reggitor  del  plaustro  230 

Che  il  corpo  trasportar  del  figlio  uccìso 
Ti  dee  qua  dentro  :  né  temer  di  morte 
0  d' altra  offesa.  Condottiero  avrai 
L'Argicida,  che  te  fino  al  cospetto 
D'Achille  scorterà.  Lungi  l'eroe  255 

Dal  trucidarti,  terrà  gli  altri  a  freno. 
Ei  non  è  stolto  né  villan  né  Iniquo, 
E  benigno  tarassi  a  chi  lo  prega. 

Disse,  e  sparve.  Riscosso  il  re  dolente, 
Senza  punto  indugiarsi,  ai  figli  impone  240 

D' apprestargli  il  molar  plaustro  veloce, 
E  dì  legar  su  quello  una  grand'  arca. 
Indi  salito  ad  un'  eccelsa  stanza 
Odorosa  di  cedro,  ov'  egli  in  serbo 
Tenea  di  molti  preziosi  arredi,  245 

Chiamò  dentro  la  moglie  Ecuba,  e  disse: 

Infelice,  m'ascolta:  la  celeste 
Messaggiera  recommi  or  or  di  Giove 
Un  comando.  Egli  vuol  che  degli  Achei 
M'incammini  alle  navi,  ed  al  Pelide  250 

Il  prezzo  io  porti  del  diletto  figlio. 
Che  ne  senti?  A  quel  campo,  a  quelle  tende  * 
Certo  mi  spinge  fortemente  il  core. 

Ululò  la  consorte,  e  gli  rispose: 
Misera  !  ahi  !  dove  ti  fuggi  quel  senno  255 

Che  alle  tue  genti  e  alle  straniere  un  giorno 
Glorioso  ti  fea  ?  Solo  alle  navi 
Inimiche  avviarti  ?  esporti  solo 
Alla  presenza  di  colui  che  tanti 
Figli  t'uccise?  oh  cuor  di  ferro  I  e  quale ^         260 
S' ei  ti  scopre,  se  cadi  in  suo  potere, 
Qaal  mai  pietade  o  riverenia  ^^m 
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Da  qnell'alraa  cradele  e  si'nza  fedef 
Deh  I  pJaDgìamlo  qoi  soli.  Era  deslìno 
Dalle  Parche  filalo  all'infelice, 
Quaod'io  meschina  il  pnrlorii,  che  lungi 
Daìgenilori  saloUar  dovesse 
D' un  barbaro  i  maslini.  Oh  poless'  io 
Strello  tenerne  fra  le  mani  il  core, 
E  straziarlo,  divorarlo  I  Allora 
Del  mio  figlio  saria  sconta  l' oiTesa  ; 
Ch'ei  da  codardo  non  mori,  ma  io  campo 
Per  la  patria  pugnando,  e  fermo  il  piede, 
Senza  smarrirsi  o  declinar  la  fronte. 

Cessa,  il  vecchio  riprese:  il  Edio  partire 
t.  risolala;  non  mi  far  ritegno; 
Non  volermi  lu  slessa  esser  fancsla 
Angaratrice:  il  dìslornarrai  è  vano. 
Se  mi  desse  un  morlnl  questo  comando, 
0  aruspice  o  indovino  o  sacerdote. 
Lo  terremmo  menzogna,  e  spregeremmo  ^ 
Ma  vidi  io  stesso,  io  stesso  adii  la  Diva. 
Dunque  si  vada,  ed  obbediam.  Se  il  Fato 
Vnol  che  fra'  Greci  io  péra,  io  pure  il  voglio 
Morrò  Iralìtlo,  ma  stringendo  il  Gglio, 
E  tulio  il  dolce  esaurirò  del  pianto. 
Aprì,  ciò  detto,  i  bei  forzieri,  e  fuora 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli'. 
Ed  allretlanle  clamidi  e  (appeli 
E  Inniche  ed  ammanti,  e  dieci  insieme 
Aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi. 
Quattro  lebéti,  e  fmalinente  nn  nappo 
Bellissimo,  dai  Traci  avuto  in  douo 
Quando  andovvi  oralor,  raro  presente: 
E  nondimen  di  questo  pure  il  veglio 
Si  fé  privo  :  cotanto  al  cor  gli  preme 
Il  riscatto  del  figlio.  Uscito  ei  quindi, 
Tutto  discaccia  de' Troiani  il  vulgo 
Ai  portici  raccolto,  e  acerbo  grida: 
Via,  perversi,  di  qua  :  forse  vi  manca 
Domestico  dolor,  ch6  qui  venite 
Ad  aggravarmi  il  mio?  forse  n'é  poca 
L' alto  affanno  io  tlv«  Giove  mi  som 
Il  più  fcvVc  Vo^WftniooiX  4ii'  ^^\t 
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Ma  voi  medesmi  vel  saprete  in  breve,  505 

Voi  che  senza  difesa,  or  ch'egli  è  morto, 

Sotto  le  spade  degli  Achei  cadrete. 

Ma  deh  I  pria  che  veder  Troia  distratta. 

Deh  I  eh'  io  discenda  alla  magion  di  Plato. 

Cosi  grida  il  tapino;  e  con  lo  scettro  310 

Fuor  ne  mette  la  tarba,  che  sommessa 
Si  dileguava.  Irrequieto  poscia, 
I  suoi  figli  bravando,  li  rampogna, 
Eleno  e  Pari  e  Anlifono  e  Pammone 
E  r  illastre  Agatone  e  il  prode  in  gaerra  315 

Buon  Polite  e  Déifobo  ed  Agàvo, 
Di  divina  sembianza  giovinetto. 
Ed  Ippotóo.  Si  volge  a  questi  nove 
Con  acerbi  rabbuffi  il  doloroso  ; 
E  :  Studiatevi,  grida  :  a  che  vi  state,  320 

Nequitosi  infingardi  ?  oh  foste  tutti 
Spenti  invece  d' Etlorre  !  Oh  me  infelice  t 
Re  dell'  eccelsa  Troia,  io  generai 
Fortissimi  figliuoli,  e  nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è  il  deiforme  325 

Mio  Méstore  ;  caduto  è  il  bellicoso 
Tróilo ,  di  cocchi  agitatore  ;  ed  ora 
Ettore  cadde,  queir Ettór  che  un  Dio 
Fra'  mortali  parea  ;  no ,  d' an  mortale 
Figlio  ei  non  parve,  ma  d' an  Dio.  La  gaerra    330 
Mi  tolse  i  buoni,  e  mi  lasciò  cotesti 
Yituperj  ;  sì,  voi,  prodi  soltanto 
Alle  danze,  agl'inganni,  alle  rapine. 
Su  ;  che  si  tarda?  Apparecchiate  il  carro; 
Ponetevi  que'  doni,  e  vi  spedite,  335 

Onde  senza  più  starmi  io  m' incammini. 

Rispettosi  al  garrir  del  genitore 
Gorser  quelli,  e  dier  fuora  incontanente 
L' agile  plaustro  tutto  nuovo  e  bello, 
E  una  grand'  arca  vi  legar  di  sopra.  34o 

Indi  un  giogo  mulin  di  bosso,  ornato 
D' un  umbilico  con  anel  ben  messo, 
Dal  pì'uolo  spiccar  :  poscia  di  nove 
Cubiti  tratta  la  giogal  gombina. 
Al  capo  accomodar  del  liscio  temo  *^^^^ 

Acconciamente  il  giogc  e,80Nnvv^^VQ 
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AHa  caviglia  del  limon  r.inello 

Con  Iriplicalo  giro  oll'omblli 

1,'  avvinghiar  quinci  e  quindi  ;  e ,  fatto  nn 

Della  gombina  ripiegar  ta  ponta 

Nella  parte  di  soito.  Ciò  finilo. 

Giù  recar  dalla  stanza  i  destinali 

Doni  al  riscaUo  dell'  etl6rea  teeta. 

Immensi  doni;  e  sol  pulito  plaastro 

d'imposero,  e  del  pinastro  al  giogo  addusscru  iiì 

Senza  rilardo  due  gagliarde  mnlc. 

De'Misj  illustre  dono  al  re  troiano. 

Quindi  allestiti,  presentaro  al  padre 

Del  regale  suo  cocchio  i  corridori. 

Cut  Priamo  slesso  governar  solea  jD 

Ne'  nitidi  presepi  ;  ed  or  gli  accoppia 

Ei  medesmo  alla  biga  il  mesto  veglio 

Sotto  i  portici  eccelsi,  esso  e  il  soo  fido 

Araldo,  entramhì  pensierosi  e  moti. 

Féssi  allor  la  dolente  Ecnba  incontro  y-^ 

Al  re  marito,  nella  man  lenendo 
Di  soave  licore  nn  aoreo  nappo; 
Onde  ai  numi  libasse  anzi  il  partire. 
Stette  avanti  ai  corsieri  ;  e,  Tien,  gli  disse; 
Liba  a  Giove,  e  lo  prega  che  (i  voglia  ^ 

Dai  nemici  tornar  salvo  al  tuo  letto; 
Poiché,  malgrado  il  mio  dissenso,  hai  Terma 
La  laa  partenza.  Or  to  la  supplicante 
Voce  innalza  all'  idèo  Giove  nemboso 
Che  d'alto  guarda  la  citlade,  e  chiedi  si 

Che  messa ggier  li  mandi  alia  diritta 
Quel  fortissimo  suo  veloce  augello 
Sovra  tutu  a  lui  caro,  onde  (al  vista 
Il  Ino  viaggio  atndi  al  campo  acheo. 
Se  il  Dio  ricusa  d'iovlfarli  questo     '  :>i' 

Suo  propizio  messaggio,  io  ti  scongioro 
Di  non  rischiar  tuoi  passi  a  quelle  navi, 
K  di  dar  bando  al  Ger  desio  che  porti 

Facciasi,  o  donna,  il  tuo  voler,  rispose 
Il  nobile  vegliardo:  ai  numi  é  buono 
Alzar  le  palme  ed  implorar  mercede. 

Dì  vftTsataW  ^ttu  v*>'^*'  '^^^'*'  ^*  iaw^\ 
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E  r  ancella  appressossi  ;  e,  colla  manca 
Sostenendo  il  bacin,  versò  coir  altra  330 

Da  tersa  ìdria  V  amor.  Lavato ,  ei  prese 
T/  offerta  coppa,  e  ritto  in  pie  nel  mezzo 
Deir  atrio,  in  atto  supplicante,  alzati 
Gli  occhi  al  cielo,  libò  con  questi  accenti  : 

Giove  massimo  Iddio,  che  glorioso  396 

Dall'  Ida  imperi,  fa  che  grato  io  giunga 
Ad  Achille,  e  pietà  di  me  gP  ispira. 
Mandami  a  dritta  il  tao  veloce  e  caro 
Re  de'  volanti,  e  ch'io  lo  vegga  :  e  certo 
Per  lai  del  tao  favore,  alle  nemiche  400 

Tende  i  miei  passi  volgerò  sicuro. 

Esaudì  Giove  il  prego  ;  e  il  più  perfetto 
Degli  auguij  mandò,  l'aquila  fosca, 
Cacciatrice ,  che  detta  è  ancor  la  Bruna. 
Larghe,  quanto  la  porta  dì  sublime  405 

Stanza  regal,  spiegava  il  negro  augello 
Le  sue  vaste  ali,  dirigendo  a  destra 
Sulla  cittade  il  volo.  Esilarossl 
A  tutti  il  core  nel  vederla.  Il  veglio 
Montò  il  bel  cocchio  frettoloso,  e  fuora  410 

Dei  risonanti  portici  lo  spinse. 
Traenti  il  plaustro  precedèan  le  mule 
Dal  saggio  Idèo  guidate,  e  lo  seguiéno 
Della  biga  i  corsier  che  il  re  canuto 
Per  l'ampie  strade  colla  sferza  affretta.  41ò 

L'accompagnan,  piangendo,  ì  suoi  più  cari. 
Come  se  a  morte  ei  gisse.  Alfin  venuti 
Alle  porte,  lasciarsi.  Il  re  discese 
Verso  il  campo  nemico,  e  lagrimosi 
Nella  cittade  ritornarsi  i  figli.  42  d 

Vide  Giove  dall'  alto  i  due  soletti 
Pellegrini  inoltrarsi  alla  pianura. 
Pietà  gli  venne  dell'  antico  sire , 
E  a  Mercurio  parlò  :  Diletto  figlio , 
Tu  che  guida  ai  mortali  esser  ti  piaci,  425 

E  pietoso  gli  ascolti,  va  veloce. 
Ed  alle  navi  achee  Priamo  conduci 
Occulto  in  guisa  che  nessuno  il  vegga 
De'  vigilanti  Argivi  e  se  n'  accorga^ 
Pria  che  à'  Achille  aUa  pte^^iix^  ^\  ^V^«  ^^^ 
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Uercario  ad  obbeilir  tosto  s'accinge 
I  precetti  del  padre,  E  prima  ai  piedi 

I  bei  talari  adatta.  Ali  son  queste 
D' incorrallibii  aoro,  ond'eì,  volando, 
L'immeDBa  terra  e  il  mar  ratto  trascorre 
Collo  spiro  de' venti.  Indi  la  verga. 
Che  dona  e  toglie  a  boo  talento  il  sonno, 
Nella  defilra  si  reca,  e  ecìoglie  il  volo. 
In  an  batter  dì  ciglio  all'  Elleaponlo 
Giunge  e  al  campo  trojan.  Qoi  prende  il  volle  M 
Di  regal  giovinetto,  a  cai  Boria 
Del  primo  pelo  la  Venosta  gaancia  ; 
E,  cosi  fallo,  il  nome  s' incammina. 

Già  Priamo  con  Idèo  d'Ilo  la  tomba 
Avea  trascorsa,  e  qoi  sostato  alquanto,  * 

Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E  le  male  e  i  destrjer.  L'ombra  noltarna 
Solla  terra  scendea  ;  quando  l' araldo 
Del  nome  s' avvisò  che  alla  tor  volta 
Già  s'appressava,  e  sbigottito  disse: 

Bada,  o  re;  qui  si  vuol  tolta  pradenia. 
Veggo  an  nemico,  e  slam  perdali.  0  ralla 
Diamci  in  Taga,  o  abbracciam  le  sae  ginocchia 
Implorando  pietà.  —  Smarrissi  il  veglio  ; 

II  lerror  gli  arricciò  so  le  canute 
Tempie  le  chiame  ;  il  brivido  gli  corse 
Per  le  tremale  membra  ;  e  stupidito 
S'  arrestò.  Ma  si  Tece  innanzi  il  nume; 
E,  presolo  per  mano,  inlerrogollo  : 

Dove,  o  padre,  dirigi  esti  corsieri  4SD 

Cosi  pel  buio  della  dolce  notte, 
Mentre  gli  altri  ban  riposo?  E  non  paventi 
I  furibondi  Achei,  che  ti  son  presso, 
Fieri  nemici?  Se  qualcun  di  loro 
Per  l'ombra  oscura  portalor  li  coglie 
Di  quei  tesori,  che  farai?  Garzone 
Tu  non  sei,  né  cotesto,  che  ti  segue, 
Onde  far  pelto  a  chi  t' assalti  infesto. 
Ma  di  me  non  temer  ;  eh'  lo  qui  mi  sono 
In  tuo  danno  non  già,  ma  in  tua  difesa,  tTa| 

Perocché  come  padte  a  me  sei  caro. 

E  Priamo  a\M\.\-a.>*,  <iOTa»\.\i&t\.. 
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Mio  dolce  figlio.  Ma  propizio  ancora 

Tien  sa  me  la  saa  mano  an  qualche  iddio, 

Che  tal  mi  manda  della  via  compagno  475 

Ben  augurato,  come  te,  di  corpo 

Bello  e  di  volto,  e  di  mirando  senno, 

E  di  beati  genitor  germoglio. 

Gli  è  ver,  ti  guarda  nn  Dio,  siccome  avvisi 
(Ripiglia  il  nome);  ma  rispondi,  e  schietto      480 
Parlami  il  vqro  :  in  regKon  straniera 
Porti  tu  forse,  per  salvarli,  questi 
Preziosi  tesori?  O  forse  tutti 
Di  spavento  compresi  abbandonate 
La  città,  da  che  spento  è  il  tuo  gran  figlio        4S5 
Che  a  nullo  Achivo  di  valor  cedea? 

Oh  I  chi  se'  tu  ?  riprese  intenerito 
V  esimio  rege  ;  chi  se'  tu  che  parli 
Del  mio  morto  figliuol  cosi  cortese  ?  * 

E  chi  son  dunque  i  tuoi  parenti,  o  caro?         49D 

Allor  Mercurio:  Tu  mi  tenti,  o  veglio. 
Gol  tuo  dimando.  Or  ben  :  nella  battaglia 
Onoratrìce  de'  guerrieri  io  vidi 
Con  quest'  occhi  più  volte  il  divo  Ettorre, 
Massimamente  il  dì  che  degli  Achei  495 

Strage  egli  fece  col  fulmineo  ferro. 
Cacciandoli  alle  navi.  Ad  ammirarlo 
Noi  fermi  ci  stavam  ;  che  irato  Achille 
Col  sommo  Atride  a  noi  non  consentia 
L'entrar  dentro  alla  mìschia.  Io  suo  soldato     600 
Qua  ne  venni  con  esso  in  una  stessa 
Nave  :  di  schiatta  Mirmidóne  io  sono  ; 
Politore  m' è  padre  :  a  lui  son  molte 
Ricchezze  e  molta  età  pari  alla  tua, 
E  settimo  de' figli  io  fui  sortito  fi05 

A  questa  guerra.  Esplorator  del  campo 
Or  qui  ne  venni  ;  perocché  dimani 
Di  buon  tempo]* gli  Achivi  alla  cittade 
Daran  l' assalto.  Di  riposo  ei  sono 
Tutti  sdegnosi,  e  contenerne  il  fiero  mg 

Desio  di  pugna  pii^  non  ponno  i  duci. 

Udito  questo,  replicò  de' Teucri 
L' augusto  sire  :  Se  davver  soldato 
Pel  Peìide  in  sei,  tulio  ddi\  iammv 
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Palese  il  vero.  Il  mio  figliaol  gìac'  egli  in 

Per  anco  iolero  nelle  tende ,  o  fatto, 

Uisero  !  in  brani,  lo  gittò  pastora 

De'  SDoi  mastini  Y  accisor  ?  —  No,  pronto 

L' Argicida  rispose  :  ei  giace  intatto 

Tattavìa  dalle  belve  appo  la  nave  ^o 

Capitana  d' Achille  entro  la  tenda 

Senza  segno  d' onor.  La  dodicesma 

Luce  rifulse  sol  giacente,  e  ancora 

Il  suo  corpo  è  incorrotto,  ed  il  vorace 

Morso  de' vermi,  che  gli  estinti  in  guerra       m 

Tatti  consama,  il  figlio  tao  rispetta. 

Vero  gli  è  ben  che  dell'  amico  intorno 

Alla  tomba,  col  sorgere  dell'alba. 

Spietatamente  Achille  lo  strascina  ; 

Né,  per  ciò  giunge  a  deturparlo  ;  e  quando      650 

Tu  medesmo  il  vedessi,  maraviglia 

Ti  prenderebbe  nel  trovarlo  tutto 

Mondo  dal  tabo  e  fresco  e  rugiadoso, 

In  ogni  parte  integro,  e  le  ferite. 

Che  molte  ei  n'  ebbe,  tutte  chiuse  :  tanto         '33 

Gl'iddìi  beati,  a  cui  diletto  egli  era, 

Dell'  estinto  tuo  figlio  ebber  pensiero. 

Gioinne  il  vecchio,  e  replicò  ;  Per  certo 
Torna  in  gran  bene  agi'  Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  né  il  mio  figlinolo,  54) 

Finché  si  visse,  degli  Dei  gli  altari 
Dimenticò.  Quind'  essi  alla  sua  morte 
Ricordarsi  di  lui.  Ma  tu  ricevi, 
Deh  !  ricevi  da  me  questo  bel  nappo  ; 
Custodiscilo,  e,  fausti  i  sommi  Dei,  545 

Del  Pelide  alla  tenda  m' accompagna. 

fiuon  vecchio,  replicò  con  un  sorriso 
L' Argicida,  tu  lenti  Tinesperfa 
Mia  giovinezza,  ma  la  tenti  in  vano. 
Inscio  Achille,  non  fìa  che  doni  io  prenda.       ó.o 
Temo  il  mio  duce,  e  più  il  rubar;  né  voglio 
Che  guaio  me  n'  incolga.  Io  scorterolti 
Cosi  pur  senza  doni  e  di  buon  grado, 
E  per  terra  e  per  mar,  come  ti  piace. 
Anche  d'  At^o  ^W^  \\\^\  w^  \etiwio  ::'; 

Su  le  \c  TOi?vw\  tì!i^\.V^\'^,\si^  ^Nv^vi, 
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Così  detto,  balzò  sopra  la  biga; 
E  alle  man  date  col  flagel  le  briglie, 
Ne'  cavalli  trasfuse  e  nelle  mule 
Una  gagliarda  lena.  Eran  già  presso  56O 

Delle  navi  alle  torri  ed  alla  fossa, 
E  davano  le  scolte  opra  alle  cene. 
Tutte  Mercurio  addormentolle  ;  e  tosto, 
Levatene  le  sbarre,  apri  le  porte, 
E  di  Priamo  la  biga,  e  de'  bei  doni  060 

L' onusto  carro  v'  introdusse.  Il  passo 
Drizzar  quindi  d'Achille  al  padiglione, 
Che  splendido  e  sublime  i  Mirmidóni 
Gli  avean  costrutto  di  robusto  abete. 
Irsuto  e  spesso  di  campestri  giunchi  570 

Il  culmine  s' estolle  :  ampio  di  pali 
Folto  steccato  lo  circonda,  e  sola 
Una  trave  la  porta  n'  assicura, 
Trave  immensa,  abetina,  che  a  levarsi 
E  a  rìporsi  di  tre  chiedea  la  forza,  575 

Ed  il  Pelide  vi  bastava  ei  solo. 
L' aperse  il  nume  ;  ed  intromesso  il  vecchio 
Co'  recati  ad  Achille  incliti  doni, 
Scese  d' un  salto  a  terra,  e  cosi  disse  : 

0  Priamo,  io  sono  il  sempiterno  iddio         5S0 
Mercurio;  il  padre  mi  spedì  tua  guida, 
E  qui  ti  lascio  ;  che  il  menarti  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospetto,  e  tanto  innanzi 
Favorire  un  mortale,  a  un  Immortale 
Disconviensi.  Tu  entra;  ed,  abbracciando        6S6 
Le  sue  ginocchia,  per  là  madre  il  prega 
E  pel  padre  e  pel  figlio,  onde  si  plachi. 

Sparve,  ciò  detto;  ed  all'olimpie  cime 
Risali.  Priamo  scese,  ed  alla  cura 
De'  cavalli  lasciato  e  delle  mule  69o 

L' araldo,  s' avviò  dritto  d'  Achille 
Alle  stanze  riposte.  Avea  di  Giove 
L' eroe  diletto  in  quel  medesmo  punto 
Dato  fine  alla  cena.  I  suoi  sergenti 
In  disparte  sedean.  Soli  al  guerriero  095 

Ministravano  in  piedi  Automedonte 
Ed  Alcimo,  di  Marte  almo  rampollo. 
Toìla  Doiì  era  ancor  la  meusa,  «  ^lu^^x^ 
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SeJeavi  Achille.  Il  venerando  veglio 

Entrò  non  visto  da  veruno;  e  tosto  600 

Fallosi  innanzi,  tra  le  man  si  prese 

Le  ginocchia  d'Achille,  e,  singhiozzando, 

La  tremenda  baciò  destra  omicida 

Che  di  tanli  suol  figli  orbo  lo  fece. 

Come  avviene  talor  se  an  infelice  <05 

Reo  del  sangue  d'alcun  del  patrio  suolo 
Fugge  in  altro  paese,  e  ad  nn  possente 
S*appresentando,  i  riguardanti  ingombra 
D'improvviso  stnpor;  tale  il  Pelide 
Del  deiforme  Priamo  alla  vista  6io 

Stupì.  Stupirò ,  e  si  guardaro  in  viso 
Gli  altri  con  muta  maraviglia  ;  e  allora 
11  supplice  cosi  sciolse  la  voce  : 

Divino  Achille,  ti  rammenta  il  padre, 
Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso,  òis 

Qoal  io  mi  sono.  In  questo  ponto  ei  forse 
Da'  potenti  vicini  assedìiato, 
Non  ha  chi  lo  soccorra,  e  all'imminente 
Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  e  spera  020 

Ad  osn'  istante  riveder  tornato 
Da  Troia  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io, 
Miserrimo  !  io,  che  a  tanti  e  valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  !  più  noi  sono,  e  parmi 
Già  di  tolti  esser  privo.  Di  cinquanta  6:0 

Lieto  io  vivea  de'  Greci  alla  venula. 
Dieci  e  nove  di  questi  eran  d' un  solo 
Alvo  prodotti  ;  mi  veniano  gli  altri 
Da  diverse  consorti,  e  i  più  ne  spense 
L'orrido  Marie.  Mi  reslava  Ettorre,  ov 

L'unico  Ettorre,  che  de' suoi  fratelli 
E  di  Troia  e  di  tutti  era  il  sostegno  ; 
E  questo  pure,  per  le  patrie  mura 
Combattendo,  cadeo  dianzi  al  tuo  piede. 
Per  lui  supplice  io  vegno,  ed  infiniti  03j 

Doni  ti  k*eco  a  riscattarlo.  Achille  ! 
Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pleiade 
Di  me  :  ricorda  il  padre  tuo  :  deh  !  pensa 
Ch*  io  mi  sono  v^^  \xi\?>^\o ,  *vi  Osv^is.  %^Q^^q 
DiàYCuVuva ,  mVìvì  \ì;\;5à  AVcvì  \sìq\\^<ì 
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Non  soffrì,  sapplicante  alla  mìa  bocca 
La  man  premendo  che  i  mìei  figli  accise. 

A  queste  voci  intenerito  Achille, 
Membrando  il  genitor,  proruppe  in  pianto  ; 
E  preso  il  vecchio  per  la  man ,  scostollo  645 

Dolcemente.  Piangea  qaesti  il  perdalo 
Ettore  ai  pie  dell' uccisore,  e  quegli 
Or  il  padre,  or  V  amico,  e  risonava 
Di  gemiti  la  stanza.  Alfin,  satollo 
Di  lagrime  il  Pelide,  e  ritornati  6d0 

Tranquilli  i  sensi,  si  rizzò  dal  seggio, 
E  colla  destra  sollevò  il  cadente 
Veglio,  il  bianco  suo  crin  commiserando 
Ed  il  mento  canuto.  Indi  rispose: 

Infelice!  per  vero  alte  sventure  655 

Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Deir  uccisore  de'  tuoi  forti  figli? 
Hai  tu  di  ferro  il  core?  or  via,  ti  siedi, 
E  dìam  tregua  a  on  dolor  che  più  non  giova.    660 
Liberi  i  numi  d' ogni  cura  al  pianto 
Condannano  it  mortai.  Stansi  di  Giove 
Sul  limitar  due  idogli:  uno  del  bene, 
L' altro  del  male.  A  cui  d' entrambi  ei  porga. 
Quegli  mista  col  bene  ha  la  sventura.  665 

A  cui  sol  porga  del  funesto  vaso. 
Quei  va  carco  d'oltraggi,  e  lui  la  dura 
Calamitade  su  la  terra  incalza, 
E  ramingo  lo  manda  e  disprezzato 
Dagli  uomini  e  da'  numi.  Ebbe  Peléo  670 

Al  nascimento  sua  molti  da  Giove 
Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  tutti  ì  viventi,  il  regno  ottenne 
De'  Mirmidóni,  e  una  consorte  Diva, 
Benché  mortale.  Ma  lui  pure  il  nume  675 

D'un  disastro  gravò.  Nell'alta  reggia 
Prole  negóglì  del  suo  scettro  erede. 
Né  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figliuolo:  ed  io  son  quello; 
Io  che  di  lui  già  vecchio  esser  non  posso  6SQ 

Dolce  sostegno,  e  negl'  iliaci  camp\ 
Seggo  lontano  dalla  patria,  inte&Vo 

K% 
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A'  tuoi  figli  e  a  te  stano.  B  te  pur  anco 

Udimmo  an  tempo,  o  Yeechio,  esser  bealo 

Pofiseditor  di  quanta  hanno  riccheaza  fis 

Lesbo,  sede  di  Hàcare,  e  la  Frigia 

Ed  il  lungo  Ellesponto.  All'  opolenza 

Di  queste  terre  numerosi  figli 

La  ftma  t'aggiungea*  Ha  poiché  i  nomi 

In  questa  guerra  ti  cacciar,  mesehinol  ex 

Ch'altro  Yedesti  intorno  alle  tue  mura, 

Che  perpetne  battaglie  e  sangue  e  morti? 

Pur  datti  pace,  nò  Yoler  eh'  etemo 

Ti  consumi  il  dolor.  Nullo  è  il  profitto 

Del  piangere  il  tuo  figlio;  e  pria  che  in  vita    m 

Richiamarlo,  ti  resta  altro  soffirire. 

Deh!  non  Ikr  ch'io  mi  segga,  almo  goerriero, 
L'antico  sire  ripigliò:  là  dentro 
Senza  onor  di  sepolcro  il  mio  diletto 
Ettore  giace:  rendilo  al  mio  sguardo;  m 

Rendilo  prontamente,  e  i  molti  doni. 
Che  ti  rechiamo,  accetta,  e  ne  fruLici, 
E  diati  il  ciel  di  salvo  ritornarti 
Al  tuo  loco  natio;  poiché  pietoso 
E  la  vita  mi  lasci  e  i  rai  del  Sole.  70ó 

Non  m' irritar  co'  tool  rifioti,  o  veglio, 
Rìeco  Achille  riprese.  Io  stesso  avea 
Statuito  nel  cor  che  alfin  rondato 
Ti  fosse  il  figlio;  perocché  la  diva 
NerSide  mia  madre  a  me  di  Giove  7ii] 

Già  fé  chiaro  il  voler.  Né  si  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mio  sentir,  che  nn  nome 
Ti  fu  scorta  alle  navi,  a  cui  veruno 
Mortai  non  fora  d'inoltrarsi  ardito. 
Né  le  guardie  ingannar,  né  delle  porte  7ii 

Avria  le  sbarre  disserrar  potuto 
Neppar  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 
Con  querimonie  adunque  il  mìo  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  ti  metta, 
Benché  supplice  mio,  fuor  della  tenda,  ?: 

E  dei  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio,  ed  obbedì.  Balzossì 
Fuor  deWai  V^yv^^  t^X^^e  tiQ\s\fo\\^\i^ 
Il  Pelite  con  e^Q  '\  ^^^  w.^^vtt\ 
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Aatomedonte  ed  Alcìmo,  cai,  dopo  725 

Il  morto  amico y  tra' compagni  egli  ebbe 
In  più  pregio  ed  amor.  Sciolsero  questi 

I  corsieri  e  le  mole;  ed,  intromesso 
L' antico  araldo,  V  adagiare  in  seggio. 

Poscia  dal  plaustro  i  preziosi  doni  750 

Del  riscatto  levar;  ma  dae  pomposi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  ben  tessuta 
Tunica  air  uopo  di  mandar  coperto 

II  cadavere  in  Ilio.  Indi,  chiamate 

Le  ancelle,  comandò  che  tutto  fosse  735 

E  lavato  e  di  balsami  perfaso 

In  disparte  dal  padre;  onde  il  meschino, 

Veduto  il  figlio,  in  impeti  non  rompa 

Subitamente  dì  dolore  e  d' ira 

Si  che,  la  sua  destando,  anche  il  Pellde  740 

Contro  il  cenno  di  Giove  noi  trafìgga. 

Lavato  adunque  dall'  ancelle  ed  unto 
Di  balsami  odorati  e  di  leggiadra 
Tunica  avvolto,  e  poi  di  risplendente 
Pallio  coperto,  il  gran  Pelide  istesso  745 

Alzandolo  dì  peso,  in  sul  feretro 
CoUocollo;  e,  composto,  i  suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo  portar.  Dal  petto 
Trasse  allora  Teroe  cupo  un  sospiro; 
£  il  diletto  chiamato  estinto  amico,  750 

Sclamò  :  Patroclo ,  non  volerli  meco 
Adirar,  se  neir  Orco  udrai  eh'  io  rendo 
Ettore  al  padre.  In  suo  riscatto  ei  diemmi 
Convenevoli  doni,  e  la  migliore 
Parte  a  te  sarà  sacra,  anima  cara.  75( 

Rientrò  quindi  nella  tenda,  e  sopra 
Il  suo  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedutosi  di  fronte  a  Priamo,  disse: 

Buon  vecchio,  il  tuo  figliuol, siccome  hai  chiesto, 
£  in  tuo  potere,  e  nel  feretro  ei  giace.  760 

Potrai  dell'alba  all'apparir  vederlo, 
E  via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
Alla  mensa  il  pensier;  ch'ance  l'afflitta 
Niobe  del  cibo  ricordossi  il  giorno 
Che  dodici  figliuoi  morti  le  furo,  '^^^ 

Sei  del  leggiadro  e  sei  àe\  ioxVe  ^^^^^ , 
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Talli  net  fior  di  giovinezza.  Ai  primi 
Recò  morie  Diaoa,  ed  ai  secondi 
Il  saeiUnle  Apollo,  ambo  sdegnati 
Che  Niobe  ardisse  all'immorlal  Latona 
llRoagliarsi  d'onor,  perclié  la  Dea 
Sol  di  due  parli  fa  feconda,  ed  essa 
Di  ben  molli  di  più.  Ma  i  molli  fdro 
Dui  dae  trafitti.  Nove  volte  il  Sole 
Slcsi  li  vide  nella  strage,  e  nulla 
Fa  che  di  poca  terra  li  coprisse; 
Perchè  converso  in  dure  pietre  avea 
Giove  la  geate.  Alfio  lor  diero  ì  nomi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 
Slanca  la  madre  del  suo  molto  pianto. 
Non  fa  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i  sassi 
Del  Sìpilo  deserti,  ove  le  stanze 
Son  delle  Ninfe,  che  snl  verde  margo 
Danzano  d'Acheléo  ,  cangiata  in  rape 
Sensibilmente  ancor  piagne,  e  in  ruscelli 
Sfoga  l' affanno  che  gli  Dei  le  diero. 
E  noi  pure,  o  divin  vecchio,  pensiamo 
Al  nutrimento.  Ritornalo  poscia 
Col  figlio  a  Troia,  il  piangerai  di  nuovo  ; 
Che  molto  è  il  pianto  che  li  resta  ancora. 

Cosi  detto,  levossi  frettoloso, 
E  un'agnella  sgozzò  di  bianco  pelo. 
La  Bcuoiaro  1  compagni,  e  acconciamente 
L'apprestar,  minuzzandola  con  molta 
Perizia;  e  infissa  negli  spiedi,  e  quindi. 
Ben  rosolata,  la  levar  dal  foco. 
Da  nitido  canestro  Aulomedonte 
Pose  il  pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelide 
Sparti  le  carni.  La  man  porse  ognuno 
Alle  vivande  apparecchiate;  e,  spento 
Del  cibarsi  il  desio,  Priamo  sì  pose. 
Maravigliando,  a  contemplar  d'Achille 
Le  divine  sembianze,  e  quale  e  quanto 
Il  portamento.  Stupefatto  ei  pure 
Sul  dardanide  eroe  tenea  le  loci 
Fisse  il  Pelide,  e  il  venerando  volto 
N'ammita\aei\  ¥m\w  v^^iia  **  «™»'»- 
Come  5ut  sai'i  àft\mwM&\,\it^ 
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Priamo  il  tacer:  Preclaro  ospite  mìo, 

Mettimi  or  tosto  a  riposar;  ch'io  possa  sio 

Gustar  di  dolce  sonno  alcuna  stilla. 

Dal  di  che  sotto  la  tua  man  possente 

II  mio  figlio  spirò,  mai  non  far  chiose 

Queste  palpebre,  mai;  eh'  altro  non  seppi 

Da  quel  punto  che  piangere,  ululare,  S15 

Voltolarmi  per  gli  atrii  nella  polve. 

Mille  ambasce  ingoiando.  Dopo  tanto 

Fiero  digiuno,  or  ecco  che  gustato 

Ho  qualche  cibo  alfìae  e  qualche  sorso. 

Questo  udendo,  ai  compagni  ed  all'  ancelle  820 
Pronto  il  Pelide  comandò  di  porre 
Nel  padiglione  esterlor  due  letti 
Con  distesi  tappeti ,  e  porporine 
Belle  coltrici,  e  vesti  altre  vellose 
Da  ricoprirsi.  Obbedienti  al  cenno,  826 

Uscir  le  ancelle  colle  faci  in  mano, 
E  tosto  ì  letti  apparecchiar.  Di  lui 
Sollecito  il  Pelide  allor  gli  punse 
Di  tema  il  cor,  dicendo:  Ottimo  padre, 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de' prenci  achivi,  S30 

Che  qui  son  per  consulte  a  tutte  l'ore. 
Recarsi  a  me  talun,  siccome  è  Taso, 
E  vederti,  e  ridirlo  al  sommo  duce 
Agamennone,  e  farsi  impedimento 
Al  riscatto  d'Ettorre.  Or  mi  dichiara  835 

Veracemente  :  a'  suoi  funebri  onori 
Quanti  vuoi  giorni?  Io  terrò  l'armi  io  posa 
Per  altrettanti,  e  frenerò  le  schiere. 

Se  ne  consenti  (Priamo  rispose) 
Placide  esequie  al  figlio  mio,  per  certo  S40 

Mi  fai  cosa  ben  grata,  o  generoso. 
Siam  rinchiusi,  lo  sai,  dentro  le  mora; 
Sai  che  n'è  lungi  il  monte,  ove  la  selva 
Tagliar  pel  rogo,  e  sai  quanto  de' Teucri 
£  lo  spavento.  Nove  giorni  al  pianto  845 

Consacreremo  nelle  case;  al  decimo 
Arderemo  la  pira,  e  imbandirassi 
Per  la  cittadc  il  funeral  banchetto. 
Gii  darem  tomba  nel  segueule*,  ^  V  ^\xqa 
Nell'altro  pigìierem,  se  sù^tùo  \\  dD[\^^^%        '^'^^ 
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Baon  TeeebiOy  aia  cori,  aoggiume  AchiUe: 
Tanto  ràroài  sUrin  quanto  tu  btmttd. 

Cosi  dicendo,  la  taa  dèstra  pone 
Nella  diertra  di  qttcUo,  onde  Bgoaàbaajfi 
Ogni  temenfta.  Pilàmo  e  l' ainMo  sì 

Netl'  atrio  eorieàrsi  ;  entaro  i  reeeou 
Della  teilda  il  Pelfde;  ed  al  snofianiso 
La  bella  figlia  di  BHiNSo  M  giacque. 

Tatti  dormfan  sepolti  In  dolco  éoittio 
I  gaerrlerì  e  gli  bei»  Dia  luta  V  amia»  tto 

De'  mortali,  Hw eaHo>  eiifè  yèliia 
Par  divisando  in  suo  pdÉsler  la  gaiaa 
Di  trarre,  dàHe  giuMie  iAoSÉterrato, 
Fuor  dei  dorico  >ffM  B  re  fròiUio. 
Stettegli  adottqiié  M  la  fifonitè,  e  disaè:  S6S 

Be,  tM  &ottB&  fra' iièiÉid?  é  neRs 
Ti  cai  del  rischio  in  «he  ti  troti,  ttseìlo 
Dagli  artigli  d'Achille?  4  e«ro  prazxo 
Redimesti  V  amato  «Mifeto  figlio. 
Ma  per  te  ehe  sei  vivo,  Àgamensóne  S70 

Se  qai  sapratii,  e  tùtt»  il  campo  acheb. 
Tre  volle  tanto  chiederanno  ai  figli 
Che  rimasti  ti  sono.  —  E  più  non  disse. 

Destasi  il  vecchio  sbigottito:  e  sveglia 
L' araldo  :  aggioga  l'Argicida  istesso  SU 

I  cavalli  e  le  mole,  e  presto  presto 
Spinti  i  carri,  invisìbile  traversa 

Gli  accampamenti.  Alla  corrente  giahii 

Del  genito  da  Giove  ondoso  Xanto 

Neil'  ora  che  sol  mondo  il  soo  vermiglio  ss 

Velo  dispiega  di  Tìton  l'amica. 

Volò  Mercorio  al  cielo,  e  i  due  canuti 

Con  gemiti  e  lamenti  alla  cittade 

Geleravan  la  via.  Grave  del  caro 

Cadavere  davanti  iva  il  carretto,  ss 

Nò  d' nomo  orecchio,  né  di  donna  ancora 

II  fragor  ne  sentia.  L' odi  primiera 
La  vergine  Cassandra;  e,  sa  la  rdcoa 
Di  Pergamo  salita,  il  suo  diletto 

Padre  e  l' araldo  riconobbe  eccelsi  S 

Sovra  \  cam,  ©  \«l  %v^^\^\\i!MÌ\\aa\a. 

Che  sul  p\au8XtQ  ^^<^^«^^a^  ^\»n.^\^^ 
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Alti  gridi  e  ololatì;  e  per  le  vìe: 
Troi,  Troiane,  gridava,  eccone  Ettoire; 
Accorrete,  vedetelo,  gli  è  quello  895 

Che,  ritornando  dalla  pagna,  empiea 
Tutti,  un  tempo,  di  gioia  i  vostfi  petti. 

Né  verun  né  veruna  a  questo  annunzio 
Nella  cittade  si  restò;  ma  tutti, 
D' intollerando  duolo  il  cuor  compresi,  900 

Si  versar  dalle  porte,  e  fersi  incontro 
Al  lugubre  convoglio.  Ivi  primiere, 
Lacerandosi  i  crini,  la  diletta 
Sposa  e  r  augusta  genitrice  al  carro 
S* avventar  furiose,  e  sull'amata  905 

Pallida  fronte  abbandonar  le  bocche, 
Tutta  dintorno  piangendo  la  turba. 
E  le  lagrime,  i  gemiti,  le  grida 
Sul  deplorato  Ettorre  avrian  V  intero 
Giorno  consunto  su  le  meste  porte,  910 

Se  Priamo  dal  cocchio,  air  inondante 
Turba  rivolto,  non  dicea:  Sgombrate 
Al  carro  il  varco:  pascervi  di  pianto 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  reggia. 

S' apri  la  folta,  passò  il  carro,  e  giunse        915 
Negl'incliti  palagi.  Ivi  deposto 
Il  cadavere  in  regio  cataletto, 
11  lugubre  sovr'  esso  incominciaro 
Inno  i  cantori  de'  lamenti,  e  al  mesto 
Canto  pietose  rispondean  le  donne;  920 

Fra  cui  plorando  Andromaca,  e  strignendo 
D'Ettore  il  capo  fra  le  bianche  braccia, 
Fé  primiera  sonar  queste  querele: 

Eccoti  spento,  o  mio  consorte,  e  spento 
Sul  fior  degli  annil  e  vedova  me  lasci  925 

Nella  tua  reggia,  ed  orfanello  il  figlio, 
Di  sventurato  amor  misero  frutto. 
Bambino  ancora ,  e  senza  pur  la  speme 
Che  pubertade  la  sua  guancia  infiori; 
Perocché  dalla  cima  Ilio  sovverso  930 

Ruinerà  tra  poco  or  che  tu  giaci. 
Tu  che  n'  eri  il  custode,  e  gli  servavi 
I  dolci  pargoletti  e  le  pudiche 
Spose,  che  tosto  ai  legni  aLc\\e\  n^  ^\x^x^tk\!iQ 
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Strascinate  in  catene ,  ed  io  con  esse.  ssi 

E  ta,  povero  figlio,  o  ne  verrai 
Meco  in  servaggio  di  cradel  signore 
Che  ad  opre  indegne  danneratti ,  o  forse 
Qnalche  barbaro  Acheo  dall'  alta  torre 
Ti  scaglierà  sdegnoso ,  vendicando  9tt 

O  il  padre,  p  il  figlio,  od  il  fratel  dall'asta 
.  D'Ettor  prostrati;  che  per  certo  molti 
Di  costoro  per  loi  mordon  la  terra. 
Terribile  ai  nemici  era  il  tao  padre 
Nelle  battaglie;  e  quindi  è  il  daol  che  tragga  9ti 
Da  tatti  gli  occhi  cittadini  il  pianto. 
Ineffabile  angoscia,  Ettore  mio, 
Ta  partoristi  ai  genitor;  ma  nulla 
Si  pareggia  al  dolor  dell'  infelice 
Tua  consorte.  Spirasti,  e  la  mancante  950 

Mano  dal  letto,  ohimè!  non  mi  porgesti; 
Non  mi  lasciasti  alcan  tao  savio  avviso, 
Ch'  or  giorno  e  notte  nel  fedel  pensiero 
Dolce  mi  fora  richiamar  piangendo. 

Accompagnar  co'  gemiti  le  donne  955 

D' Andromaca  i  lamenti,  e  gli  seguiva 
Il  compianto  d'Ecóba  in  questa  voce: 

O  de' miei  figli,  Ettorre,  il  più  diletto! 
Fosti  caro  agli  Dei  mentre  vivevi, 
E  il  sei,  qui  morto,  ancora.  Il  crudo  Achille    960 
Di  Samo  e  d' Imbro  e  dell'  infida  Lenno 
Sa  le  remote  tempestose  rive 
Qaanti  a  man  gli  venian,  tutti  vendeva 
Gli  altri  miei  figli  ;  e  ta  dal  suo  spietato 
Ferro  trafitto,  e  tante  volte  intorno  955 

Strascinato  alla  tomba  dell'  amico 
Che  gli  prostrasti  (né  per  questo  in  vita 
Lo  ritornò),  ta  fresco  e  rugiadoso 
'   Or  mi  giaci  davanti,  e  fior  somigli 
Dai  dolci  strali  della  luce  ucciso.^  970 

'  Più  fedelmente  nella  stampa  del  iS12  il  Monti  aveva  tradotto  questo 
passo  cosi  t 

Or  mi  giaci  davanti,  ed  oom  somigli 
CaLFebo  Apollo  col  più  dolce  strale 
Di  sua  faretra  d'improvviso  accise. 

Ma  nelle  i uccessive  edmom  ^\\  ^ucc|^«  d\  ù\aivx»%  ^^  vax'^xvooa  IwAQe^  «tuile 
tTOfa$i  oella  biMciana  dt\  i^VQ. 
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A  qnesto'  pianto  rìnnovossi  il  latto, 
Ed  Elena  fé  terza  il  soo  lamento: 

O  a  me  il  più  caro  de'cognati,  Ettorre, 
Poiché  il  fato  mi  trasse  a  qoeste  rive 
Di  Paride  consorte!  oh  morta  io  fossi  975 

Pria  clie  venirvi!  Venti  volte  il  Sole 
Il  sno  giro  compi  da  che  lasciato 
Ho  il  patrio  nido:  e  nna  maligna  o  dora 
Sola  parola  sai  tao  labbro  io  mai , 
Mai  non  intesi.  E  se  talvolta  o  saora  980 

O  fratello  o  cognata ,  o  la  medesma 
Veneranda  taa  madre  (che  benigno 
A  me  fa  Priamo  ognor)  mi  rampognava, 
Ta  mansueto,  con  dolce  ripiglio 
Gli  ammonendo,  placavi  ogni  corraccio.  985 

Qaind'io  te  piango,  e  in  un  la  mia  sventata; 
Che  in  latta  Troia  io  non  ho  più  chi  m'ami 
0  compatisca,  a  tatti  abbominosa. 

Cosi  sclamava,  lagrimando,  e  seco 
Il  popolo  gemea.  Si  volse  alfine  *  990 

Priamo  alla  torba,  e  favellò:  Troiani, 
Si  pensi  al  rogo.  Andate,  e  dalla  selva 
Qua  recate  il  bisogno,  né  vi  prenda 
Timor  d'insidie.  Mi  promise  Achille, 
Nel  congedarmi,  di  non  farne  offesa  995 

Anzi  che  spunti  il  dodicesmo  Sole. 

Disse;  e  muli  e  giovenchi  in  un  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e  dalle  porte 
Proruppero.  Durò  ben  nove  interi 
Giorni  il  trasporto  delle  tronche  selve.  1000 

Come  rifulse  su  la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora,  lagrimando 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo,  e  postolo  sul  rogo, 
11  foco  vi  destar.  Riapparita  1006 

La  rosea  figlia  del  mattin,  s'accolse 
Il  popolo  dintorno  all'alta  pira, 
E  pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tulle  estinser  le  brage.  Indi,  per  tutto 
Quelo  il  foco,  i  fratelli  e  i  fidi  amici,  IQIQ 

Pieni  il  volto  di  pianto  e  808p\ros\, 
Raccolsero  le  bianche  ossa,  e  cam^osX» 
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Id  orna  d*oro,  le  coprir  d*aii  moHe 
Cremitiiio.  Ciò  fatto,  in  cava  baca 
Le  posero,  e  di  Bpe«ee  grandi  pietre 
Un  laatrieo  Ti  fero,  e  prestamente 
Il  tomolo  ele?àr.  Le  scolte  intanto 
YigìlaTan  dintorno,  onde  nn  ostile 
Non  irrompesse  repentino  assalto 
Pria  che  fosse  al  soo  fin  Topra  pietosa. 
Innaliato  il  sepolcro,  dipartirsi 
Tatti  in  grande  fireqaenza,  e  nella  vasta 
Di  Priamo  adonati  eccelsa  reggia. 
Funebre  cdebràr  lauto  convito. 

Questi  firo  gli  estremi  ooor  rendoti 
Al  domatore  di  caralli  Ettorre. 


FINE. 
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Achille,  i7ó.— lo  minaccia  di  torgli 
Briseide,  346 — risponde  a  Neitore, 
379. — rimanda  Criseide  al  padre, 
407.  — fa  tórre  Briseide  ad  Achille, 
422.  — ha  un  sogno  mandatogli  da 
Giove,  li,  7.  —  lo  racconta  in  consi- 
glio, 78. — parla  al  popolo,  e  lo  ten- 
ta ji44. — risponde  a  Nestore,  488. 

—  fa  sacri6zio  a  Giove,  533.  —  ha 
seco  cento  navi,  752.  — fa  giuramento 
solenne.  Ili,  364. —  giura  di  ven- 
dicare Menelao  ferito  a  tradimento , 
IV ,  185  e  seg.  —  va  animando  i  suoi 
capitani  alla  pugna,  279.  —  uccide 
Hodio ,  V ,  50.  —  conforta  i  suoi  alla 
pugna,  699.  — uccide  Elato,  VI,  42. 

—  uccide  Adrasto  fatto  prigione  da 
Menelao ,  49  e  segg.  —  distoglie  Me- 
nelao dal  duello  con  Ettore,  VII,  126. 
—fa  sacrifizio  in  ringraziamento  della 
vittoria  d' Aiace ,  389.  —  risponde  a 
Ideo  araldo  de' Troiani,  496. — rin- 
faccia a*  suoi  la  loro  viltà.  Vili,  301. 
— -  riceve  da  Giove  un  buono  augurio, 
328.  —  anima  con  promesse  Teucro, 
3S1.  —  propone  di  partirsi  da  Troia, 
IX ,  22.  —  consente  di  richiamare 
Achille,  147  e  seg.  —  manda  Menelao 
a  svegliare  Aiace  e  Idomeneo,  X,  61. 

—  sveglia  Nestore,  89.  —  si  arma  alla 
battaglia,  XI,  18.  —fa  grande  strage 
de'  Troiani,  130  e  segg.  —  uccide 
Ifidamante  e  Coone,  figUo\\  À\  ku- 
tenore,  314  e.segg.  — teùvodL^OQou^ 


\ 


si  parte  dal  campo ,  358.  —  Seti 
gli  parla  in  sembianza  di  vece 
XIV,  i67.  —  fa  la  pace  con  Ad 
XIX,  75  e  seg. — gli  fa  portat 
gali  promessi,  e  giura  di  non 
tocca  Briseide  ,  256. 

Agapbhobrb.  Re ,  figlio  d'Anteo,  e 
tano  degli  Arcadi,  Il ,  8M. 

Agastbms  d'Augeia.  Padre  di  Pdiw 
U,  834. 

Agastbofo.  Figlio  di  Peone,  •coso 
Diomede,  XI,  456. 

Agatone.  Figlio  di  Priamo,  XXiy,2 

Agavb.  Ninfa  Nereide,  XVIU,  65. 

Agavo.  Figlio  di  Priamo,  XXIV,  8 

AcBLAO.  Figlio  di  Fradmone,VUI,3 
—  ucciso  da  Ettore,  XI,  405. 

Agbkobb.  Figlio  d'Aiitenore,  ne 
Sefenorre,  IV,  582.  —  suoi  &tt 
guerra  ,  XI,  SI .  —  capitalo  insi 
con  Paride  e  Alcatoo ,  XII,  408 
compagno  d'Enea,  XIII,  631.— 
cide  aonio,  XV,  412.— s'opf 
solo  ad  Addile,  XXI,  707  t  segg 
lo  colpisce  invano ,  e  Apollo  lo  ìi 
dal  perìcolo,  750  e  segg. 

Aglaia.  Moglie  di  Caropo  e  madr 
Nireo,  II,  900. 

Aiace.  Figlio  di  Telamone,  ma^ 
dell'altro  Aiace,  II,  735.  —  uc 
AnGo,  V,  812.  —  uccide  Acanu 
VI ,  9.  —  è  tratto  a  sorte  per 
duello  con  Ettore,  VII,  225.— 
ne  con  esso  alle  mani,  268.  —  s 
vidono  amici,  374.  —  ano  de'  d 
tati  da  Nestore  per  andar  a  pb 
Achille,  IX,  213.  —  ambasdat 
detti  depuUti,  235.  —  gli  è  n 
addosso  lo  spavento  da  Giove, 
727.  — va  con  Teucro  in  soccon 
Menesteo,  XII,  433.  —  Uccide 
eie,  compagno  di  Sarpedonte,  46 
gli  appare  Nettuno  sotto  sembiao: 
Calcante^  e  lo  incoraggia,  XIII,  5 
sfida  Ettore ,  e  veduta  volare  un' a 
la,  prende  a  suo  favore  queU 
gurio,  1047  e  segg.  —  colpisce  E 
con  un  sasso ,  XIV,  4S5.  •—  uc 
Archiloco,  545  e  s&gg.  —  uccide  I 
616.— uccide  Caletore,  XV,  5i( 
difende  il  cadavere  di  Patroclo,  X 
i  54.  —  uccide  Ippotoo  che  trasci 
il  detto  cadavere,352  e  seg. -«ne 

Porci,  384 giuoca  alla  lotta 

Olisse,  XXIII,  899.  — giuoca  alla 


E  DELLE  COSE  NOTABILI. 


SiOS 


glio  d'Oileo,  capitano  de'Lo- 
Dore  dell*  altro  Aiace  ,11,691. 
ppare  Nettuno  sotto  sembianza 
mte,  e  Io  incoraggia,  XIII,  57. 
ce  Satnio,  XIV,  5:25. —  Prende 
eoholo  e  1* uccide,  XVI,  464. 
ende  Idomeneo,  XXIII  611. 
oca  al  corso  con  Ulisse  e  con 
;o ,  6g1io  di  Nestore ,  960. 
:.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  902. 
t.  Compagno  di  Mecisteo,  Vili, 
:ill,  540. 

>.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  903. 
Figlio  d' Esieta,  genero  d' An- 
marito  d*  Ippodamia,  capitano 
:  con  Paride  e   Agenore,  XII, 

-  ucciso   da  Idomeneo,  XIll, 

-  Enea  vuol  vendicare  la  sua 
595. 

into  nella  lotta  da  Nestore, 

,804. 

Figliuola    di   Pelia,   moglie 

teto  e  madre  di  Eumelo ,  II , 

•NTE.  Figlio  di  Laerce ,  e  capi- 
'Mirmidoni,  XVI,  280;  XVII, 

;cudiere,XXIV,  725. 
Madre  d' Ercole,  XVI,  3S5; 
118. 
i.  Figliuolo  di  Testore ,  XII , 

iB.  Padre  di  Promaco,  XIV, 

iogo,VI,  250. 

.uogo,Xl,1016. 

IRÒ.  L'istesso  che  Paride,  6glio 

mo,  capitano  de'  Troiani:  s*  in- 

in  Menelao,  e  ritirandosi  per 

a,  è  da  lui  oltraggiato,  111,20  e 

-  risponde  ad  Ettore,  epropone 
Ir  a  duello  con  Menelao  per  la 
I  d' Elena ,  76.  >-  si  accetta  dai 
B  da*  Troiani  la  sua  proposta  , 
pongono  l' armi ,  147.  —  si  fa 
i  giuramento  per  detto  duello , 

-  tratto  a  sorte  il  primo ,  si  ve- 
rmi ,  431.  —  si  batte ,  453. — 
Lo  d<  Venere  ;  e  quindi  rapito 
npo,  è  posato  nel  talamo,  491 

-  e  sgridato  da  Elena,  567.  — 
inde,  577.  —  promette  a  Et- 

tornare  al  campo  ,  VI ,  435  e 

-  trova  Ettore  per  istrada,  683. 
I  consente  che  si  renda  Elena  , 
61  e  scgg  —  ferisce  un  cavallo 
ore,  Vili,  iO'i.  —  /ìerisce  Dio- 


mede nel  piede  sinistro,  XI,  496.  — 
ferbcc  Macaone ,  679.  —  ferisce  Eu- 
ripolo,  779.  — <•  uccide  Euchenore, 
XIII,  853-—  uccide  Deijoco,  XV, 
412.  —  rammentato  da  Elena  nel 
piangere  Ettore ,  XXIV ,  975. 

Alettbionb.  Padre  di  Leito ,  XVII,  760. 

Jifeo.  Fiume,  II,  787 j  V,  723. 

Aliarlo.  Luogo ,  II  »  659. 

jilibe.  Luogo  ,  II,  1144. 

Alib.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  52. 

Alio.  Ucciso  da  Ulisse ,  Y ,  904* 

Alisio.  Città  »  II ,  S38. 

Aliioni.  Popoli ,  II ,  1144;  V ,  52. 

>^/o.  Città,  II,  912. 

Alobo.  Padre  d' Oto  e  d*  EGalte,  Y,  502. 

^/o;ie.  Città,  II,  912. 

Altb.  Re  de'  Lelegi  e  padre  di  Laotot 
moglie  di  Priamo,  XXI,  117;  XXII, 
64. 

Amabuccbo.  Re  degli  Epei  e  padre  di 

-  Oiore,  II,  833. —  sue  esequie,  XXIII, 
797. 

Amatia.  Ninfa  Nereide,  XVIII ,  63. 

Annazoni.  III ,  251.  —  uccise  da  Bel- 
]erofonte,VI,229. 

Amfidamamtb.  Figlio  di  Citerò,  X,  346. 

AuFiHACO.  Figlio  di  Cteato,  capitano , 
II ,  829.  —  ucciso  da  Ettore ,  XIII , 
242. 

Amfiiioma.  Ninfa  Nereide,  XVII 1, 57. 

AmicU,  Luogo ,  II ,  775. 

^miV/one.  Città,  II,  1133;  XVI,  407. 

Auihtobb.  Figlio  d'  Ormeno,  IX ,  877. 

Ahisodabo.  Padre  d'Antimio  -e  di  Ma> 
ride,  XVI,  461. 

Amopaqhb.  Figlio  di  Poliemone,  ucciso 
da  Teucro,  Vili,  374. 

Ahcbo.  Padre  d' Agapenorre ,  Il ,  820. 

Ahcbialo.  Ucciso  da  Ettore ,  Y ,  809. 

Ahcbisb.  Padre  d'Enea,  U,  1096;  V, 
410. 

Amdbbmomc.  Padre  di  Toante,  II ,  855  ; 
XIII, 284; XV,  338. 

Ahdbomaca.  Figlinola  d'Caione  e  mo- 
glie d' Ettore ,  VI ,  509.  _  prega  Et- 
tore che  non  torni  nel  campo,  b'i3 
e  se^.  —  piange  per  la  moria  del 
marito,  XXII,  618.  —  £i  il  lamento 
sopra  il  suo  cadavero,  XXIV,  924. 

Anemoria.  Città,  II,  684. 

Anficlo.  Ucciso  da  Megete,  XVI,  441. 

Anfigenia.  Luogo ,  Il ,  789. 

Akfuuaco-  Figlio  di  Nomione,  capitano, 
11,1163. 

Anfiu.  ri^VvuoVo  3lv  %«\%^<>  ^  >\wvi  '^"*- 
Aiace  Tt\aTxvotào,N  ^''bV'l. 
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Ampio  Figlio  di  Merope,  capitano,  II, 
1109. 

Anfitoi.  Ninfa  Nereide ,  XVIII,  55. 

Antitriomb.  Padre  d'Ercole,  V,   515. 

Ampotibo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
5»4. 

Ahtba.  Moglie  di  Preto,  VI ,  197. 

^iir«a.  Gitlà,IX,i91. 

Antedone.  Luogo ,  II ,  666. 

Ahtmiomb.  Padre  di  Simoesio,  IV,  590. 

Am-BMOBB.  Padre  d'  Archiloco  e  d'  Aca- 
mante,  II ,  li 00.  — •  Iride  prende  la 
sembìaoxa  di  Laodice  moglie  del  suo 
6gliuolo,  III,  159.  —  ano  de* più 
saggi  fra'  Troiani,  195.  —  alloggia 
in  sua  casa  Ulisse  e  Menelao ,  269. 

—  si  parie  dal  campo  con  Priamo 
per  non  vedere  il  duello  tra  Alessan- 
dro e  Menelao ,  411.  —.  padre  di  Lao- 
doco,  JV ,  103.  —padre  diPedeo,  V , 
86.  —  Teano  sua  moglie,  VI,   377. 

—  arringa  a'  Troiani  ;  VII ,  430. 
Amtipo.  Figliuolo  di  Pilemene  >  capita- 
no, II,  1155. 

Ahtipo.  Figliuolo  di  Tessalo ,  capitano 
II ,  908. 

Antifo.  Figlio  di  Priamo  :  uccide  Leu- 
co,  IV, 616. 

Amtiforo.  Figlio  di  Priamo,XXIV,  31 4. 

Antifohtb.  Ucciso  da  Leonteo  ,  XII , 
233. 

Antiloco.  Figliuolo  di  Nestore  :  uccide 
Echepolo,  IV,  571.  — soccorre  Me- 
nelao, V,  751.  —  colpisce  con  un 
sasso  Midone ,  766.  —  uccide  Ablero  , 
VI ,  41.  —  uccide  il  cocchiere  d*  Asio , 
XllI ,  511.  —  è  confortato  alla  batta- 
glia da  Idomeneo,  617.  —  uccide 
Toone ,  700.  —  spoglia  Falce ,  XI V  , 
618.  —  confortato  da  Menelao, uc- 
cide Melanippo ,  XV ,  714  e  it^^.  —  e 
assaltato  da  Maride ,  e  difeso  da  Tra- 
simede ,  XVI ,  449  e  segg.  —  reca  la 
novella  della  morte  di  Patroclo  ad 
Achille,  XVIII,  20.  —  giuoca  al  corso 
delle  carrette,  XXIII,  402. —  giuoca 
al  corso,  962. 

Antimaco.  Padre  di  Pisandro  e  d'Ip- 
poloco,  XI,  172. 

Amtiuaco.  Padre  di  Leonteo ,  XII ,  228. 

Antimio.  Figlio  di  Amisodaro  e  fratello 
di  Maride,  ucciso  da  Antiloco,  XVl , 
448. 

Antrone.  Luogo ,  II ,  934. 

Apesio.  Città,  li,  1107. 

Apia.  Terra,!  ,358. 

Apisaomb.  Figlio  à*  l]j>p%so  ^'^NW ,  Vi>^ . 


la. 


Apisaobb.  FigUaolo  diFausia, 
daEaripilo,XI,775. 

Apollo.  Figlio  di  Giove  e  di 
perchè  sdegnato  co*  Greci,  I, 
protettore  di  Crisa,  di  GiUa  e  à 
aedo,  47.  —  detto  Srainleo,41 
punisce  i  Greci  colla  peste,  fi. 
placato  da  essi  coll*ecatoahe, 

—  conforta  i  Troiani  a  noa 
IV,640.  —difende  Enea  da 
V ,  660  e  segg.  «—  propone  a 
di  far  sospender  la  guern  col 
d'  Ettore  ,  VII,  23.  —  è  maad* 
Giunone  a  Giove ,  XV ,  173.— 
lo  manda  in  soccorso  d' Etton 

Troiani ,  263 risana  EUoie  %f\ 

fonde  nuova  Iena ,  303  e  senz'- 
eia alla  testa  de'  Trotaai,  S71.- 
venu  i  Greci  coli' egida,  4tfl 
riempie  il  fosso ,  e  abbatte  il  - 
de'  Greci  ,  442.  —  allontana 
dal  muro  di  Troia ,  e  consi^  BM 
a  tornare  in  battaglia  ,  XVl,  ÌTI.- 
mette  scompiglio  nei  Greci ,  lOK.  • 
percuote  Patroclo  sul  dosso, e  ^ft 
cader  tutte  I'  armi  ,  1  ili.  — 
Ettore  a  difendere  il  cadavere  d*b 
forbo,  XVII,  83.  —  conforta 
alla  battaglia  ,  400.  —  instiga 
a  vendicar  la  morte  di  Pode ,  731. 
muove  Enea  contra  Achille,  XX, M 

—  fa  avvertito  Ettore  di  non 

battere ,  450 fa  che  Asenora'f 

ponga  ad  Achille,  XXI,  700.  —  it 
ganna  Achille  sotto  sembiansa  A*i^ 
nore ,  755.  —  copre  di  nebbia  il  » 
davere  d'Ettore  ,  XXIII ,  251.  -I 
cader  di  mano  la  frusta  a  DioiMè, 

504 prega  gli  Dei  a  far  rb*ì 

a'  Troiani  il  cadavere  d'EUAi 
XXIV,  45. 

Apsbudb.  Ninfa  Nereide ,  XVIII,  <iO. 
Agtùlone.  Vento ,  V  ,  695. 
Arcadi.  Popoli ,  II ,  801  ;  VII,  KL 
Abcbsilao.  Capitano  de'  Beoti ,  II,  (ti 

—  ucciso  da  Ettore ,  XV,  397. 
Abchbfolbmo.  Auriga  d'Eltore,  TDi 

428. 
Abchiloco.  Figlio  d' Antenore,  capii»  I 

de'  Troiani,  II ,  1100.  —  nccifo  à| 

Aiace,  XIV,  553. 
Ab  BILICO.   Padre  di  Prolenorre,  ìfft 

535. 
Arbilico.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, i& 
Arbitoo.  Padre  di  Meoestio,  re  d' Am, 

porutore  di  clava ,  VII ,  1  i ,  l»'i 
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ORB.  Ucciso  da  Teacro,  VI,  40. 
la.  Città  «  II,  7òS. 
.  Ucciso  da  Automedonte,  ZVII , 
«61. 
-JUOBO.  Padre  di  Pelimelo.  XVI,  695. 
^ff^#«a.  Citili,  II,  9S7. 
*Aboo.1I,ì37. 

.  '^rg:  Città,  1, 37 ,  e  altrove  più  volte. 
-iJtHtba.  Città,  11^1117;  VI,  16;  XXI, 
:        «J. 

.  'AauBAjn'x.  Padre  di  Leocrito,  XVII, 
'^     4S4. 

*'JÌrma.  Luogo,  II ,  652. 
-•'Aamokidb.  Padre  di  Fercolo,  V,  73. 
^'Ama  e  Arne,  Città,  11,  663;  VII,  10. 
S  AmPA&iOHX  Figlio  di  Pilemene  ,  XIII  » 
^*    857. 

^\;rf»7»ia.XVI,2l3. 

^  Absihoo.  Padre  d' Ecamede ,  XI,  838. 

'  'Ajcalafo.  Figliuolo  di  Marte  e  d' As- 

Hoche,  capitano»  11,671.  —  va  alla 

*-        battaglia ,  IX ,  105.  —  è  confortato  a 

•   «ombattere  da  Idomeneo,  XIII,  616. 

—  à  ucciso  da  Deifobo,  666. 
.    ^#caii/a.  Terra,  11,  1153. 

AscAnio.  Capitano  de*  Troiani,  II,  1152. 

—  figlio  d' Ippotione ,  XIII ,  1023. 
'  ,  ^.ttpo.  Fiume,  II,  1104. 

'   ^Urine.  Città,  II,  739. 
r   Asio.  Figlio  d' Irtaco,  capitano  de'  Dar- 
dani,  II,  1118;  XII,  Ili. 

jisio.  Luogo,  II,  603. 

Jisopo.  Fiume,  IV ,  476. 

AspUdone,  Città,  II,  670. 

AsSABACo.  Figliuolo  di  Troe,  padre  di 
Capi  ed  avo  di  Anchise,  XX,  280. 

AssBo.  Capitano,  mcciso  da  Ettore ,  XI, 
403. 

AssiLo.  Figlio  di  Teutrane,  ucciso  da 
Diomede,  VI,  15. 

Assio.  Fiume,  li,  1133;  XVI,  407.-. 
di  lui  e  di  Peribea  nacque  Pelegone  , 
XXI,  189. 

^jterio.  Luogo,  II,  982. 

AsTBROPBO.  Figlio  di  Pelegone,  capita- 
no, X  li,  119.  —  confortato  da  Etto- 
re alla  battaglia,  XVII,  26ò.  —  ba 
compassione  di  Apisaooe  ferito,  444. 
.-  è  investito  da  Achille,  XXI,  215. 
~—'  ferisce  leggermente  Achille,  ed  e 
ucciso  da  lui,  218.-7-  sua  corazza  ra- 
pita da  Achille,  XXIII,  711. 

Astialo.  Ucciso  da  Folipete,  VI,  37. 

Astia tiATTB.  Figlio  d'Ettore:  perchè 
cosi  detto,  VI,  620. 

AsTiMoo.  Ucciso  da  Diomede,  V,  185. 

AkTiNOO.  Figlio  di  Prolaone,  XV,  561. 


AsTioCHB.  Di  lei  e  di  Marte  nacqaeio 

Ascalafo  e  lalroeno,  II,  679. 
AsTiocBXA.  Di  lei  e  d'Ercole  nacque 

Tlepolemo,  II,  880. 
AsTiPiLO.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273. 
Atx.  IX,  657.  —  figliuola   di  Giove, 

XIX,  92.  —  precipitata  giù  dal  cielo, 

125. 
AicM.  Città,  II,  721. 
Ato.  Monte,  XIV,  278. 
Attba.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  54. 
Attorb.  Figlio  d' Azeo  e  padre  de'  due 

Molioni  e  d'EchecIeo,  il,  673;  XI, 

1005;  XVI,  270. 
AuoiA.  Padre  di  Agamede,  XI,  990. 
Aulid;  Città,  II,  398,  648. 
AuTOFAHO.  Padre  di  Licofonte,  IV,  487. 
AuTOLiCo.  Rubò  ad  Amintore  la  celata 

che  Merione  donò  ad  Ulisse,  X,  342. 
AuTOHBDoNTB.     Cocchiere    d' Achille, 

XVI,  204.  —  lascia  il  cocchio  ad  Al. 

cimedoQte   per  combattere,   XVil, 

604.  —  uccide  Areto,  625  e  segg.  — 

segue  Achille,  XIX,  396. 
AoTOMoo.  Capitano  ucciso   da  Ettore, 

XI,404. 
AuTOBoo.  Ucciso  da  Patroclo, XVI,  971. 


Bacco.  Sue  nutrici  perseguitate  da  Li- 
curgo, VI,  164. — spaventato  si  tuffa 
nel  mare,  ed  è  raccolto  da  Teli,  167. 
—  figlio  di  Scmele,  XIV,  385. 

Balio.  Cavallo  d'Achille,  figlio  4i  Po- 
darge,  XIX,  400. 

BaUea.  Collina,  11,1088. 

Bebt.  Città,  li,  954. 

Bebeo.  SUgno,  II,  953. 

Bbllerofomtb.  Figlio  di  Glauco:  chi 
fosse  e  ciò  che  fece,  VI,  191  e  segg. 

Bblloma.  Dea  della  guerra,  V,  436. 

Beùii  e  Beoti.  Popoli,  II,  645,  690; 
XIII,  884;  XVII,  752. 

Bessa.  Città,  II,  699. 

BiAMORBB.  Ucciso  da  Agamennone,  XI, 
131. 

BiABTB.  Padre  di  Laogooo  e  di  Darda- 
no,  XII  1,893;  XX.  565. 

Boagrio.  Fiume,  II,  703. 

Borea.  Vento:  s'innamora  delle  ca- 
valle d'  Erittonio,  XX,  269. 

Boro.  Padre  di  Festo,  V,  57.  —  figlio 
di  Periereo,  XVI,  251. 

Briabbo.  Gigante  di  cento  mani,  detto 
dagli  uomini  Egeone:  soccorre  Giove, 
I,  bll . 
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Briset.  Luogo,  II,  773. 

llBisiii»*  Fi{;lia  di  Briseo  e  schiava  di 
Achille,  pretesa  da  Agameanone  per 
aver  dovuto  rendere  Ctiseide ,  I,  347. 
—  Agamennone  manda  a  richiederla, 
4S3.  —  Achille  commette  a  Patroclo 
che  la  consegni,  441.  —  per  cagione 
di  lei  Achille  lamentasi,  piangendo, 
alla  madre,  458  e  spgg.  —  piange 
Patroclo  morto,  XIX,  Ì8i.  —  dor- 
me a  lato  d' Achille,  XXIV,  857. 

Baisso.  Padre  di  Briseide,  I,  511. 

BccoLiom.  Figlio  di  Laomedonte,  pa- 
dre di  Esepo  e  Pedaso,  VI,  18. 

Bugolo.  Padre  di  Sfelo,  XV,  4U9. 

Jìudio.  Luogo,  XVI,  803. 

Bnprasio.  Città,  II,  825;  XI,  1019; 
XX1II,797. 

€ 

Cabeso.  Luogo.  XIII,  467. 

Cadmei.  Popoli,  IV,  478;   V,   1076; 

xxm,  857. 

Caistro.  Fiume,  II,  601. 

Calcamtb.  Figlio  di  Testore,  indovino, 
I,  91.  —  mostra  ai  Greci  che  Apollo 
abbia  mandato  loro  la  peste  per  avere 
A{;amennone  negato  a  Crise  il  riscatto 
della  figliuola,  1:2:2  e  segg.  —  è  mal- 
trattato con  parole  da  Agamennone, 
141,  —  spiega  l'augurio  del  drago  e 
de' passerotti,  II,  4i8  e  segg. — sotto 
sua  sembianza  sono  incoraggiati  da 
Nettuno  i  due  Aiaci,  XIII,  ó7. 

Calcide.  Città,  II.  70$.  868. 

Calcodonte.  Padre  d' Elefenorre,  II, 
714;  IV,  578. 

Calcontb.  Padre  di  Baticle,  XVI,  834. 

Calbsio.  Servo  d' Assilo,  ucciso  da  Dio- 
mede, VI,  23. 

Caletobb.  Figlio  di  Clizio,  ucciso  da 
Aiace,  XV,  517. 

Cttlidne.  Isole,  II,  907. 

Calidone.  Citta,  li  857;  IX,  731. 

Calliamassa.  Ninfa  Nereide,  XVIII, 
61. 

Calliakira.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  58- 

Caliiaro.  Città,  II,  698. 

Catone.  Luogo,  XI,  1016. 

Camiro.  Luogo,  li,  877. 

Capaheo  Padre  di  Stenelo,  II,  746; 
IV,  496;  V,  318. 

Capi.  Figlio  d*  Assaraco  e  padre  d*  An- 
chise,  XX,  289. 

Cartiamilc.  Città,  IX,  190. 

Careso.  Fiume,  XII,  t20. 


Carim,  Provincia.  II,  1159;  IV,  IfiS; 
X,  533. 

Gabitb.   Moglie   di  Yoleaao,  XVH^ 
522. 

Carisio.  Città,  II,  712. 

Carofo.  Figlio  d' Ippaso  e  fntdb  fi 
Soco,  ferito  da  Ulisse,  XI,  574^ 

Caropo.  Padre  di  Nireo,  capitane,  U, 
900. 

Caso.  Cittk ,  II,  905. 

Cassajioba.  Figlia  di  Priamo,  XUf, 
888. 

Casti ARiBA.  Madre  di  Gorgiùooe,  VIUi 
415. 

Gastorb.  Fratello  di  Polluce,  III,  Sii 

Canconi.  Popoli,  X  ,  534. 

Cavaite.  D*  Admeto  Feresiade  iQcnli 
da  Apollo,  II,  1019.  —  d'Erìttoaii 
amate  da  Borea,  XX,  268. 

Cavalli.  D'Enea  :  di  qual  raisa  fossero, 
V,  346.  —  d*  Achille  :  Xanto  eBalio, 
figliuoli  di  ZeBro  e  dell'Arpia  Poda^ 

gè,  XVI,  211 piangono  lanoito 

di  Patroclo,  XVII,   540.  —  Xants 
predice  la  morte  d' Achille,  XIl,  4US. 

Gbbbionb.  Fratello  d' Archepoleno,  io- 
riga  d'Ettore,  VIII,  434.  ^ncdso 
da  Patroclo,  XVI,  1035. 

Ce/aleni.  Popoli,  II,  846  ;  IV,  109. 

Cefsio.  Lago,  V,  946. 

Cefiso.  Fiume^  II,  685. 

Celadonte.  Fiume,  VII,  163. 

Censo.  Compagno  di  Nestore,  1,351.— 
padre  di  Corone,  II,  998. 

Geo.  Padre  di  Trezeno.  II,  1130. 

Cerano.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  902. 

Cerano.  Cocchiere  di  Merione,  ucciso 
da  Ettore,  XVII,  773. 

Cbbbrb.  II,  932. 

Cerinto.  Castello  ,  II,  710. 

Cbbbsidamamtb.  Ucciso  da  Ulisse,  XI, 
569. 

Chimera.  Uccisa  da  Bellerofonte,  VI, 
220  e  segg.;  XV  1,402. 

Ghibonb.  Avea  donato  a  Peléo  l'asU 
che  usava  Achille,  XVI,  201  ;  XIX, 
390. 

Ciconi.  Popoli.  II,  112S;    XVlI,  84 

Ci/o.  Luogo,  11,1000. 

Cilici.  Popoli,  VI,  53S. 

Cilla.  Città ,  I,  48,  598. 

etilene..  Montagna,  II.  802. 

Cimìndi.  Uccello,  XIV,  351. 

CiuoDoCB.  Ninfa  Nereide,   XVIII.  51. 

CisioTOB.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  54. 

CiKfBA.  Regala  una  coraiza  ad  Aga- 
meanone^ \\y  23. 
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Ci»o.Luogo>II,698. 
Cinto  di  Venere,  XIV,  260. 
Ciparissente.  Luogo ,  II,  789. 
Ciparìsso.  Luo<>o,  II,  683« 
Cipri  e  Cipro.  Isola  e  citta,  XI,  35. 
^CissBo.  Padre  di  Teano,  VI,  376  j  XI, 

304. 
^  Citerà.  Citli,  XV,  532. 
CiTBRO.  Padre  d*  Amfidamante,  X,  345. 
Viloro.  Luogo,  II,  il 39. 
Clbobolo.  Ucciso   da  Aiace  d*  Oileo, 
.      XVI,  464. 
CtxoPATRA.  Figliuola  di  Marpissa,  IX, 

719. 
Clibbitx.  Damigella  d*Elena,  III,  189. 
.    CCiVBHK.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  62. 
CLrrBKHBSTBA.  Moglie  d'Agamennone, 

1, 151. 
CJ.ITO.  Figlio  di  Pisenore  e   padre  di 

Dolope,  XI,  40  i.  —  ucciso  da  Teu- 
cro, XV,  547. 
Clitombde.  Figlio  d*Enopo;  vinto  da 

Nestore  nel  giuoco  del  cesto,  XX IH, 

803. 
Clizio.  Uno  de' seniori  de*  Troiani,  III, 

i93.  —  padre  di  Caletore,  XV,  517. 

—  figlio  di  Laomedonte,  XX,  287. 
CfcOMio.   Capitano   de'Beoxi,   II,  647. 

—  ucciso  da  Agenore,  XV,  412. 
Contesa.  Personificala  e  descritta,  IV, 

546. 
Coo.  Città,  II,  906  ;  XV,  37. 
GooNB.  Figlio  d'Antenore:  ferisce  Aga* 
mennone,  e  da  lui  è  uccìso,  XI,  3t^7 
e  segg. — si  rammemora  la  detta  feri- 
ta, XIX,  53. 
CoPRBo.  Padre  di  Perifete  e  amliascia- 
dore  d*Euristeo  ad  Ercole,  XV,  811. 
,   Corata  regalata   da    Cinira  ad   Aga- 
'  mennone  :  sua  descrizione,  XI,  22  e 
segg. 
Corinto.  Città,  11,756. 
.    CoBOBE.  Figlio  di  Geneo,  II,  998. 
Coronea.  Luogo,  II,  658. 
Crcpato.  Città,  II,  905. 
Crenea.  Isola,  III,  587. 
_~  Crsohtb.  Padre  di  Licomede,  IX,  107. 
-    Crbsmo.  Ucciso  da  Megcte,  XV,  653. 
.-^    Creta.  Isola  di  cento  città,  II,  869. 
Creteusi  e  Creti,  II,  864;  III,  306; 

IV,  303,  321. 
Cbxtonb.  Figlio  di  Diocle,  V,  730. 
Crisa.  Città,  I,  47. 133,  568,  597. 
Crisb.  Padre   di  Griseide  e   sacerdote 
d'Apollo:  offre  a'  Greci  di  riscattar 
la  figliuola,  e  non  1*  ottiene,  1, 15.  — 
domanda  veutlelta  ad  Apollo,    ed  e 


esandito,  47.  —  gli  h  rimandata  la 
figliuola  da  Agamennone,  407.  —  gli 
h  ricondotta  da  Ulisse,  568.  —  P^'S' 
Apollo  a  far  cessare  la  peste,  596. 

Caiseidb.  Figliuola  di  Grise  e  schiava 
d'  Agamennone  :  è  richiesta  a  lui  dal 
padre,  ed  egli  non  gliela  vuol  rendere, 
1, 15  e  segg  —  è  consegnata  ad  Ulisse 
per  ricondurgliela,  407.  —  restituita 
al  padre,  584. 

Crisotbiii.  Figlia  di  Agamennone,  IX, 
185. 

Crissa.lMogOfli,  682. 

Cromi.  Capitano  de*  Troiani,  II,  1147. 

CnoMio.  Figlio  di  Priamo,  V,  208. 

GROMto  di  Licia.  Ucciso  da  Ulisse,  V, 
903. 

Cromio.  Ucciso  da  Teucro,  VIII,  373. 

Cbomio.  Confortato  da  Ettore  alia  bat- 
taglia, XVII,  266. 

Gromma.  Luogo,  II,  1142. 

Ctbato.  Padre  d'Anfimaco,  II,  829; 
XIII,  241. 

Cureli.  Popoli,  IX,  702. 


Damastorb.  Padre  di  Tlepolemo,  XVI, 
695. 

Danab.  Figlia  di  Acrisio,  amata  da  Gio- 
ve, onde  ne  nacque  Perseo, XIV,  381. 

Dardania.  Città  fondata  da  Dardano, 
XX.  262. 

Dardaho.  Figlio  di  Biante,  ucciso  da 
Achille,  XX,  563. 

Darbtb.  Sacerdote  di  Vulcano,  e  padre 
di  Fegeo  e  Ideo,  V,  34. 

Danfide.  Città,  II,  683. 

DsDALO.  Lavorò  un  hallo  di  fanciulle 
ad  Arianna,  XVIII,  822. 

Dbicoontb.  Figlio  di  Pergaso  e  compa- 
gno d^Enea,  ucciso  da  Agamennone, 
V,  710. 

Dbifobo.  Figlio  di  Priamo;  e  colpito 
da  Merione,  X IH,  201  —  uccide 
Ipsenore,  529.  —  conforta  Enea  ad 
unirsi  seco  per  vendicare  la  morte  di 
Alcaloo,  59  J.  —  uccide  Asealafo,  662. 
—  è  ferito  da  Merione,  677.  —  sotto 
la  sua  sembianza  Minerva  consiglia 
fraudolrnlcmente  Ettore  a  battersi 
con  Achille,  XXII,  290.  —  Ettore 
discuopre  1*  inganno,  369.  •—  è  sgri« 
dato  dal  padre,  XXIV,  316. 

DBtioco.  \Jcc,\so  à^  ^«W^,"*N  >.  ^'^' 
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DiiPiLO.  Riceve  in  cunsegna  i  caTalli 
d'Enea  rubati  da  Stendo,  V,  4S4. 

Dbifibo.  Capitano  delle  guardie,  IX, 
106;XIII,617. 

Dbmocoontb.  Figlio  bastardo  di  Priamo, 
ucciio  da  Ulisse,  IV,  6*JS. 

Demolsonti.  Figlio  d'Antenore, ucciso 
da  Achille,  XX,  480. 

Dbmuco.  Figlio  di  Filetore,  ucciso  da 
Achille,  XX,  6C0. 

DBSAmNA.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  57. 

Dbssìo.  Padre  d' iGnoo,  V1I«  18. 

DiAHA.  Non  iscampa  dalla  morte  Sca- 
mandrio  cacciatore,  V,6ì). —uccide 
Laodamia,  VI,  353.  —  sdegnata  con 
Eneo,  manda  un  cignale  a  danneg- 
giare il  suo  terreno,  IX,  684  e  segg. 

—  insorge  contra  Giunone,  XXI, 
605.  —  ò  battuta  vergognosamente 
da  lei,  626. 

DiNAMBiiA.  Ninfa  Nereide,  XVIU,  56. 
Dio.  Luogo  alpestre,  II,  711. 
DioCLB.  Padre  di  Cretone  e  d*  Orsiloco, 

V,  721. 
DtoMBDB.  Figlio  di  Tideo,  detto  Tidi- 

de,  capitano  degli  Argivi,   II,    745. 

—  favorito  da  Palude,  V,  t.  —  uc- 
cide Fegeo,  Gglio  di  Darete,  21.  —  è 
ferito  da  Pandaro,  121.  —  fa  prego  a 
Pallade,  148. — fa  grande  strage  dei 
Troiani,  1 84  e  segg.  —  risponde  a  Ste- 
nelo,  che  lo  ronsiglia  a  ritirarsi,  330. — 
uccide  Pandaro,  379. —  colpisce  d'  un 
sasso  Enra,  395.  —  ferisce  Venere, 
438.  —  tenta  di  uccidere  Euea,  560. 

—  ha  paura  d'  Ettore,  788.  —  scusa 
a  Minerva  il  suo  timore,  1084.  —  va 
con  essa  ad  assalire  Marie,  1096.  — 
lo  ferisce,  1 137.  —  uccide  Assilo,  VI, 
15.  —  s'  aOronla  con  Glauco,  e  l'in- 
terroga chi  sia,  154 — lo  riconosce 
suo  ospiste  antico,  e  cambia  seco  l'ar- 
mi, 264.  — soccorre  Nestore,  e  lo  fa 
montare  sul  suo  cocchio,  VIU,  136. 
— •  uccide  Eniopeo  auriga  e  scudiere 
d'Ettore,  156.  — risponde  a  Nestore, 
che  Io  consiglia  a  fuggire,  192.  — 
s'oppone  al  consiglio  d*  Agamennone, 
IX.  41.  —  lo  consiglia  a  far  senza 
Achille,  883  —  si  olferisce  di spiaregli 
andamenti de'rroianijX,  28:2. — eleg- 
ge per  compagno  Ulisse,  311 . —  ambi* 
due  fanno  preghi  a  Minerva,  358  e  se- 
guenti.—  uccide  Dolone,  565. —  ucci- 
de Reso  con  dodici  Ttae\,(ì01 1  ^«?,%. 
—avvertilo  da  Minerva  lotn^  ^\  tiv\\- 
l)o,  037.  —  colpisce  d*ttiu\aiutU^VVo 
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re,  XI,  469. —  è  ferito  inonpiededi 
Paride,  496 .  —  si  fa  p  orlare  alle  na- 
vi, 536.  —•  risolve  di  tornare  cogli 
altri  feriti  nel  campo,  XIV,  160.  — 
giuoca  al  corso  delle  carrella,  XlUl, 
387.  —  aiutato  da  Minerva  vince  il 
giuoco,  634.  —  si  Latte  eoa  Aiace, 
1031. 

DioMBDBA.  Figlia  di  Forbante,  IX,  818. 

DioNA.  Madre  di  Venere  :  consola  U  C* 
gliuola  ferita,  V,  497. 

DioBi.  Figliuolo  d'Araarinceo,  capita- 
no  degli  Epei,  II,  831  ;  IV,  655. 

DioREo.  Padre  d*  Automedonte,  XVII, 
543. 

DiSBNORE.  Confortato  da  Ettore  a  tom- 
battere,  XVII,  265. 

Dodona.  Luogo  dedicato  a  Giovc^  H, 
iOOSjXVI,  337. 

DoLONs.  Figlio  d*  Eumede:  .chi  feiic, 
X,  403.  —  s' offerisce  di  spiare  gK 
andamenti  de' Greci,  408.  —  èfatio 
prigione  da  Diomede  e  da  UlìiM,  e 
coiuessa  la  cagione  di  sua  venuta,  477 
e  segg.  —  narra  lo  stato  dell' eserrilo 
troiano,  516.-—  e  ucciso  da  Diomede, 
565. 

DoLOP/.  Figlio  di  dito,  capitano,  M, 
401. 

DoLOPB.  Figlio  di  Lampo:  assale  Me* 
gete,  ed  è  ucciso  da  Menelao,  XV, 
658  e  segg. 

DoLOPioNB.  Padre  d*  Ipsenore,    V,  96. 

Dori.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  58. 

DoRiCLo.  Figlio  di  Priamo,  XI,  659. 

Borio  Luogo,  II,  790. 

Doto.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  56. 

Drago  veduto  mangiare  otto  pass^ 
rutti  e  la  madre  :  suo  augurio  spi^ 
gato  dj  Calcante,  II,  40 V  e  segg. 

Drbso.  Ucciso  da  Eurialo,  VI,  26. 

Driantb.  Compagno  di  Nestore,  1, 349. 

—  padre  di  Licurgo.  VI,  16^. 
Driopb  Ucciso  da  Achille,  X.Y,  557. 
Vue/h  fra  Paride  e  Menelao,  III,  411 

—  fra  Ettore  e  Aiace,  VII,  298. 
Dulichio,  Luogo,  II,  836. 


E 


Eaco.  Figlio  di  Giove  e  padre  di  Peleo, 

XXI,  247. 
Ebb.  Mesce  il  nettare  agli  Dei,  IV,  i 

—  attacca  le  ruote  al  cocchio  di  Gir* 
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-L--    di  Neilorc,  XI,  837.— Lagni  prepa- 
-      TJti  da  lei,  XIV,  iO. 
.' JBwft«.  Citta,  II,  793,  977. 
.;  ISetAombe.  I,  416,  ed  altrove  più  volle. 
-.  ECBBCLBO.  Figlio  d'Attore,  XVI,  370. 
«•'  ECBBCLO.   Ucciso    da   Patroclo,    XVI, 
/'   971. 

EcBiMone.  Figlio  di  Priamo,  V,  208. 
.  -   EcBBPOLO.  Figlio  di  Talisio,  ucciso  da 
Autiloco.  1V,Ó71. 

EcuspOLO.  Aveva  donato  ad  Agamen- 
none  una  cavalla  per  nome  Età,  di 
cui  Menelao  si  serve  nella  corsa, 
XXIII,  396. 

Eehinadi.  Isole^  II,  837. 

Ecaio.  Padre  di  Mecisteo,  VIII,  456. — 
ucciso  da  Patroclo,  XVI,  596. 

ECBioHX.  Ucciso  da  Polite,  XV,  411. 

Ecuba.  Moglie  di  Priamo:  incontra  Et- 
tore venuto  dal  campo,  VI,  315. — 
Sorta  il  peplo  al  tempio  di  Pallade, 
61.  —  scongiura  Ettore  a  non  rom- 
batlere  con  Achille,  XXII,  i03.  — 
madre  di  Deifoho,  ^96.  —  piange  la 
morte  di  Ettore,  521.  —  consiglia 
Priamo  che  non  vada  a  riscattare  Et- 
tore, XXIV,  354.—  fa  il  lamento  sul 
cadavere  del  figlio,  958. 

EBZtOHX.  Re  di  Tebe  e  padre  d'Andro- 
maca, ucciso  da  Achille,  VI,  540; 
XXIII,  1051. 

EriALTB.  Figlio  d'  Aloeo  :  lega  Marte, 
V,503. 

Efira.  II,  81;  VI,  188,  261. 

J^i.Popoli,  XIII,  386. 

J^e/ipe.  Città,  II,  849. 

Eeso.  Padre  di  Teseo,  I,  353. 

Egeove.  Vedi  Bri  A  REO. 

Egialba  Figlia  d'  Adrasto,  V,  535. 

Egialo.  Luogo,  II.  1142. 

Egina.  Città,  II,  743. 

Egio.  Luogo,  II,  761. 

Eione.  Luogo,  II,  741. 

EioMBo.  Patire  di  Reso,  X,  543. 

Eioheo.  Ucciso  da  Ettore,  VII ,  14. 

Elaso.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  973. 

Elato.  Ucciso  da  Agamennone,  VI,  42. 

Elbfbnorrb.  Figlio  di  Calcodonte,  capi- 
tano, 11,713;  IV,  677. 

Elei.  Popoli  d'Elide,  domati  da  Nesto- 
re, XI,  901. 

Elena.  Lamento  di  Giunone  a  Minerva 
perchè  i  Greci  la  lascino  «'  Troiani, 
li,  209.  —  lo  stesso  lamento  fatto  da 
Minerva  con  Ulisse,  2 28.  —  Nestore 
consiglia  che  si  vendichi  il  suo  ratto, 
4C0.  —  Menelao  desidera  questa  ven- 


detta, 778.  —  Paride  propone  di  far 
duello  con  Menelao  per  questa  conte- 
sa, III,  85  e  segg — è  avvisata  da  Iride 
di  questo  duello,  158.  — va  a  vederlo, 
1 88  —  mostra  a  Priamo  per  nome  i 
capitani  greci  233  e  segg,  —  è  con- 
dotta da  Venere  a  Paride,  561.  — lo 
rimprovera,  567.  —  si  scusa  con  Et- 
tore suo  cognato  d'esser  ella  la  ca- 
gione di  tanti  mali,  VI,  443.-*  Achil- 
le si  lagna  che  per  lei  debba  guerreg- 
giare in  paese  straniero,  XIX,  322. 
fa  lamento  sul  cadavere  d'  Ettore, 
XXIV,  973. 

Elbno.  Figlio  di  Priamo,  augure  :  dà 
ordine  per  la  guerra  ad  Enea  ed  Et- 
tore. VI,  94  e  segg. — consiglia  Ettore 
a  sfidare  i  Greci  a  duello,  VII,  60. — 
uccide  Deipiro  ,  ed  è  ferito  da  Mene- 
lao, XI  11,  737  e  segg. 

Eleno,  Figlio  d'Enope,  ucciso  da  Etto- 
re, V,  942. 

Eleo.  Paese  che  prende  il  suo  nome 
da  Elide,  città,  II,  8»8;  XI,  901. 

^/eone.  Luogo,  II,  653. 

Er.iCAONB.  Re,  III,  162. 

Elice.  Città,  II,  763  ;  XX,  493. 

Eliade  II,  913;  IX,  511. 

^//em.  Popoli,  11,916. 

Ellesponto^  II,  1138,  e  altrove. 

Elmo  di  Plutone.  Di  esso  si  copre  Mi- 
nerva per  celarsi  alla  vista  di  Marte, 
V,  1124. 

Elo.  Luogo,  II,  776. 

Nona.  Città,  II,  987. 

Emazia.   Luo^o,  XIV,  276. 

EnoMB.  Padre  di  Meone,  IV,  486. 

Emonb  Padre  di  Larrce,  XVil,592. 

EsiBA.  Figlio  d'Anchise  e  di  Venere, 
capitano  de*  Dardani,  II,  1096.  -^ 
esorla  Pandaro  a  combattere  con  Dio- 
mede, V,  223.  —  gli  offerisce  il  suo 
cocchio,  295.  —  colpito  d' un  sasso, 
e  salvalo  da>  Venere,  400.—  è  difeso 
da  Apollo,  563.  —  fa  grande  strage 
de'  Greci,  719.  — Deifobolo  invita  a 
vendicare  la  morte  d'  Alcatoo,  XIII, 
595. —  uccide  Afareo,  694.  —  uccide 
Medonte  e  Jaso,  XV,  400.  —  uccide 
Lcocrito  figliuolo  d' Arisbante,  XVII, 
433»  —i  Apollo  l'istiga  ad  andare  con- 
tro ad  Achille,  XX,  105.  —  racconta 
ad  Achille  la  sua  origine,  345. —  Net- 
tuno Io  salva  dalle  mani  d'Achille, 

Eneo  Padre  di  Tidco,  V,  1083.  —  al- 
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Eneo.  Re  de*  Calidont  e  padre  di  Me- 
leagro,  II,  861.  —  per  non  avere  of- 
ferto le  primizie  a  Diana^  ella  mandò 
un  cignale  a  danneggiare  i  suoi  terre- 
ni, il  quale  fu  poi  ucciso  da  Melea- 
gro,  IX,  684. 

Erteti  Popoli,  II,  1136. 

Enieni.  Popoli,  H,  1001. 

Emibo.  Re  di  Sciro,  IX,  852. 

Enio.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273. 

Eniopbo.  Figlio  di  Telieo,  auriga  e  scu- 
diero d'Ettore,  ucciso  da  Diomede 
Vili,  158. 

Enispe.  Luogo,  II,  809. 

Emaoho.  Capitano  de'Troiani,  II,  1147. 
—  confortato  da  Ettore  alla  battaglia, 
XVII,  266. 

Enbomo,  Ucciso  da  Ulisse,  X,  568* 

Eho.  Monte,  IV,  660. 

Enomao.  Ucciso  da  Ettore,  V,  9i3. 

Enohao.  Cavaliero,  XII.  164.— >  ucciso 
da  Idomeneo,  XII  649. 

^o;»e.  Città,  IX,  190. 

Enopo.  Padre  d'Eleno,  V,  942.  — di 
Satnio,  XIV,  526  —  di  Testore, 
XXI,  570.  —  di  Clitoraede,  XXllI, 
803. 

Eolo.  Padre  di  Sisifo,  VI,  190. 

Epalte  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  59 i. 

Epea.  Città,  IX,  192. 

Epei.  Popoli,  li,  82 i;  IV,  682;  XIII, 
893. 

Epeo.  Figlio  di  Panopeo:  giuoca  al  pu- 
gilato, XXIII,  839.  —  giuoca  al  di- 
sco, 1066. 

Épi.  Luogo,  II,  788. 

Epìci.b.  Compagno  di  Sarpedonte,  uc- 
ciso da  Aiace,  XII,  467. 

Epidanro.  Luogo,  II,  741. 

Epigeo.  Figlio  di  Agaclc,  XVI,  800. 

Epistobrb.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
971. 

EpiSTBoro.  Figlio  d'iGlo,  capitano,  II, 
679. 

Episteofo.  Figlio  d^Eveno,  ucciso  da 
Achille,  II,  928. 

Episthofo.  Capitano,  II,  1146. 

Epito.  Sua  tomba,  li,  803. 

Eptaporo.  Fiume,  XII,  20. 

Ebcolb.  Di  lui  e  d'Àstiochca  nacque  Tlc- 
polemo,  II,  878.  —  padre  di  Tessalo, 
909.  —  Ferisce  Giunone  nella  mam- 
mella, V,  511.—  suoi  travagli,  XIX, 
130. 

Èrebo.  Inferno,  Vllf,  508. 

Eretria.  Luogo,  II,  708. 

L'flETTBo.  Allievo  di  Mmxva,\\,  ^Vl. 


Ebbutauonk.    Urciso  da  Nestore,  IT, 

394.  •—  fu  scudiere  di  Licore,  VO, 

185. 
Ebialo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  589. 
Eribba.  Matrigna  di  Marte,  V,  507. 
Ebimantb.  Ucciso   da    Patroclo,  X¥I, 

594. 
EaiBRi,  XIX,  87. 
EniopioB.  Matrigna  di  MedoatB,  XQI, 

901;  XV,  404, 
EritinL  Monti,  li,  1143. 
Britre,  Luogo,  II,  653. 
Ebìttohio.    Figlio    dì   Bardano,  XX, 

266.  —  padre  di  Troe,  S78, 
Edrmione.  Città,  II,  739. 
Ermo.  Fiume,  XX,  475. 
EscuLAPio.  Padre  di  Macaone,  II,  97S; 

IV,  261. 
EsEPo.  Ucciso  da  Eurialo,  VI,  87. 
Esepo,  Fiume,  XII,  20. 
Esista.  Sua  tomba,  II,  1062.  —  padre 

d'Alcatoo, XIII,  511. 
JEIfima.  Città,  Vili,  414. 
EsiuNo.  Capitano,  ucciso  da  Ettore,  lì, 

405. 
EssADio.  Compagno  di  Nestore,  I,  351. 
Età.  Cavalla  donata    da     Echepolo  ad 

Agamennone,  XXllI,  394. 
Eteoclb.  In  sua  casa  trova  Tideo  molti 

Cadmci,  gli  sfida  e  gli  vince,  IV,  477 

e  «gg- 
fT/eono.  Città,  II,  650. 

Eticesi.  Popoli,  II,  995. 

Etilo.  Città,  II,  776. 

Etiopia.  Regione,  XXIII,  276. 

Etoli.  Popoli,  II,  864;  IV,  668;  IX, 
680. 

Etba.  Figlia  di  Pitteo,  damigella d' Elc- 
na.  Ili,  191. 

Ettore.  Figlio  di  Priamo:  mentonto 
da  Achille,  1, 3i24. — riceve  ambasciata 
da  Iride,  II,  1051  e  segg.  — riprende 
la  viltà  di  Paride,  III,  47— «propone 
a 'Greci  il  duello  di  Paride  con  Me- 
nelao, 111.  —  si  ritira,  IV,  637.  — 
conforta  i  Troiani  alla  battaglia,  V. 
648.  —  fa  paura  a  Diomede,  ed  uc- 
cide Meneste  ed  Ancbialo,  788  e  segg. 

—  fa  grande  strage  dei  Greci,  9 18.  — 
uccide  molt'  altri  Greci,  937. — parte 
djl  campo,  VI,  145.  —  arriva  in 
Troia,  296  —  ordina  alla  madre  di 
placar  Minerva  con  voti,  332.  —  va 
a  ritrovar  Paride  e  Io  sgrida,  395.  — 

—  si  licenzia  da  Elcna,  466.  —  ritro- 
va. Andromaca  alia  porta  Scea  col  suo 
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con  essa  di  noa  poter  abbandonar  la 
gaerra,  574.  —  si  separa  da  lei,  654. 

—  disfida  i  Greci  a  duello,  VII,  77. 

—  Io  fa  con  Aiace,  29S.—  si  partono 
amici,  373. —  gli  è  ucciso  1*  auriga  da 
Diomede,  Vili,  i  58.  — •  riofaccia  a 
Diomede  la  sua  paura,  211.  —  con- 
forla  i  suoi,  2'26.  —  colpisce  d'  un 
sasso  Teucro,  446.  — parla  ai  Troia- 
nij  685.  —  ha  un'  ambasciata  da  Gio- 
ve, IKI,  257.  —  stimola  i  Troiani  alla 
pugna,  e  fa  grande  strage  de*'  Greci, 
382.  —  colpito  da  Diomede,  vien  me- 
no,  469.  —  non  si  cura  degli  augur] , 
XII,  289.  —  uccide  Anfimaco,  XIII, 
241.  —  è  colpito  d'  un  sasso  da  Aiace 
Telamonio,  XIV,  485.  —  è  ricon< 
dotto  tramortito  alla  città ,  512.  — • 
Apollo  lo  conforta,  e  lo  fa  tornare  a 
combattere,  XV,  291. — uccide  Sti- 
cbio  eArcesilao,  397.  —  assalela  na- 
ve d'  Aiace,  510.  —  anima  i  Troiani 
alla  pugna^  523.  —  uccide  Licofrone 
scudiero  d'Aiace,530. — uccide  Epigeo 
figlio  d'  Agacle,  XVI,  800  e  segg.  ~ 
uccide  Patroclo,  1154.—  si  veste  l'ar- 
mi d'Achille,  XVII,  232.— -uccide 
Schedio  figlio  d' Ifito,  375  —  e  isti, 
gato  da  Apollo  a  vendicare  la  morte 
di  Pode,  730.  —  ferisce  Leito  6gHo 
d' Alettrione,  758.  —  uccide  Cerano 

cocchiere  di  Merione,  773.  — •  si  op- 
pone al  consiglio  di  Polidamante,  e 
fa  restare  i  Troiani  alle  navi,  XVIIl , 
384. —  avvertito  da  Apollo  fugge  di 
combattere  con  Achille,  XX,  450. 
— -  gli  va  contro  per  vendicar  la  morte 
del  fratello,  512.  —  Apollo  lo  sottrae 
dal  pericolo,  542.  —  risolve  di  com- 
battere con  Achille,  XXII,  164.  — 
in  vederlo  ha  paura,  e  si  dk  a  fug- 
gire, 173.  —  ingannato  da  Minerva, 
irien  con  esso  a  battaglia,  314.  — è 
ferito  da  lui  nella  gola,  41 4. — prima 
di  morire  predicela  morte  ad  Achille, 
459.  —  suo  cadavere  strascinato  da 
questo  eroe  dietro  al  suo  cocchio. 
506. —  Apollo  Io  preserva  dalla  cor- 
rusiooe,  XXIII,  251.  —  Priamo  lo 
riscatta  e  lo  conduce  a  Troia,  XXIV, 
614  e  segg.  —  è  onorato  coir  esequie 
e  colla  sepoltura,  1001  e  segg. 

Eubea.  II,  706. 

EucHSNORB.  Figliuolo  di  Polide,  ucci- 
so da  Paride,  XIII,  853. 

Eudoro.  Figlio  di  Mercurio  e  di  Poli- 
mela,  capitano,  XVI,  2ò4. 


EirrsMo.  Nipote  di  Geo,  capitano,  II) 
1129. 

EuFBTB.  Dona  un  usbergo  a  Fileo,  XV, 
662. 

EuFORBO.  Figlio  di  Panto  :  ferisce  Pa- 
troclo, XVI,  1136.  —  tien  Mene- 
lao lontano'  dal  corpo  di  Patroclo, 
XVII,  11.  —  è  ucciso  da  Menelao, 
68. 

EuuBDB.  Padre  di  Dolone,  X,  405. 

EuuBLo.  Figlio  d' Admeto,  capitano,  II, 
956.  -—  giuoca  al  corso  de*  cocchi, 
XXIII,  385. —  Maneggia  le  cavalle 
d' Admeto,  eh'  erano  velocissime,  494. 

EoMEo.  Figlio  di  Giasone  e  d' Issipile, 
VII,  580;  XXI,  59. 

EuRiALo.  Figlio  di  Mecisteo,  capitano, 
II,  748.  —  uccide  Dreso,  Ofelzio, 
Esepo  e  Pedaso,  VI,  26.* —  giuoca  al 
pugilato,  XXIII,  857. 

EuRiBATB.  Araldo  d'  Agamennone,  I, 
421;  II,  242;  IX,  215. 

EuRiDAMARTB.  Interprete  di  sogni,  e 
padre  di  Abante  e  Poliide,  V,  193. 

EuBiMEDONTB.  Figlio  di  Tolomeo  Pi- 
raide  auriga  di  Agamennone,  IV,  274. 

EuRfUBDONTB,  Auriga  di  Nestore,  XI, 
830. 

EuRiNOMB.  Figliuola  dell'  Oceano  ;  sal- 
va Vulcano  quando  fu  precipitato  dal 
cielo,  XVIII,  545. 

EuBiFiLo.  Figlio  d' Evemone ,  II,  985. 

—  uccide  Ipsenore,  V,  100.  —  uccide 
Melanzio,  VI,  45. —  uccide  Apisaone 
ed  è  ferito  da  Paride,  XI,  770  e  segg. 

—  Patroclo  si  ferma  nel  suo  padi- 
glione, XV,  481. 

EuRisTBO.  Figlio  di  Stenelo  :  dalle  sue 
forze  e  liberato  il  figlio  di  Giove,  Er- 
cole, da  Minerva,  Vili,  501.  —  sua 
origine,  XIX,  123. 

EoBiTo.  Re  d'  Ecalia  II,  794,  977. 

EuRiTO.  Figlio  d'Attore  e  padre  di  Tal- 
pio,  II,  831. 

Euro.  Vento,  II,  190. 

EussoRo.  Padre  d'Acamante,  VI,  11. 

EvBMONB.  Padre  d'Euripilo,  II,  985; 
V,  99. 

EvBHO.  Figlio  di  Selepioe  padre  diMi> 
nete  e  d' Epistrofe,  II,  927. 

Evippo.  Ucciso  da  Patroclo^  XVI,  597. 


Faggio  presso  alle  mura  di  Troia,  VI, 
296 ,  t  altrove. 
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Firn.  ma.  lOtt.  —  ipcgliuo  diAa 

uIgco,XlV,SIS. 
Flon.  Figlio  ii  FMopo,  Btciio  ili 


Fato.  Luogo,  It,  noe. 

FtHIC»!    Udo    de'    iltpui 

IcbiUi.lX.ail— loK 


di'  cIpìtiDi    de'  Miro 
179.— rulicoiiAchì 

lulo  dilhlnoile  di  F 


diare  L>  moTle  di  Fodc,  XVII.  731 
Firc.  Cini,  II,  9ó3j  V,  7!!  I  LS,  lUJ 
^irH.  ModUeoi,  II,  1109. 
FlIICLO.  Decito  di  UiiimiE,  V,  73. 
Phhiadi.  Vedi  AmiiTa. 
FiauiA.  Mora  neitidl,  XVIU,  &S. 
futa.  Cini,  II.  EGT. 
FiITO.  Figlia  di  Baco,  Dcciio  di  Ido- 

nKHO.  V,i7. 
Fida.  Cipitmo,  XIII,  gS3. 


Ff;/fHgr<  di  PrUrno.  Quii 
XXIV,  6Só. 


a,  XXII1,SU7. 


Flrgj.  Popoli,  XIII,  3S7. 
Fienili.  Popoli,  1],  878. 

Po B BAITE.    PldtC    di    DtBIIiG&». 


J-rij-Popoli,  11,1153:11 
Fioutipi.   Moglie   di  Pi 

d'EuTuiLo,  XVJI,47. 
Fu-|i.aiià,l,S07,  335:ii,d 

33ii  XIX,  3S3. 
Fin.  Popoli,  XIII,  8g(. 
Furi.  Laag«,  II,  1161. 


QiisDni.    Mirila   d     _ 

iI'EuDto,  VII,  5IJ|;XX!,B, 
GigH.  Palude,  [I,  llaaj  XtM 

doit.  Figlio  di  Saturno,  difno 


^"««"-■■^^"c-'^JES! 
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stìgo  datole,  XV,  23. — le  impone  che 
gli  mandi  Apollo  e  Iride,  55. —  manda 
Iride  a  Nettuno,  191  e  segg.»  invia 
Apollo  a  dar  soccorso  ad  Ettore  ed 
a'  Troiani,  263.  — •  pensa  di  preser- 
vare Sarpedonte  dalla  morte,  ma  Giu- 
none noi  consente,  XVI,  616  esegg. 

—  fa  portare  il  suo  cadavere  in  Li- 
cia dal  sonno   e  dalla   Morte,  93i2. 

—  manda  Minerva  a  ristorare  Arhille 
digiuno, XIX,  340.  •—  ordinaaTemi 
che  chiami  gli  Dei  a  consiglio,  XX, 
3.  —  dà  loro  licenia  di  prender  parte 
nella  guerra,  24.  —  mette  sulle  bilan- 
ce il  fato  d' Ettore  e  d' Achille,  XXII, 
267.  —  manda  Iride  a  chiamar  Teti, 
XXIV,  102.  —  la  prega  a  persua- 
dere ad  Achille  che  renda  il  cadavere 
d'Ettore,  137.  •>-  manda  Iride  a 
Priamo  a  dirgli  che  riscatti  Ettore, 
i85.  —pregato  da  Priamo,  gli  manda 
un  bnono  augurio,  402.  —  manda 
Mercurio  che  lo  guidi  sicuro  alle  na- 
vi, 421. 

Cirtone.  Luogo,  II,  9S7. 

GiBZio.  Padre  d*  Irtio,  XIV,  617. 

Giunoni.  Spedisce  Pallade  che  plachi 
Achille,  1,261.—  si  duole  con  Gio- 
ve che  non  le  comunica  tutti  i  suoi 
segreti,  717.  —  spedisce  Minerva  ad 
impedire  la  fuga  de'  Greci  II,  209. 

—  contende  con  Giove,  IV,  32.-— 
vien  con  Pallade  in  soccorso  dei  Gre- 
ci, V,  948.  —  chiede  licenza  a  Giove 
di  scacciar  Marte,  1013.  •—  rimpro- 
vera a' Greci  la  loro  viltà,  1049.  — 
prega  Nettuno  a  soccorrere  i  Greci, 
VIU,  261.  —  ne  prega  Pallade,  484. 
-•  scende  con  essa  dal  cielo  in  loro 
aiuto,  639.—- torna  indietro  per  pau- 
ra di  Giove,  600.  —  chiede  a  Venere 
il  cinto,  XIV,  237.  —  prega  il  Sonno 
che  faccia  addormentare  Giove,  284. 
...-  gli  promette  per  moglie  Pasitea, 
una  delle  Grazie,  323.  —  si  corica 

'^  suir  Ida  a  lato  di  Giove,  407.  —  co- 
me fosse  una  volta  da  lui  punita,  XV, 
23.  —  manda  Apollo  ed  Iride  a  Gio- 
ve, 173.  —  Fa  nascere  Euristeo,  pri- 
ma d'Ercole,  XIX,  16.  —  fa  par- 
lare uno  de'  cavalli  d'  Achille,    406. 

—  manda  Vulcano  a  bruciare  le  rive 
del  Xanto,  XXI,  434.  —  Batte  Dia- 
na, 626. 

Giuochi.  De'  cocchi,  XXIII,  364.--  del 
pugilato  e  del  cesto,  838.  —  della 
lotu,  889.— del  corso, 944 —  de' gla- 


diatori, 1017.  —  del  disco,  1048.  — 
del  trarre  a  segno,  1080. 

Giuoco  degli  astragali.  Cagione  della 
morte    del     figlio     d'  Anfidamante 
XXIII,  108. 

Giuramento.  Come  dato  da  Agamenno- 
ne e  da  Priamo,  III,  364.  —  altro  da 
Agamennone,  XIX,  256. 

Glajra.  Città,  II,  954. 

Glauco.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  51. 

Glauco.  Figlio  d'Ippoloco  e  compagno 
di  Sarpedonte,  capitano  de'  Licj,  II, 
1173.   —  s'  affronta  con  Diomede, 

VI,  152.  —  gli  racconta  la  sua  stirpe 
178.—-  cambia  le  sue  armi  con  qvelle 
di  Diomede,   292.  — uccide  Ifinoo, 

VII,  16.  —  e  ferito  da  Teucro  in  un 
braccio,  XII,  478.  —  è  risanato  da 
Apollo  XVI,  751.  —chiama  i Troiani 
a  vendicar  la  morte  di  Sarpedonte, 
757. 

Glissa.  Luogo,  II,  659. 
Gnosso.  Città,  II,  864. 
Gonoessa.  Luogo,  II,  761. 
GoBGizioNB.  Figlio  di  Priamo, VIII,  414k. 
Gorgone.  Sua  testa,  V,  990. 
Cortina.  Città,  II,  866. 
Granico.  Fiume,  XII,  19. 
Grea.  Città,  II,  651. 
GuMEo.  Capitano,  11,1  OOOi 


Homo.  Capitano  degli  Alizoni,  II,  114tt« 
—  ucciso^  da  Agamennone,  V,  60. 


/ac/i.  Stelle,  XVIII,  675. 

Ialusno.  Figlio  di  Marte  e  fratello 
d' Ascalafo,  capitano,  11^  671. 

lampoli.  Luogo,  II,  684. 

lAHASSA.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  61. 

lardaao.  Fiume,  VII,  166. 

IciTAOKB.  Uno  de' seniori  de'Troiani, 
III,  194.  —  padre  di  Melanippo,  XV, 
685.  —  figlio  di  Laomedonte,  XX, 
288. 

Ida.  Monte,  II,  1097. 

loBo.  Figlio  di  Darete:  fugge  ed  e  sal- 
vato da  Vulcano,  V,  26. 

lOBo.  Uno  degli  araldi  mandati  a  far 
cessare  il  duello  fra  Ettore  e  Aiace, 
Vii,  340.  —  espone  l'  ambasciata  nel 
parlamento  de'Greci,  468..  —  accom- 
pagna Priamo  alle  navi,  XXIV,  413. 
—  trova  per  la  strada  Mercurio^  44^, 
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iDonERio.  Proposto  per  ricondune 
Criseide  al  padre,  1, 193.  —  invitato 
da  Agamennone  al  sacriGzio  co'  prin- 
cipali de*  Greci,  11,536,  —  capitano 
de'Cretesi,  863. — lodalo  da  Agamen- 
none, gli  risponde,  IV,  321.  — -  è 
esortato  da  Nettuno  a  combattere, 
XIII,  288.  —  uccide  Otrioneo,  464. 
—uccide  Asio,  49  S.— uccide  Alcatoo, 
550.  —  uccide  Enomao,  649. —  ucci* 
de  Erimanto,  XVI,  485.  —  resta  a 
consolare  Achille  afflitto  per  la  morte 
di  Patroclo,  XIX,  310.  —  osserva 
quali  cavalli  vincano  al  corso,  XXIII, 
586. 

Ifbo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  597. 

Ifiakassa.  Figlia  di  Agamennone,  IX, 
185. 

Ificlo.  Figlio  di  Filaco  e  padre  di  Po- 
darce,  II,  945. 

iFicto.  Superato  nel  corso  da  Nestore, 
XXIII,  806. 

Ifidauantb.  Figliod' Antenore,  XI,  298. 
—  ucciso  da  Agamennone,  3'21. 

Ifinoo.  Figlio  di  Dessio,  VII,  17. 

Ifito.  Figlio  di  Naubolo  e  padre  di 
Schedio  e  d'Epistrofo,  11,680. 

Ifizionb.  Figlio  d' Otrinteo,  ucciso  da 
Achille,  XX.  462. 

Ila.  Luogo,  II,  654. 

Ilesio.  Luogo,  II,  653. 

Ilio.  U  ist2sso  che  Troia,  V,  268,  e  al- 
trove. 

Ir.ioitEO.  Figlio  di  Forbante,  ucciso  da 
Peneleo,  XIV,  591. 

iLiTiA.Raccoglilrice  de* parti:  1*  istessa 
che  Lucina,  XVI,  267. 

Ilitie-  Figlie  di  Giunone,  XI,  365. 

Ilio.  Fiume,  XX,  475. 

Ilo.  Figlio  di  Troc  e  padre  di  Laome- 
dontc,  XX,  280. 

IftiBRASo.  Padre  di  Piro,  IV,  659. 

Imbro.  Città,  XIV,  339  ;  XXIV,  408, 
961. 

Inarime.  Monte,  II.  1048. 

/on/.  Popoli,  XIII,  885. 

IPSfiORB-  Ucciso  da  Diomede,  X,  185. 

Iperea.  Fontana  in  Argo,  VI,  599. 

Iperenorb.  Ucciso  da  Menelao,  XIV , 
622. 

Tperesia.  Luogo,  II,  760. 

Ipbroco.    Padre  d'  Itimoneo,  XI,  904. 

Ipiroco.  Ucciso  da  Ulisse,  XI,  450. 

Ipocoonte.  Consigliere  de*  Traci,  X, 
645. 

fpoplacìa.  Vedi  Tcòc. 
Ipiplaco.  Luogo,  VI,  oV\  -,  T^^IfLW,  Q.'ÌV 


V 


IpoUbe.  Castello,  II,  660. 

Ippaso.  Padre  di  Caropo  e  di  Soco; 
XI,  574.  —  d' Apisaone  ,  XVII,  439- 

Ippod AMANTE.  Ucciso  da  Achille,  XX, 
488. 

Ippodauia.  Moglie  di  Piritoa  e  Madre 
di  Polipete,  II,  993. 

Ippodamo.  Ucciso  da  Ulisse,  XI,  450. 

Ippoloco.  Figlio  d'Antimaco,  XI,  172.— 
s' incontra  in  Agamennone,  ed  è  uc- 
ciso da  lui,  201. 

Ippoloco.  Figlio  di  Bellerofonte  e  padre 
di  Glauco,  VI,  152 ,  178, 245. 

Ipfoiiaco.  e  colpito  da  Leonteo,  XII, 
230. 

Ippwnolghi.  Popoli  giustissimi,  XIII,  8. 

Ippohoo.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  406. 

iPpoToo.  Figlio  di  Leto,  capitano  dei 
Troiani,  II,  1123;  XVII,  265.  —  uc- 
ciso da  Aiace,  353. 

Ippotoo.  Figlio  di  Priamo,  XXIV,  318. 

Ippozionb.  Padre  d'Ascanio,  Mori  e 
Palmi, XIII,  1022;  XIV,  619. 

Ipsbnobb.  Sacerdote,  figlio  di  Dolopio- 
ne,  ucciso  da  Euripilo,  V,  96. 

Ira.  Città,  IX,  191. 

Iria.  Luogo,  II,  648. 

Iridb.  Mandata  da  Giove  ambasciatrice 
a*  Troiani,  II,  1053.  —  ambasciatrice, 
ad  Elena,  111,  158. — accompagna  Ve- 
nere ferita  in  cielo,  V,  461.  —  fa 
1'  ambasciata  di  Giove  a  Giunone  e 
Minerva,  Vili,  570.  —  è  spedita 
da  Giove  ad  Ettore,  XI,  255.  —  è 
mandata  da  Giunone  a  Giove,  XV. 
174.  —  da  Giove  a  Nettuno,   190. 

—  da  Giunone  ad  Achille,  XVItl, 
222.  —  va  a  chiamare  i  venti  per  ar* 
dere  il  rogo  di  Patroclo,  XXIII,  266. 

—  va  a  chiamar  Teti,  e  la  conduce 
a  Giove,  XXIV,  106.  —  è  mandata 
da  Giove  a  Priamo  percb*  egli  riscatti 
il  cadavere  d*  Ettore,  185. 

Irmino.  Luogo,  II,  827. 

Irtaco.   Padre  d*Asio,  II,  lli9j  XII, 

112. 
Irzio  Figlio  di  Girzio,  ucciso  da  Aia* 

ce,  XIV,  617. 
Isandro.  Figlio  di  Bellerofonte,  vi,  244, 

—  ucciso  da  Marte,  252. 

Iso.   Figlio  bastardo  di  Priamo,   ucciso 

da  Agamennone,  XI,  144. 
IssioNEA.  {ciac  sposa  d*  Issione),  madre 

di  Piritoo,  XIV,  37S. 
IssiPii.E.  Moj;lie  di  Giasone    e    madre 
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Itaca.  Isola ,  II,  S47;  III ,  867. 
Itxhuieo.  Padre  di  Stenelao,  XVI,  824. 
Jtimoicso.  Figlio  d' Iperoeo,  ucciso  da 

Nestore,  XI,  904. 
/torve.  Luogo ,  II ,  976. 
Itone.  l.uogo ,  II ,  933. 


Jaiiso.  Citt^,  11^876. 

Javimo.  Cavaliere ,  XII ,  i 64. —-ucciso 

da  Leonteo ,  239. 
Jamiba.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  60. 
Jaoleo.  Città,  II,  955. 
Jaso.  Figlio  di  Sfelo,  capitano,  XV,408. 
JxRA.  Ninfa  Nereide.  XVIII ,  55. 


£aa.  Luogo ,  II ,  776. 

Lacedemone.  Città,  II,  773. 

Labrcb.  Padre  d' Alcimedonte ,  XVI, 
380 figlio  d' Emone,  XVII,  592. 

Labrts.  Padre  d'  Ulisse ,  IV ,  441  ; 
XXIII,  919. 

Lahpo.  Uno  de' seniori  de' Troiani,  III, 
i93.  —  figlio  di  Laomedonte,  XX, 
287. 

Laooamia.  Figliuola  di  Bellerofonte  e 
madre  di  Sarpedonte,  uccisa  da  Dia- 
na, VI,  245  e  segg. 

Laooicb,  Figlia  di  Agamennone  e  so- 
rella di  Grisotemi  e  iGanassa,  IX, 
185. 

Laodick.  Figliuola  di  Priamo  t  Iride  si 
fa  simile  a  lei.  III ,  160.  —  più  Lelia 
delle  altre  figliuole  di  Ecuba,  VI, 
317. 

Laococo.  Figlio  d' Antenore,  IV,  103. 

Laogomo.  Figlio  di  Biantfl ,  XX ,  564. 

Laombdontx.  Padre  di  Priamo,  III, 
331.  —  Anchise  gli  ruba  la  raxsa 
d' alcuni  cavalli ,  V,  352.  '^  padre  di 
Bucolione ,  VI ,  30.  —  figlio  d' Ilo  e 
padre  di  Titone ,  di  Priamo,  di  Lam- 
po, di  Clizio  e  d*  Icelaone,  XX,  385. 
"nega  la  mercede  a  Nettuno  e  ad 
Apollo,  XXI,  576. 

Laotox.  Figliuola  d' Alte ,  moglie  di 
Priamo  e  madre  di  Licaone  e  Polido* 
ro,  XXI,  117;  XXII,  59. 

i.apiri.  Popoli,  XII,  151. 

Larissa.  Luogo,  II,  1122;  XVII,  369. 


l 


Latora.  Madre  d'  Apollo,  1 ,  11 ,  46  ; 
XXI,  638. 

Lkito.  Figlio  d' Aleltrione,  capitano^  II, 
646.  —  uccide  Filaco ,  VI ,  46.  —  è 
ferito  da  Ettore ,  XVII,  758. 

Lelegi.  Popoli,  X,  534. 

Lenno.  Isola,  I,  788;  VII, 579;  Vili, 
305;  XXI,  81;  XXIV,  961. 

LsoCRiTo.  Figlio  d' Arisbante,  ucciso  da 
Enea,  XVIC,434. 

LioRTEo.  Figlio  di  Corone ,  capitano , 
11,997.— giuoca  al  dùco, XXIII, 
4063. 

Lbohtxo.  Figlio  d' Antimaco ,  compa- 
gno di  Polipete ,  XII,  153.  — inTeste 
Ippomaco  ed  altri ,  227. 

Lesbo.  Isola,  IX,  168. 

LxTo.  Figlio  di  Teutamo  e  padre  d' Ip- 
potoo  e  di  Pileo,  II ,  1125.. 

Lxuco.  Compagno  d'  Ulisse ,  colpito  da 
AnUfo,IV,618. 

LiCAOHR.  Padre  di  Pandaro,  II,  1105. 
—fratello  di  Paride,  III,  437.— 
figlio  di  Priamo  :  a  lui  s' assomiglia 
Apollo,  volendoparlaread  Enea,XX, 
102.  —  si  scontra  con  AcbUle,  XXI, 
48.  —è  ucciso  da  lui,  e  gettato  nel 
fiume,  154. —Priamo  si  duole  di  non 
lo  poter  vedere,  XXII,  57. —  Cratere 
dato  da  Euneo ,  a  Patroclo  pel  suo  ri. 
scatto,  XXIII,  945. 

Licasto.  Luogo ,  II ,  866. 

Licia,ÉÈ^t,  II,  1171  ;  VI,  232. 

Licj.  P^li,  II,  1172;  VI,  239;  X,  536. 

LiciMRio.  Zio  materno  d' Ercole  ucciso 
da  Tlepolemo ,  II ,  887. 

Lieo.  Ucciso  da  Peneleo,  XVI,  471. 

LicoFOMTB.  Figlio  di  Autofano  ,  capita- 
no ,  ucciso  da  Diomede ,  IV ,  487. 

LicopoNTE.  Ucciso  da  Teuero,yiII,  374. 

LicoFBONB.  Figlio  di  Bfastore,  XV, 
530. 

LicoHBDB,  Figlio  di  Creonte,  duce 
delle  scolte,  IX,  107.  —  uccide  Api- 
saone,  XVII,  436.  —è  preso  per 
compagno  da  Ulisse,  XIX,  236. 

LicuBoo.  Percuote  le  nutrici  di  Bacco  , 
VI, 163. 

Li7m.  Città,  II,  686. 

LiuROBiA.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  55. 

Lindo.  Città  di  Rodi,  II ,  876. 

Lirnesso.  Città,  II,  924;  XIX,  6(h  XX, 
115,234. 

LiSAHDBo.  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660. 

Luto  Città  ,  II ,  865. 

Locri  o  Locresi,  Popoli,  11,691;  XIII, 
884. 
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d«'Oifci,II,  980 — iMdicv II  ferita 
ai  IfMMlao,  IT,  U6.  —èferito  M 
PflM,  td  k  rieoDdoltd  iBa  nari  da 
ltatan,XI,681. 

BlACAU.  Re  di  LMbo,  XXIY  ,686. 

jr««a«rte.  Fmh,  II  •  iOll 

JTMffaMik  Gttk,  ir,  8iO. 

Mabii».  Figlio  d'Amisodiro  e  fratello 
dr.JknCifliio,  oeciio  da  Tnóaada, 

IfABviaaA.  Madra  di  Ckopatfa,IX,  7S0. 

MAsm  Dio  ddl'  anai,  ì V.  MS.  — Pal- 
lade  lo  fa  denatera  daU'aiatara  i 
Ttmuà,Y,ib, — ataavfinto  tredici 
wmii  io  no  carcera  di  ferro  per  opera 
a*Oto  a  d'tifialta.  Ml-r-stiaiolai 
.Traiaoi  coatta  i  Greci,  897.— ri- 
'inetta  Afl  caoipo  Enea,  74S. — è  fe- 
rite dtDioaEMàe,it86.-»ia  chiede 

•  ajoda^li  a  Giova,  il66.  — ^  medi- 
oM  da  Peone,  4195.  —  nccide  lean- 
dro figliuolo  di  Bellerofonte ,  VI, 
951. — vuol  vendicare  la  morte  d'A- 
aialafo ,  XV,  131.  —  h  sconsigliato  da 
MinerYa,153.— èdalei  colpito  d'un 
sasso  ,  XXI,  523. 

Masete,  Luogo ,  II,  744.      ^^ 

MASToaa.  Padre  di  Licofrone^H,  531. 

Meéoidro.  Fiume,  H,  1161. 

MsciSTXo.  Figlio  d'  Echio,  Vili,  455. 

BiiciSTSO.  Figlio  di  Talaione  re,  e  pa- 
dre d' Eurialo ,  II ,  748;  VI,  37. 

Maciarao.  Ucciso  da  PoUdamante,  XV, 
409. 

Medeone.  Castello,  II,  656. 

Mbdbsicasts.  Figluola  bastarda  di 
Priamo,  XIII,  22i3. 

MsDONTa.  Figh'uolo  ]>astardo  d' Oileo , 
capilaao,  IIy974.  —  ucciso  da  Enea, 
XV,40i. 

Megb  o  Mboete.  Figlio  di  Fileo ,  capi- 
tano ,  II ,  S39.  —  uccide  Pedeo ,  V , 
86. —•  mentovato  da  Nestore  per  an- 
dar contro  ad  Ettore,  X,  223.  —  va 
coDtra  i  Troiani,  XV,  364.  —uccide 
Cresmo,  653.  —  si  batte  con  Dolope, 
658 —  uccide Ànficlo,  XVI,  440.  — 
èpreso  per  compagno  da  Ulisse, XIX, 

Mblanippo.  Ucciso  da  Teucro  ,  Vili , 

375. 
MuAMiPFo.  CoiifotU\.Q  «  comVìaWKXtdL^ 


EUora,XV,683.— .oeciao  dj 

clo,XVI,97S. 
MiuKWPo.  Prato  pa  comna 

Uliase.XIX.Sa». 
MttÀtaio.  Ccciao  daSnripilo,! 
MiLBAOBo.  Figlio  d'Eaeo»  II,  1 

uccide  il  cincbiale  di  Calidani 

694. 

Ifa/fftM.  GitUi.ir,  960. 
llBiiTB.  Ninfe  Nereide,  XYIir, 
Ummalo.  Padre  di  Pisaódfo,XV 
IbaBLAO.    Figlio    d*ltreo, 
d'AgaaaawtoBo  e  asaril»  d* 
deaidnra  che  ai  vendidd  3  laU 
eoa  vo^a,  II,  778.—  va  u 
a  Paride,  III,  36.  —  accatta  ài 
il  duello,  iSS. — ai  battoBo,  e 
M8  a  am.  —  Veaeve  fe 
Paride,  499.  —  h  ferito  a 
mento  da  Pandaro ,  IV ,  193.  • 
forte  J^amennooo  a  non  tem 
lai, 993.  —  h  medicato  da  Ma 
956.  —  nccide  Soamandrio,  V 
— uccida  Pilemene,  761 .  — fe  p 
Adrasto,  ▼!,  48. — Tuola  aeei 
duello  con  Ettore,  ma  Agan 
nolconsente,y  Ify  Ilio  segg.— 
to  da  ceso  a  svegliare  Aiace  e 
neo,  X,  6  ! . —  soccorre  Ulùse,  3 

—  ferisce  Eleno,  XIII,  761.— 
Pisandro,  785. -.uccide  fpei 
XIV,  621. — uccide  Toante 
438. —uccide  Euforbo,  XV 

—  è  confortato  da  Minerva  a 
dere  il  cadavere  di  Patroclo,  6 
uccide  Pode, 723. —.manda  A 
ad  avvisare  Achille  della  mt 
Patroclo,  870.  — insieme  con  IM 
porta  il  suo  cadavere  alle  navi 

—  eiuoca  al  corso  de'cocehi,  3 
391. 

Mbmbsì'b.  Ucciso  da  Ettore,  V,  8( 

Mbnbsteo.  Figlio    di  Peteo,  ca 
degli  Ateniesi ,  II,  739.  — è  l 
ozioso  da  Agamennone,  ed  è  sj 
da  lui,  IV,  41 S.  —compagno 
chio,XV,397. 

Mbnbstio.  Figlio  d'Areitoo,  nc( 
Paride,  VII,  9. 

Mbnbstio.  Figlio  del  fiun>e  Spe 
capitano  delle  navi,  XVI,  244 

Mbnbzio.  Padre  di  Patroclo ,  XI , 
—è  mentovato  da  Nestore,  10 
conduce  il  figlio  a  Fiia ,  XXIII , 

Menone.  Ucciso  da  Leonteo  ,  XII 
.  Mbqnb.  Ficlio  d' Emone ,  capitan* 
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Leonia.  Provincia,  111 ,  528  ;  XVIII , 
S94. 

«feoit/.  Popoli,  II J 157. 

MUA.  Ninfa  Nereide ,  XVIII ,  62. 

JMIsBcuBio.  Dona  a  Pelope  Io  scettro  cbe 
gli  era  stato  regalato  da  Giove  ,  II , 
438. —  cede  la  vittoria  a  Latona, 
XXI .  63S.  —  e  mandato  da  Giove  a 
conduT  Priamo  con  sicurezza  alle  na- 
vi de' Greci ,  XXIV ,  424.  —  gli  gui- 
da il  cocchio ,  557.  —  se  gli  manife- 
sta, 580.  —  lo  esorta  a  lasciare  il 
campo  greco  ,  866. 

HlBiONB.  Figlio  di  Molo,  capitano ,  II , 
872.— •  compagno  d'idomeneo, capi- 
tano de'  Cretesi ,  IV ,  307.  —  uccide 
Fereclo ,  V ,  73.  —  capitano  delle 
guardie ,  IX ,  106.  —  dona  ad  Ulisse 
una  spada,un  turcasso,  un  arco  ed  una 
celata ,  X  ,  3<i2.  — investe  DeifoLo , 
XIII,  204.  —  lo  ferisce  in  un  braccio, 
678. -^uccide  Adamante,  726.  ^uc- 
cide Arpalione,  835.  —  uccide  Mori 
elppozione,  XIV,  619.  —  uccide 
Acamante,  XVI,  480.  —  uccide  Lao- 
gono ,  848.  —  insieme  con  Menelao 
porta  alle  navi  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, XVII,  906.  —  è  preso  per 
,    compagno  da  Ulisse ,  XIX ,  234.  .— 

Ìiuoca  al  corso  de'  cocchi,  XXIII, 
68 — ha  inpremio  due  talenti,  776. 
—  giuoca  con  Teucro  a  tirare  a  se- 
gno colle  frecce,  \  090. — ha  in  dono 
un' asta  da  Achille,  i  129. 

MxBUiBo.  Ucciso  da  Antiloco,  XIV, 
618. 

MsBoPB.  Padre  d'Adrasto  e  d'AnGo,  11^ 
illl. 

Mesta.  Città ,  II,  774. 

Messide.  Fontana  in  Argo  ,  VI,  599. 

MBSTI.B.  Figlio  di  Pilemene ,  capitano 
de'  Troiani  ,11 ,  1155.  —  confortato 
da  Ettore  alla  battaglia,  XVII,  264. 

J/tftoite.  Città,  11,960. 

3f/c<i/e.  Monte,  11,1162. 

Micalesso.  Città,  II,  651. 

Micene.  Città ,  Il ,  755  ;  IV ,  466. 

Midea.  Luogo ,  Il ,  664. 

MiDOMB.  Ucciso  da  Antiloco ,  V,  763. 

MioovB.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273. 

MiCDONB  di  Frigia.  In  suo  soccorso 
andò  Priamo,  quando  combattè  colle 
Amazzoni,  III,  247. 

Mileto.  Città,  II ,  865  ,  1160. 

MmiBVA.  Impedisce  ad  Achille  d' ucci- 
dere Agamennone,  1,261. — insieme 
con  Giunone  e  Nelluao  volle  legar 


Giove,  522.  —  prega  Ulisse  che  s'op- 
ponga alla  fuga  de' Greci,  II,228.~ 
instiga  Pandaro  a  ferir  Menelao,  IV, 
109.  —  si  ritira  con  Marte  dalla  bat- 
taglia, V,  36.  —  conforta  Diomede. 
1 59.  —  motteggia  con  Giove  sulla  fe- 
rita di  Venere,  543.  — va  con  Giu- 
none in  soccorso  de'Greci,  1006.— 
rimprovera  la  sua  paura  a  Diomede, 
1066.  —  monta  sul  cocchio,  e  va  con 
questo  eroe  ad  assalire  Marte,  1116. 

—  non  accetta  il  voto  delle  donne 
troiane  ,  VI ,  394.  —  s' accorda  con 
Apollo  a  far  sospendere  la  guerra. 
VII, 38.  —  risponde  a  Giove  nel  par- 
lamento degli  Dei,  VIII,  38.  —  ri- 
sponde a  Giunone,  492.  —  va  a  soc- 
correre i  Greci  insieme  con  lei,  539 

—  son  fatte  tornare  indietro  da  Iride, 
570  —  trattiene  Marte  che  non  si 
vendichi  della  morte  d'Ascalafo,XV, 
149.  —  e  mandata  da  Giove  in  soc- 
corso de'Greci,  XVII,  688.— in 
sembianza  di  Fenice  conforta  Mene- 
lao a  difendere  il  cadavere  di  Patro- 
clo ,696.  —  ristora  Achille  con  am- 
brosia e  nettare ,  XIX,  348.  —  lo  d  i- 
fende  da  un  colpo  d'Ettore,  XTP', 
535.  —  lo  soccorre  in  pericolo  d'an- 
negare, XXI,  374. —  colpisce  Marte 
con  un  macigno,  523. — percuote 
Venere  nel  petto,549.  — in  aembian- 
sa  di  Deifoho  persuade  Ettore  a  com- 
battere con  Achille,  XXII,  290 — 
aiuta  Diomede  a  vincere  il  giuoco 
de'cocchi,  XXIII,  51 1.  — aiuU  Ulis- 
se a  vincere  Aiace  nel  corso,  980. 

MiHBTB  Figlio  d'Eveno,  11,928.  —  re 

della  patria  di  Briseide,  XIX,  294. 
Minosse.  Figlio  di  Giove,  XIV,  383. 
MiBiMNA.  Suo  monumento,  II,  1089. 
Mirmidoni.  Popoli ,  1 ,  430  ;  li ,  915  ; 

VII,  152  e  altrove. 
Mirsino.  Città,  II,  827. 
Misj,  Popoli,  II,  1147 j   X,   636; 

XIII,  6. 
Mkbso.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  272. 
MoLioitB.  Ucciso  da  Ulisse,  XI ,  431. 
MoLioKi.  Investiti  da  Nestore  e  salvati 

da  Nettuno,  XI,  1005. 
Molo.  Padre  di  Merione ,  X ,  346. 
MoBi.  Figlio  d' Ippozione,  XIII,  1023. 

—  ucciso  da  Merione ,  XIV  ,  620. 
Morte.  Insieme  col  Sonno  suo  fratello 

porta  il  cadavere  di  Sarpedonte  in 
Licia,  XVI, 951. 
Mosca.  Suu  \tB^vn\.>3L\i\>ci,"V^\\%'^V^- 
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MuLio.  Ucciso  da  Nestore,  XI,  990. 

MuLio.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  973. 

MuLio.  Ucciso  da  Achille,  XX,  579. 

ìK/mm.  Figliuole  di  Giove:  puniscono 
Tamiri ,  che  s'  era  yantato  di  supe- 
rarle nel  canto,  II,  79S. 


UT 


Naidé  e  Naiade.  Tedi  Ninfa. 

Nastb.  Figlio  di  Nomione,   capitano 
de'arii,II,1163. 

Naubolo.  Padre  d' Ifito,  II,  680. 

Nkmbbtb.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  60. 

Nerite,  Isola,  II,  847. 

Nbsba.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  5i. 

Nbstobb.  Re  de' Pilli,  Aglio  di  Neleo  e 
padre  d' Antiloco:  esorta  Agamenno- 
ne ed  Achille  a  far  la  pace,  I,  338. 
—  esorta  i  capitani  a  prender  i'aimi 
II,  406. — parla  al  popolo,  e  consi- 
glia a  vendicare  il  ratio  d' Elena, 
466.—  sollecita  Agamennone  alla  bat- 
taglia, 67ij—  couìanda  novanta  na- 
vi,  784.  —  conforta  i  Greci  a  fare 
strage  de'  Troiani,  VI,  84.  —  anima 
i  Greci  ad  accettare  il  duello  con 
Ettore ,  VII,  147.  —  fa  estrarre  a 
sorte  a  chi  debba  toccare,  209.  — 
propone  la  tregua  per  dar  sepoltura 
a* morti,  399.  —  gli  è  ferito  un  ca- 
vallo da  Paride,  VlII.iOl.— è  soc- 
corso da  Diomede,131. —  Io  consiglia 
a  fuggire,  184.  —  parla  in  consiglio, 
IXy  67.  —  persuade  ad  Agamennone 
di  placare  Achille,  116.  —  elegge  i 
deputati  a  questo  affare ,  205.  —  sve- 
glia Ulisse,  X,  172.  —  sveglia  Dio- 
mede, 202.  —  cerca  in  consiglio  chi 
voglia  spiare  gli  andamenti  de*Troia- 
ni,  260.  —  accoglie  Diomede  e  Ulisse 
tornati  da  spiare  il  campo  de'  Troia- 
ni, 677.  —  conduce  alle  navi  Macao- 
ne ferito,  XI,  694. — prega  Patroclo 
che  muova  Achille  alla  difesa  de'Gre- 
ci,  881. — da  giovane  uccise  Itimo- 
neo  6glio  d'Ipcroco,  904.  —  uccise 
Mulio,  988.  — resta  in  compagnia 
d' Achille  dopo  la  morte  di  Patroclo, 
XIX,  309.  —  iostruiscc  Antiloco  nel 
giuoco  de'  cocchi,  XXIII,408  e  segg. 

Nettuno.  Insieme  con  Giunone  e  Mi- 
nerva vuole  legar  Giove,  I,  521.— 
protettore  d' Oncbcsto,  11,  662.  —  si 
duole  con  Giovt  de'  GTtc\,\V\.,5i\^, 
— -  nega  a  Giunone  à\oipY»oii\3iCi'\oNt 


\ 


Vili,  273.  —  in  p>noiia  di  Ca 
parla  a'  due  Aiaci ,  e  infondi 
nuove  forse,  XIII,  57.  —  va  in 
giando  altri  Greci,  406. — in; 
na  di  Toante  parla  a  Idomcneo 
—  in  sembiante  di  Tecchio  pa 
Agamennone,  XIV,  470.  —  coi 
i  Greci,  428. —  Giove  gli  invi 
de,  XV,  191.  ~  abbidisce  a  C 
ed  abbandona  i  Greci,  S5I.  —  s 
la  terra,  XX,  71.  —  salva  Enea 
mani  d'  Achilia ,  S84.  —  so* 
Achille  in  pericolo  d'annegare, 
375.  —  provoca  Apollo  a  coiai 
seco,  563. 

Ninfe    Nereidi.    Piangono    sopr 
Achille  insieme   con  Teti,  la 
dipoi  accompagnano  a  Troia,  X 
49. 

Ninfe.  Loto  abitazione  in  Sipilo,X 
781. 

NioBB.  Sua  favola,  XXIV,  770. 

Nibbo.  Figlio  del  re  Caropo  e  d'A 
II,  900. 

Nisa.  Luogo,  II,  664. 

Nisiro.  Città,  II,  905. 

Nisseio.  Luogo,  VI,  164. 

NoBHONB.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  90 

NoMioitB.  Padre  di  Naste  e  d'An6i 
II,  1164. 

Noto.  Vento,  li,  190;  XXI,  438. 

Notte.  Salva  il  Sonno  dall'ira  diC 
XIV,  314. 

o 

Ocalea.  Luogo,  II,  654. 
OCHBSio.  Padre  di  Perifanle,  V, 
Ofblbstb.  Ucciso  da  Teucro,  Vili 
Ofblbstb.  Ucciso  da  Achille,  XXI 
Ofeltio.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  4i 
Ofblzio.  Ucciso  da  Eurialo,  VI,  t 
OiLEO.  Padre  d'Aiace  e  di  Medon 

692,  974;  XV,  402 i  XXllI,  ti 
Olenia.      j 

Oleno.       I     II,  828,  856 i  XI, 
Olenio.      \ 

Olimpo.  I,  56,  e  altrove  più  volt 
Olizone.  Città,  II,  961. 
Oloossona.  Il,  988. 
Onchcsto.  Luogo  consacrato  a  Ne 

II,  663. 
OriTE.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  40! 
Opiinte.  Luogo,  II,  698  ;  XXIII, 
Orcomeno.  Luogo  ,  II ,  669  ,  80' 
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Ort.  Costodi  delle  porte  del  Cielo ,  V , 

i003,TIII,60l. 
Obxsbio.  Uccìso  da  Ettore,  V,  944. 
Obestb.  Ucciso  da  Ettore ,  V ,  940. 
Obuts.  Cavaliere,  XII ,  i63.  —  ucciso 

da  Leonteo ,  334. 
Orione.   Costellazione,   XVIII,   676, 

XXII ,  33. 
Obitia.  Minfa  Nereide,  XVIII ,  63. 
Ormenio-  Luugo,  li ,  982. 
Obmbbo.  Ucciso  da  Teucro ,  Vili,  372. 
Obmbmo.  Padre  d'Amintore,  X,  343. 
Obhbho,  Ucciso  da  PoHpete,  XII,  326. 
Ornee.  Luogo ,  II ,  767. 
Oao.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  405. 
Orsa.  Costellazione  delta  anche  Plau- 

Siro,  XVIII,  676. 
Obsiloco.  Figlio  di  Diocle ,  ucciso  da 

Enea,  V,  730. 
Obsiloco.  Ucciso  da  Teucro,  Vili,  371. 
Orte  Luogo,  II,  987. 
Obteo.  Cavaliere   de' Troiani.  XIII, 

1021. 
Oro.  Figlio  d'Aloeo:  lega  Marte,  V, 

603. 
Oto  Cillbhio.  Capitano  e  compagno  di 

Bffegete,  spogliato  dell'armi  da  Poli- 
damante,  XV,  645. 
Otabo.  Soccorso  da  Priamo,  quando 

andò  in  Frigia,   nella  guerra   colle 

Amazzoni,  111,247. 
Otbihtbo.  Padre  d'Ifìzione,  XX,  462. 
Otbionbo.  Ucciso  da  iJomeneo,  XIII, 

466. 


Pajtagoni.  Popoli,  II,  1139. 

Palladb.  Vedi  Minrrva. 

Pammohb.  Figlio  di  Priamo,  XXIV, 
314. 

Pakoabo  Figlio  diLicaone,  capitano 
de  'Troiani  ,11,4105.  —  instigato  da 
Pallade,  ferisce  Menelao  contro  la 
fede  data,  IV,  109 e  segg  — ferisce 
Diomede,  V,  121. — risponde  a  Enea 
33  i. —  accetla  di  montare  sul  suo  coc- 
chio, 3U0.  —  è  ucciso  da  Diomede, 
379. 

PA^DlOME.  Scudiere  dì  Teucro,  XII, 
459. 

Pandoco.  Ferito  da  Aiace ,  XI ,  659. 

Panope.  Luogo ,  II,  683  j  XVII,  379. 

Pahopb.  Padre  d'Epeo,  XXIII,  810. 

Vakopba.  JS'wfa  yeteidCf  XVJII ,  58. 


Pamto.  Padre  di  Polidamaute,  XV,  653; 
XVIII,  334. 

Panto  Padre  d*  Euforbo ,  XVI  ,1137. 
XVII,  11,  69. 

PAktoo.  Uno  de' seniori  de' Troiani; 
III,19i. 

Parca,  li,  395;  XIX,  233. 

Pabidx.  Vedi  Albssaudbo. 

Par/amento.  I,  70, 649;  VII,  402,  436; 
XX,  3. 

Parnasia.  Regione,  II,  813. 

Portento.  Fiume,  II,  1141. 

Pasitba.  Una  delle  Grazie, promessa  da 
Giunone  per  moglie  al  Sonno ,  XIV , 
325. 

Patboclo.  Figlio  di  Menesio:  per  or- 
dine d'Achilìe  consegna  Briseide  agli 
araldi  d'Agamennone,  1,452. ~ Gio- 
ve accenna  a  Giunone  il  combatti- 
mento che  seguirà  per  causa  della 
sua  morte, Vili ,647.  — apparecchia 
il  convito  a' deputati  che  andarono 
per  tentar  di  placar  Achille,  IX,  364. 
—è  mandato  da  Achille  ad  intendere 
chi  sia  il  ferito  portato  fuori  del  cam* 
pò  da  Nestore,  XI,  819. — s'incontra 
in  Euripilo  ferito,  1084.  —  lo  medi- 
ca, 1125.  —  chiede  ad  Achille  di 
condurre,  vestito  delle  sue  armi,  i 
Mirmidoni  in  soccorso  de' Greci, 
XVI,  51.  — attaccai  Troiani,  890. 

—  uccide  Pirecmo,  406.  —  uccide 
Areilico,  435. — uccide  Proooo,567. 
— uccide  Testoreed  Erialo  con  molti 
altri  de' Troiani,  570  e  segg. — uccide 
Trasimelo,  657.—  uccide  Sarpedonte, 
683.— uccide  Stenelao,  833 — fa 
grande  strage  de' Troiani,  968. — 
essendo  per  impadronirsi  delle  mura 
di  Troia ,  e  rigettato  tre  volte  da  A- 
pollo,  982.  —  uccide  Cebrione,  1054. 

—  s'affronta  con  Ettore,  1066.— 
Apollo  lo  percuote,  e  gli  fi  cader 
l'armi,  1131.  — è  ferito  da  Euforbo, 
1136.  —è  ucciso  da  Ettore,  11 54 

—  il  suo  cadavere  è  portato  alle  na- 
vi, XVII,  913.  —  ò  pianto  da  Brisei- 
de, XIX,  380.  —  apparisce  in  sogno 
ad  Achille,  XXIIl,  81.  — Achille  gli 
fa  fare  l'esequie,  167.  —  spettacoli 
in  suo  onore  ,  3i6. 

Peana.  XXII,  503. 

Pbdaso.  Figlio  di  Bucolione,  ucciso  da 

Furialo,  VI.  27. 
Pedaso.  Cavallo  d' Achille ,  XVI ,  316. 

—  ucciso  da  Sar|;>edoate  ^  6G2« 
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Pe//«o.Luogo,  XIII,  223. 

Pb:>bo.  Figlio  bastardo  d'Anlenorcj  uc- 
ciso da  Mege ,  V,  86. 

Pelagonb.  Compagno  di  Sarpedonte, 
V,925. 

Peitughi.  Popoli .  X,  534. 

PftLiGoirB.  Figlio  del  Gume  Assio  e  pa- 
dre d' Asteropeo ,  XXI,  1 88. 

PcLSo.  Figlio  d' Earo ,  e  padre  d' Achil- 
le, I,  4  j  IX,  662;  XIX,  332;  XXI, 
247;  XXII,  542;  XXIV,  670. 

Pblbo.  Padre  di  Polidora,  XVI ,  247. 

Pblia.  Padre  d' Alcesti,  II,  959. 

Pe/io.  Moole ,  II ,  995. 

Pel/ene.  Luogo,  II,  761. 

Pblopb.  Auriga ,  Il ,  138. 

Pbmblbo.  Capitano  de'  Beozii ,  II,  646. 
—  uccide  llioneo ,  XIV,  696. —  uc- 
cide Lieo,  XVI,  475. — è  ferito  da 
Polidamaote,  XVII ,  753. 

Penco.  Fiume,  II,  1013. 

Peo.NB.  Medico,  V,  520. 

Peonj.  II,  4131;  X,  533;  XVI,  408; 
XXI ,  269. 

Pvrcopa.  Luogo,  XI,  310. 

PuRCosio.  Padre  di  Pidite,  VI,  39. 

Percole.  Luogo,  II,  lltG. 

Pere^;.  Popoli,  11,4001. 

Pero  ASC.  Padre  di  Deicoonte,  V,  711. 

Peribea.  Figliuola  d' Acessameno,  XXI^ 
490. 

Pbriereo  Padre  di  Boro,  XVI,  252. 

Perifante.  Figlio  d'  Ocbcsio,  ucciso  da 
Marie,  V,  1420. 

Pkrifante.    Figlio   d'Epito,    araldo, 

xvn,402. 

Pkbifetb.  Ucciso    da   Teucro,    XIV, 

C20. 
Perimede.  Padre  di  Schedio,  XV,  641. 
Perimo.  Ucciso  da  Palroclo,  XVK,  971. 
Perseo.  Padre  di  Steoelo^  XIX,  114. 
Peso.  Luogo,  V,  8 1 3. 
Peteo.  Padre  di  Mcnesleo^  II,  729;  IV, 

405,  e  altrove. 
Peteone.  Città,  II,  654. 
PiDiTB.  Figlio  di  Percosio;  ucciso  da 

Ulisse,  VI,  39. 
Pieria.  Regione,  II,  402 i;  XIV,  275. 
Pir.ARTE.  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660. 
PiLEMENE.  Padre  di  Mcstle  e  d'Anlifo, 

capitani  de* Pallagoni,  II,  4155. 
nienc.  Cina,  II,  «5G. 
PiLEo.  Figlio  di  Leto,  capitano  de'Troia- 

ni,  II,  4121. 
Piiia.  Terra,  V,  72  i. 
Pi/if.  Popolo,  l,  •òò\i  \\\,VG^-,ÌL>;ìU, 

bOU. 
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Pilo.  Città,  I,  335,  357. 
PiLOAB.  Ucciso  da  Polipele,  XII,  926. 
Pi  RAO.  Padre  di  Tolomeo,  IV,  275. 
PiBASo.  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660. 
PiBBCHo.  Capilaoo  de'Peooj,  II,  Itll, 

~  è  ucciso  da  Patroclo,  XVI,  406. 
PiBBO.  Padre  dì  Rigmo,  XX,  596. 
PiBiToo.  Compagno  di  Nestore,  I,  330. 
PiBiToo.  Padre  di  Polipete.II.  990. 
Piro.  Figlio  d' Imbraso,  IV,  659. 
PiBo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVf,  596. 
PiROo  Capitano  de*  Traci,  II,  IIS6. 
Pirraso.  Luogo,  II,  931. 
PiBBO.  Figlio  d' Achdle,  XIX,  3*10. 
PiSARDRO.  Figlio  d'Antimaco,  XI,  171 

—  s'incontra  in  Acameanone,  477. 

—  h  ucciso  da  lui,  498. 
PiSANDRo.  Figlio  di  Memalo,  capilaoo 

de*  Mirmidoni,  XVI,  277. 

PiSBHOBB.  Padre  di  Clito,  XV,  547. 

/>i7/ea.  Luogo,  II.  ilU8. 

Pi/o.  Città,  li,  68S. 

PiTTBo.  Padre  d' Etra,  1II«  490. 

Platea.  Città,  li,  659. 

Pleiadi.  Stelle,  XV III,  675. 

Pleurone.  Città,  II,  856;  XIII,  284; 
XIV,  143.  —  Patria  d*  Alceo,  XXIII, 
8U4. 

Plutonb.  Minerva  si  mette  in  capo  li 
sua  celata  per  non  esser  vedura  di 
Marte,  V,  1 123.  —  Gglio  di  Saturno 
e  di  Rea,  XV,  223. 

PoDALiRio.  Figlio  d'Escuiapio,  medico 
e  capitano,  11,980;  XI,  41  li. 

PoDARCE.  Figlio  d'ifìclo  e  fratello  di 
Protcsilao,  capitano  de' Greci,  lì, 
944. 

Podargo.  Cavallo  di  Menelao,  XXIII, 
393.  ^ 

PoDE.  Figlio  d'  Eeiione,  XVII.  723. 

Polirò.  Figlio  d'Antenore,  XI,  M. 

PoLiDAMANTE.  Suo  savio  Consiglio,  XII, 
67.  —  sua  spiegazione  d' un  augurio, 
260.  —  persuade  a  Ettore  che  adbui 
il  consiglio,  XIII,  938  e  srgg.  —  ucci' 
de  Protenorc,  XIV,  534.— uccide Me- 
cisteo,  XV,  409.  —  uccide  Ofo.  645, 

—  ferisce  Pcncleo,  XVII,  752.— 
consiglia  i  Troiani  a  ritirarsi  neìJi 
città,  XVIII,  333  e  sopg. 

Por.iEMONB.  Padre  d'Aiuopaone,  Vili, 

375. 
PoT.iiDE.  Padre  d' Euclienore,  iodovioo, 

XIII,  854. 
PoLiiDo-  Figlio  d'Euridamante,  ucciso 

d^Uvomcde,  V,  491. 
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fiume  Sperchio ,  e  madre  di  Mene- 
ilio,  XVI,  248. 
PoLiDOBO.  Figliuolo  minore  di  Priamo, 
ucciso  da  Achille,  XX,  496  e  segg. 

—  rammemorato,  XXI,  126  ;  XXII , 
60. 

Polidoro.  Vinto  da  Nestore  nel  vibrar 
dell'  asta,  XXIII,  807. 

PoLiFBUo  Compagno  di  Nestore,  1, 35 1 . 

PoLiUBLA .  Figliuola  di  Filante  :  da  Mer- 
curio ebbe  Eudoro,  XVI,  256. 

PoLiMBLo.  Figlio  d'  Argeo,  ucciso  dà 
Palrodo,  XVI,  596. 

PoLiNics.  Compagno  di  Tideo,  IV,  465. 

PoLiPBTB.  Figlio  di  Piritoo  ed^ppoda- 
mia,  uno  de'  capitani  greci,  11,  990. 

—  uccide  Astialo,  VI,  38.  —  uccide 
Damaso,  XII,  221.  — Giucca  al  di- 
sco, ed  è  vincitore,  XXIII,  1072. 

PoLissBNO.  Figlio  del  re  Àgastene ,  ca- 
pitano degli  Epei,  II,  83 1. 

PoLiTB.  Figlio  di  Priamo,  li,  1059.  — 
conduce  via  Deifobo  ferito,  XIII, 
686.  —  uccide  Ecbiooe,  XV,  411.— 
h  sgridato  dal  Padre,  XXI V,  316. 

PotiTOBB.  Mercurio,  avendo  presa  scm- 
bianca  di  giovinetto,  fa  credere  a 
Priamo  che  questo  sia  il  nome  di  suo 
padre,  XXlV,  503. 

PoLLUCB.  Fratello  di  Castore,  III^  315. 

Ponente.  Vento,  XXI,  437. 

Prozio.  Luogo,  II,  1116. 

preci.  Figliuole  di  Giove:  come  sieno, 
IX,  645. 

PBETO.  Re,  marito  d'Antea,  VI»  194. 

Paiamo.  Re  di  Troia  :  si  fa  dire  da  Eie- 
Da  i  nomi  da*  capitani  greci,  III,  217. 
.—  va  nel  campo  per  dare  il  giura- 
mento ,  344.  —  ritorna  in  Troia , 
408.  —  manda  un  araldo  a' Greci, 
VII,  456.  —  fa  aprir  le  porte  per  ri- 
covero a' fuggitivi,  XXI «  674. — 
scongiura  Ettore  che  non  combatta 
con  Achille,  XXII,  48.  — lo  piange 
morto,  524.  —  faa  ordine  da  Iride 

•  di  riscalUrlo,  XXIV,  220.  —si  dis- 
pone ad  eseguirlo,  239.  —  ne  chiede 
a  Giove  Y  auspicio  ,  e  1*  ottiene, 
895.  —  incontra  Mercurio ,  454.  — 
a  condotto  da  lui  alla  tenda  d'Achil- 
le^ 557. — riscatta  il  cadavere  d'Et- 
tore, 614.  —  cena  e  dorme  nella 
tenda  d' Achille,  799.  — Mercurio  lo 
consiglia  a  lasciare  il  campo,  866.  ^ 
arriva  in  Troia,  915.  —  fa  l'esequie 
al  figliuolo,  991. 

PjiiTiiWJ.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  903. 


PnoMAco.  Ucciso  da  Acamante,   XIV, 

569. 
PaoNoo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  567. 
PflOTAOKB.  Padre  d' Astinoo,  XV,  561. 
Pbotbnohe.  Capitano  de'  Beozi,  II,  647. 
Protemorb.  Figlio  d' Areilico,  ucciso  da 

Polidamante,  XIV,  534. 
PROTBSiLAO.Figliod'Iiìclo,  ucciso  Dello 

sbarco,  II,  936.  —  sua  nave,  XVI, 

404. 
Proto.  Ninfa  Nereidc,  XVIII,  56. 
Pbotoo.  Figlio  di  Tentredone,  capitano 

de'Magnesi,  II,  1012. 
Protoone.  Ucciso  da  Teucro,  XIV,  620. 
Plefeo.  Luogo,  II,  790.  934. 

Radamanto.  Figlio  di  Giove,    XIV. 
383. 

Rassegna  dell'armata  greca.  II,   645 

*  "6S-  —  dell'esercito  troiano,109i 

e  segg. 
Rba.  Moglie  di  Saturno  e    madre    di 

Giove,  di    Nettuno  e    di    Plutone, 

XV,  224. 
Rena.  Madre  di  Medone,  II,  975. 
Reso.  Re  de' Traci  figlio  di  Eioneo,  X, 

542.— e  ucciso  da  Diomede,  615. 

—  Minerva  gli  aveva  fatto  apparire 

in  un  sogno  questo  eroe,  618. 
Reso.  Fiume,  XII,  19. 
RiG!flo.  Figlio  di  Pireo,  XX,  595. 
Ripe.  Luogo,  II,  807. 
/?ùio.  Città,  II,  867. 
Rodi.  Isola,  II,  874,  894. 
Rodiani.  Popoli,  li,  875. 
/ioJio.  Fiume,  XI  1,20. 


Sacrijìiio  d' un  toro  di  cinque  anni, 
II,  533.  —  d'  un  cinghiale,  XIX, 
249.  — a' venti,  XXIII,  259. 

Salamìna.  Città,  II,  734;  VII,  240. 

Santo.  Isola,  II,  848;  XXIV,  107. 

Sangario. Twmt,  111,248,  XVI, 1008. 

Sarpedontb.  Capitano  de'Liirj,  II,  1 173. 
—  slimola  Ettore  con  pungenti  detti, 

V,  612.— è  ferito  da  Tlepolemo, 
878.  —  figlio  di  Giove  e  di  Laodamia, 

VI,  245.  —  anima  Glauco  alla  pu- 
gna, XII,  384.  —  uccide  Alcmcone, 
487.  — '  compagno  di  Anliniio  e  di 
Maride,  XVI,  4ó8.  —  combatte  con 
Patroclo  e  resia  ucciso,  677. —  Gio- 
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dal  Sonno  e  dalla  Morte,  938.  ~  sue 
armi  poste  da  Achille  per  premio 
ne*  giuochi,  XXIU,  i013. 

Sathio.  Figlio  d'Enope,  XIV,  526. 

Satnioente.  Fiume,  VI,  45;  XIV,  528; 
XXI,  120. 

Satuuio.  Chiuso  nel  Taitaro  con  Già* 
peto.  Vili,  660.  — marito  di  Rea  e 
padre  di  Giove»  di  Nettuno  e  di  Plu- 
tone, XV,  223. 

ScAMAJtDRio.  Figlio  di  Slrofio,  cacciato- 
re,  ucciso  da  Menelao,  V,  63. 

(Seamanttróy  Fiume,  figliuolo  di  Giove, 
deUo  anche  Xanto,  II,  609  ;  V,  48  ; 
XII,  21,  389.  — parla  ad  Achille, 

XXI,  277.  —  si  gonfia  per  rintoccare 
la  furia  delPeroe,  323.  — glison  bru- 
ciate le  rive  da  Vulcano,  448 —  egli 

{>rega  Giunone  perchè  faccia  cessare 
'incendio,  4821. —  due  sue  fonti, 

XXII,  192. 
Scandea.  Città,  X,  345. 
Scarfe.  Luogo,  II,  701. 

Scea.  Poru  di  Troia,  VI,  296,  e  al- 
trove. 
Sguedio.  Capitano   de'  Focensi    figlio 

d' Ifito,  li,  679.—  ucciso  da  Ettore, 

XVii,  375. 
ScHEDio.  Figlio  di  Perimede,  ucciso  da 

Ettore,  XV,  640. 
Scheno.  CiUà,  II,  649. 
iS'c/ro. Cini,  IX,  852;  XIX  326. 
Scolo.  Cilta,  II,  649. 
Sblaco.  Padre  d*Aofio,  V,  813. 
óW/«en(e.  Fiume,  II,  881,  1121;  XII, 

113. 
Selve.  Sacre  a  Nettuno,  II,  662. 
Sbmslb.  Madre  di  Bacco,  XIV,  385. 
•Sesamo.  Luo^o,  II,  1139. 
ÓW/o.  Città,  li,  1116. 
Sfelo.  Padre  di  Jaso,  XV,  409. 
Sidone.  Città,  li.  759. 
Sidonie.  Femmine  :  loro  lavori  storiati. 

VI,  366. 
Sidonj.  Popoli,  XXIII,  948. 
Sima.  Luogo,  II,  89^. 
Simoenta.  Fiume,  XII,  21,  e  altrove. 

—fratello  del  Gume  Xanto, XXI,  405. 
SiMOBSio.  Figlio  d'Àntcmione,  ucciso  da 

Aiace,  IV,  5b9. 
Sinzj.  Popoli,  I,  789. 
Sipilo.  Fiume,  XXIV,  782. 
Sisifo.  Figlio  d' Eolo  e  padre  di  Glauco, 

VI,  189. 
Soco.  Figlio  d*  Ippaso  e  fratello  di  Ca- 

ropo;  XI,  575. 
'óo^'no  maudato  da  Giuve  ad  Agamen- 


none, II,  7.  —b  ncco&talo  da  Ini  io 
consiglio,  78. 

Salimi,  Popoli  vinti  da  Bellerofonte, 
VI,  227. 

Sommo.  Abita  in  Lenoo,  XI¥,  282.  — 
Giunone  lo  prega  a  fare  addomeolar 
Giove,  284.— gli  promette  per  oio- 
glie  Pasitea  una  delle  Gracie,  325.— 
li  parte  di  Leone  con  Giunone,  339. 
—  fa  sapere  a  Nettuno  che  Gioie 
dorme  a  canto  di  Giunone,  417.— 

Sorta  colla  Morte^  sua  sorella,  il  ca- 
avere  di  Sarpedonte  in  Licia«  XVI, 
938. 

Sparta.  Cittì,  II,  773 j  III,  821;  IV, 
68. 

Sperehio.  Fiume  di  Tessaglia,  marito 
di  Polidora  e  padre  di  Blencitio,  XVL 
146. 

Spio.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  62. 

Stirilo.  Figlio  di  Perseo  e  padre  di 
Enristeo,  XIX,  114. 

Stimilo.  Figlio  di  Capaoeo,  capitano 
degli  Argivi,  II,  746.  —  compagoo 
di  Diomede,  IV,  452.  — gli  cava  lo 
strale  dalla  ferita,  V,  144. — lo  con- 
siglia a  ritirarsi,  326.  —  scende  dal 
cocchio,  acciocché  vi  monti  Minerva, 
ilio.  —  prende  il  premio  vinto  da 
Diomede  nel  giuoco  de*cocchi,  XXIII, 
649-. 

Stemtobi.  Aveva  voce  di  ferro  e  scia- 
mava per  cinquanta  uomini;  Giunone 
prende  le  sue  sembiance,  V,  1047. 

Stichio.  Capitano  degli  Ateniesi,  XIII, 
256.  — ucciso  da  Ettore,  XV,  397. 

Stige.  Fiume,  11,1009.  — grandissimo 
giuramento  degli  Iddìi,  XV,  45. 

Slinfalo.  Luogo,  II,  811. 

.y«ra.  Luogo,  li,  712. 

Strazia.  Luogo,  II,  808. 

Strofio.  Padre  di  Scamandrio,  V,  63. 


Talaioni.  Padre  di  Meristeo,  II,  749. 

Talia.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  51. 

Talisio.  Padre  d'Echepolo,  IV,  571. 

Talpio.  Figlio  d'Eurito,  capitano  de> 
gli  Epei,  II,  830. 

Taltibio.  Araldo  d'Agamennone:  è 
mandato  da  lui  insieme  con  Eunbate 
al  padiglione  d*  Achille  a  ripigliare 
Briseide,  I,  421.  — senza  esporre 
y  ambasciata,  e  loro  consegnata,  453. 
—  va  per  Macaone,  acciocché  venga 
a  medicare  Menelao,  IV,  235.  —  io- 
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sieme  con  Ideo,  araldo  de'  Troiani,  fa 
fermare  il  duello  fraEUoreed  Aiace, 
VII,  341.  —  Agamenoone  gli  ordina 
di  preparare  un  cinghiale  pel  sagrifi- 
ùo,  XIX,  i93.— >scag1ia  nel  mare  il 
cinghiale  sagrificato,  264.— •Achille 
gli  consegna  il  premio  per  Agamen- 
none, XXUI,  11 3S. 

TAuim  di  Tracia,  cantore,  punito  dalle 
Muse  per  la  soa  presunsione,  li,  792. 

Tmrfa.  Luogo,  II,  701. 

Tante,  Luogo,  V,  56. 

TannuicU.  Cì\X\  II,  960. 

TsAMO.  Figliuola  di  Cisseo  e  moglie  di 
Antenore,  sacerdotessa  di  Minerva, 
VI,  377. 

Tebt,  CitUk,  II,  926  e  altrove. 

Tebbo.  Padre  d'Eoiopeo,  Vili,  159. 

Tegea.  Citt^ ,  II,  808. 

Tblahohb.  Padre  d' Aiace,  II,  1027. 

Telemaco.  Figlio  d' Ulisse,  II,  339. 

Tsai,  presenta  il  nappo  a  Giunone,  e 
le  parla,  XV,  106.  —  chiama  gli  Dei 
a  consiglio,  XX,  3. 

Tenedo.  Isola,  I,  48,  598. 

Terrore.  Seguace  di  Marte,  XIII,  3S3. 

Tbbsiloco.  Compagno  d'Ettore, XVII, 
364. —  ucciso  da  Achille, XXI,  272. 

Tbbsitb.  Si  descrive  il  suo  carattere,  II, 
274. — Rampogna  Agamennone^  293. 
—  è  ripreso  e  battuto  da  Ulisse,  320. 

Tbsbo.  Figlio  d'Egeo,  I,  352. 

Tespia,  Cillà,  II,  650. 

Tbssalo.  Figlio  d'Ercole  e  padre  di 
Fidippo  e  d'AnUfo,  II,  909. 

Tbstobb.  Padre  d'Alcmeone,Xn,  488. 

Tbstobb.  Figlio  d'Eoopo,  XVI,  570. 

Tbti.  Apparisce  ad  Achille  suo  figliuo- 
lo, I,  472.—- chiama  Briareo  in  soc- 
corso di  Giove,  526.  —  risponde  ad 
Achille,  542.— >sale  incielo  e  lo  racco- 
manda a  Giove,658  e  segg. — Giunone 
ha  gelosia  di  questo  fatto,  711.  —  si 
rammenta  da  Giove,  XV,  89.  —  con- 
sola Achille  aflUtto  per  la  morte  di 
Patroclo,  XVIIi,  97.  — va  in  cielo  a 
chiedere  a  Vulcano  un'  armatura  per 
Achille,  493.  —  arriva  alla  casa  di 
Vulcano,  504.  —  reca  1'  armi  ad 
Achille,  XIX,  3.  —  preserva  dalla  cor- 
ruBione  il  cadavere  di  Patroclo,  28. 
—chiamata  in  cielo  da  Giove,  XXIV, 
il 9. —  persuade  Achille  a  rendere  il 
cadavere  d'  Ettore,  168. 

TbiiCro.  Figlio  di  Telamone.  UcriJe 
Aretaoue,  VI,  40.  —  fa  grande  strage 
tìe'  Troìaai,  Vili,  359.  —  risponde 


ad  Agamennone,  che  l'allettava  colle 
promesse,  398.  —  uccìde  1'  auriga 
d'Ettore,  422.  —  è  colpito  dal  me- 
desimo d'  un  sasso,  446.  —  va  con 
Aiace  in  soccorso  di  Menesteo,  XII, 
458.  —  ferisce  Glauco,  478.  —  colpi- 
sce Sarpedonte,  498.  —  uccide  Im- 
brio, XIII,  217. — uccide  Protoone 
e  Perifcte,  XIV,  620.  —  uccide  Dito 
6g1io  di  Pisenore,XV,  545. — Giove 
gP  impedisce  di  ferire  Ettore,  570. 
—  giuoca  con  Merione  a  tirare  a  se- 
gno, XXIII,  1090. 

Tbutauo.  Padre  di  Leto,  II,  1125. 

Tbutbabtb.  Ucciso  da  Ettore,  V,  939. 

Tbutramb.  Padre  d' Assilo,  VI,  15. 

Tjubo.  Figlio  d' Eneo  e  padre  di  Dio- 
mede: chi  fosse,  IV j  451.  — si  no- 
mina, 459;  V,  161,  365,  1046, 
1067;  VI,  275. 

TiBSTB.  Lascia  ad  Agamennone  lo  scet- 
tro che  aveva  ricevuto  da  Atreo,  lì, 
139. 

TiFso.  Sepolto  sotto  il  monte  Inarime, 

II,  1048. 

Timbra.  Luogo,  X,  536. 

TiHBBBO.  Ucciso  da  Diomede,  XI,  430. 

TiMBTB.  Uno  de'  seniori    de'  Troiani, 

III,  194. 
Tirinto.  Citta,  II,  738. 
Titani.  XIV,  337. 
Titano.  Luogo,  II,  983. 

Tilaresio.  Fiume:  nasce  da  Slige,  li, 
1005. 

TiTONB.  Marito  dell'Aurora,  XI,  1. 

TiTONB.  Figlio  di  Laomedonte,  XX, 
287* 

Tlbpolbmo.  Figlio  d'Ercole,  capitano 
de'Rodiani,  II,  878. 

Tlbpolbmo.  Figlio  di  Damastore,  uc- 
ciso da  Patroclo,  XVI,  595. 

Tmolo.  Monte,  II,  1158;  XX,  46 i. 

ToAhtb.  Figlio  d' Andremone,  capitano 
degli  Etoìi,  li,  854.  —  uccide  Piro, 

IV,  668.  —  parlamenta  agli  Ai  bei, 
XV,344.—- compagno  d'  Ulisse,  XIX, 
234. 

ToANTE.  Ucciso    da    Menelao,    XVI, 

438. 
ToANTB.  Cratere  maraviglioso  donato  a 

lui  dai  Sidonj,  XXIII,  952. 
ToB.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  52. 
Tolomeo.  Figlio  di  Pirao,  padre  di  Eu- 

riraedonte,  IV,  275. 
TooNB.  Cavaliero,  XII,  164. 
Toghe.  Uccido  d^\i\\^"5»^^'Yv^.^^^"  . 
Trachine.  Cv\.>:ol,  W .^iX*^ • 
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Traci.  Popoli,  IV,  659,  677j  X,  684, 
e  altrove. 

Tracia.  XX,  59G. 

Tbasiuu)!.  Figlio  di  Nestore,  IX,  104. 
•—  dà  a  Diomede  una  spada  a  due  ta- 
gli, X,  325.  —  uccide  Maride  Aglio 
d'Amisodaro,  XVI,  462. 

TsASiuiLo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
667. 

Tracio.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  272. 

Tbbco.  Ucciso  da  Ettore,  V,  941. 

Tretene.  Città,  il,  740. 

Trbzbno.  Avo  di  Eufemo,  II,  il 30. 

Tricca.  Città,  II,  976;  IV,  244. 

Trioessa.  Città,  XI,  953. 

Taob.  Figlio  d*  Eriltonio  e  padre  d' Ilo, 
d'Assaraco  e  diGaDÌinede,XX,27S. 

Troia.  GiUà,  I,  95  e  altrove  molte 
volle. 

Tronio.  Luogo,  II,  702. 

IJ 

UcALBGovTB.  Udo  de'  seniori  de'  Troia- 
ni, III,  i96. 

Ulissb.  Agamennone  minaccia  di  por- 
tar via  il  suo  premio.  I,  -1 S5.  —  de- 
putato a  ricondurre  Criseide  al  pa- 
dre, 409.  —  gliela  consegna,  582.  — 
ritorna  all'armala,  642.  —  s'oppone 
alla  fuga  de' Greci,  li,  246.  —  ri- 
prende Tersile,  320.  — -  lo  halle,  343. 

—  parla  al  popolo,  369.  —  comanda 
dodici  navi,  bòO. — uccide  molli  Li- 
cii,  V,  900.  — uccide  Fidile,  VI,  39. 

—  presenta  il  nappo  ad  Achille,  e  lo 
prega  a  placarsi,  IX,  293.  —  portala 
risposta  d'Achille  ad  Agamennone, 
862.  —  è  scelto  da  Diomede  per  suo 
compagno,  X,  311.  —  partono,  in- 
sieme ,  e  fanno  preghi  a  Minerva , 
350.  —  sospende  in  volo  aPalladele 
spoglie  di  Dolone,  572.  —  conduce 
via  i  cavalli  di  Reso,  621. —  con- 
forta Diomede  alla  pugna,  XI,  420. 

—  uccide  molti  Troiani,  450.  —  fe- 
rito da  Soco,  l'ucridc,  590escgg. — 
èsoccorsodaMenelao,654. — porla  ad 
Achillei  regali  di  Agamennone,  XIX, 


236.  —  giunca  alla  lotta  con  Aiace, 
XXIII,  899.  —  giuoca  al  corso  e  via 


ce,  961. 


Vbkcrb.  Scampa  Paride  dalle  mani  di 
Menelao ,  III ,  499.  —  chiama  Eleoa 
che  venga  a  trovar  Paride,  6ii.— 
scampa  Enea  dalla  morie,  V,  41! 

—  è  ferita  da  Diomede,  441. — chie- 
de in  presto  i  cavalli  a  Bf arte,  469.— 
narra  alla  madre  chi  sia  stato  il  feri- 
tore, 492.  —  presta  il  suo  cinto  a 
Giunone,  XIV,  2ó9.— è  colpita  nel 
petto  da  Minerva,  XXI,  649.— 
salva  il  cadavere  d'Ettore  dai  caui, 
XXIII,  246. 

Venti.  Pregali  da  Iride,  per  parie 
d'Achille,  ad  andare  a  far  ardere  la 
pira  di  Patroclo,  mentre  essi  erano  a 
convilo  in  casa  di  Zefiro ,  XXIII,  266. 

VuLCAKo.  Compone  l'ire  insorte  ih 
Giove  e  Giunone,  I,  769.  —  è  preci- 

?ilato  da  Giove  nell'isola  di  Lenno, 
87.  — mesce  il  viao  agli  Dei,  791 

—  lo  scettro  di  Agamennone  era  suo 
lavoro,  II,  135.  —  e  l'usbergo  di  Dio- 
mede, Vili,  254. —  fu  da  lui  fahhri- 
calo  il  talamo  di  Giunone,  XIV,  200. 

—  Giunone  promette  al  Sonno   una 

sedia  fabbricala  da  lui,  289 fece  egli 

l'egida  di  Giove,  XV,  374.  — è  sai- 
vato  da  Eurinome  e  da  Teli,  XVlil, 
544.  —  lavora  l'armi  per  Achille, 
6i9.  — brucia  le  rive  dei  fiume  Xan* 
to,  XXI,  448. 


Xabto.  Figlio  di  Fenopo,    ucciso  da 

Diomede,  V,  197. 
Xanto.  Vedi  Scamandro . 
Xanto.  Cavallo,  XIX,  4U0. 


Zacìnlo.  Isola,  li,  848. 
Z(f/ìro.  Verno,  XXIII,  268. 
ZÌ:fea.  Cilla,  II,  1103;  IV,  120. 


I*  * 


'  r. 


*. 
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liI'tllE  PnillLlCATK  DAIILI  STESSI  EDITOHI. 


ALIGHIERI  (Dante).  La  Coìmmbdia,  uovamcnte  riveduta  nel  testo  e 
dichiarata  da  Bruoone  Bianchi.  —  5e/£(ma  ediz.,  co!  Iu.mario.— 

l'n  volume •• Lire  V.  i- 

Lo  stesso  legato  iu  tela 6.  - 

Il  TiiMARio  separatamente 2.  i> 

—  La  Vita  Nuota  bil  Canzokìbrb,  ridotti  a  miglior  lezione  e  com 

mentati  da  G.-H.  Giuliani.  —  l'n  volume 4.  - 

—  Il  Cor  VITO  di  Dante  Allighibri  reintegrato  nel  testo  con  nuovo 
Commento,  per  cura  di  G.-B.  Giuliani.  —  Un  volume  diviso  in  due 
parti . 8.  -- 

—  Operb  latikb  m  Dartb  Alliohieri  »  reintegrate  nel  testo  con 

nuovi  commenti,  per  cara  di  G.-B.  Giuliani.  —  De  Vulgari  Elo- 
quentia  e  De  Mouarchin,  —  Volnme  1^ 4.  - 

ARIOSTO  (Lodovico).  Oblando  Furioso,  preceduto  da  alcuni  Pen- 
sieri di  Vincenzo  Gioberti, e  (  .redato  di  Note  storiche  e  filologi- 
che. —  Terza  ediziofie.  Due  volumi s.  - 

—  Opere  Minori  in  versi  e  in  prosa,  coir  aggiunta  delle  Lettere 

familiari ,  dol  Hinaldo  Ardito  e  di  altre  poesie  attribuite  al  mede- 
simo, e  con  nuove  annotaz.  di  Filippo-Luigi  Polidori.  —  Due  voi.  8.  - 

PETRARCA  (Francesco).  Lb  Rimb,  con  l'interpretazione  di  Giacomo 
Leopardi,  migliorata  in  varii  luoghi  la  lezione  del  testo,  e  ag- 
giuntevi nuove  osservaziofi.  —  Un  volume 4. 

—  Lbttbrbdbllb  Cosb  familiari;  Libri XXI V. —Lbttbrb  varie; 

Libro  unico.  Ora  la  prima  volta  raccolte,  volgarizzate  e  dichiarate 
con  Note  da  Giuseppe  Fracassetti.  —  Cinque  volumi iO   - 

—  Lettere  Senili,  volgarizzate  e  dichiarate  con  Note  da  Giuseppe 

Fracassetti.  —  Due  volumi 8.  -• 

TASSO  (Torquito).  1  Dialoghi,  riveduti  sugli  Autografi  e  le  antiche 
Mampo  da  Cesare  (inasti.  — Tre  volumi 12.  - 

—  La  Gerusalemme  Liberata  ,  preceduta  da  un  Discorso  di  Ugo 

Foscolo,  e  con  odala  di  Note  storiche. —  Un  volume *  - 

—  Le  Letterr,  disposte  per  ordine  di  tempo  ed  illustrate  da  Cesare 

Guu&tì.  —  Cinque  volumi 20.  - 

—  Le  Prose  divkrsb  nuovamente  raccolte  ed  emendate  da  Cesare 

lìuasti.—  Due  volumi S    • 


-c-«.C-"i*'*-'v  -     -- 


CANTÙ  (Cesare).  Storia  della  Letteratura  Greca.  —  Un  volunie  t. 

C£NTOFANTI  (Silvestro).  La  Lbttkratura  Greca  dalle  sue  origini 
tmu  alla  caduta  di  Costantinopoli,  e  Studio  sopra  Pìtago»a.  - 
Lii  Volume ! 

HA8FER0  (Paolo).  Odissea  di  Ombro- Ero  b  Leandro  di  Museo. 
•     lidduzioni.  —  l'n  volume \ 

HULLER  Carlo  Ottofredo).  Istoria  della  Letteratura  Grbca.  Prl- 
ii.t  trudn/ione  iiaìiaua  de  professori  Giuseppe  .Miìller  ed  Tupe- 
riu)  i' eirai  —  Due  volumi. ^ 

PLUTARCO.  Le  Vite  Parallele,  volgarizzato  da  Marcello  Awiiiiii 
.1  (iioviiie;  ti'iitc  uà  un  Codice  autografo  inedito  della  Corsi- 
Diana,  riscontrate  col  Testo  greco  ea  annotate  da  Francesco 
Ccrroti,  bibliotecario  Corsiniano,  e  da  Giuseppe  Cugnoni  scrit- 
tore della  Vaticana.  — Sei  volumi i4 

8ANESI  (iommaso).  Storia  dell'Antica  Gbbcia.-—  Un  volume  ...  4. 

8CH0EHANN  (^>.  F.).  Antichità  (ìrbcbb,  traduzione  dell'Abate  ÌKo- 
doifo  Pichler.  —  Tre  volumi M. 


This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
siamped  below. 

A  fine  is  incurred  by  retaining  it 
beyond  the  specified  time. 

Please  return  promptly. 


